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Alle  Venerande  Chiefe  Evangeliche 
delle  ECCELSE  TRE  LEGHE , 
Grazia,  e Pace  da  Dio  nojìro  Padre , e 
dal  Signore  Giejii  Chrifto! 

. * • i 

jO  vi  preferito  , 

un  Dono  convene- 
^i^vole  al  mio  uffizio; 'Un’O- 
•ja^^^pera,  la  quale èvoftra  di  giuf- 
tilsimo  titolo.  Ella  è compofi  a da  chili 
dice  voftro  Figlio,  nato  &c  inaugurato  nel 
voftro  grembo  : Ella  difende  la  v olirà  Re- 
ligione°pontro le  invettive  di  duoi  ferir- 
tori  , i cui  Libri  lì  oftentano  con  pompa 
grande  nelle  Chiefe  contrarie.  L'Opera  ' 
- volita.  A ninno  con  maggior  ragione 
-i-O-.y  ) f * con- 


ET)  r: 


. dedicaticene. 

convengono  i raggi,  che  al  Sole.  Felici 
Chiefe  Riformate  i Voi  come  picciole 
Gofen  godete  luce  tra  le  folte  tenebre  d’E- 
gitto i Voi  havete  abondanza  della  Paro- 
la di  Dio,  mentre  Altre  vodre  vicine  n' 
hanno  gran  penuria:  Voi  la  leggete  con 
ogni  libertà,  ove  Altre  non  ponno  legger- 
la fenza  particolare  difpenfa.  Attenetevi 
a quella  Luce, come  alla  guida  de’ volta 
pa(si,alla  della  polare  della  vodra  naviga- 
zione, & alla  norma  infallibilifsima  della 
vodra  Credenza.Felici  Chiefe  Riforma- 
te , fe  pure  alia  Verità  della  Dottrina  ag- 
giungete la  Santità  della  V ita;  AllaRifor- 
mazione  degli  Errori  la  Riformazione 
riti.  if.  degli  vizj,  rifflendendo  come  Luminari  nel  Mon- 
do i Coli  difenderete  voi  me , ficome  io  di- 
fendo voi  >c  la  vodra  Religione,  intacca- 
ta d’edere  libertina  e nimica  delle  Opere 
buone  : Coli  gli  vodri  Andamenti  da- 
ranno pelo  agli  mei  Argomenti?  Coli  la 

voftra 
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i voftra  Apologia  farà  più  perlvafiva  del- 
: lamia.  Voi  haverete la  lode  d'effettuare 

• - con  il  voftro  Efempio , più  di  quello  pof- 

• fo  fare  io  con  il  mio  Libro  : Voi  turerete 
le  bocche  agli  voftri  Averfarj  , leuando 

1 ogni  obbrobrio  dalla  voftra  SantaReligio- 

• ne  l Voi  farete  rifplendere  la  ìojlra  Luce  dinan* 

1 KÌ  Huomim , e veggendo  queliti  le  flw- 
i lire  buone  Opere , cederanno  d’ e fclamare  : 

• Ecco  que*  Santi  , que'  Ti} formati , che  re  fi  fono  alt 
i Autorità.  : Che  fi  oppongono  alla  AAoltitudi  ne  : (Jhe 

vantano  la  Santità  ! Se  fono  animati  da  un  Spirito  di 
‘Riformatone , perche  non  la  cercano  nella  corivet-  Mlfct  T 

• fazione  , co  fi  bene  come  nellafReligione  } Felici  “* 

; Chiefe  R ìformate,  fe  pure  ritenete  quello 

havete,  confervando  là  voftra  Corona , 
che  può  dirli  te  fiuta  di  dodeci felle  l Gradite, 

• o Radunanze  del  Signore  , quelli  mei 

: Concetti,  diretti  a corroborarvi  nel  vero, 

e prefervarvi  dal  falfo  ! Voi  havete  la  Fe- 
de Cattolica  della  Chiefa  Romana  nel  fe- 

X licifsimo 
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liciffimo  Secolo  di  S.  Paolo , come  mett# 
‘al  chiaro  in  quello  mio  Libro.  Et  io  vi  au- 
guro dalCielo  la  Concordia  della  Primiti- 
va  Nafccnte  • ladiligenza  in  leggere  la  Pa- 
r rola  di  Dio  della  Beroele  ; La  Carità  del- 
la Filippcfe;  Et  in  fine,  la  pura  Felicità 
della Ttiunfante  nel  Palazzo  dell’  immor- 
talità. Io  raccomando  me  a Voi , e voi  a 
ukc*  T>io  alla  Taroìa  della  Cjrazia  diluì,  il  quale  e 
potente  da  confutare  d’ edificarti,  e darti  t Eredi- 
tà con  tutti  i Santificati, 

„•  u t.  ' - * 

*41 
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Vtflrt  obligdtìjjim»  e frontìjflmo 
Ad  edificarvi 
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j Al  Lettore. 

iti  -f  •“ . 

)f  nA l/ìsfimo  è il  principio , imbevuto  già. 

ii  |U  da  molti  col  latte  dell1  Infanzia  , che  ciaf- 

?i  2 falvar/i  nella  Religione , in 

i ^^^iìSMcui  è nato . Infelice  dunque  può  dir/i  quella 

ttafcita  y che  producendo  già  l Huomo  infetto  di  pec- 
cato originale , lo  fà  anco  perire  negli  attuali  Errori 
de’Jùoi  (feritori.  Dunque  chi  nafce  in  una  Pe  ligio  - 
ne /alfa,  fotto  non  fò  qual’  infau/la  Conjlellagione , 
imo  le  were  e morire  in  quella , fenga  ef aminare  /e* 
' ne  fia  una  megliore  nella  Cbrijlianità  ; Dunque  fe fèi 
nato  Vagano , conviene  vivere  e morire ‘Pagano, 
(jran  haìordagine  \ J\fe  fono  che feguano  alla  cieca 
i loro  Condottori . Mà  fino  quejli  foli  in  obli go  di' 
l.  penfare  alla  Salute  delle  Anime  ì 3\fon  baierà  ciaf- . 
cimo  a portare  il  proprio  pefo  ? 3\Qn  trali  - > 

guatati* 
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al  lettore. 

riamano  dal  yeio  e dal  giu fo  i (giudei  quando  feguen- 
do  i loro  ciechi  Condottieri  , bencbe>  succe '/fori  dt A- 
rone , gridavano  contro  Chrijlo  : T ogli  : Cro- 
cifiggi  ? C\(e  fono > che  non  hanno  ardimento  di 
leggere  un  Libro , perche  è proibito  dagli  I nqui/itori . 

a pur  quello  merita  d' ejfere  letto.  In  qucfta  fec- 
cia de’  Secoli  è odiofa  la  V erità  , <3*  odiato  chi  la 
ferine.  Seri JJe  già  il  Dotto  Cajfandri  un  Trattato 
della  Comunione  sotto  ambe  le  fpecie.  Ma  eccolo  proi - 
KffW  bito , abenche  contenga  cofe  veri/ fune , fondate  fu 
* ì ltifituzione  di  Chrijlo , e la  pr attica  della  (hitfi  per  • 
il  corfo  di  molti  Secoli,  E che  piu,  ? La  Sacra  *Bib - 
Wfxjd».  bia , che  contiene  Ferità , negate  fol  dagli  dtei , tro- 
k'**  y>afi  ormai  nel  Catalogo  de’  Libri  proibiti  ! (Afelio, 
Vrefa^ione  dellaHibbia  Trance fè , ftampata  in  Pa- 
figgi  dJnno  1691,  difendono  qualche  Teologhi  del 
Partito  contrario  le  frutta  che  pomio  cavar  fi  dalla 
lettione  della  Scrittura  Santa.  Cjiuflino  con  leggere  i 
Profeti  y da  Pagano  divenne  Gonfiano  e Martire 
di  Chrifo.V inorino , Oratore  di  grido,  tronco  nella  Lu - 
te  della  Parola  di  Dio  quella  Salute  > che  trovar  non  ‘ 

poteva 
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AL  LETTORE. 

poteva  nelle  tenebre  della  Filofofa . Vna  Donna 
chiamata  Cecilia  portava  fempre  t Evangelio  alletto, 

' ficome  l b aveva  scolpito  nel  cuore . Servalo  un  Me- 

- dicante  impiegò  i danari  raccolti  nella  mendicità  y in 

l-  comprare  ma  ‘Bibbia.  8 come  la  faceva  leggere  con 

'•  gran  diligenza  co  fi  ne  cavò  Egli  (pie  tesori  che  pofeia 

- fecero  ricchi  nella  Fede  molti  poveretti . Dicono  i 

Teologhi  di  Lovanio  nell'  accennata  Tre  fazione  , o 

'*  fi  a Dedicazione  , che  la  Tarola  di  Dio  fa  come 
la  Fonte  di  Giacobbe;  come  il  Carro  d’Elia; 
a come  una  guftosa  Manna  tkc.  Tutto  bene! 

> Terche  dunque  otturare  quefia  Fonte  ? Terche  non 
>•  concedere , che  con  ogni  abondanga  fe  ne  tirino  le  Ac - 

1 . que  della  Grafia  ? Tocche  fare  alle  ( hiesc  Crifia - 
'*  ne  il  torto,  che  facevano  gì  a i Filijlei  alla  Famiglia  p™**-1* 
1 Abaco}  Terche  invidiare  agli  Discepoli  di  Cri - 
i fio  quel  Cairo , senza  cui  non  ponno  portar  fi  in  alto  ? 
i Terche  non  permettere  che  i Crifliani  raccolgano  a- 
t hondatemente  quella  Manna, che  piove  dinanzi  a'  lo - 
• ro  Tabernacoli,  perche  esclama  Franco  fio  Tani - 

■ -1  • XX. 
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AL  LETTORE. 

gamìa  ; E la  Scrittura  volgare.  E la  Scrit- 
tura volgare  ? Quanti  mali  ha  fatti  ? 
Quanti  errori  hi  indotti  } Dio  immortale  i 
che  male  ha  fatto  la  Scrittura  volgare  ? Ofelia 
Fi  ancia  se  la /lampa,  nell  Italia  se  la  danna  ; Là  se 
la  raccomanda  al  Dopolo  ; qua  se  la  divieta  al  Po- 
polo. Se  la  Sacra  Éibbia  è quella  che  hà  indottigli 
Errori , è gran  fargia  legarla  al  ^Popolo.  Conver- 
rebbe  levarla  agli  Egli  fio f,agli  F escavi,  agli  Frati, 
quali  furono  delle  Ere (te  gli  Inventori.  Gli  (giudei 
leggevano  nella  loro  Lingua  i Sacri  Libri.  Quefti 
erano  aperti  a tutti  gli  Cri f ioni  nella  Chiefa  primi- 
tiva. Sarebbe  fata  beflemmia  incolparli  d’ effere  la 
caufa  degl'  Errori  indotti  dagli  Saducei,  Effci,  Sfico- 
laiti,  Manichei , rimani.  È*  elafi  ani  &c.  Jfon  fi 
Vuole,  che  le  Chiese  esaminino  per  la  Scrittura  la  'Dot- 
trina de’  Dottori.  8 pure  il)  eroe  fi  esaminavano  per  la 
medema  laDottrina  di  Paolo  Santo, e ne  portano  «- 
na  Corona  di  lodi, formatagli  dall’ Apofolo  ,&  Evan- 
geli fa  S.  Luca.  Come  ? Sono forfi  i Crifiani  più 
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AL  LETTORE. 

:•  ignoranti  di  quello  fi  era  in  ' quel  Secolo  ? 0 è diye- 
? nuta  più  oscurala  Scrittura}  0 non  hanno  le  Chiese 
ri,  moderne  la  libertà, che  bavevano  le  primitive  ? Ter* 

l che  non  Vuole  la  Dottrina  de ’ Prelati  d’ oggi  il  para- 
si gone,che  batteva  quella  degl’ rfpojl oli  ? Verdoni  il Cie- 

<r  lo  a coloro,  che  tolgono  alle  (fhies  e la  Scritturai  che 

j 'può  dirf  il  loro  occhio  defro.  Sventurate  fhies  e ! 

i L’  ignoranza  delle  Scritture  è de’  voftri  Chryfb#. 

1-.  Hom.p.  ia 

<n  mali  la  causa.  - 

le  ffo  presento  al  Mondo  Chrifiano  uscito  alla  lu - . 

ce  quejlo  mio  Trattato ,con  la  Pffmt afone  delle  Let- 
i *'*  tioni  di  Panigarola , e di  quanto  il  Segneri  sfoga  ' 
contro  gli  Trote  fanti  nella  parte  poflcriore  del  fu» 
t Incredulo  senza  scusa.  Jo  scongiuro  ogni 
i f Lettore , chi  -egli  fi  fa , che  per  la  Salute  dell’ Anuria 

j,  . sua , esamini , ma  s pafsionat  am  ente,  il  fondamento  d’ 
i ambi  i ‘Postiti  : Conferisca  causa  con  causa , ragione 
t con  ragione',  S\fon  fa  troppo  precipitoso  in  formarne 
9 giudi  fo.  Pisogna  leggere  intiero  il  mioLihro, prima 

ili  d’ajjolverlo  o di  dannarlo.  Jo  combatto  con  la  spada 

t ) ( )(  2 • della 

^ • 
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della  Tarola  di  Dio  ,&  ho  della  mia  i più  V itera- 
vi soldati , che  difesero  la  mia  causa  nelle  antiche 
guerre  contro  la  Chiesa  di  Cri  fio.  fio  e [pongo  in fine 
una  Confefsione  di  Fede  convenienti) sima  alla  Scrit- 
tura Santa.  Sufici  rimanente  cedo  ai  Tanigarola 
la  lode  delt  Eloquenza , <s*  al  Signori  la  palma  del 
Retorico  Artificio.  J\fon  n'  ha  bisogno  un  Libro 
di  Ecologia.  E*  buona  nella  semplicità  la  mia 
Manna , e mi  bafiaefprimere  chiaramente  il  zero, 
fio  ho  ambizione  a dire  con  paolo  Santo  : La 

mia  predicazione  non  è con  parole  per- 
suafive  dell’  umana  sapienza,  ma  con  di- 
moftrazionc  di  Spirito  c di  potenza.  Ac- 
cioche  la  voftraFcde  non  iia  in  sapienza 
d’Huornini,ma  in  Potenza  di  Dio.  Infi- 
ne : Chi  non  legge  quefio  mio  Libro , peri  he  l'Auto - 
re  n è un  Trote  fante  : Chi  non  ri  esamina  il  fon- 
damento : Chi  non  ne  cede  alle  ragioni , e il  Vero 
Incredulo  fenza  feusa. 


Taro- 
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I, 

IN  OPUS  HOCCE 

APOLOGETICUM, 

ELEGI ACU  M. 

r 

T T T (ali  robur  fuperant  oracula  fava, 

^ Dogmata  ftc  jugiter  inde  perita  manente 
Fomidant  tnorfus , #7#* , hoftilta  nulla, 
lHbis  en  vitlrix  gloria jemper  erri, 
divini  furis  stimma,  quam  tradidri  Hcm 
Calvinus,rabies  hojlica  nulla  nocct. 

En  hujus  Fidei  Defenfor,  Uillor  oì>alù 
Exiflet , ipfum  lata  tropaa  manente 
ePatronu$  Fidei  fummtts  Fundamina  fedi 
Ipfum  conjlituat  x roboret  atque  beet  i 

Ita  Venerando  Authori,  amiccrcolendillimo, 
confummacum  Opus  to co  pedore  gratu- 
fatur 

Petrus  Zellerus,  Eccl.  Abbati  flanae 

apud  Tigurinos  M. 

II.  Per 
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. Ver  l'Opera  Apologetica  del Sig.  Autore. 

FA  (fi  con  gran  ftupor  Campo  di  guerra 

Cangiato  il  Ventre  di  Gran  Madre  Anticai 
Recinto  > in  cuichiufa  coppia  nimica 
Si  batte  , e *1  pictolin $ il  grande  atterra: 
Giacobbe è quel  eh*  il  Tuo  Fratello  afferra 
E refta  Vinciror,  fenza  fatica, 

Senz’  armi,  ignudo  e fenz*  ogni  lorica, 
Vincitor  d'Efau,  che  cade  in  terra. 

®gg*  feender  vediam  in  nuora  rena 

Nuovo  Giacob%  che  con  celefte  aita, 

Benché  Ficcai  di  nome,  i Grandi  affrena, 

E vince, e Vincitor  palma  compita 

Ne  coglie, e puone  il  giogo  in  fu  la  schiena 
Del  Frate , e del  novello  GuEfauita. 

Di  N.  Z. 
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CAPITOLO  PRIMO 

- *Z)e  Contrafegni  della  Vera  Cbie/a  j & in  particolare 

de'  M trac  olii 

• * • • • 

che  contiene 

fEfame  di  quello  nelcrive  P.Scgneii,  nelCap.  I.  li.  III.  IV.  della 
Parte  li. del  fuo  Incredulo  lenza  feufa  $ eF.  Panigarola, 
nella  I.ectione  1.  Tofra  Dogmi. 

i.  ; ’ 

Kf7^  *neftim«bil«  può  dirfi  la  vera  FcdtJa  * 


qua  le  Sélva  i peccatori , rllnnstna  t Cbtechi , sana  gli 
?Mfern}t  » battezza  i Catecumeni , giuflj  ficai  Fedeli 
rt?*r*i  Penitenti  , congiugne  i Gtujii  , e coronai  Serw.igi. 

Alar e$ri.  Jo  non  parlo  t>er  hora  della  Fede, 

) • ^ì^^r:con  cui  fi  crede.  Quella  e una  qualità  pianta- 
^«*•1 ÙXVtiL  ne*  cuori  nofiris  i efficace  perla  Carotài  i mu 

finta  : è morta  senza  le  Opere  buone.  Jo  parlo  i.Tim.r.f, 
del  la  Fede>chc  fi  crede.  Qucfta  è una  Verità  diftefa  (u  le  Carte  }*«*.». 
Saere.  Di  qucfta  divenne  Profefiore  S.  Paolo  doppod*  efierne  IJt 

A ftato 
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fìtto  Perfecutor*.  Qu«rt*  ver*  Fede  è 1»  Religion»  di  Crifto,- 

oredicata dagli Apoftoli,*figillaracolSangued«  Martin- 
P 11  RiLne  fol  di  vedere  dove  (ia  quella  vera Tede, e qual 

fi*  la  Chicli  eh*  la  profeflà  ? Eccovi  Cnftiani  la principal  con- 
troverfia  de'  noftri  tempi  ! Tur,,  u 4, .cord,,  fr*  ' 

carola.  Quale  è dunque  quefta  vcraChicfa  ? O tu  tl^Alil  Arn- 
ia*. mi  a Am  a , duhi  Arimi  eve  tt*  pi  fi  arti  a Griffe,  & ove  Ih  In  fui 
sa  7 Melodi  ? A giudizio  di  Paiiìgarola  e di  Scgncn,c :Cli  *c  a 
vtra  la  Romana  ; Soia  Cattolica , &.  A poftolica  ; Sola  Spola  d v ; 
G.efu  Crifto  ; Sola  Figlia  legittimatici  Padre  Fremo;  a fi- 
nalmente Scola  infallibile  di  Venta.  Tutte  le  altre  Chicle 
‘ della  Criftianità  fi  dannano  come  Satini , Smn^gbi  dt  Smunge,  g 
Convinticeli  tUScommunicati.  La  Chittfa  Greca  » Madre  de  gl  Sta- 
nasi, de  Balli), de  Crifo/ìomi,  & altri  primi  Lumi  del  Ciclo  Cat- 
tolico,con  la  Succeflìone  de’, luci  Velcovi»  con  1 Tuoi  Miracoli, 

■ e Martiri  antichi,  fi  danna  come  Sauna  intuii*  ni  Somme  rontifici* 
Quello  ia  fcommunica  Im 'Bulla  In  Cd  a Abomini. 

1 i l.  Le  Chicle  Riformate  hanno  Pallori, che  con  gioito 
titolo  fi  dicono  Succo  libri  degli  Apoitoli,merce  che  ritengono 
invariata  la  loro  Dottrina  : Hanno  i veri  Articoli  della  Religio- 
se di  Crifto, autenticata  già  con  1 Miracoli  ded  Inviati  di  Lio: 
Hanno i Martiri  veri  della Chicla Primitiva, che  ditelcro  coni 
pattila  loro  CredenSa:  Hannoraolti  Martin  moderni,  che  an- 
co la  di  fendono  con  ina  udita  bravura.  Proteftanoi  Protcftau- 
ti  di  credere  in  Crifto  Salvator  del  Mondo,  incarnato  nel  com: 

• pimento  del  tempo , crocifilTò,  morto  , rilulcitato, elevato  in 
Gloria  : Protcftano  di  havere  i veri  Sacramenti  della  Ghicia 
Nafcente,con  quella  purità, che  havevano  quando  furono  ore»* 
nati  da  Dio  : Protcftano, che  la  Confellione  della  loro  Fede,pr<v 
fentata  negl  ultimi  Fogli  diquefto  mio  Trattato,  ila  conforme 
tilt  Parola  di  Dio,  agli  Artiesli  ridotti  nel  Simbolo  A poftolico. 

Noi  fiamo  Criftiam  ; Se  fumo  Cri  ftiani,  fiamo  in  Crifto;  Se  {]• 

"amo  in  Crifto, fiamo  neliaOrcla;  Se  fiamo  nella  Chiefa,  per- 
che fi  publicaper  l’Italia,  che  fiamo  fuor  delia  Ch  eia?  Pcrch^ 
t‘  intuona  contro  Noi  come  i Donaciftì  intupnavano  contro  i 

~ ' veri 
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DELLA  VERA  CHIESA  CAPI  g 

Veri  Ciftolici  : Hé  infitto  il Mondo  CnftUno.rtmMnondofoU  U 

„ Commuto"  di  DonseoiAe IPapa?)  Panigaroli  dice  trutta  1 Italo, 
«che  i Proiettanti  fono  Eretici, Scommuovati,  lenza  {paranza 
oji  SaTutc  • Che  meritano  iJ  fuoco  i loroLibri, amenrie  con  qa» 
: ” chc  h fcrivono:  Che  Calvino  è Manicheo, Amino, Rettoria- 
„no,  Docacida,  Plagiano,  Anabattifta, compagno  di  Simon* 
' Ma  en,  & in  fomma , Brine»  d$  mete  le  Enfi»  «""«'•  fct  il  p*®r* 
„Segnen  incolpa  la  Religione  Riformata  , d edere  una  quint 
' „eleoza  di  tutte  la  Prede, contraria  «gl  Iniegnaroenti  di  Cnfto» 
„ confarla  a sè  ftcdà,  generata  dalla  Tuperbia,  allevata  dall  im- 
.nudicizia.ampIUtadallioroIenza, colmai'  errori  npugnantif- 
„fiitn  al  lume  nella  ragione,  con  minor*  apparenza  di  Religio- 
,,118,  d»  quella  che  non  habbiaoo  la  Sinagoga, c 1 AJeortno: 


,,di  nnceareil  aerneriroa  oguiupoi» 

„ abrogata  la  Legge  Morale,  e di  permettere, anzi  commandarc 
„ una  licenza  maggiore  delia  Turchefca  : Incolpa  que  che  lt  t 
/s  ~ profefTano  d’ edere  uncruncodi  vite  Epicurea,  d’ ha  vere  _ 

r incifFsrente, percuoterei!  Padre,o alimentarlo, lodare  la  Divi- 

” ng  Mae  dì,  o bedemmiarla  : Incolpa  i Riformatori  d'haver 

* ” Vi  vuto  di  vita  laida*  fcandalofa.e  d edere  morti  di  moneftea- 

L’naeftencofa:  Incolpa  finalmente  1 Prencipi  Protettami,  ìSra- 

r ti  d'OMandia  , e quanto  fù  di  piu  Glonofo  nel  Secolo  della 
” Riformazione  , d’havere  léguito peofien  terreni,  ledizioli.e  . 

* "ribellile.  Come?  Secondo  tutte  le  Leggi  Divine,  & Umane 
lari  lecito  difenderli, e pubneareii  vero  mentre  Altri  publicano 

; :i  t3]f0  • Sòbeue.e  dico  con  S Ci  ori  ano,  che  ti»  fntttn  mutile,  pre-  Cypritn. 
fin,.»,,  ni  Cuce  U Luu,  ni  Sere»  U Ynrefn.nlBrnt.U , »,*«*.*  ; Impereehe 

* fìntiti  tlBrnto  ,*0HpH0  Ammettere  U Cnce  il  Cuci,  ntnpno  udirei- ' fere  in 

r?  seri».  Ad  ogni  modo  (diròeon  il  medemo)  »**<»«'»»«»  «»»»«»*>• 

* re  con  il  Stimate,  nettaci"  il  intere non fi *' un  indino  di  dtffid«ux.à,piH  tojt 9 
- rkrth  mede  firn  Pare  che  (onfefutno  il  crime, mentreyjntnt9*  non  cimettmmo 

' dlf  tinprefa  àt  rìfiutnre  il cnr»e,  $u  ! la  Gloria  del  Grand*  Iddiod’Edi- 
’-i  finzione  dejle  noftre  Chicle,  la  Giudizi»  della  noftra  caula, 

1 Innocenza  de’  Riformatori , 1»  cui  ceneri  fi  muovono  con  un 

r ■ v.  . v • A*-  amado 
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. ' amaflo  di  calunnie,!*  purità  della  Religione, che  io  profeffò* 
m’obhgano  a rompere  il  Silenzio.  Vltratattrtneuverecundiarjfe» 
*d  dijflienfsa,  Cue,  Continuare  con  il  Silenti»  idre  tire  tndtz.ie  man  dt  medili 

md  dtdffiunx.s.  Su!  Nel  Nome  del  Signore  degl’  Eferciti  en- 
tro io  in  duello  con  duoi  Giganti,  i quali  hanno  vituperate  ar- 
v ringate  le  Schiere  del  noltro  ifraele-  Le  pietre,  thè  trovo  nel 

fcmpidi/Tìmo  Torrente  della  Scrittura  Santa  , e della  più  pura 
„ Antichità,  mi  fono  batte  voh.per  atterrarci  miei  Averlam,e£b-- 
Itenere  la  Verità  della  Religione,  che  io  protetto. 
s IV.  Non  può  eflcrcfc  non  una  fola  vera  Religione, & una 

. fola  Chiefa,  che  la  profefla.  No  colti  fc  io  nega,  li  tutto  è che 
non  fi  pigli  la  baltarda  per  la  legittima , la  tal  fa  per  la  vere. 
ptmj.  Cerne /arem», dice  il  GietìlÌta>*rMuvtj«/ c quejt' mute*  fortunata  dalla  mil 
turba  dille  altre  l La  via  più  licura  di  giugneie  alla  cognizione 
della  Cbicfa  Cattolica^  difccrnere  la  Religione  vera  dalle  falle 
farà  fuor  di  dubio  quella  ci  va  inoltrando  il  Salvatore.  Lo  Spo- 
, lo  Celcftc  meglio  di  niun’ Altro  ci,moltra  quell'  unica]  lua  For- 

, ( CU Oflta.  Se  voi  per (tv frate  meta  mia  Paratamente  veramente  miei  Dijiepalt" 

J * L’unica  Spofa  di  Chrilto  può  dirli  quella,  che  s’ attiene  alla  lue , 
Parola,&  offerva  invariati  gl’  Ordini  del  fùo  Spotò.  Per  quella 
Marca  lì  conofceva  la  Chiela  Nafcente,di  cui  racconta  S.  Luca» 

Chef  erre  ver  ava  nella  Boi  trina  degl’  jjpejteli,  e nella  Cemmur.ione,  e ne!  rem- 

fere  tt'Pane,  t nelle  Oraxjom.  Jo  mantengo  vera  quella  Chicfa,che 
» a attiene  alia  Dottrina  di  Giefu  Grillo,  publicata  già  dagli  Apo- 
Itoli , e regiltrata  ne  loro  Scritti.  Jo  mantengo  vera  quelle 
Chiefa,  che  ammmiftra  1 Sacramenti  ordinati  da  Dio, come  fu- 
rono già  ammimllraii  dagli  Apoltoli.  F.c  è da  Itupirfi  che  non 
vogliono  quelti  lineamenti  i Dottori  di  Roma,  quantunque  fil- 
lio dittino  vi  , e naturalismi.  La  Chiefa  di  Crilto  è pura  ; 

Ce  lem  da  mia  e perfetta  ; Spesa  pudica , che  neri  pu'e  ejjtre  adulterata,  che'* 

{u  arda  cen  (afte  riflette  la  Santit  adì  una  Camera.  Mà  come  dilcemer- 
a dalle  impure,  fe  quello  non  fi  fa  perla  purità  della  Fede , che 
profcfTa , e per  i Sacramenti  che  conferva  incorrotti  ? Quelli 
fono  Contrafegai  tanto  proprj  alla  Chièfà,chc  a niun'  altra  li 
ponno  attribuire. 

t;->.  V.PanL 
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V.  ? Paninola  incolpa  Calvino,  di  non  volcr[la'dare  conofct-  LeA.ì.fott 

il  r*  iadoitfa : di  CdiCM'fi  ntMatemhrt  come  nettila  e pipi  f Ir  etto  : di  fan  CtT-  * 

I flit  g)lt  da  utn  ujc&ut  mai  : di  dire  thè  la  vera  Chttsa  Jia  ove  i la  vira 

| Diurna,  t la  vera  Dottrina  jia  prtflo  atta  vera  Chte/a:  che  gli  accennati 
Cintrajfgm  di  Calvim  uen  fiano  ni  proprj  , nè  di/hmtivt,  potckf  pretendi  di 
"hav,  ntegm  ch  eta.  Risporta  i- Cai  vino  vuole  che  fi  conofca  la 
j veraChieC»  eia mortra per que' Contralègni,  checi fono mo* 
j ftrati  daCrifto.  LaChieiaè  ove  è laverà  Fede.  Chi  vaile  nnofctrt  la  Hlven.ia 
Chufadi  Cufi* , da  (he  laconofcera  egli  se  nen  daie  Scritture  ì Cofi  parla  J^'1,*** 
i Calvino  con  i Dottori  antichi.  Perche  non  rifponde  il  Frate  He™  \f. 

«Calvino,  il  quale  prova  con  vari  Palli  della  Parola  Santa, che  la 
, vera  Ch:efa  ha  quella  che  profèfla  la  Dottrina  di  GiefuCrifto?  ^i7nfti'w 
Perche  fi  fpacciaEgli  per  tutta  1‘  Itali  a, /**/«*  £*<•/*  ri/ator*  ditutte  iiU^ap.v 
le  Amtenta  di  Calvmo  f Joauvifo  preliminarmente  il  Lettore.che  il  * 4* 
L*a't  Panigarola  ne  tace  più  della  metà.  E se  ne  c«ra  qualche- 
duna, la  sbrana,  e quali  tèmpre  lacera  e smembrata  la  propone, 

O per  tare  Calvino  reo  d’una  Dottrina  falsa;  O per  tema  che  i 
Fùoi  Italiani  vengano  in  cognizione  d’ una  Dottrina  vera. 

^Qurfto  si  è fuggire  la  luce,  e care-arti  nelle  tenebre  come  qual 
Pipiftreljo.  i.  Se  iContrafegni  della  vera  Chiefa  esporti  da 
* Calvino,  non  fono  propri  nè  dillintivi,  percaufa  che  pretendo- 
no di  herh  le Chiefc falso, come  ponno  elTerc proprj  e diftinnvi 
^ quegli  del  Frate?  1 Conrratègni  della Chicla  di Grillo  folti o all* 
Averlario  V *\XcrcVna,Sauta, Cattolica  e slpoftohca.  Quelli  dicono 
j!  di  havere  tutti  gli  Eretici, Tutti  gli  Eroici,  dirà  doppo  Sant’A po- 
llino y fi  chiamane  Cattolici,  Ecco  dunque  mal  propri  ed  inganre- 
' voli  ì Contratègni  della  Chiefa,  esporti  da  F.  Panigarola,  anco 

fecondo  i tuoi  principi.  3.  In  un  Foro  umano  lata  Talvolta  - 
1J  Attore  ed  >1  Reo,  che  fi  diranno  favorevole  una  Legge.  £ sa- 
rà quella  ad  ogni  modo  norma  della  sentenza  giudiziale. 

Gli  Eretici  dicono  di  havere  la  Dottrina  di  Chrirto:  Mà  quindi 
non  lègucjchcnonrhabbianoi  veri  Cattolici  : Quindi  nontè- 
gue  che  la  Dottrina  di  Grillo  non  fia  la  Regola,  la  Nota  dirtinti-  - 
va  della  Chiefa  Apoftolica. 

VI.  4.  Non  è nè  circolo,  nè  giro  quando  Calviro  dice: 
v Tcra  Chicla  è quella  che  predica  pura  la  Dottrina  di  Certo  • 
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Fd  ove  fi  predica  pura  la  Dottrina  di  Crifto  ivi  èia  rtrtChiefi 
Come  fe  io  dicefli  : Ogni  Uomo  è un' Animale  rag.onevolo. 
Edoeni  Animate  ragionevole  e un'Uomo.  Quelli  non  fon 
t„„h,  mà  Proporzióni  convertibili.  E nondovevaig  «arto 
F Panizarola.  <>"*  d****  mamm*  c quando  il  Fr  i v-  ^aoic 
provare  l’Autorità  della  Scrittura  per  P Autorità  deoa 

E l'Autorità  della  Chicli  per  l'Autorità  della  Scrittura,  obi  al- 
ee ,coftui  che  la  Set.  tura  fia  infallibile?  La  Chteia-  Chi  gl* 
dice  chelaC.biefa  fia  infallibile?  La  Scrittura.  Alali  iuoi  giri 
puòegli  addattare quel luo  : II r<fc*ve iovtc Ufifcwtu, \f,  ili  t, i? ■ 

"*Tli  f-  NonT  ogliono  che  fi  conofca  la  vera  Ctiela  colo- 
ro,! quali  ripudiati!' veri  di  lei  Con  traligni  me  tirati  da  Crifto, 
ne  vanno  cercando  degl'  altri, impropri  e ballaci-  Horanzio  di^e 
che  h ibbia  un  lolo  Contrafegno  la  Chiefa  , cioè  P«rP«^da 
Succe/lìon*  de  Velcovi,  e mafiìme  de  l ontahci.  llCiefuica 
Stapletono  dice  che  n’  habbia  tre.la  Moltitudine,  h Vifibilita, 
Perpetuità.  Il  Catechilmo  1 «dentino  espone  la  Chiefa  con 

duoi  lineaménti,  l’ellère  Cattolica  ed  Apollo  ì . • -j“ 

Posnani»  l’ cspòtiaono  c«n  fette.  Ed  il  Cardinal  pclUrniiro 
ne  fa  ascendere  il  numero  fin*  a quindeci.  E Panigarola  dice 
con  il  Giefuita  Coftcro,  che  le  Marche  della  Chiefa  fi  ano  V**, 
S*nU>C*t«Uc*>& si}»]**™*.  P.  Segncri  dice, che  1 Lmaamenn  d c - 
la  vera  Feda,  o della  Ghiaia  Cattolica,  eh  e poi  1 iftcffo,fiapo 
Patena,  Sapim**  *mtà;  , Dio  mio, che  confusone  e quella? 
Chi  vuole  che  io  conolca  la  Chiefa  per  un  Contrafegno.  Ch 
vuole  che  io  la  conofca  per  un’  altro*  Quelli  fono  que  Dot  ori 
fncerdìffimi  ! Non  vogliono  quelli  Dottori  che  la  Doc^rna^i 
Giefu  Crifto  fia  il  Contrafegno  della  Chic ia,  per che  fai.no  che 

la  Romana  non  può  fio  fi  tenerne  il  ^a[a80.QC*  • ■■  • a . ...  7 

Vili.  Pamgarola  fi  querela  diCal  vino,  che  nioftrW  « 

ptr  autlU  cioè  c pi**  iHcerro:L'»sìHr0,p*r  l'oscuro,  cioè  la  vera* Chi tu la 
v«r* Dottrina  Rispofta:  IContr.lcgm  de  iaCh.cft debbono 
«fière  più  chiari  della  Ghiaia  fteffa,  che  gelano  : Beimi  imo. 
Mà  io  nego  che  la  Dottrina  di  Crifto  fia  piu  ineerra.e  piu  ofeura 
della  Chiefa.  Qyà  Padre  Francefilo.  Le  parti  difiuiena  lono 
pìùchiara  della  cofa  che  difiailcono.  ' Quello  non  può  negar  fi. 
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£ poteva  impalarlo  fuor  del  la  fua  Dialettica  il  Padre.f  La  Chiedi  Lìb-M* 
..  fi  difinifce  perla  Dottrina  di  Crido.  LévtruCUtts a è chtfn-  ^ 

f*ff*  l*  Fede  di  Crìflo,  dice  Bellarmino»  Ne  rifulca  dunque  per  una  .* 
illazione uccellarla, che  la  Dotcrina  di  Grido da  più  cniara della 
Chiefa.  £ non  c vero  che  Calvino  moftri  imctrtum  p«r  mttrtim. 

La  Parola  di  Dio  mi  dice  che  fìa  una  Chiefa , e mi  moi  tra  anco  i 
Contrafegm  per  conofcerla.  Se  ciò  non  folle  farti  io  nella  più 
grande  perpleflkà  del  Mondo.  La  Chicle  Latina  precende 
d’edere  la  vera.  La  Chiefa  Greca  pretende  di  non  edere  la  fai- 
sa.  Come  polTo  io  fapere  quale  di  quelle  due  fia  l’ Apoftohca, 
lenza  vedere  quale  Credenza  fia  più  conforme  alla  Dottrina  ., 
degli  Apodolir  Vorrebbe  il  Frate  che  io  alla  cieca  m’aggregalTi 
alla  fua  Chiefa  Romana , lenza  inveftigare  quale  ne  ha  la  Dot-  < 
crina.  E poi  che  farei  ? Che  guadagno  farebbe  il  Zoccolante  ? 


Jo  farci  in  una  Chiefa  lenza  ìapere  le  ha  vcrao  falfa.  Roma 
na  vrebbe  un  Profèlito  ignorante  : Un  "ridiano  fenz*  la  Cogni- 
zione di  Ciifto.  Gli  A joltoli  predicavano  Giefu  Cndo.  Gli 
Uditori  paragonata  alia  Scrittura  Santa  la  Dottrina  di  loro*  ag 
grega  vanii  alia  Chiefa  Ciòèchiaridimo  ncBeroefi,  quali  eia. 
minavano  per  la  Scrittura  la  Dottrina,  di  Paolo  Santo.  Perche 
dunque  non  mettere  al  medetno  paragone  la  Dottrina  de’  Dot- 
tori moderni  ? fc  le  de  Dottori, perche  nòdella  Chiesa, in  cui-in- 
fegnarjo  i Dottori?  Ecco  dunque  la  Dotcrina  di  Giefu  Crido 
Contrafègno  naturalidimo  e del  la  Chielà,  e de’ Dottori  che  in- 
gegnano nella  Chiefa.  De'  Luttrami  , Stmilutersni , A»ùl»ttréiHu 
espodi  dal  Panigarola,edaISegncriconuna  Dottrina  differen- 
te,quali  che  tollero  di  vili,  fòddmfi,  ficomc  fono  i Dominicani, 
Prancilcani,  Gieliiiti  ,Tomtdi , Scotidi,  Prelcicntidi,  Predeter* 
minanti, Gianlènidi,  Antigianfenifti,  Monarchici,  Jerarchici, 
parleraffi  in  breve.  Non Iodicohora,per  nouhaverea  ridirlo 
con  naufea  del  Lettore. 

IX  None  malagevole  conofccre quale fia  lavar* f)ocj 
trina,  léfol  ci  appigliamoal  Vangelo  di  Giefu  Crido,  a]  Deca- 
logo- al  Simbolo  A podolico,  all'  Orazione  Dominicale,  & agli 
Sacramenti,  ficome  fono  ordinati  daDio,eamminidratidag!i 
Apodolt.  Da  quedoeonofeoio  che  da  vera  queila  chiefa, che 
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•dora  un  fol  Dio;  Vera  quella  Religione, la  quale  non  obliga 

Augoft.  4c * fer virc  alle  Crearurc.  Scclefia  Cattolica  Mater Chrtfttanorum  vertfjt- 
wioiib.  Ec-  ma , non  folìtm  ip farti  'Deum.cujui  adentio  vita  tft  beat  ijfima, par  ijfitnt  a tejHd 
. fdjhfym'e  colendum pradicae .nulla nobù ador  andata creatura»*  induce»*,  cmi 

firvirt  jubtamur.Dà  quello  conolco  io,che  fia  vera  quel  !a  Rei  * gio- 
co la  quale  crede  che  Grillo  fia  falito  in  Cielo  con  il  Tuo  Toro©, 
&in  contrario  falla  quella, che  lo  moltra  inTcrra:Chc  lo'ia  ado- 
rare fu  gli  Alrari:Che  lo  porta  inProceflìone.ficoroe  far  loievano 
con  iloroDeu  Gentili. Da  quefto  conofco  io,clie  lìa  vera  quella 
Religione  , la  quale  fà  invocare  un  fol  Dio,edobiiga  a dire: 
Padre  nofiro.  Travata  (dice  F.  Panigarolt)  cheta  he  la  veca  diesa,  tire 
, dabii  mi  può  rtflarc  ? Se  debbino  invoca' fi  t Santi, vedrò  che  ne  finta  ia  Ch/ea, 

Ìofe  trovo  unaChielà.che  fa  invocare  i Santi,  ordinando  un 
mito  non  ordinato  da  Dio, la  miro  come  Chicfa  falla.  Jo  non 
la  lèguo  , ficomc  i Fedeli  non  feguivano  la  Chiefa  Giudaica, 
Hofc»  quando  quella  non  feguiva  gli  Orami  del  Cielo.  Jo  contendi  con 
una  tal  Madre  che  tolga  le  sue  formeag.teni.Che  fondamento  bà  mai  il 
Zoccolantcdi  quellalua  Chiesa  vera»  chemiracomc  Alilodifi- 
curczza? Come  puòcgli  trovarla?  Vuole  egli  forfi  cercarla  nella 
Scrittura  ? Per  quella  via  entra  egli,  ficomo  già  dilli, in  un  gtro  da 
non  ufeirne  mai.  Oltre  eheal  dispetto  fuosaràcollrettoa  dare 
Gloria  a Dio,econfelTarechelaPeroladi  Dio  fia  il  vero  Ccntra- 
fegno  della  veraChiesa.imperoche  fdaScrittura  moflra  laChic- 
fa,  la  mollra  fuor  di  dubio  con  le  Marche, per  cui  può  conoscerli. 
Vuol’  egli  cercare  la  Ghitsa  nelle  lue  Tradizioni?!  Laficurezza 
dcllcTradizioni  s' appoggia  su  l’Infallibilità  della  Chiesa  lìcru 
me  l’Infallibilità  della  Chielàsu  la  ficurezza  delle  Tradizioni. 
* Eccoun  nuovo  circuì*, noe  alla Calvineta,  ma  alla  Fratesca.  Vuol’ 

egli  credere  alla  fua  Chiesa  Romana,che  grida  d’elTcre  la  vera? 
Può  dunque  una  Parte  attellarc  in  propina  caula?  Trovata  !a 
Chiesa  Romana,  fui  fuppoflo  che  fia  la  vcra.reila  piò  dubio 
che  mai.  Conviene  pur’ all"  ora  vedere  le  quella  fia  Univerlà- 
le  o Particolare?  Se  una  Chiesa  particolare  fia  ficura  contro 
ogni  errore  ? Se  fi  debbia  invocare  un  Santo,*  suffragare  ad  un 
Morto  per  causa  che  Ella  lo  dice  ? Se  quella  Chiesa  Romana 
che  tanto  su  tutte  le  altre  Chiese  fi  eftolle , habbia  a vanta  ggi 
maggiori  delia Coftantinopoiitana , dell’  Antiochena,  a dell' 
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AlefTandrina?  SefianelPapa, o ne’ Concilj  quella  infallibilità? 

11  qnifiro  è (è  habbia  errato  ,e  non  habbia  errato  la  Chiefa  Ro- 
mana? Per  deciderlo  , conviene  dammare  tutti  gli  Articoli 
controverfi,ad  effetto  di  vedere  fe  habbia  errato  con  preferive- 
re  l’Invocazione  de’ Santi, il  Suffragio  per  un  Morto, &c.?  S’in-, 
ganna  chi  appoggia  la  ficurczza  della  fuaFedc  fu  una  Chie- 
ia  particolare,  imperoche  può  divenire  Apoflatica,  benché  fia 
Rata  Apoffolica.  Se  gli  Averfàrj  acculano  d errore  l’Alefiandri-  . 
na,  l’Antiochena  &c. , come  poifo  io  accertarmi,  che  fia  ficura 
contro  ogni  errore  la  Romana?  Jo  non  riguardo  Chiefa  parti- 
colare, benché  inclita,  per  Caperete  fi  debba  invocare  un  Santo, 
ma  cerco  la  Scrittura,  e da  quella  conofco,  che  fia  falla  quella 
ChiefàJa  quale  preicrive  un  tal  Culto.  Jo  fondo  laficurezza 
delia  mia  fede  fu  la  ficurifi  ima  Parola  di  Dio. 

X.  La  Cbitf*  e Va  a SahIa,  CAtttlit a,  cA  Sì p* fi  diti  a,  Quelle  fono 
à F.  Panìgarola  le  Marche  della  vera  Chiefa, già  inoltrate  nel  fol  14, 
Concilio  Niceno.  Vero  è che  nclSimboloNiccno-Coflanti- 
nopolitanofiornadiquefiiTitolilaChicfal/niverfalc.  Efuor 
di  quelli  Titoli  và  il  Monaco  diftillandocontrafcgni, quali  ap- 
propria a)la  (ua  Chieià  Romana  Bifqgna,  fecondo  i luoi  lup- 
poli,che  una  Nora  della  Chiefa  fia  piu  chiara  della  Chiefa,  la 

3 naie  òli  Notato.  Hor  que’  Titoli  ben  lungi  d’eflere  più  chiari  * 

ella  Chiefa,  ne  fono  più  ofeuri.  Bifogna  prenotare  Contra- 
fègnivifibili,  che  convengano  alla  Chiela  in  ogni  tempo,  e pol- 
lano appropriarfi  ad  ogni  Adunanza  di  Fedeli.  NiunCriltias 
no  vi  cercandola  Chiela  Univerfale,  mà  s’aggrega  ad  una  Par- 
ticolare.cd  indi  diviencMembrodcir  Univerlàlc:  Prima  di  ag- 
gregarli ad  una  Chiefa  parti colare,vuole  egli  certezza, che  quel- 
la fia  una  Radunanza  di  ben  Credenti;  Pcrhaverne  la  certezza, 
debbe  quella  bavere  i Cuoi  Gontrafegni  propr j c diftintivi-Hor  il 
Nome  rii  Cattolico  non  può  edere  Coni  ralcgno  della  Chiefa, nè 
Llniverfàle,  nè  particolare.  Cattolico  è al  Frate  cficrc  diffido 
per  il  Mondo.  Hor  non  era  diffufa  per  il  Mondo  ia  Chiefa 
Nafcente,  rinterrata  frà  le  mura  di  GierufaIemme,ficome  nel 
tempo  d’Arrio,  che  con  la  fua  Dottrina  peftilcnziale  baveva 
ammorbato  l’ Univerfo.  Chi  nel  Secolo  di  quell’ Eretico  vo- 
leva cercare  la  Chieià  Cattolica,  diffufa  per  tutto  il  Mondo, 
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trovava  un?  Sinagoga  di  Satana,  c non  la  Chicfa  di  Criflo.  Talr 
• l’ iacoatro  di  chi  in  quelli  tempi  legue  le  Marche  di  F.  Paniga- 
» rola  Minor*  Olfcrvantc.  Nè  può  il  Nome  Cattolico  elTere  Con- 
4 ira  fogno  d’ un  a Chiefa  particolare.  Dirlo  non  è altro  che  con- 
tradirfi.  Non  pur  alla  Chiefa  Romana  conviene  il  Nome  di 
% Cattolico.  Jo  accenno  quelle  cofe,  che  fi  didurranno  doppo 
puidifFufamente.  La  Chiefa  kV»a.  Ma  quell’unità  non  può  el- 
fcrc  Contrafegno  della  vera  Cbicfar  Non  può  clTerc  V*a  anca 
una  Chiefa  faifa i Non  haveano  quella  unitagli  Arriani,gli 
DoGatifli,gliLucìfcriani,tutti  nimici  della  Chicia?  Gli  Arriani 
erano  unici  fra  loro, e vantavano  anco  Unione  con  Liberio.  Co* 
'gremii  de  fi  fMoooteliti  erano  uniti  con  Onorio.  Non  è vera  ogni  Chiefar 
Trinù  ove  è l’umtà, ma  ove  è la  Verità, profilata  con  unione  dà  quegli 
--  ..  che  nc  fono  Membra.  Liberio  ed  Onorio  erano  Vefcovi  di 
{oSaStt  Roma, e Capi  della  Chiefa  agli  Avcrfarj.  Con  quelli  haveano 
»opol>.  Unione  gli  Eretici , i quali  erano  la  vera  Ghiefa,se  è vero,  chel* 
SiStuS  unione  col  Velcovo  di  Roma,ncfia  un  Contrafegno.  La  eh  ufi 
« Hentùt  è^ove  fi  trova /a  vera  Fede  Quella  vera  Fede  richiede  f unione.  Ma 
baretico  l*  unione  fi  trova  aneo  in  una  Fede  falla.  Edinfomma.  Pigliare 
anatbe-  ]’  unione  lènza  efaminarc  la  Fede  degli  Uniti , c pigliare  1 Acci» 

• dente  fenza  la  Scita» za  -r  E la  Fede  degli  Uniti  a che  può  para- 

f&Ufl,  gonarlì,l«  non  alla  Parola  diDio?  La  Cfaiclà  è Santa.  Benifli- 
mo!  Oli'ervate in  grana  Lettori  l’ingegnofatrovatadelMmor' 
/ OlTervante.  Fù  compollo  dagli  Apoftoli  il  Simbolo,  che  per 

• • ' ciò  aequiltòdi  Apoltoiico  il  nome.  Sentire  l’oppolìo  è un*  Ere- 

sia in  Roma.  Ne  fu  intaccato  Lorenzo  Valla , perche  diceva  il 
contrario.  Se  hebbe  per  Autori  gli  Apoftòli, nè  fu  fuor  di  dubio 
dillelo  nella  Lingua  Greca.  Nella  medema  fu  fcritroil  Simbo- 
lo Niceno.  Ambi  quelli  Simboli  ornano  del  Titolo  di  Santa  la 
fc?tcr;t.*.  Chiefa, mercè  che  la  Scrittura  la  chiama  Santa  : Vita  Gènte  Santa  .- 
•Aptx.u.*. VitA  Citt*  Sa*f*>  E F.Panigarolaappigliandofi  alla  Parola  Latina 
Sancta*?,  nctiralorigine  da  sancii  sancii,  dicendo  che  Santi  a vuol 
dire  ferma,  (labile.  Quella  è una  trovata  fciocea, ri  pugnante  alla 
mente  degli  Apoltoli,c  de'  Padri  Niccnic  Collantinopolitani* 
Ed  ha  anco  fronte  quello  Monaco  di  dire  all'  Italia, che  Calvi™ 
. **»rek  tl  Simili  Tutine  : Che  te  ne  ride  : Chi  cena  dì  togliergli  t A*  ferità 
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“ La  bella  Invenzione  del  Zoccolante  ènellaLettionez.  fol.  14. 

Alà  ove  morde  Calvino  il  Simbolo  Niccno  ? Doveva  il  morden- 
;*  - te  Monaco  citarne  il  Luogo. 

II.  Non  bifogna  trascurare  un*  altra  curiofa Invenzione 
1,1  ' di  Francefco.  Coftui  applica  il  Salmo  n.(a  me  è il  11.)  all  Lre-  jo.ii. 
fiallgonotsca  nata  in  Fr  amia,  màalla  Fratelca.  Jo  gli  oppongo, che 
Davide  ci  parla  di  coloro,che  volevano  gran  N orae  nella  Corte 
di  Saule.  È le  vuolejapplicarfi  ìlSalrfio  agli  Uomini  di  quelli 
Secoli,confàbenilIimoa  Panigarola, edad  Altri  pari  fuoi.  Pani- 
garola, per  farli  grande  nella  Corredi  Roma  , parla  co»  menzogna  Saimir. 

1 tomi (ho  Profilino.  Morde  con  dente  canino  la  fama  di  Calvino. 

Ne  pr  denta  sbranate  le  Sentenze,  Gli  affinge  con  pellima  fc- 
$ de  cofe,  a cui  non  pensò  mai.  Il  tutto  apparirà  chiariflimo  in 
)*  varie  riflellioni  diqucflo  mio  Trattato.  Panigarola  g4r/*4M»44Ì-  vere*. 

'•  bralufinghiere,  t con  cuor  doppio.  Chiama  il  Papa  Intalhbile,  Difpe*- 
à fatore  delle  Indulgenze,  Convocatore  e Confermatore  dc’Con- 

* cilj.c  fin  l'unico  Signore  di  S.  Paolo.  Dice,  che  congregarli  nel 
!-l  Nome  di  Gicfu  Ila  congregarli  nel  Nome  del  Papa.  Tuttociòc 

diretto  a lufingare  il  Pontefice, per  attenerne  un  buon  Vcfcova- 
y to.  Panigarola  dicecon  altri  del  fuo  Ordine:  Tfai  saremo 'Padroni  vnC*. 
f con  li  nofht  lingue  : Chi  è Signore  (opra  noi  ? Sono  fanciulli  i Reggi, 

4 hanno  legate  le  mani  iPrcncipi.  chi  è Re  sopra  noi  f Noi  non  h abbta- 
If  w«4/*r0tff,cheilPapa.  Panigarola  èia caufa della delazione dt'po- 
,:J  veri  sljjhttt , e delle  (Inda  Ae  'Bijognoft, con  feminare  per  1 Italia  una 
1*  Dottrina  crudele,  elee  fi  bruttinogli  Eretici, teu  i loro  Libri  : che  fi  debba- 
(j  no  subito  consegnare  agli  Jn/juifirori^U  Eretici,  lenza  tentare  di  guada» 
p gnarli  con  una  ammonizionecaritatevolc.Contro  il  Precetto  di 
P S.  Paolo, il  quale  vuole, che  fa  schifi  l’ Eretico,  doppo  la  prima  e la  seconda 
,j»  ammont risone.  Barbara  quella  Dottrina  c la  cauta  di  tanti  Afflitti, 
che  gemono  ne’  Carceri, e llridono  nelle  Galere.  Sono  quelli, 
p che  gridano  con  il  Profeta  coronato:  Salva  Signore,  guardai  tuoi  yHpl9t  t 
ti  Afflitti.  E r curvargli  da  cjutfta  generazione  in  perpetue.  Sono  quelli, 
tji  che  in  loro  difesa  pigliano  contro  Panigarola  le  purilfime  Paro- 
li  lodiCrillo,  argento  raffinato.  Non  è per  il  Monaco  ne’ peri,  fuoi 
p Ciabattini  quella  eonclufione,  ben  si  per  i nollri  Vgonotti.  L’Apo-  verff. 

* itolo  comanda  cattolicamente  a tutti  i Soldati  della  Milizia 
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Hofius  ia 
Conf  *lìi . 
Petricor. 
ca.i©.  , 

i 

Edmund. 
Anger,  in 
Catcch. 
cap.i.  le&. 

Jofeph.  a 
Coda  de 
novifTJib. 
f.cap.f. 


' Dent.if.  i« 
)•  . 

Mach.  14. 

M. 

*Thef.t. 

*. 

Apoc«  tj> 

«V  . 


VpfieC  4.  di  Cri  fio  ! Pigliate  Ufi  ad*  de  Ho  Spìrito,  eh  e la  Parola  jipofioltc  4. 
»7.  .1  Noftri  fi  difendono  con  la  Parola  di  Dio.  Ed  a'  Tuoi  e crime  fa 

.>  ' fol  la  pigliano  in  bocca. 

Xlt.  I*  mentre  espone  il  Padre  Segneri  altri  Gontrafegni 
della  vera  Religione  • potenza  ne ’ Miracoli , e nella  forza  de  Martire  5 
Sapienza  nella  dottrina  eelejlc  ; Bontà  nella  virili  de ’ suoi  Segnaci.  La  Sa- 
piènza nella  Dottrina  eelcfteè  fuòrdi  dubioal  Gieluita  la  Dot- 
trina di  Gicfu  Cri  fio,  chete  ccccl  lenza  merita  di  Sapienza  il  no- 
me. Sia  dunque  quella  il  lineamento  della  vera  Religione,  e fa- 
rà dccifa  qual  iia  la  Chicfa.chc  la  profeto:  Quale  fiafApoftoli- 
' cax  quale  i’Apofhrisa.  Ecco  gli  Avcrlàrj,chc  doppo  tanti  giri, 
capitano  finalmente  a quello  noftro  centro.  Seno  ( dice  un  Car- 
dinale) iej nati  vogliono  sol  due  A ete  della  Chiesa:  La  sana  Dottrina,  ed  il 
legìttimo  uso  de*  Sacramenti  : Quali  non  può  negarf^hetton  (tatto  Note  della 

Chiesa . Quelle  noflre  Note  espone  chiaramente  un  Giefuita,  per 
non  produrne  Altri.  Ecco  la  Dottrina  di  Calvino,  impugnata 
da  F.  Panigarolo,mà  profelìata  da  Scrittori  di  gran  Nome  nella 
Chiefa  Romana.  'Sella  unità  de* Cattolici!  Potenza  nc’ Miracoli, e 
nella  forza  de’  Martiri, fono  Contrafègni  inganne  voli, fè  non  fo- 
no comprovati  Con  la  Dottrina  di  Cnlto.  Sono  vani  ed  inutili  t Mi- 
racoli, se  noti  vendono  refi  autorevoli  con  la  Scrittura, etoe,  se  noti  hanno  unto 
Dottrina  conforme  alla  Parola  diCDio,  dicctun  Gicfuica.  Martirio  e al 
Segneri,  fofferire  la  morte  indifefadclla  Fede  diCrifto«  Con- 
viene dunque  ncccirariamcnte.  pigliare  la  Fede  di  Criflo,  coma 
Carattere  del  vero  Martire.  •£  per  làpere  qual  fia  la  Fède  di  Cri- 
fto,fi  debbe  farne  prova  con  la  Parola  di  Dio.  E Miracoli, c Mar- 
tiri, cUnità.e  Nomi  Cattolichi,tuttoènulla,fenonci  è la  Parola 
di  Dio,  la  Marca  delle  altre  Marche. 

XI  IL  Discorriamo  difhntamtnte  de’ Miracoli,  e poi  del 
Martirio.  IMiracoli  riespongono  come  Contralegno  della  ve- 
ra Religione.  E pure  faceva  talvolta  Miracoli  un  Profeta , che 
non  havea  la  vera  Religione,  anzi  promolgava  un  Culto  falfo* . 
E pure  cihà  predetto  Criflo,  che  falfi  Crifli  cfalfiProrcti  faran- 
no Segni  e Miracoli.  Secondo  il  Gicfuica,  farebbe  vera  la  Dottri- 
na falla, perchefanno  Miracoli  quegli  phc  V infegnano.  S.Paolo 
eS  Gioanni  aferi vono  grandi  Miracoli  ali*  Anticriflo, alla  gran 
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Eeftia.  Vantavano  Miracoli  i Donatici,  chiamaci  Mirabili  ari)-  * 
Facevamo  Miracoli  iPagani;  Le  Vergini  Vedali;  Velpalìano,  il  ,iJ* 

quale  reftituì  ad  un  Cieco  la  villa,  con  mettergli  iàliva  lu  gli 
occhi.  Ad  un  Cieco  furono  riaperti  i lumi  per  haver  toccato  il  $v<r 
Cadavero  di  Adriano.  Era  anco  quello  curabile  con  l'jtrtc  Medicai  vdpaC'* 
Hanno  Miracoli  iTurehi,ch«  in  pompa,  come  diro  altrove  Jp*-* 
vanno  al  pari  di  que*  de  Frati.  Che  risponde  a ciòilSegncri?  ^driaa*  ? 
Dice,  che  lìano  Prodigi  bugiardi*  quali  che  i Sedermi  non  taccile^ 
ro  Miracoli  veri.  Sentono  però  il  contrario  il  Cardinal  Tolcto,  «, 

Martino  Delrio, ed  altri Gicsuiti. Il GiefuitaMaldonato dice, che  - V 

Ct tjejl omo Xì ir ol*mò  &c. , provino  con  molti  Efetnpj  * che  èneo  per  Vomtni  in - • 

jtdtit  fi  facciano  veri  Miracoli.  £ che  quegli,  di  cui  parla  Crtfio , /rf#ro  Mr<  yerT  u * 
Miracoli , tmperoehe  non  gli  rifonde  Giesu  : Poi  mentite , wiù  «0*  vi  conobbi. 

Siano  bugiardi  1 Prodigi  dclPAnticrift©.  Come  sà  il  Giefuita3che 
non  Piano  di  tal  genere  quegli,  che  vanta  con  c^nta  poni  pa  r Sua 
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Paternità  intraprende  una  fatica  malagevole  ed  inutile,  mentre 
vuol  diftinguerc  i Miracoli, con  darne  un  paragone  iicuro  da 
discernerei  veri  da’  fallì,  io  dico  malagevole.  E io  dice  sacco  ®fnov*£ 

/ A...  n«  r.  >i  (p  a i fli  nrJ  r 4 m-,  n-rrirt.  i 


quegli, cnc ii  nuuu,  u»w.uui..v:«  r™  7 77 — ™ 

quefto?  Moftri  il Scgnen,che  ha  prclcntta  da  Dioqueita  lua 
condotta?  Che  fia  pratticata  da’ Dottori  antichi  ì Legandoli 
un  Profeta , operatore  di  Miracoli , ma  Dottore  di  menzogne, 
che  dovevano  fare  gli  Ifracliti?  Forlì  metterli  ali’  impreca  di 
provare  i Miracoli  di  collui,  per  lapere  le  eranoDivini,o  Dia- 
bolici*!,del  primo, o del  fecondo  generai  Allìcuronò  Se  quel 
Profeta  gli  predicava  un  Culto  oppofto  alla  Legge,  dovevano 
fuggirlo  come  il  Diavolo.  Non  fi  trattava  all’  or.a,  d’e  fa  minare  i 
Miracoli  del  Profeta,  ma  di  camma™  ficome  il  Signore  h&veva  com4*-  4. 

dato.  Griftonon  m’ingiugned’efaminare  i Miracoli  de  Profeti  *, 
moderni,  ma  di  fuggircla  loro  Dottrina  : Noi  crediate.  S.  Paolo  Math.z4. 
faceva  Maraviglie.  E di  Criftiani  in  cambio  di  provarle  con  il  ** 
paragone  di  Paolo  Scgneri,  ne  provavano  la  Dottrina  con  le  a&ji.ì*  * 
Scritture.  Nel  tempo  diSant’Agoftino  fi  rigettavano  fenza  al  AuP»<t 
tra  prova  i Miracoli  de*  Dottori  falli*  Si  hartùiortenf  ^iqnamìra  „ ua*‘  ,{> 
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14,  de’  contra;seg;ni 

I«fefctp.  ^*#4  funt , wa£*/  cavtrt  debemut.  Chi  VUOI  dirfi  di  S Gregorio  I.  ? 
Collui  non  voIeva,che  i Criftiani  cfaminaflcro  i Miracoli,  mà 
non  li  amaiicro,  fenza  altro  Efame  : Cari  mei  Ir  aitili  non  amate  i Seg- 
ni* eht  ponne  baverfi  communi  con  i Riprovati,  Ed  in  fÌnC,havcndo  il 
Gicfuita  provato  che  fìa  v«ro  il  Miracolo  di  chi  infogna  una 
Dottrina  falla, che  hà  egli  di  più?  Ocome  s inganna  in  dire,  che 

p«g.  t4I*  u»  sol  Miracolo  vero  bufi  a per  provare  infallibilmente  la  Perita  ti  una  Reti- 
Dilquìf.  &***>  Lo  fanno  mentirci  Tuoi  Giefuitimcdemi.  AW  buona  con- 
Mag.lib.j.  seguenza  ( dice  il  Deirio)  ha  fatto  Miracolo  dunque  è vera  la  sua  Fede . 
*T*  E P iAelTo  Maldonato  dice  nel  già  citato  Palio,  che  Cri  Ito  ci  dà 
auviso  di  non  credere  a * profeti  fa: fì>cbe  fanno  ancora  veri  Miracoli, 

»euoit.  X l V.  Aon  dica  tl  Donati ft a ( cofì  parla  Sant’Agoftino,  quali 
MczlcQcop,  chi  dlSpUtafle  con  lin  Papilla  ) che  ciò  fia  ver oì{ perche  ha  fatte  qnefle  # 
quelle  Maraviglie  Donato  e Fonate, 0 qual  fi fia  Altrove,  Non  dica  dun- 
que il  Gicfuita, che  fia  vera  la  fua  Religione, perche  fecero  Mara- 
viglie, Nicolao, Antonio, Ignazio,  cd  altri  luoi  Santi.  Discorria- 
mo coli?  Vn  sol  Miracolo  vero  ha  fi  a per  provare  infallibilmente  la  Perita 
ti una%eligione ; Quello  è del  Giafuita.  1 falli  Dottori  fanno  veri 
-Miracoli;  Quello  è de’suoi  Compagni.  Anzi  i Gentili  hebbero  vera 
'Profezie  nelle  Sibille , / poterono  bavere  veri  Miracoli  ; A nCO  0 nello  C del 
Gicfuita.  Ne  rifulta  dunque  necefiàriamentc,  che  i fa  lfi  Dottori, 
ed  i Gentili  habbino  la  vera  Religione.  E non  può  frapparne 
rAvcrlàbfio  con  dire,  clic  i Miracoli  dementili  non  erano  diretti* 
provare  la  Ferità  dtlla  'Religione  Pagana.  Se  coli  è>  perche  d i ce  T CO* 
tubino  , che  que’  Miracoli  havevano  accreditata  1*  idolatria? 
Perche  li  orientavano  i loro  Filofofi,cotne  oggi  li  oftentanoi 
Gìtluiti?  Se  una  Monaci, incolpata  a torto  di  Pudicizia  violata, 
facclFe  oggi  un  Miracolo,  sarebbe  quello  ordinato  a palefare,lì 
la  Verità  della  fua  Religione,  come  la  Giultizia  della  causa.  Se 
un  Monaco  facefle  i Miracoli  de* Magi  d'Egitto, fi  griderebbe 
„ subito,  Miracoli’  E quelli, benché  del  secondo  genere, sarian  ba- 
llanti agli  Giesuiti,pcr  autenticare  la  loro  Credenza.  Indi  è evi- 
dentifiimo, che  seguendo  Noi  Gielu, proviamo  i Miracoli  per  Ja 
Dottrini , e n*  habbiamo  un  paragone  ficuro , la  parola  di  Dio  : 
Seguendo  il  Gitfuita  , proviamo  la  Dottrina  per  i miracoli, 

~ * vi  habbiamo  un  paragone  mal  ficuro  » i Miracoli  degli 

Uomi. 
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Uomini.  Nel  primo  n.'habbiamo  il  Precetto  di  Dio , e gli  E- 
fempj  de’ Santi  antichi.  Nei  fecondo  fiamoprì  vi,  e doli’  uno,  e -* 

deli’ altro.  ' 

XV.  A g:udizio  del  Padre  Segncri  fono  oggi  neccflarj  SS  ì«* 
i Miracoli.  Mà  lo  rifiutano  varj  Scrittori  della  fu*  Comunione;  luc.h. 

11  Stella,  il  Maldonato,  PAcofta,  ilfcro,  egiàil  suo  S.  Gregorio  : JJJt" 

Perche  nen  fate  Miraceli  Frittili  diri  e Ut  noie  creduti  ? Qui  fi  e ctfe  t-  Accfù  «hi 

rane  ne  Cifrarie  nel  principio , imperfetti  dovendo  aumenti! fi  per  li  Fede  li  *^ta' 
Moltitudine  de'  Credenti,  bisognivi  nutrirli  per  Miriceli.  [ R prima  di  Hornij,* 
quello  Sant’ Agoftino  : chi  etra  inceri  Prtdtgj ,ac fioche  creda  è egli  tvanK- 
mtdtma  nn gran prodigio, che  credente  il  Mondo  non  erede,  traoo  necek  c^Dei 

far j i Miracoli  nella  ChicfaNafccnte, quando  gli  Apolidi  pre-  i>h-i».cai>. 
duravano  un’ Evangelio  nuovo  al  Giudeo,  ed  ai  Greco  : Giesu  *v—  . 
Eterno  e nato, Creatore  c creatura,  Signore  e Servidore,  Infinito 
e Finito, Giudice  c Reo,  Prencipe  della  vira  e soggetto  alla  mor- 
te: Giesu, ia  cui  morteèla  cauladeJia  vita  di  molti,  il  cui  (angue 
lava,  le  cui  Ferite  Tifammo,  le  cui  Piaghe  rinsaldano  : Giefu  Sig- 
nore difua  Madre, Creatore  di  sua  Genitrice;  morto,  roà  Vinci- 
tore delia  Morte;  Redentore  della  Chiesa,  Salvatore  degli  Uc-  4 

rnmi,Triunfatorc  de’Dcmonj.  Richiedevano  quelli,  ed  altri 
'Mificrj  la  Patente  de’ Miracoli.  Chilonega?  Aggiùngiamola 
•condizione  degli  Apolidi , di  Nazione  Galilei,  di  Profefiionc 
Pclcatori.  S.  Pietre  andava  a P^omi.peftittTtfrcilx.o. negletto,  per  ivi  fon- 
dare  una  nuova  Rei igiene, &c.  Coli  parla  il  Segneri.  Doveva  ag- 
giugnere:  Senza  oroed  argento, senza  ftafticri,scnzaunacripli- 
cata  Corona,  obbediente  a’  Prencipi, (oggetto  a’Monarchi. 

X V 1.  S. Pietre fondava  una  Re  i glene  nuova.  Che  bifogno  han- 
no di  Miracoli  i Gieiuiti  se  non  e mio  va  la  loro  Religione?  So 
fù  già  autenticata  con  tante  Maraviglie  degli  Apolidi  : Noi  hab-  • 
biamoil  Vecehio,ed  il  Nuovo  Teftamento.  Ambi  fi  ricevono 


senza  contralto  dagli  Cnltiani.  E licomc  le  Meraviglie, operate 
quando  fù  promulgata  la  Legge,  erano  ancora  per  ì tempi  po- 
itcriori , cofi  i Miracoli  operati  dagli  Apoltoii  nella  promolga- 
zione  icU’ Evangelio, ballano  per  i mitri  giorni,  Cerche  chi  e- 
derne  de’nuori?  Ne  dimanda  di  più  la  malvagia,  ed  adnltenGf 
"traodine. 


Mith.R. 
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DE’  MIRACOLI 


,**#».  XVII.  Ai  una  'Piantagli  radicata,  quatte  ber  U Fedi  Cattolica» 

**|.  in  tutto  il  mondo  non  tonfi  quell  inofamento.che  rtcheedevafitu  un  a Ptant * 
Ancor teneredA.Co fi  favella  il  Segneri.Mà  la  fbaRcligione  fe  èPian- 
ta  vccchia,chc  bifogno  ha  dcli’inaffiamenco  di  nuovi  Miracoli  ? 
Se  è novella,  perche  dice,  che  fia  vecchia  ? Ed  in  Verità,  l' Invo- 
cazione de’  Santi,  l’Adorazione  delle  Imagini,  l’ Infallibilità  del 
Papa, &c.&c.,  fono  piante  novelle,  mai  piantate  dagli  Apottoli, 
mai  inaffiatc  con  i loro  Miracoli.  Quelle  hanno  fommo  In- 
fogno di  Maraviglie  frefche,  le  quali  ben  lungi  di  glorificare 
? ' Dio,  derogano  alla  fua  Gloria  con  accreditare  il  Culto  delle 
Croatwrc:  Ben  lungi  d’ edere  a pro  de'Crittiani,c  di  guidarli  a 
■HflceLLy  falvamentO,  li  tiranoal  precipizio.  S’inganna  tal  Tolta  grandemente 
»a  in  Da-  <rpfp0/e  ntnA  chiesA , con  Miracoli  finti  darli  Sacerdoti,  e da'  loro  Aderenti. 

Aid*  cip»  ti  # 

14.  per  il  guadagno  temporale. 

"X  V 1 1 1.  Quindi  non  è difficile  ribattere  una  calunnia  de! 
pag.aft.g  Segncri.  ì.ffoCììnco\pSi  dìdartaCrifiounagranmeutitar  Dtdifrezd 
zar  e a x ufo  aperta  il  rimprovero  fAtto  dal  Salvatore  a Giudei  ; Se  io  non  ha- 
joh.1j.14.  vefi  fatte  fri  loro  eptre , qual*  mure  altre  hi fatte,  non  havr  ebbero  alcun  pec- 
ca!o:  Mà  borano»  hanno  senta  alcuna  del  loro  peccato.  Rispetta.  ! Mi- 
• racoli  erano  neceUarj  aGiefiiCrifl:o,pcrpalc(àrfiDio,c  Mcfiia 
pronunziato  dagli  Profeti.  Ed  erano  fenza  (cusa  ì Giudei, che. 
non  preftavano  fede  alle  Parole  di  quello  Media,  confermate 
con  tanti  Miracoli-  Havca  dunque  il  Salvaten  e giufliJTima  cau- 
sa,di  fare  tal  rimprovero  a que  protervi.  Ci  fà dunque  tortoli 
. Giefiiita,enc  dimandiamo  Giuftizij.  Noi  non  diamo  un*  men- 
tita a Cri  ilo  , mà  neghiamo  Ibi  la  confluenza  del  Segneri  : 
Se  i Miracoli  no»  h ave  fero  la forza  di  confermare  la  Dottrina,  nonhavrebhe 
egli  potuto  tacciare  iuefcusabilt  que  protervi  , » quali  non  l'  accettavano. 
Che  illazione  ? Gli  Miracoli  di  G esu  confermavano  la  fua 
Dottrina,  dunque  badano i Miracoli  dc’Giefuiti  , per  cónfer- 
marc  la  Religione  ? Erano  fenza  feusa  i Giudei,  che  non  crede- 
vano quegli,  dunque  fono  fenza  scusa  i Protettami, «he  non  cre- 
dono quelli  ? Che  hanno  i Miracoli  di  Giesu  da  fare  con  i Mi- 
racoli de' Giemiti  ? Quegli  erano  nccettarj,  veri,  fondaci  su  laDe- 
pofizione  di  Tcftimom  di  veduta,  e di  organi’  dello  Spirito  S.  5 
Qucfti  fono  non  ncccfiarj  nella  nottra  ttagionc,fàvolou,  fondati 

f u la 
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fb  la  Depofizione  d’ Uomini  arditi  in  fingere, come  proveremo 
doppo  colla  confefiione  de  mcdemi  Averfarj.  In  contrario 
fono  in  quelli  tempi  fenza  fcufa  coloro,  che  vantano  Mira- 
coli, che  gli  credono, non  ottante  l’ avertimento  datoci  dallo 
Spofo,  e dalli  Apolidi , che  farebbero  Miracoli  i fallì  profeti; 
che  ne  farebbe  l’Anticrifto. 

XIX.  Perche  dimanda  il  Gieluita  da’ Riformatori /4  7*4-  pag.  i«j. 
tenie  de’  Miracoli?  Perche  ne  chiede  Egli  l' ajfijlenza  di  Opere  predi-  1<s* 
giofe  , tjuafi  Lettere  pnh'icbe  di  credenza  ? Fecero  dunque  Miracoli  n'14' 
tutti  i Riformatori?  Che  Miracoli  fecero  Jchu,  e Giofia,  Rifor- 
matori della  Chiefa  d' Ifraelle  c di  Giuda  ? Che  Miracolo  fece  il 
GranTeodofio,  quando  fpurgò  dalla  Chiefa  l’Arrianifmo,  di- 
venutola Religione  Dominante?  Niuno  chiedeva  Miracoli  da 
Gierefnia, Michea,  Zacaria,Gioanni  Bardila,  perche  chiederne 
da  Zvinglio  e Calvino  ? Quelli  riformavano  la  Chiefa,  attenen- 
dofi  alla  Legge,  già  autenticata  con  Miracoli  fufficientiflimi; 

Quelli  nella  Riforma  della  Chiefa  pigliorono  per  regola  la  Pa- 
rola di  Dio,  la  quale  non  hà  bifogno  di  nuovi  Miracoli  ; Quelli 
lenza  introdurre  Novità,  fulminavano  contro  ogni  Culto  nuo- 
vo, contrario  alla  Legge  ; Quelli  nimicittìmi  delle  Novità,  ab- 
rogoronoogni  InovazioneUmana, contraria  agl’lnfegnamenti 
di  Critto.  Provino  i Gicfuiti , che  i Riformatori  preaicorono 
nuovi  Articoli , mai  predicati  dagli  Apoftoli, e dirò  all’ora  che 
gli  erano  neceflàr  j i Miracoli  a tutto  rigore  : E dirò  all’  ora,  eh* 
erano  indegni  d’ogni  fede,  quantunque  haveflero  trasportate 
d’ un  luogo  all’  altro  le  montagne.  A torto  li  accufa  il  Satirico 
Gicfuita,  che  f*  moflrnof*  la  /ore  Predicazione:  Che  gettarono  à terra  le 
Virtù:  fhefecero'Dto  Autore  del  male  \che  alterarono  i Sacramenti  i Che 
fprezzorono  i riti  ordinati  da  Dio  : Che  furono  di  vita  Laida,  Quelle  fo- 
no imputazioni  falfittìme,comc  doppo  metteremo  in  chiaro.^  A«guft.«ie 

te  crimine  argnuntnr.fed  num  quid ettam  ideo  convinctentu  r,  & convitti  ali-  unico  bap- 
qua  documento™™  firmit  at  e monftr  anturi  Perche  applica  il  Gieluita  ^"potHial 
a’  Riformatori  i Detti  di  Critto  e di  S.  Paolo, che  confanno  be-  *um,c.  i«. 
nittìmo  a lui,  & ad  Altri  fuoipari  ? Critto  parla  nel  citato  Luogo 
dflde’  Profeti  falfi,che  inoltrano  il  Critto  quatti. S.  Paolo  parla  di  13. 14, 
qua*  che  divietano  il  Matrimonio, & i cibi  &c.  Sono  i Giefuiti,  *-Tunat.4 
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che  moftrano  il  Crifto qui  & /<*,sù  glÌAltari,C  neh  Camerette Legrefi: 
fono  iGiefuiti  che  fano  g ran  Segni  e Miracolilo  almeno  li  vantano 
. co  pompa  grande  : Sono  i Gieluiti,chc  divietano  il  Matrimonio* 
c diconoSpofi nefandi  coloro,  i quali  per  obbedire  aDio.cfugirc  la 
fornicazione , pigliano  Moglie  : Sono  i G' sfilici, che  divietano 
in  cerei  tempi  la  carne,  e concedono  libero  l'ufo  delle  delizie. 
Termini  horil  Mondo  Criftiano,  quali  liano t Lupi /cappati/* dagli 
jiinfh  palefati  da  Crifto,  c dal  luoApoftolo. 

MattE&i.  Xa.  1 Farifei  dimandavano  il  Salvatore:  Di  quale  autorità fai 
ttt  qmfle  cofe  ÌChit'  ha  data  cotejla  autorità  ? Il  Giefuita  chiede  da  Lute- 
J ro  la  ‘ Patente  della  fua  (pedtz.ioney  per  prò  vare  de  fiere  inviato  dal  Culo 

fer  riformare  la  Chiefa . Crifto  rifpondeva  a*  Farifei  : Ancorato  vi  di- 
manderò una  coCa , ilBattefimo  di  (fioannt  onde  era  , dal  Geloso  dagli  Hua - 

mini?  1 Riformatori  rifpondevano  a’Gicfiiiti:  Chi  ha  riabilito 
un  Papa?  Chi  hà  ordinati  iCardinali?  Chi  ha  inflittati  tanti  Or- 
dini Fratefchi?  Chi  vi  hàcoftituiti  Sacerdoti?  Dove  fenc  parla 
nel  Teftamento  Nuovo  : Dove  havetc  la  Patente  di  facrihcarc 
il  Corpo  di  Crifto?  Dove  di  dire  MclTe  private  ? La  nuova  So- 
cietà Giefuitica  è ella  dal  Geloso  dagli  Huomini  ? Noi,  dicevano i 
Riformatori,  habbiamo  da  Dio  la  noftra  Chiamata.  In  ordina 
. alla  noftra  inftruzionc  , dovevamo  pafeere  la  Gregge  del  Signore . 
L’ habbiamo  trovata  in  pafcoli  vclenofidi  Logli  feminati  dagli 
Huomini.  E l’obligo  della  noftra  vocazione, c li  ftimoli  della 
noftra  cofcienza , e la  brama  di  làlvarc  le  Pecore,  ci  obligavano 
a guidarle  alla  pafrura  della  Parola  di  Dio.  Noi  habbiamo  la 
noftra  Mifllone  dalla  Chiefà  Romana.  Se  non  è legittima  la 
* noftra,  come  può  eftere  legittima  la  voftra  ? Vero  è,  che  l i men- 
zione di  que’  che  ci  ordinorono  , non  era  che  fi  riformarle  la 
Chiefa.  Era  però  tale  il  fine  di  Dio,  fecondo  la  cui  Parola  hab- 
•eiafcauf.  biamo  indirizato  il  noftro  Minifterio.  E che  più  ? 1»  cefo  dine - 
I.  q i.  c.i.  eeffita  non  hà  Legge  ta  necejfità , quale  fa  a se  una  Legge,  diceva  UDO  de' 
tcaùflr.  yoftri  Papi.  Se  in  una  congiura  contro  il  Prencipe,  fono  coin- 
tereftàti  i Magnati , ponnoi  Sudditi  fedeli  levare  a que*  perfi- 
di le  redini  del  Governo.  Se  mentre  dormono  le  Sentinelle 
fi  leva  un*  incendio,  ponno  gridare  tutti  i Cittadini,  c refiftere  al^ 
le  fiamme.  Era  corrotùflimo  lo  fiato  della  Chiefa:  Nelofpìra- 
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▼ano  Molti  : Ne  chiedevano  la  Riforma  i Prencipi.  Et  in 
mentre  dormivano  le  Sentinelle,  erano  mutoli  i Cani,  Pilati  i 
Prelati.  Che  fare  in  tal’ incontro?  Noi.abenche  foflìmo flati 
Laici,  dovevamo  gridare.  Quanti  nella  Chiefa  Antica,  predi- 
cavano l’Evangelio  fenza  Mi  filone  , in  cali  di  neceflìtà!  F.defio 
e Frnmcnzio  nelle  Indie  , & una  Feminclla  preflo  agli  lberi.  «p1^..  i 
Quella  addufle  alla  Fede  di  Crillo  la  Regina;  La  Regina  il  Re;  Ruffin.Kb. 
11  Re  i Sudditi,  divenuro  ^pojìolo  della  fua  dente.  Che  importa  an-  10*<,u* 
dar  invcftigandoqualfia  la  nollra  Vocazione?  Cheli  paragoni 
IpalTionatamentealla  Parola  di  Dio  lanollra  Dottrina.  Se  que- 
lla è conforme  a quella , ci  alcolti  il  Mondo  Crifliano. 

XXI.  11  Segneri  imputa  a’noltri  Riformatori  temerari 
attentaci  di  fare  Miracoli.  Dic<;di  Lutero , che  tentò  in  damo  di  Mgz-tn 
fcongiur  are  un  Demonio, e ne  fumai  trattato.  £ di  CalvÌno,chc  fubornò 
il  Manto  d' una  vii  Femtnuccta  a fngerfi  morto, facendolo  p affare  dì  una  morto 
fìnta  ad  una  vera.  Rifpolta-  Come  prova  l’Accufatore  quello, 
chedivolga  per  l’Italia?  Quali  fono  iTcftimorj,  che  ne  pro- 
duce? Il  Cane  acculava  la  Pecora,  e dovendo  produrne  iTelli- 
monj,  comparve  con  il  Lupo,l’Avoltoio,&  ìlMilvio.  llGie- 
fuita  accula  Lutero  c Calvino, e n’  adduce  perTellimon j Scafilo, 
Bolfccco,  Svn\o\hl»po,ìylvo!toto,ilMtivio.  Bravi  Tcllimonjper 
verità!  Tejhmonj  di  Cafa , parziali  ,nimia/ìimi  de’ Riformatori, 

& in  conlcguenza  invalidi.  1 Riformatori, come  attefla  Mal- 
donato,  & è chiarimmo  ne’  loro  Scritti,  richiamavano  i Cnflia- 
ni  da'  Miracoli  alla  Dottrina.  Chi  vuol  dunque  credere, che 
Lutero  c Calvino  fi  cimentaffero  con  attentaci  di  tal  forte, malfi- 
meclTcndo,  che  dicevano  i Miracoli  non  neceffarj  nella  loro 
Ragione?  Perpalefarne  rinnocenzabaflaconfiderarecomeil 
Suno  più  accreditato  degl’  Altri , narra  la  favola  di  Calvino: 

Calvino  perfuaje  un  Me/chino  a tafeiarfi  portare  come  morto  nel  Tempio. 

E pure  i Gcnevrini  per  Legge  precifa,  corroborata  colf  efpe- 
ricnza.non  portavano  nelTempioi  Corpi  de'  loro  Defonri. 

Doveva  dunque  meglio  colorire  la  fua  menzogna  quello  grof- 
IbCartufianO.  li  Giefuita  dice,  che  la  Donna  fanatica  di  cordoglio 
p ubino  ad  alta  voce  f inganno  occulto.  Se  Coll  è,  doveva  il  CUOper- 
ro  inganno  éflerc  fcuoperto  in  Geneva,  e notiRimo  ne’  Luoghi 

C i circon- 


Se 


DE’  MIRACOLI. 


Lcft.i.fol. 

li.' 


Zutngl.iiii 

Àunot.in 

Lucam 

pag.i«|. 


Joh.Wolf. 
Iea.Me. 
mor  Tarn, 
li.  ad  Ann. 
15*9.  pag. 
•56.&C, 


circonvicini  a*  Nimici  di  Cai  vino, quali  erano  in  gran  numeri 
Perche  non  fi  divolgòpublicato  quello  inganno  mentre  Calvi- 
no  era  ancora  in  vita  ? Perche  mentre  non  fc  ne  parlava  in  Ge- 
nova, e Luoghi  vicini,  ne  pervenne  la  fama  nella  Cella  del  Mo- 
naco Surio?  La  volete  più  bella?  Si  publicava  Calvino  morto, 
& Egli  medemo  ancora  vivo  ne  rifiutava  la  favola.  Quello 
fpicca  chiaro  da  una  Lettera, che  fcrifie  a Farcllo,  Anno  i<f2. 
Chi  vuol  dunque  preftar  fede  a favololt  racconti  de*  Monachi  ? 
Parlandofi  de*  Riformatori  conviene  inferire  un’  Invettiva  di 
Panigarola  che  accula  Zuinglio  d’haver 'imparata  la  fua  Dottrina 
dal  Genio . Che  intende  il  Frate  per  quello  Genio  ? Forfi  uno  di 
que’ Spiriti  famigliarlo  Demoniche  tal  volta, fi  vendevano  per 
danari  nell*  Italia?  Zuinglio  parlava  d’un  Monitore,  con  aggiu- 
gnerc  di  non  Papere  fc  era  bianco , o nero.  Quello  è un  Pro- 
verbio, di  cui  fi  fervono  i Latini,  quando  non  pur  penfanoad 
Angeli  buoni, omalhAnziZuinglio  diede  ad  intédere  di  non  far 
cafo  d’ infognile  nuove  Rivelazioni,  con  non  volere  indagare 
fc  quel  Monitore  era  bianco, o nero.  Che  bifogno  di  queltc  fa- 
vole ?.  Chi  legge  i Scritti  di  Zuinglio , vede  chiaramente , che 
s’ atteneva  precifamcntc  alle  Rivelazioni  fatte  a’  Profeti, & A po- 
Itoli.  Se  non  fojfe  (dice  Egli  in  un  Luogo  ) la  Lettera  della  Scrittura , 
parlerebbe  Ciascuno  a fuo  capriccio.  La  Scrittura  è la  regola , fecondo  la 
quale  bifogna  dirigere  il  tutto.  Bifogna  cfièrc  fenza  fronte, per  dire. 
Che  Zuinglio  imparo  la  fua  Dottrina  dal  Genio.. 

XXII-  Alla  favola  del  Giefuita,  oppongo  io  un  llloria 
vcra,fcritta  da  un  Dottore  della  fua  Communionc.  S’ accordò 

fià  un  Rreligiolò  con  duoi  jugali  in  quella  condizione  , che  il 
larito  fingefie  d’elfcrc  ammalato,  & in  fine  morto.  L’ingan- 
natore, la  cui  intenzione  era  accreditare  il  fuo  Ordine  con  un 
Miracolo  falfo, dementò  con  promefic  il  poveretto*  privo  da’ 
mezzi  di  foftentare  la  Famiglia-  Si  che  richifiìme  d’oroquefte 
promeffe  fecero  inpreflione  inque’  dementatici  forte  che  il 
Marito  cominciando  la  favola,  fi  finfe  amalato,  & in  fine  morto. 
Portandoli  alla  fepoltura  il  creduto  morto , fi  prefentò  in  feena 
anco  il  Monaco, a cui  dilTe  la  Donna  con  occhi  pregni  di  finta 
lagrime  , che  la  cagione  del  fuo  pianto  era  la  morte  del  fuo 

Marito.- 
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• cap.  r;  M 

Marito  , da  cui  derelitta  reflava  con  buon  numero  di  Figliuoli, 
lènza  mezzi  di  foflentarli.  11  falfo  Profeta,  che  entrava  in  fpe- 
ranza  d’accreditarfucon  un  Miracolo  falfo, accortofi  che  la  mor- 
te non  era  finta , mà  vera , trovò  mezzi  di  fcapparc  dal  mezzo 
della  gran  turba, concorfa  alla  Tragedia-  in  mentre  pubhcb  la 
*Donna  ad  alta  voce  C occulto  inganno.  £ volendofi  punire  fecondo 
i demeriti  il  Frate,  eccolo  già  fugito  fuor  della  Città.  Quell’ 

Ifloria , a mio  auvifò,hà  piu  credico che  le  favole  del  Bolfccco, 
le  quali,  come  proveremo  doppo,  partano  per  fatiriche  trà  i Gic- 
luiti  medemi.  Come  i Riformatori  non  havevano  bifogno 
d’autenticare  con  Miracoli  la  loro  Dottrina,  mercè  che  non  an> 
nuntiavano,che  quello  fu  autenticato  co’ Miracoli  degl’ Apo- 
ftoli,  coli  n’hanno  bifogno  i Frati.  TrA  lorost  (dirò  con  il  Seg- 
ncrì)  che [Auhbono  nectffarj  a tutufyigort.  Senza  quelli  è fenza  auto- 
rità il  loro  Ordine,  e fono  fenza  credito  i loro  nuovi  Articoli. 

Senza  quelli  niuno  teme  il  loro  Purgatorio , niuno  compra  le 
loro  Indulgenze, 'niuno  bacciale  loro  Reliquie,  niuno  fa  un  vi- 
aggio longo  per  piegare  le  ginocchia  alle  loro  imagini.  Quelle 
fono  cole  nuove  nella  Chicfa,e  per  accreditarle  gli  compie  fin- 
gere Miracoli , fe  non  li  fanno. 

XX  li  1.  Che  dice  di  più  il  Padre  Ségneri?  che  la  chiefa  pig.itfj. 

C Atto  ite  a erA  in  poffeffo  per  piu  Ai  quindici  Secoli  dt  ejftre  la  vera  Chiefa  di  •*1** 
Cnfio,  fi  abili!  A [opra  tl  fondamento  deglslpoftolt,  e de'  Profeti . J o diman- 
do il  Padre, qual  fia quella  fua  Chiefa  Cattolica?  O, dirà  Egli,  la 
Romana.  Come  quafi  fu  tutti  i fuoi  Fogli  intitola  i Figli  di 
quella  Madre,  Cattolici, c gli  altri  Crilliani  tutti.  Settari,  Aovatorf , 

- Eretici.  Mà  che  arturdicà  è quella , chiamare  Cattolica, & uni- 
verfale,la  Chi efa Romana, la  quale  è Chiela  particolare  ? Sa- 
rebbe una  falfità  fe  il  Giefuita  dicertè  : La  Chiefa  Romana  è una 
parte  della  Chiefa  Univerfale  , mà  n*  è la  parte  più  finn. 

Mà  mentre  dice  che  fia  1’  Univerfale,  & è convinto  che  fuor 
del  di  lei  feno  fono  altre  Chicle , le  Siriache , le  Mofcovite, 

& altre  del  Levante,  e del* Ponente  , fi  fà  Egli  innanzi  con 
una  conrradizioee  apertiflìma.  Come  chi  dicertè  , quello 
■offro  Mondo  è 1’  Univerfo  , e pure  ne  fono  d’  altri. 

Quell» 
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Quefto  nome  di  Cattolico  tanto  pompofo  àGiefuiti,  Affetti*? 
«era  più  diffufarnente  nel  Capo  XIX. 

XXIV.  Di  più  come  era  la  Chiefa  Romana,  già  nel  tem- 
pode’  Riformatori,  in  poflefTo  d'  edere  la  vera  Chiela  diCriflo? 
Perche  allega  il  Giefuita  la  preterizione?  E’  forfi  la  verità  come 
un  campo , di  cui  il  longo  poflefTo  aflìcura  il  poffeffore  ? esili* 
Periti  muno  pub  pre/crivere,  non  lofpazjo  de  tempi, noni  Patrec in;  delle per. 
fine, non  i privilegi  de  Paefi  & c.  Il  Signor  nojlro  Crifio  non  fi  chiamava  uhm 
Con/uetudine , ma  una  rentà . Se  i Riformatori  non  havevano  ra- 
gione contro  la  Chiefa  Romana,  attefo  il  tuo  longo  poilèfìb, 
non  pur  havevano  gl’ Apofloli  ragione  contro  i Pagani, i quali 
per  più  di  dumilleanni  erano  in  pofTeflo  de* loro  Errori.  Eia 
Chiefa  Romana  ha  fatto  torto  notabile  alla  Greca,  mentre  ha 
voluto  ipoflefrarla  d’ una  Fede,  nella  quale  doveva  afìicurarla  il 
longo  portello.  11  Giefuita  adduce  il  longo  portello:  Ma  que- 
llo è invalido  quando  è flato  contradetto  al  PolTelIorc.  Quan- 
ti prima  di  Lutero  e Calvino , come  diradi  doppo,  hanno  con- 
tradetto alla  Chiefa  Romana?  Quanti  hanno  detto  a lei  in  tac- 
cia che  non  fia  la  vera  Chiefa  di  Grillo  ? Vale  la  prefcrizionc, 
quando  11  tratta  di  cofe  vere,  &:  efTenziali3&  un  Partito  vuole 
havere  quello  dell'  Altro.  Che  poffedeta  la  Chiefa  Romana? 
Errori,  venti , come  lo  flolto  ne  Proverbi  di  Salomone.  Erano 
forfi  iRiformatori,che  cercavano  d’ appropriarli  le  Indulgenze, 

0 il  Culto  delle  Creature  ? Tengano  pur  per  loro  il  Purgatorio 

1 Gicfuitijfc  lo  vogliono.  Niuno  di  noi  vuole  per  fe  un  tal  Do- 
micilio. Se  la  Chiefa  Romana  folle,  come  dice  il  Segneri.anco 
fi  ubi’ ita  (opra  il  fondamento  degli  Apofloli , e de  "Profeti , farebbe,  fe  non  la  - 
Chiefa  Univerfale  , almeno  un  membro  fano  della  medeim. 
Ma  Ella  appoggia  nuovi  Articoli  fopra  nuovi  fogni  : Ella  hà 
afttti  nuovi  Sacramenti;  Ellahà  alterati  i Vecchi,  come  a filo 
tempo  metteremo  in  chiaro. 

XXV.  Qpindi  non  è malagevole  ribattere  un*  altra  in- 
vettiva del  Giefuita  : che  dalla  chiefa  di  Cri  fio  fi  fono  diramate  di  ver/e 
Sette,  e tra  quelle,  le  tre  famofe  Erefle  degli  Anabattiflt , de  Luterani , de * 
f alvim (li.  Quindi  è che  quali  fu  tutti  i fuoi  Fogli  grida, che  Sia- 
mo Stttarj.  EfTere  Settario  è cfferc  reo,  io  no  1 nego.  Settario 
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CAP.  II.  . i| 

è chi  fi  dirama  dalla  Chiefa  veramente  Cattolica,  rinunziand* 
alla  di  lei  Dottrina.  Siano  Settarj gli  Anabattifti.  Quelli  fon* 
Settari, anzi  Eretici,  con  una  Dottrina  che  io  danno  come  ma- 
ftruofa,  & infernale.  Sia  Settario  ancora  Chi  fi  dirama  da  una 
Chiefa  particolare  per  puntillidi  niente.  Coft  Settarj  erano  i 
Donatici.  Noi  non  damo  Settarj  , mercè  che  non  ci  fiamo 
disgiunti  dallaChiefa  Univerfale,  ma  da  una  particolare,  come 
c la  Romana,  e quello  li  ha  fatto  percaufe  prcmurofc;  per  gl* 
Errori  nella  Fede;  per  1*  Idolatria  nel  Culto;  e per  la  Tirannia 
nel  Governo,  il  Giefuita  chiama  Settarj  i Riformati, fondato 
fu  una  chimera,  & un'idea  falla  che  ci  dà  della  Tua  Chiela  Ro- 
mana, che  fiala  Cattolica:  Che  l’Autorità  del  Papa,  il  Purgato- 
rio, le  Mede  private,  la  Communioncfotto  una  fola  lpecie,fia- 
no  Verità  Univerfali  della  Cridianita.  Quelli  fono  Errori  d’ u- 
na  Chiefa  particolare,  a cui  habbiamo  rinunziato , per  havcr 
pure  le  Verità  univerfali  della  Chiela  di  Crillo,  promulgate 

fià  dagli  Apodoli.  Et  in  fomma  Noi  non  damo  nè  Settarj  nè 
retici. 


. CAPITOLO  SECONDO. 


Nel  quale 

Si  conùnoua  il  Difcorfo  de*  éM.  ir acoli. 


Ter  Sfarne  di  quello  ne  ferivi  il  Seguire  al  Cap.V.  VI.  VI  I.VI1 1. 1 X. 

L T>  ìpigliamo  la  materia  de  Miracoli.  11  Padre  Segneri  chia-  ^ 
X\  ma  ogni  incredulo,  a vedere  nel  Regno  di  Napoli,  il  San- 
gue di  S.  Gioanni,e  diS.  Genaro,chegià  congelati, miracolo- 
lamente  filiquefanno:  Egli  pompeggia  colle  Opere  prodigio- 
fe  di  S.  Nicolao  : Egli  applica  all’  Incredulo  il  Detto,  réne  & vUt, 
lo  d ice  di  Cnfto  a Tommafo.  Rifpolla  i.  Farebbe  meglio  il  Gie- 
iuita  a leggere  con  diligenza  maggiore  la  Santa  Scrittura,  impe- 
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roche  mentre  vuole  accreditare  1 Tuoi  Miracoli,  perde  Egli  il 
credito , c fi  palefà  inefpcrto  nella  Parola  di  Dio.  V*»i  (3  vide. 
Vieni  c guarda  Paolo  Scgneri  in  S.Gioanni  Cap.I.  verf.  4*.& 
impara  che  le  parole  che  cu  dici  dette  da  CriCo  a Tommafo,  fo- 
no di  Filippo  a Natanael* 

li.  Il  Padre  mi  chiama  a Napoli.  To  gli  redo  tenuto  per 
quello  fuo  buon  configlio.  Se  io  ci  andailì, farci  un  viaggio  in- 
utile, & impiegherei  male  i mei  danari.  Che  bifogno  hò  io  di 
Miracoli  Napolitani, mentre  mi  apparifeono  in  tanta  copia  nell* 
Moria  (aera  1 veri, e quelli  mi  confermano  una  Dottrina  lnfalli- 
btle?  Potrebbe  accadermi  nel  Regno  di  Napoli  quello  che  ac- 
neiie°rueS  caddè  ad  un'  Abbate  infigtae,  a cui  furono  prefentatc  cinque,  o 
memorie,  ièi  Tede , che  tutte  fi  dicevano  di  S.  Gioanni  BattiCa.  Al  mo- 
derno Abbate  fu  moCrata  una  Reliquia,  (pacciata  per  Sangue 
di  Criflo  : Ma  Erto  miratala  fidamente,  ne  conobbe  l’ inganno. 
Matth.  14.  s.  Matteo, e S.Marco  mi  delcrivono  il  Martirio  di  S/Gioanni 
Marc.7.18.  BattiCa , come  fu  decapitato  nella  prigione,  c come  i Dilcepoli 
- di  Lui  ne  fotterorono  il  Corpo.  E perche  non  dicono  quelli 
Santi  Evangelici , che  habbino  colta  una  parte  del  Sangue: 
che  Thabbino  guardato  tra  le  Sante  Reliquie  : che  quello  Lab- 
bia fatto  Miracoli , palcfando  1*  innocenza  del  Martire  l Perche 
trafeurano  quello  i facri  Scrittori , mentre  però  hanno  pigliato 
la  pena  di  deferi  vere  cofc  di  minore  importanza  ? In  quel  tem- 
7 po  non  havevano  credito  le  Reliquie.  E non  era  1 utènza  di 
farne  l’ oggetco  d’ un  Culto  Religiofo.  Le  Reliquie  che  fi  Ci- 
mavano, erano  i Documenti,  e li  Efempj  de’  Santi,  i cui  Corpi, 
& OCami  fi  falciavano  in  ripofo  ne*  Monumenti.  Chi  vuol 
credere  che *1  Sangue  di  queCo  Gloriofo  Martire  fia trasportato 


medino,  Angelo.  Doppo  rivelata  da  S.  Gioanni  medemo  ad  un  Saccr- 
annefloai-  dote  con  nome  Marcello,  il  quale havendola  tolta  da  una  Spi- 
di? cipri-  ^?nca> ovc  l’ havevano  ascofa  certi  Ladroni , d’ordine  del  Mar- 
ano. tire  medemo  la  trasportò  in  Aiedandria.  E che  in  fine  doppo  il 
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CAP.  11.  *t 

eorlo  di  tanti  anni,  un  Tra  detto  Felice  la  confegnò  a Pi  pino  Rè 
di  Francia.  Favole!  Qne/ta  longa  llloria  fi  piglia  d*  un  Trat- 
tato intitolato  , della  Rivelazione  eie  Ila  7 efia  di  S.  Gioanni  Batti/}  a . 

Et  accioche  habbia  maggiore  credito  quello  Trattato,  fi  dice 
che  lìa  di  S. Cipriano.  Et  io  dico  con  un’Uomo  Dotto,  che 
note  ci  è mente  che  fta  di  S.  Cipriano.  In  quello  Trattato  fi  parla  di  Pi- 
pino,  e come  può  cttèrne  Fautore  S.  Cipriano,  il  quale  viflè  cin- 
que cento  Anni  inanzi  a Pipino?  In  quello  Trattato  fi  fà  men- 
zione d’Atanafiojdi  Cirillo,  di  Teodofio  Cefare,tutti  pollerio- 
xridi  tempo  a S.  Cipriano.  Ecco  dunque  manifettittìmoilcon- 
to,  che  può  farfi  delle  Reliquie  dc’Giefuiti,&  in  confeguenza 
de*  Miracoli  di  S.  Gioanni , di  S.  Gcnaro,  e di  S.  Nicolao*  . 

I I.  Sono  ormai  troppo  palefi  al  Mondo  gli  inganni  de’ 

Monachi.  Si  fanno  parlare  i Figli-voli  d*  otto  giorni.  Un 
Bambino  di  quell*  età  dille  ad  un  Romita  : t tuoi  peccati  ti  fino  rt-  c«dSiaf. 
mejfi . Un  Altro  di  >o.  giorni  diflè  in  favore  d’ un  Santo,  intac-  Ha(T.pag. 
cato  d*elTerncil  Genitore:  Tn  non  fri  mio  Padre . Un  pezzo  di  f 

carne  tolto  da  una  ferva , a certe  di  vote  Pelegrine,  parlò  con  *’ 

voce  intelligibile  : Eccomi  fono  queftì  drappi  ! Se  prediamo  fede  Mera  W 
alle  loro  Legende,  fu d ano  fangue  le  Oftie,  piangono  le  Statue,  *é7' 
parlano  le  Imagini.  Non  mancano  mai  Miracoli  di  quella  for-  , 

tc  nella  Chiclà  Romana.  Di  quelli  confefib  che  può  dirli 
U fir gente  unica . Un  Crocififiò  dille  a S.  Tomafo  d’ Aquino:  - 
Hat  fermo  bene  di  me  Tomafo!  Un’  Imagine  della  Vergine  auvertì 
6.  Jacinto,  che  dovette  trasferirla  in  un*  altro  luogo,  & afiicu- 
rarla  contro  i Barbari, che  volevano  facrificarla  alle  fiamme. 
Un’Altra  ditte  a S.  Bernardo  in  Latino:  'Ber  nardo  vale.  Chi  non 
Crede  a quelli  racconti  è Un*  Incredulo  finza  fin  fa. 

III.  O quanti  Miracoli  ! Et  io  mi  maraviglio  del  Padre 
Segneri ,il  quale  dice  chene  fia  parcità  nella  fua  Chiefa.  Co- 
me parcità , le  colà  i Miracoli  lono frutta d’ogni  llagione  ? Se 
ne  ’ polleriori  Secoli  fono  Itati  più  numero»  che  ne’ primi, 
quando  fi  promulgava  il  Santo  Evangelio  ? Un  Miracolo  è una 
CO  fa  rara.  Se  i Miracoli , dice  il  ScgnCTÌyfijfero  frutta  fogni  (legione  y 
non  farebbero  Miracoli.  Et  i Frati  ne  fpacci ano  tanti,  che  la  falhdiofa 
moltitudine  li  digredita  del  tutto.  Non  può  dir-fi  Miracolo 
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eù  Gloriofo,  che  fufcitarc  un  Morto.  Crifto  ne  folcirò  tre  (b* 

. Mà  quanti  n’  hanno  fufcitati  i Santi  del  Gicfuita  ? S.  Vin- 
cenzo 1 8-  S.Jacintou.  Crifto  rendeva  la  vita  a*  Morti, e S.  Fran- 
cefilo ammazzò  inNuccria  il  Fìglivold’un  Medico, per  haver# 
il  gufto  di  rifulcitarlo.  Gl*  Operatori  di  Maraviglie  vere  face- 
vano rifufeitare  gli  Uomini , & i Fattuchuri  delle  Maravigli# 
fìnte  facevano  rifufcitare  le  Bcftie.  Come  S.  Germano  un  Vitel- 
lo già  mangiato.  £ S.  Nicolao  una  perdice  fatta  a pezzi,  & ar- 
roftica.  Jo  non  intacco  que*  Santi  a haver  fatta  tal  profufion# 
di  Miracoli  : Mà  intacco  i favolofì  Iftorici , per  haverli  finti* 
compilandone  volumi  ben  gre  (li.  Ne  Miracoli  brillano  chia- 
riftimi  i raggi  della  Poccaza,  e Maeftà  di  Dio.  Hor  io  non  sò 
mirarne  un  f olo  ne*  Miracoli , che  tanto  eftolle  la  Chicfa  Roma- 
na ;ln que’ d’unS.  Francclco,  che  predicava  agl’  Uccelli  : eh# 
nominava  fuo  Fratello  un  Lupo  vorace:  Chcdbligava  quello 
a pattuire  con  gli  Uomini;  In  quelli  d’un  S-  Domini  co,  che  fa- 
ceva arrabiare  1 Diavoli , obligando  quelli  a fervire  con  fiaccoi# 
accefc,  fin  cheli  brucciavano  le  Zampe;  in  que’ d’unS.  Anto- 
nio, a cui  mentre  predicava  ftavano  attcntillimi  i Pelei.  Del 
detto  Santo  favellano,  che  obligò  un' Alino  ad  adorare  1*  Oftia  : 
D’un  Frate  Elia,  che  fù  caftrato  da  un’Angelo:  Di  S.  Dunfta- 
no,chc  baftonava  il  Diavolo  : Di  S.  Martino,  che  liberò  dal  De- 
monio una  Vacca,  e che  la  Belila  gli  rendeva  le  dovute  grazie 
per  il  beneficio.  Non  può  leggerli  lenza  rifo , e ftò  per  dir# 
fcandalo,  que  Ilo  li  racconta  nella  Legenda  d’ Oro,  d*  una  Mona- 
ca, quale  in  citali  vidde  entrare  al  fuo  letto, Dominico  con  duoi 
Frati.  Dominico  pigliò  de  fub  cappa,  un  unguento  di  foa  vidimo 
odorc,c  con  quello  unguento  d amore  unlc  a lei  la  gamba.  Di  tali 
Miracoli  è Sorgente  abbondanti  ftima  la  Chiefa  Romana.  Ne 
fono  piene  tutte  le  Legende  de’  fuoi  Santi.  £ chi  dirà  che  que- 
lli Miracoli  non  fiano  degni,  che  fe  ne  faccia  tanta  Pompa  ? 

1 V.  Che  hà  di  più  il  Giefuita  ? Egli  dice , che  * Miracoli  fa^ 
Ji,che  corrono  framijchiati  tn  tallì  acconti , arguirono  che  nefiano  molti  veri* 
Come  è delle  Monete  adulterate , che  mai  non  corrono  fu  la  ptax.zje , fe  di  jìmil 
genere  non  nefojfero  innumer abili  le  fincere.  Rifpofta.  Frà  le  Monete 
antiche  d‘  Oro  fimftìmo,  corrono  anco  le  moderne  d oro  adul- 
terato 
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terato,  « di  viliflimo  Metallo.  Voglio  dire  : Trà  i Miracoli 
veri  della  Chiefa  Nafccntc  fi  fanno  anco  correre  i finti  della 
Chiefa  Romana.  Si  ha  parlato  de’  Miracoli  di  Giefu,  e de*  Tuoi 
Confefiòri.  E quello  ha  dato  ad  Altri  ardimento  di  tentare 
d’ imitarli.  E fc  non  hanno  fatto  Miracoli  veri,  fi  hanno  di  vol- 
gati Miracoli  falfi.  Jo  dico  in  foftanza  , che  i Miracoli  anti- 
chi hanno  refi  più  credibili  i moderni,  quantunque  adulterati. 

Cri  (lo  trasmutò  1*  acqua  in  Vino:  Fccccaminare  S.  Pietro  fu  le 
acque  : Moltiplicò  i pani  nelle  mani  de’  Tuoi  A portoli  ; coman- 
dò a’Ciclije  fi  lerenorono,a’  venti, e fi  auietorono , alle  onde, e fi 
fece  bonaccia.  Trai  raccoti  di  quelli  Miracoli  veri, corrono  altri 

Ciò  novelli,  fìnti  da  quelli, che  li  hanno  defcritti.Come  d un  Sc- 
aldo,'che  produllc  vino  fuori  di  niente,  pafeendo  quanti  veni-  PalTsanA. 
vano  a lui,  lènza  che  perfona  lapcfie  onde  pigliava  i Cibi:  Co-  E^ita  s!* 
me  d*un  Dominico,  che  fece  caminare40.Pcrfoncfu  ’lMare:  SebaMì.s. 
Come  d’ un  Vito , a cui  obbedivano!  venti.  svitL*1* 

V.  Chi  confiderà  la  cralla  ignoranza,  preceduta  a*  tempi 
della  Riformazione,  non  fi  maraviglierà,  che  tanti  fa volofi  Mi- 
racoli furono  creduti  dal  Mondo  Crilliano.  Il  Santo , e fi  affienato 
Tribunal  di  (R$ma , autenticava  ogni  Miracolo,  fè  pur  fi  diceva 
fatto  in  confermazione  di  qualche  nuovo  Dogma.  Quanto 
facile  fu  Urbano  I V.  in  credere  ad  una  Feminuccia,  & irtituire 
una  Fella  nuova , come  diremo  doppo  ì Tutti  i Miracoli  de* 

Fratti  fono  diretti  ad  autenticare  l’ Invocazione  de*  Santi , il 
Culto  delle  Imagini,  l’Autorità  del  Papa,  il  Purgatorio  ,&  altre 
Novità  di  tal  genere.  Appena  fi  faranno  innanzi  con  uno, 
operato  in  confermazione  del  Millcrio  della  Santa  Trinità, 
della  Redenzione  del  Genere  Umano,  & altri  Articoli  della 
vera  Chiefa  Cattolica.  Dio  colla  lua  fanta  Providcnza  hà  con- 
tribuito a quello,  e non  hà  voluto,  che  que’  Santi  Mifteri  fi  chia- 
malfero  a nuova  lite  con  un’amalfodifàvolofi  Miracoli.  Quà 
Padre  Segneri  l O i vollri  Miracoli  confermano  la  Dottrina 
degl’ Apolloli,  o un’ altra  ; Se  confermano  la  Dottrina  degl* 
Apolidi,  fono  un  ingiuria  de  precedenttyuafi  che  non  fórfore  fitto  da  ie  bOm 
ftanti  a provare  tl  vero  , < richiamane  quello  vero  a nuova  lite . Che  bi- 
fogno  hà  la  Dottrina  degl’Apofioli  de*  vollri  Miracoli, non  pur 
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rfun  Polo , poi  ehe  già  fu  confermata  ctn  tante  Sentenze  m/étte  imi 
Gelei  Se  poi  i voftri  Miracoli  confermano  un’  altra  Dottrina, 
fitte  voi  i VeriNovatori, mentre  havete  una  Dottrina  che  non  c 
Apoltolica,  e tentate  d’ accreditarla  con  Miracoli,  quali  per 
quello  merito  vi  fareblononecejfarj  a tutto  rigore. 

VI.  Jo  dico  che  in  Roma  ottengono  prontifiimar  appro- 
vazione i Miracoli, e malìime  quelli  che  fi  dicono  fatti  a prò  dell’ 
Concii.  Autorità  Pontifizia.  Si  ha  creduto  che  S.  Pietro  habbia  fcricto 
Tom. Vii.  dal  Ciclo  al  Re  Pipino,  intimandogli  a venire  nell’ Italia  con 
una  force  Armata,  per  lìacciarne  1 Longobardi.  Già  all’  ora 
tentavano  i Vefcovi  di  Roma  d’ impadronirli  dell’  imperio  Ro- 
mano. E come  fi  bella  carriera  fermava  la  potenza  de’  Lon- 

fobardi , cofi  bifogna va  implorarne  il  forte  braccio  del  Re  di 
rancia.  E per  dargli  un  forte  impililo  all  imprefa,  fi  hà  finta 
una  Lettera  inviata  da  S Pietro,  e le  l’ hà  creduta.  Si  hà  cre- 
duto ,che  S.  Gregorio,  ricordevole  dell’  incorrotta  Giuftizia, 
amminiltrata  da  Trajano  Cefare,n’  habbia  con  preci  e lagrime 
liberata  l'Anima  delle  pene  Infernali.  Efavolofoqueltoraccon* 
to,e  lopublicataleBaronio.  E' contrario  alla  Scritturale  con- 
ierai! Aji?"  tiene  un  mucchio  d’ Errori  : tjnodex  Inferno  detur  redemptto:  Che 
iji.  del  patimento  delle  eterne  Pcne,pofla  palladi  all’  eternaGlona  : 

Che  fi  poflfa  pregare  per  i Dannati  &c.  £ come  quelto  Miraco- 
locdirctto  ad  aggiungercAutoritàalPapa, quali  che  potcifcaju.- 
jicob.de  tare  anco  que’  cne  fono  nell’  Inferno  , coli  fu  regifirato  trà  i 
Vorag.  in  Miracoli  dc’Santi,da  que’  eh'  al  dire  del  Gicfuita,n’L*»*# compiati 
5^*^  ' groflì  volumi . Tomafo  Bechet , detto  S.Tomafo  diCantorheri, 
pag.tf-  fù  publicato  da'  Frati  gran  Facitore  di  Miracoli , autenticati  in 
amU*  f R-oma  lenza  rigorofo  dame.  Fù  canonizato  Coftui,  & è ri- 
Tom.i.  verito  come  uno  de'  più  lllultri  Martiri,  perche  fi  dicemorto  in 
difefa  dell’ Autorità  del  Papa. 

VII.  Jo  non  sò  come  il  Giefuita  hà  ardimento  di  dire  : 

pag.  iio.  S* tHtu  * Prodigi  fon»  mire  fole , non  può  taptrfe,  some  tn  tanto  [pasto  dt 

a.  p.  tempo  non  vi  fia  fiato  veruno,  tignale  Jipuonejfe  a volerle  [coprire.  Quali 
che  nodfca  mai  Hata  Perfona, che  le  habbia  feoperte.  Dioim- 
Refo'tm.  mortale,  quanti  Miracoli  furono  già  palelati  falfi?  Nella  Pro- 
Aagi.To.1  vincia  di  Chent,  del  faftofo  Regno  d'ingheltcrra,fi  moltrava  un 
**fri3I*  CrocifilTo,  che  fi  curvava.  Tutti  coloro  che  miravano  flrani 
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quelli  muovimenti  della  Statua  ,grid  avano  Mance!»  ! Ne  fd 
(coperto  al  Popolo  1*  inganno,  egli  fu  madrato l’artifìcio, che 
dentro  la  Macnina  cauiàva  que’ Muovimenti  creduti  miraco- 
lofi.  Nella  Provincia  di  Glocefter  trafficavano  i Frati  con  un 
Sangue, creduto  di  Criflo.  Ne  conobbe  finalmente  T impoflu- 
ra  il  Popolo  lnglefe,  quale  non  meno  dell’  Italiano, era  preocu- 
pato  dalla  cieca  Credenza  di  tali  Prodigj.  11  Sangue  che  fi  dice- 
va di  Crifto,  fu  trovato  d’Anetra.  Sono  noti  al  Mondo  i Emu- 
lati Miracoli, con  cui  i Dominicani  volevano  dementare  un  loro 
Novizio,  tentando  di  farne  un  nuovo  Francefco  ftigmatizato, 
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fegui  ranno  150^. 
il  procedo.  Un  Frate  intavolandone  l’ Ifloria,  confeda  l’ arte, 
che  adoperavano  que’  Padri , per  far  piangere  un  Ritratto  della  Paul.  u*. 
Vergine.  Nel  Ducato  di  Razcvil,  fi  facevano  fareOpcre  mira- 


eoloic  certe  Reliquie  che  fi  credevano  portate  da  Roma.  Epu-  Dreiinc. 
re  erano  Odami  d’ogni  forte,amadàti  dalTeforiere  delPrencipe 
Criftoforo.  FalfcqueftcReliquie  facevano  fugire il  Diavolo.  11  3,7.'Sc* 


Te  foriere  auvisò  dell*  inganno  il  Prcncip^coufedàndod’  ha  ver 
lòdituitc  Reliquie  fpuric  alle  legittime.  1 Frati  medcmi,doppo 
unrigorofoelàme  confedòrono,che  era  fubornato  llndemo- 
niato, chiamando  i loro  Attentati,  pie  fraudi,  dirette  a fermare 
dell’  Erefiai  progredì.  Scoperti  quelli inganni,s’applicò  ilPren- 
cipe,  con  profitto  notabile  alla  Lettura  della  Parola  di  Dio, e di-  • 
vene  Protcdòrc  della  vera  Religionc.Come  leguì  1 Anno  fj  *4.. 

Vili.  Che  vuol  dirli  del  Padre  Marco  deviano  ? Coftui 
era  creduto  grand’  Operatore  di  Miracoli.  Egli  afcriveva  alla 
forza  delle  lue  Benedizioni,  la  rotta  de’ Turchi  fotto  Vienna, 

1*  Anno  168$.  Fu  di  grande  efficacia  la  Benedizione  di  codui, 
per  edere  foftenuca  dal  Valore  del  Rè  di  Polonia.  Mà  riufeì 
inutile  del  tutto , quando  l’Anno  feguentc  fi  tentò  in  damo  vide 
d*  efpugnare  la  Piazza  di  Buda.  Nel  Monadcro  di  Munfler- 
linga  non  fi  favellava  , che  de’  Miracoli  del  Padre  Aviano.  corp.ckc.* 
Gjtotune  rogt  un  Chirurgo , uditi  ivi  i Panegirici,  che  fi  facevano  hì-»33«- 
in  lode  del  Frate , dille  in  fine  : Che  Mtnceh  h*  EgU  fatte  ? Jo  ne 
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vorrei  la  provo  d*  un  foto , <\hcjia  vero.  E palefe,  rilpofc  un  Confe  flora 
d’Einfìdl  ZjlgranMiracJlo  do  Lui  operato  nel  Capellone  di  Mer  sputati  quale 
il  Padre  ha  liberato  mtr  acolofamentc  dà  tormenti  [offerti  già  molti  aurei. 

All’ora  il  Chirurgo  turò  a Tutti  la  bocca, con  moftrargli  una 
Lettera  feritagli  dal  Capcllano,il  quale  fi  querelava  de  dolori, 
che  piu  del  (olito  l’incommodavano.  E aoppo  i'gran  Miracolo 
del  Padre  d’Aviano , implorava  l’ajuco  del  Medico.  Tentò  già 

• t v _ _ . _ _ * . . _ J * r — ^ ^ ] t f v • ^ _ i • 


grandi  Prodigi  di  Marco  d’Aviano.  Ne  conobbe  gl’inganni  il 
Re  di  Francia,  e lo  (bandì  fuori  de  Tuoi  Stati. 

IX.  Se  (ono  favolo/]  i Miracoli  de’noflri  Secoli, che  Tarano 
mai  quelli  de  precedenti?  Se  nell*  illuminati  ilìmo  Secolo  pak 
Tato , fi  hebbe  ardimento  di  divolgare  tante  Maraviglie  falfe  * 
che  non  doveva  farfi  ne  partati  , più  tenebro!!  ? li  Giefuica 
vuol  provare  che  non  fiano  finti  i Miracoli  de’  tra feorlì  Secoli, 
perche  non  fihaveva  bifogno  di  fingerli,  mentre niuno  im- 
pugnava i Dogmi  di  Roma.  Potevaji  mai  indovinare , dice  Egli, 
n*f.  1 9 che  Lutero  bavrebbe  contefo  il  Purgatorio  &C  ? Ri  (polla  I.  Dunque 
nella  Chiefa  Romana  , nella  quale  fi  e fempre  mantenutoti  Dono 
della  ‘Profezìa  , non  era  un  Profeta , o una  Profetefla , che  indo- 
vinane che  Lutero  havrebbe  contefo  il  Purgatorto  ? 1.  Il  Segncri  COO- 
tradice  al  Panigarola;  Al  diredi  quello  contendeva  Lutero  il 
Lea.  ii.  purgatorio , al  diro  di  quello  confertava  Lutero  il  Purgatorio, 
fri.  ijo.  £CCO  dunque  difeordiifimi  quelli  duoi  Dottori , che  acculano 
di  difeordanza  gli  Altri  l 11  Segneri  contradice  a sè  (ledo. 
Se  lldegar de  , come  dice.  Vergine  immaculata  del  duodecimo  Secolo , 
predijfe  ac  certat  amento  le  rovine  della  germanio , per  gli  Errori  fufeitati  poi 
da  Lutero , come  non  predille  Ella  che  Lutero  havrebbe  contefo  il  Pur- 
gatorio ? o come  non  poteva  Ella  indovinare  quello  (convolgi- 
mcnto  ? Perche  dire , chipouva  indovinare , poiché,  afuo  dire, 
T indovinò  una  Feminella?  Non  è forfi  negare  il  Purgatorio  un* 
Errore  capitale  a’Gicfuiti  ? 4.  Molti  prima  di  Lutero  hanno 
negato  il  Purgatorio.  L’hà  Tempro  negato  la  Chiefa  Greca. 
Molti  prima  di  Zvinglio  hanno  riprovato  il  Sacrifizio  della 
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ifrflh,  come  proveremo  doppo.  Dunque  cnahzi  a*  tempi  de! 
nodri  Riformatori,  compliva  a’  Frati  far  Miracoli,  o almeno 
fingerli > per  dar  credito  alla  Dottrina,  contefada  Molti. 

X.  11  Gicfuita  confetta  che  fìanoMiracoli  falli.  Mà  come  pro- 
ra Egli  che,  ne  liano  de'  veri  ? Egli  non  può  haverne  altra  cer- 
tezza , che  la  Tedimonianza  di  Scrittori  d’un  (More  dt  piombo , 
ftupido  e brutale  ; duna  bocca  dì  ferro  ; d’n»  front e di  bromo , arditi 
in  fingere  e mentire.  Tal  conto  faceva  un  bravo  Soggetto 
della  Chiefa  Romana,  di  que’che  fenderò  le  Legende d* Oro, 
e ttwpilorono  tgroffì  Volumi , pieni  di  miracoli.  Jo  tacio  ilGher- 
fone , il  Valla  e Molti  Altri,  che  chiamano  falfì  i Miracoli , 
creduti  veri  dal  Scgneri  ; che  dicono  uteri  de  favole*  aue’ 
che  li  raccontano  : Che  dicono  delirante  la  Chiefa  , fé  fila£ 
eia  dementare  coli* illudono  di  Miracoli  dm ulati. 

XI.  Se  fono  frutta  di  quede  ultime  Stagioni  i Miracoli * 
parmi  che  fc  ne  dovevano  fare  nelle  Indie  , piene  di  Popoli 
infedeli , a cui  erano  nuovi  i Midcrj  della  Santa  Fede.  Se 
prediamo  Fede  a*  Giefuiti  , ne  fece  colà  una  quantità  prodi- 
gtofa  Francefco .Saverio»  fpeditovi  Apodolo  di  quelle  Genti. 
Se  Saverio  fece  tanti  Miracoli  nel  Giappone,  perche  dice  un 
Scrittor  Pontificio:  ài  non  haver'  udito , che  j habbtno  fotti  Miracoli 
per  U Convtr Rene dtpl indiami  Perche  dimanda  tutto  attonito  un 
Giefuita:  Per  qndlcaufd  non  don a Dio  Ubero  il  brucete  et  operar  e iMtrd- 
€oli  , u que'  che  predicano  si  Vangelo  nelle  Jndte  f Perche  non  faceva 
Saverio  mentione  de*  fuoi  Miracoli  , quando  (crivendo  dal 
Giappone  , dava  ragguaglio  di  quanto  ci  operava  ? Se  faceva 
tanti  Miracoli,  perche  non  haveva  Egli  il  dono  delle  Lingue, 
accettano  tra  quc’Barbari? 

Xlt.  Se  fonodatid  abbondanti  di  Miracoli  gli  ultimi  Secoli, 
perche n’erà  caredia  in  que’  tempi  di  ferro, c ai  fieridìmeper- 
fecutioni  ì Perche  n ha'  tanti  la  Chiefa  Romana,  che  perfè- 
guita:  che  fa  la  Dominante  : che  triunfe  felice  ì Perche  nera 
lenza  la  Chiefa,  quando  haveva  bifogno  di  quedo  fodtgno 
nelle  lue  calamita  ? Se  non  facevano  Miracoli  S.  Cipriano, 
S.  Agodino,  & Altri,  chi  vuol  credere  che  n habbiano  ope- 
rati tanti  i Frati  i Aggiungali , che  gli  Antichi  ha  ve  vano  a 
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ft  nr  MIRACOLI. 

(òltenere  li  Articoli  fondamentali  contro  le  contradizioni  d«* 
Pagani.F-ti  Frati  negli  ultimi  Secoli  hano  prcfo  il  Patrocinio  dall* 
Invocazione  de  Santi,  del  Culto  dellclmagini.iì  termini  hor*  il 
Mondo,  le  quelli  , & altri  loro  Articoli,  meritavano  fi  gran 
protufione  di  Miracoli.  Se  non  fi  facevano  Miracoli  in  ditela 
della  Deità  di  Crilto  contro  gli  Arrianr,  O della  Deità  del- 
lo Spirito  Santo, contro  gli  Macedoniani,  è fciocco  chi  crede» 
che  s’habbino  fatti  tanti  per  l'Invocazione  de’Sar.ri , perlaVe- 
Auguft.de  nerazione  delle  lmagini , per  l’Autorità  del  Papa.  Non-  fiori- 
va’l  D°no  de  Miracoli  nel  tempo  di S.  Agoltino,  echi  vuol 
credere  che  fcn’habbi  vifto  il  fiore  , nel  tempo  d’un*  altro  A- 
goftino  , che  doppo  fu  Ipedico  in  Inghelterra  ? Che  furono 
innumerabili  que’  d’un  Bonifacio  f 

Xlll.  Finiamo  di  convincere  il  Giefuita.  Egli  dice  che  i 

*•  *»■  fuoi  Santt  operane  Miraceli  con  l' applicartene  dt  cojt Jacrt,  di  Croci,  dt  Co- 
rone , di  Reliquie  d'Votmni  etri *1  Gelo.  Quello  lòlo  palefa  i Mi- 
racoli de  Frati  differenti  da  quelli  de’  Veri  Santi.  A- 
doperavano  dunque  gli  Apolidi  Croci,  Corone,  Reliquie,  qnan- 
Aft.  ì-t.  d0  facevano  Miracoli  ? S Pietro  rellituendo  la  fanità  ad  un 
Zoppo,  gli  dille:  Jonon  ho  nè  argentone  Oro  : <Jtoà  quello  che  tt  ho, 
to  tei  dono  ne l Nome  del  Signor  GtefuCrtJlo  il  Ndtareo.  Levati  e camma. 
E le  Croct->  ® 1®  Corone,  e le  Reliquie,  ove  fono?  Dirà  forfi  il  Gie- 
iuita  che  S.  Pietro  non  haveva  bi fogno  d'adoperare  Reliquia 
d Uomini  Santi , mercè  che  Egli  medemo  era  Santo.  Ma  perche 
in  far  Miracoli , non  adoperava  Eflo  le  Reliquie  di  Gielu  il 
Santo  de' Santi,  quali  poteva  havere  in  gran  quantità  ? Se  non 
adoperava  Reliquie S.  Pietro,  perche  Tene  fervono  ne'Miraco- 
li  que’  Santoni  più  frefehi , la  cui  Santità  fi  porta  fu  quella  di 
S.  Pietro  ? Oltre  che  non  ballerà  l’animo  ai  Giefuita  di  pro- 
vare che  nella  Chicla  Primitiva,  s’operavano  Maraviglie  eoK 
applicatone  dt  Corone  , e dt  Reliquie.  Perche  fi  lervOBO  1 Frati  di 
Art  Vio*  c°fc’  d*  cui  non  fi  fervi  il  medemo  Pietro  quando  fufcitòT  a- 
Art.i6.il.  bita:  Paolo  quando  fanò  un  Stroppiato  nella  Città  di  Lillra  : 
«*•  O quando  cacciò  il  Demonio  da  una  Fanticella  ? Oltre  che  le 
Reliquie  della  Chiefa  Romana,  come  faremo  vedere  nel  fuo 
luogo , per  il  più  fono  fuppofitizie.  Come  ponao  farli  Mira. 
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cap.  n 

coli  veri  coll’  applicazione  di  Reliquie  falle  ? Come  può  fcac-  , 
ciarli  un  Demonio?  Come  lanareun  Paralitico?  Comefufci- 
tareun  Morto»  coll’  applicazione  dell*  orto d’ un  Cervo,  o del 
braccio  d*  un  Scclerato  ? 

XlV.  Quantunque,  in  fine,  foflero  veri  come  fono  falli  i 
Miracoli,  che  tanto  vanta  il Giefuita , non  mi  dimuovcrci  per 

Suelto  dalla  Religione  che  io  profeflo.  Se  fi  fanno  innanzi 
iperatori  di  Miracoli,  che  mi  predicano  una  Dottrina  falfa, 
io  dico  con  Sant’  Agoftino  : Contro  qutjh  Facitori  di  Maraviglie  mi 
UÀ  fatto  canto  il  mio  Dio  dicendo  : Ne  ultimi  tempi  furger anno  Profeti  falfi, 
facendo  Segni,  e Prodigi , per  fodurre,  fé  fojfe  pojfi bile  gli  Fletti.  Ecco  io 
Ve  £ ho  predetto.  ‘Dunque  ci  ha  fatti  cauti  lo  Spo/o , perche  non  fame  in - 
gannaticon  Miracoli.  So,dÌCO  Con  il  Segneri , che  que  Miracoli  fono 
già  prtdeeti  tanti  Secoli  innanzi  nelle  Scritture.  Onde  qtteflo  Jolo  a Fedeli 
dovrà  bufare,  a non  farne  cafo  ! Jo  dico  con  un  Compagno  del 
Segneri  : Tanto  pompofo  farà  il  vanto  de'  Miracoli  ned'  Anttcnfo  , che 
Eka  & Enoc  gli  appariranno  infertori  ($c.  Sita  Enoco  , e la  moderna 
Chic  fa  di  Crtflo  faranno  oppreffi  con  un  vanto  falfo  di  Miracoli , dt  fetenza , 
t di  Santità  finta . Si  che  a parere  di  Molti,  farà  più  vera,  e più  po- 
tente ded*  Anticrtfto  la  Caufa.  Jo  dico  con  il  medemo  : A tutti  % 
Miracoli  dell'  Anticrtjìo , quantunque  ne  pre/èntt  de'  grandi  , contraporra 
intrepida  la  (hiefa  la  Fede  delle  Scritture , e coll'  invincibile  teftimonio  di 
quefte , ehffìperà  come  nebie  tutti  i dì  lui  inganni.  Quello  Giefuita  di- 
cc  il  vero,  (c  pur  noncrrafie  nell’  applicazione  del  vero.  Se 
il  Padre  Segneri  mi  vuol  far  tralignare  dal  fender  battuto  del- 
la Verità»  con  il  vanto  de * Miracoli , la  fetenza  , la  Santità.  Jo  gli 
oppongo  intrepido  la  Fede  dtUe  Scritture,  Jo  dico  di  piu  , fo 
Paolo  Segneri  folle  un’  Angelo  del  Ciclo  , non  gli  crederei, 
perche  io  fono  perfua  fi  filmo  , che  molti  de’  fuoi  Dogmi  fo- 
no contrari  a’ Dogmi  di  Paolo  Santo. 

X V.  Aggiungali , che  fc  i Gl  e fim  i continuano  a chiedere 
Miracoli  daY Riformatori , non  ne  fu  priva  la  Riformazione. 
Dovevano  que*  Araldi] atterrare  una  Religione  fofienuta  da* 
Prelati  , difefa  con  violenza,  & adequata  a!  genio  degli  Uo- 
mini : Dovevano  sbalzare  in  aria  l’ Idolatria,  alia  quale  pur 
troppo  inclina  il  peccatore  corrotto,  jl  Segneri  medemo 

diCC  \ Se  Luterò  e gli  Altri  a lui  fimi  li , predio  afferò  tl  Digiuno , la  Pa - 
ttenza,  la  Penitenza,  la  Ttrgintta,  t abbandonami  nto  degl'  averi  &c,  con . 
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54  DE’ MARTIRI 

fifa  eh*  il  numero  di  Segnaci  farebbe  un  Prodigio  Sommo ; Lutero  »« 
& Altri  Riformatori  , come  doppo  metteremo  in  chiaro  , 
prcdicorono  tutte  quefte  cole,  non  fecondo  le  Regole  del  Pa- 
pa , mà  fecondo  la  Legge  di  Cnfto.  Jo  mantengo  , che  le 
predicorono  come  le  predicavano  i Profeti,  & Apoftolù 
là  dunque  un  Miracolo  fommo,  havcrc  (igran  numero  di  Se- 
guaci : là  un  Miracolo  lommo,fare  in  n breve  tempo  prò-» 

fj-efli  tanto  notabili  : Fu  un  Miracolo  fornaio  , riformare  la 
)hiefa  contro  gli  Interdetti*  di  Roma  , contro  la  forza  dtf 
Preneipi,  che  con  la  fpada  in  mano  tentavano  di  fermarne  il 
corfo  , contro  il  furore  de*  Pcrlecutori , che  fpandevano  il 
Sangue  di  chi  riformava  gli  Errori  : Fu  un  Miracolo  fommo 
il  gran  numero  de*  Martiri , che  con  li  lànguc  proprio  figlilo- 
fono  la  Verità. 


2*5- 

CAPIIOLO  TERZO 

*De  attiri,  e [e  quelli  /tatto  un  Contrafegno  deda- 
litra  Qiefa.. 

fame  di  quello  no ferìve  il  Segnerò  al  Caf/X,  XI  XII. 


NOi  arriviamo  - appuntoall  Articolo  de*  Martiri.  Quanto* 
ne  dice  il  Padre  Segneri , può  ridurli  a quello,  che  fia  vera 
quella  Religione,  che  già  fu  (ottenuta  da*  Martiri  con  il  San- 
gue : Che  iia  vera  quella  Chiclachc  hà  Martiri , & incontra- 
rio, falla  quellach’èfenza  Martiri.  LaChiefa  vera  hà  Martiri 
veri.  É Martiri  veri  non  ponno  haver  figillata  con  il  Sangue, 
una  Dottrina  falfa.  Quello  è veriflìmo.  Mà  io  nego  che  il 
Martirio  fia  un  Carattere  della  Gliela  proprio  e diftintivo.  Bi- 
fbgna  che  fia  incettante  e continuo  un  Contrafegno  della  C ble- 
fa,  per  poterla  eoa  cflodittingucre  dalle  Chieiefalfe.  Hor  può 
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CAP  III. 

cflere  fènza  Martiri  la  Chicfavcra  , quando  non  viene  impu- 
gnata da’ terrori  de’ Tiranni.  Non  fremono , non  fiumano  ftmprt  * 

Iterami,  t D toc  lezioni,  t'Dtctj,  tMafimtni  dice  S.CÌpriano..fr»»£r4V4  4M*  Cypriaa. 
mirabile  agli  Uomini  la  Chiefa  , quando  tra  oppreffa  dada  perftcnziont  in  Libr.de 
dò  Secolari.  Her  kavende  cominciato  ad  ejfere  in  tante  grandezze  it 
Nome  Qrtjtiano  , è crefctuta  t tpocrifìadi  co 'oro , che  fatto  il  Tfome  Criflt- 
ano  piti  vagitone  piacere  agli  Uomini  che  a Dio,  diceS.  Agoftino.  Se  Aiiguft. ia 
fi  parla  del  pattato,  può  divenire  Madre  di  Menzogne  quel- **• 
la  Chiefa,  che  dinanzi  fu  Madre  di  Martiri.  Che  nfpondecà 
il  Giefuita  alla  Sinagoga,  che  dice  : Jo  hò  Efaia,  Gieremia  , 

Zacaria , i dodeci  Fratelli  Maccabei , & Altri  molti , i quali 
difefèro  la  mia  Credenza  con  i loro  petti  ? O che  risponderà 
Eglia  CriftiaDi del  Levante,  fè  dicono  : Noi  habbiamo  una 
Tecla,  un  Policarpo,  un  Ignazio  , unGiuftino,  e quantità  d’ 

Altri  , che  fottennero  con  il  Sangue  la  noftra  Fede?  Et  in 
verità,  può  la  Chiefa  Greca  dire  dnaver  Matiri  al  pari  della 
Latina.  E fé  quella , a giudizio  de’Giefuiti,  é lattaria  e (com- 
municata,  abenche  ricca  di  tanti  Martiri  Antichi , perche  ne 
fà  quella  .tanta  Pompa  ? Perche  dice  il  Giefuita  : AW  habbiamo 
un  sigapite  , un  Marcellino  , un  Marnante  (gc.  Perche  fi  lufinga  Egli 
con  dire  : che  la  Fede  fua  può  far  pompa  di  Cavalieri  , di  Confali , 
di  * Patrizi  (fc,  che  incoronarono  la  [ub limita  del  loro  fapere , con  la  ghir- 
landa matfttvole  del  Martirio  t Mà  concediamo  che  lia  vera  Chie- 
fa quella  che  hà  Martiri  veri. 

11  Intiera  la  lite  , che  io  hò  quàcon  il  Giefuita",  • circa 
meum  & tuum  -,  Se  fiano  miei , o pure  fe  fiano  fuoi  i Martiri 
Antichi  ! Jo  li  dico  miei  con  giuftiflìmo  titolo  , mercè  che  fi- 
gillorono  con  il  Sangue  la  mia  Rehgione.il  Segneri  li  vuole 
per  sè  a viva  forza.  Egli  fi  querela  di  Noi  che  togliamo  alla 
Chiefa  Cattolica  i veri  ^Martiri , ejnafi  che  / angue  fi  bello  fparfa  in  tanta 
copia  , confermale  la  noflra  Riforma.  Quà  e lo  punto.  Incombe  al 
Giefuita  ai  provare,  che  quc’  Gloriofi  Connettori , difefero  nel- 
la Morte  quc’  fuoi  Articoli , che  io  gli  nego.  Come  poteva- . 
no , difenderli  nella  Morte , fe  non  li  proiettavano  nella  Vita  1 
Come  ? Fù  dunque  Sangue  fi  bollo  fparfo  in  tanta  copia  , in 
difefa  del  fuo  Purgatorio  ? O dell’  Invocazione  de  Santi  ? O 
del  Culto  delle  ImaginiiO  del  Primato  del  Papa?  Nothabbù. 
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j#  DE*  MARTIRI. 

amo  ( dice  ardito  il  Giefuira  ) un  Rapito  , un  Marcellino.  Uno 
della  fua  Società  pavoneggia  con  trenta  tre  Vefeovi  di  Roma 
martirirati  immediatamente  l’uno  doppo  l’altro.  Ma  qual 
di  Cofloro  è morto  per  foftenere  le  Tradizioni  umane  ? Oj 
appoggiato  fu  i propri  Meriti  ? O confidato  nella  propria. 
Giufhzia  ? O pregno  di  penfieri  d «rigarli  in  Capo  Univer- 
fale  della  Chicli,  e d’ina Izarfr  iopra  i Principi  della  Cnfiia- 
nità  ? Qual  di  cofloro  credeva  la  Tranfuftanriazion»  ? Quali 
» 'arrogava  autorità  di  creare  il  luo  Creatore?-  Qual  penfava 
che  entrarebbero  nel  teforo  della  Chiefa  i Tuoi  Meriti , per- 
•fiere  poi  difpenfàti  da’  luoi  Succefiori  ? Softcnevano  que’ 
Santi  Confefiori  i dodeci  Articoli  della  Fede,  queAo  è inne- 
gabile- Efli  confcffavano  con  Cofianza  invitta  , Dio-  mani- 
feftaco  in  Carne,  morto  in  Croce,  criunfante  in  Cielo.  Mà 
farà  un  grand’  Apollo  il  Giefuita,  fé  prova  che  confcflàvano* 
le  Tue  dodeci  Pentì , che  fpaccia  come  credute  in  tutei  i Se- 
toli : Che  bagnavano  con  Sangue  fi  bello , i dodeci  Articoli 
publicati  da  Pio  Papa  IV.  in  una  Bulla  dell’ Anno  IJ64..  Qua, 
dico,  è lo  punto!  Que’  Martiri  morivano  per  non  lènrirc  a 
coloro  che  di  natura  non  fono  Dei , come  potevano  dunque 
morire  in  difefa  del  Servizio  degl'  Angeli  ? Come  potevano. 

Erofcflare  il  Culto  delle  Creature  ? To  mantengo,  ebe  come 
l mia  Religione  fù  autenticata  co’ Miracoli  dcgTApofloli, co- 
ll 'hi  ella  foltenuta  col  Sangue  de’  Martiri- 

1.1 1.  Vale  il  A 'ot  habbeamo  del  Giefuita,  fe  fi  tratta  di  certi 
Martiri  novelli  del  Giappone,  che  ponno  intitolarli  Martiri  del 
Papa.  Cofloro  hanno  (offerta  la  morte  in  difefa  della  di  lui 
autorità.  Gli  A verfarj  ne  prefèntano  19  negl'Atti  della  loro Ca- 
fafi*  nonizazione,  morti  patrocinatori  delle  Pontificie  Grandezze. 

Racconta  un  Compagno  del  Segneri  d'un  Dominicano  chi*- 
Kb vi. mato  Vincenzo, che  infiammò iCriftiani  contro i Barbari, per 
ir>jor.  u-  bavere  Attaliba  il  Rè  di  qucfti,  villipefo  un  Breve  del  Pontc- 
ho-cap.!.  gc#  Crtjhant  ! ( elclamava  arrabbiato  il  Dominicano) 

* Qui  Cn/itani  ! ammazzate  <jue/h  £am  ! amazt.au  que/te  Cam  ! Co- 
flui,  feguace  vero  di  colui  chehavcva  inftituitoil  fuo  Ordine, 
fuggenva  a’Criftiani,  ma  Hi  me  barbare  da  ulàre  contro  1 Bar. 

bari. 
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CAP.  Ili,  3/ 

b*ri.  Et  irritai  qvefti  , incrudelirono  contro  le  vifccrc  de 
v Criftiani.  E coma  potavano  quarti  eflcr  Martiri  e Bifenfori 
dalla  Variti,  marci  che  erano  Aggreflori,  a (panda vano  il  San- 


;ua  dagli  Uomini , quali  che  follerò  Badie  ? Noi  habbiamo  ( può 
ira  il  Giefuita)  un  Tornalo  Bechct.  * Cortui  infedele  adEnri- 


Hift.  Ra- 


s . . 

•oli  Rèlnglefe,  fuo  naturai  Prencipe,  ne  calpefta  va  l’autorità, 
per  fortenere  la  Ufurpazioni  del  Papa.  Ad  ogni  modo  parta  nìù*» * 
per  Martire  lllurtre,  morto  in  difesa  del  p ii  momentofo  Arti- 
colo della  Fede,  cioè  l’autorità  Pontificia-  Si  vedevano  già  e- 
retti  tre  Altari  in  un  Tempio  di  Cantorberij  Uno  per  il  Salva- 
tore; Uno  per laSanta  Vergine-,  Et  uno  per  S Tornalo.  Qua- 
rto come  il pid  degno , hebbe  in  un’  anno  l’ offerta  di  1 0828.  Li- 
ete fterline.  Ma  hebbero  a contentarli  di  manco  gli  altri} 
quellodiCrirtoditt.;  E quello  della  Vergine  di  Su. 

IV.  Quali  fono i Martiri  de’ defiliti:  11  Scgneri  incolpa  i 
Proteftanti  d' ha  ver  tonfato  d interinar  * Mattai  'Uomini  di  vita  m fa- 
mtjfima&o  Mà  chi  fono  Coftoro?  Egli  non  potrà  dire  il  Nome 
non  pur  d’ Uno.  Noi  non  habbiamo  Martiri  di  tal  Genere. 

Voi  Giefuiti  potete  dire:  Noi  habbiamo  unCampiano,  un  Gar- 
neto,  un’  Olacornio,  un  Guinardo , un  Giacomo  Clemente  fcc. 

&c.  Belli  Martiri  per  Verità  ! Giacomo  Clemente  Domini- 
cano fd  Parricida  , artàrtìno  d’ Enrico  1 1 1.  Re  di  Francia.  Et  il  Torfci.ft, 
Parricida  è intitolato  Beato  Martire.  Se  n’hàviftoun  Librct-  x Hift* 
toconil  titolo: VnaS.  Clememù,  la  vita  di  S.  Clemente.  ìlGie- 
fuita  Gameto,  convinto  di  crime  di  lefa  Maertà,  e palefato  com- 
plice della  congiura  contro  Giacomo  l Rclngl cCt,  fio  condotto  all* 
forca  da’  fumatavi  tcciffi  & efccutato  fecondo  le  Leggi  del  Paefe. 

Et  anco  cortui  è Martire  Gloriofo  alia  fua  Soeierà.  Mentre  co- 
rtili fi  conduceva  al  fuppliziofd  Uno  che  gli  foflìò  ne’  orrccchi  : 

Tu  vai  al  Martirio  ! A cui  rilpolè  con  voce  ben'  alta  Garnetto  : 

Jo  non  ho  mai  Milito  eh*  un  ‘ Parricida  fìa  Martire.  E pure  blfbgna  che 
fia  Martire  il  Parricida.  Se  n’  ha  virto  un  ritratto,  con  sì  glorio-* 

fa  inferratone  t Beato  Gameto  im  fucato  in  Londra  per  la  Fido  'Jattohca. 

Un  Martire  dell  irtcli’a  razza  fu  il  Giefuita  Oldconvo, rapito  al 
fupplizio  per  il  mcdemocrime,  E pure  fi  vede  in  Roma  nella 
ralle gna  de  Santi  Conic  fiori.  11  medemo  titolo  guadagnofiì 
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DE  MARTIRI. 

con  Tuo  gran  Merico  il  Gicfuita  Guinardo.  Coftui  fu  condotta 
al  Patibolo, per  ha  ver  inftillato  il  Parricidio.  E pure  fi  mirano 
nella  Fiandra  Altari  eretti  in  onore  di  lui, con  quello  Elogio  : 
•Fraac.  Ve-  ^cat0  'Pietro  Gutnardo  , impiccati  nella  Francia  per  la  Feda  Cattolica. 

to  cap,  Tenta  un  Gicluita  di  giufttficare  ilDiabolico  attentato  di  Gio- 
par.i,  anni  CalleliOjche  volle  alTafiinare  Enrico  IV.  Re  di  Francia. 
Per  non  dir*  horad’Altri  di  tal  natura.  Con  làngue  di  quella 
lbrte,non  poteva figillarfi  la  vera  Fede  Cattolica,  ben  si  la  Mo- 
rale de  Gicfuiti.  Che  il  Segneri  habbi  mucchi  grandi  di  cene- 
ri di  sì  fatti  Martiri,  io  non  gli  porterò  mai  invidia  per  quello. 

V.  Dove  fono  dunque  1 Martiri  de’  Giefuiti?  11  Segneri 
ne  prefenta  gran  quantità,  con  dire  : Che  non  vi  hà  ninna  \ Provincia 
del  Mondo  antuo,  ninna  del  nuovo,che  non  fa  inebriata  del  Sangue  de’  fuoi 
Martiri.  Jo  hò  detto,  c dico  di  .nuovo, che  fe  parla  di  Martiri 
Antichi,  quelli  non  fono  fuoi.  Jo  gli  nego  quclfuopompolò, 
Mot  h abbiamo.  Con  fangue  sì  bello  non  poteva  bagnarfi  la  Dot- 
trina de*  Giefuiti.  Se  poi  parla  de’  fuoi  Martiri  novelli, dove 
fono  colloro?  Qual  parte  a Europa  fu  tinta  dal  loro  fangue? 
Nelle  Pro vinzic , ove  dominano  Prencipi  Pr  ocellanti,  non  fi  hà 
. facto  morire  Perfona,  per  puro  motivo  di  Religione.  E dop- 
•JfatSu1"  P°  m*ttcrcmo  cniaro.  E* Dottrina  Gicluitica  : Che  fi 
debbano  sbarbicare  le  zizanie  : Che  fi  debbano  llerminare  i 
Calvinilti , & i Luterani  : Che  a eie  debbano  ejferedifpofitfìmii  Prin- 
cipi , afpettandone  pero  i c inni  del fommo  Pontefice.  Poveri  Calvtntflt! 
Poveri  Luterani  ! Poveri  Prencipi  divenuti  Servi  del  Servo  de* 
Servi!  N’hanno  villa  barbara  la  pra  etica,  quelle  Provinzic,in 
cui  i Regnanti  vengono  dementati  da  Giefuiti.  Infognano  un* 
altra  Morale, gli  Teologhi Protellanti. Colla  loro  Morale  con- 
corda la  prattica  de*  loro  Prencipi.  Quelli  feguendo  il  Vange- 
lo di  Cnfto,  e la  prattica  della  Chicfa  Primitiva,  non  fanno  mo- 
rire Perfona  per  puro  mottivo  di  Religione.  Dove  sono  duo* 
ciue  tanti  Martiri  novelli  de’ Giefuiti  r Nella  China  ? 0,come 
dice  il  Segneri,  nella  Cnjhamtà  Gtapponefe  l Bilògna  dunque  fare 
un  viaggio  ben  longo  per  trovarli.  Come  hanno  i Giefuiti 
tanti  Martiri  nelle  Indie?  Come  pativano  quelli, orribili  tor-  • 
.menti , per  non  piegare  un  fot  ginocchio  avanti  una  Statua ? 1 Giefuiti 
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mede  mi  «enee elevano  a*  Criftiani  di  colà  d*  accomodarti  al  p.nomi 
Culto  de’Gcnrili.  Afco’tifi  un  Dominicano,  il  quale  in  una  Cògreg*. 
relazione  che  ne  dava  , querelavafi  molto  de’  Gicfuici  , che  fe*01**” 

gabbavano  ejmi  cUUaCktna.tn  cambi»  di  guadagnar:  i;Ckt  gl»  accecavano  i*' 

vece  a' fiumi* *r li.  1 Criftiani  de’  primi  Sccoli,fi  rapivano  al  Sup--’  .* 
plizio>  perche  non  volc  vano  gittare  un  grano  d’incenfo  nel  tuo-* 
co,  in  onore  d’ una  Deweà  falla.  Come  potevano  1 Giclnici  ha- 
vere  tanfi  Martiri  nelle  Indie,  le  i loro  Prolcliti  potevano  ivi 
adorare  un  DioTutclare  de’ Chinefi, purché  portallero  alcole 
forco  i loro  habiti  una  picciola  croce  ? Se  gli  era  concedo  di  la* 
crificareogni  mefe,in  onore  di  Mercurio, come  Dio  delle  ìcien* 

Te  di  que’Èaibari  ? Se  potevano  aflìftcre  a* Sacrifizi  de’  Pagani, 
c praticare  il  loro  Culto,  pur  che  ciòfifaceilclol  coll’  t (terna, 
c nòdi  cuore?  Segherà  lecito  di  metrcrel  ImaginediCnfto 
fu  gh  Altari,  a fronte  delle  lmagini  de' Dei  fiuti?  S.  in  fine,  gii 
era  perraeflb  da’Giefuiti,  di  mettere  nel  loro  Tt  mpio  un  ritrat- 
to del  ReChinefe,  a cui  accendevano  candele , e làcrificavano 
due  o tre  volte  Tanno?  'Se  iGcfuiti  permettevano  a’Giappo- 
oeiidi  fi  mula  re,  non  meno  chea'  Chinefi,  non  sò  io  compren- 
dere, come  fu  nel  Giappone  una  Truppa  di  Martiri  cotanto  nu- 
merofa.  Jo  non  pollo  imagmarmi  che  i Gelimi, mentre  fi  di- 
cono concordiilìmi,ecanto  vantano  l’uniformità  nel  credere 
e nell’  infegnarc,  habbino  divietato  nel  Giappone  quello  che 
concedevano  .nella  China.  £ là  concedevano  a’  Profelici  del 
Giappone  di  fimulare,  come  ci  erano  tanti  Martiri  ? Come  li 
brucciavano  a fuoco  lento  1 Btrbari  ? Perche  li  (polpavano?  ' 

Perche  (frappavano  loro  con  tanaglie  la  pelle,  (c  nell’  efterno 
s’accomodavano  al  la  loro  Idolatria?  Se  ha  vette  ro  coli  fimula- 
toi  primi  Criftiani,  fe  nc  (artbberoconcentati'i  piu  fieri  Perfe- 
cutorijc  farebbe  (lata  fenza  Martiri  la  Chicla  Antica.  In  una 
parola  ; O che  erano  fuor  di  fenno  dèi  tutto  i Martiri,  mentre  fi 
la  (eia  vano  fpol pare  le  carni,  p-.  r non  gittare  nel  fuoco  un  grano  ■ 
d’incenlo, In  onore d’ un  Idolo;  •che  Icpermiftìom  che  iGie- 
fuiti  davano  a’ Criftiani  delle  Indie,  ripugnavanoa  DiOj&aUa 
cofcienza.  E come  Ja  Profcffione  de’  pt.  mi  Criftiani.  era  diffe- 
jentittima  dalla  profe  Alone  de’  ProIciiuGicfuicici,  cefi  è il  Mar- 
tirio! 
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.cirio  di  quelli  profcliti  difFercntilfimo  dal  Martirio  dc’primi 
Cnftiani. 

^ V I.  Come  nella  Chiefa  Romana  3’  incoronano  Martiri 

^ue’  che  non  lòno,  coli  indi  è che  volendoli  invocare,  invo- 
cano tal  volta  Uomini  di  vica  infam;flima.  Quindi  è ciac  in 
cambio  d’amalìare  le  ceneri  d’  un  Santo  Conte  flore , amafla- 
no  le  ceneri  d‘  un  Traditore.  Quindi  è che  in  vece  di  cor- 
rere alla  Tomba  d' un  Santo, corrono  alla  Tomba  d'un  Profa- 
Caffànd.  no  , co’  adorano  le  Reliquie.  Apparuc  già  a S.  Martino 
.confai tic.  l’Anima  dUno,a  cui  fi  rendeva  un  Culto  Rcligiolo  , con 
**•  dire d’ cllcre  l’Anima  d’un  Ladrone,  condotto  alla  forca  per 
i Tuoi  Crimt.  Cola  tale  accadde  nel  tempo  d’Alelanaro 
Papa  111.  come  è chiaro  d'un  (a)  Canone  che  danna  certi 
Criiliani  , 1 quali  veneravano  come  Martire  un’  Uomo  truci- 
dato nella  lua  ubbriachezza.  Fià  1 Santi  invocati  da’  Gieiui- 
ti  come  Mediatori, è ancora  Giorgio  di  Cappadocia  , eletto 
già  Protettore  d’  lnghelterra.  In  honore  di  coflui  fi  have- 
vano  eretti  varij  Terapj  nella  Criflianità.  Hor  quello  Gior- 
gio era  un’  Amano,  un  Empio  e Perfecutore  de’  Cattolici  Lo 
Athan.  de  dicono  i Santi,  Atanafio  , & fcpifanio.  Gelafio  medemo  tie- 
Aigifuàp.  ne  per  apocrifa  la  Paflionc  di  Giorgio.  Noi  non  habbiamo 
1*1  han  a temere  corali  atti  d’ idolatria.  Noi  fiamo  ficurifiìmi  con- 
iai-'/.’7*.  tro  quelli  inganni.  Non  è pericolo , che  Noi  rivolgiamo 

Can.  s.  le  nofire  Orazioni  ad  un’  Allaflìno:  O che  veneriamo  le  ofla 
Romana.  un  federato,  (b)  Non  è 4 Religione  tl  Culto  d Vommt  m»n*  5 
'If‘  Impeiocht  fi  hanno  vtvuto  bette  non  arcano  tali  onori:  Ma  vestono  che 
veneriamo  colui  coliti  illuminartene  del  quale , fi  r Allegrano  elee  fiamo  con - 
ftrvt  dtl  [no  Mento.  Sono  dunque  d onorare  per  /’  imttaz.10 ne  , e nò  d‘ 
adorare  per  la  Religione,  ejlllà  fé  hanno  vtvuto  male  , non  fono  dt  ve. 
aerare  , ihe  fièno  poi  ove  efftre  fi  vog/iago.  DlCC  per  Noi  S-  AgO- 
llino. 

VII  Noi 


[a]  Ex  Canon,  audivimui,  extr.  de  reli^  Se  Sanct.  Vene  rat.  Hominem  in  ebrietate  oc  ci* 
fu  11 , prò  Mait/re  venerabantur. 

[-•]  Aup'ilf  de  vera  Relig  cap.  tj.  Non  eft  «obis  Retig'O  Culrtis  homi  rum  mormorum  : 
Qj  a fi  piè  vixerint,  non  fichabentur  ut  tale»  qtixranr  honore»  : Se-*  illuma  robn  coli 
vomnt  . quo  illuminante  Iztantur  meriti  fui  nos  etle  conlervos.  Honorandi  erg»  funt 

propter  imi-etionem.  non  anoraadipioptcsRcligionem.  Siautem  male  vucaut.  ukì- 
cunquelint»  aon  luntcalcndi. 
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CAP.  III.  4* 

'YIl.  Noi  Riformati  habbiamo  con  più  giu  fio  titola  » 
•flon  fol*i  Martiri  Antichi  :Mà  anco  molti  moderni.  Non  hà 
certo  niuna  Provincia  l'Europa,  che  nonfia  bagnata  del  loro 
Sangue.  Jo  non  corro  nelle  Indie , per  cercare  Martiri,  e 
Teitimonj  della  Verità  che  io  profefio.  In  tutte  le  Provin- 
- eie  del  noftro  Mondo , fc  ne  veggono  Nuvole  intiere.  Que* 
foli  che  fi  fecero  morire  durante  il  fanguinofo  Dominio  di 
Maria  d’ Inghelterra , baderebbero  per  empire  un  volume 
,ben  grolla  Tutti  cofloro  furono  dannati  alle  fiamme , non 
per  altro  che  per  la  Religione , che  profetavano.  Come 
un  Foger , il  quale  fi  difpolc  alla  Morte  colla  meditazione  del 
Salmo  51.  Un  Fapot  , che  vicino  al  fupplizio  , dite  con  lèrc- 
na  la  faccia  : Non  fece  difficoltà  il  mio  Salvatore,  di  morire 
.appefo  ad  una  Croce,  e come  riputerò  io  difhonore,  morire 
fu  quelle  legna.  Jo  non  parlo  per  hora  d’ Altri,  tutti  di  vi- 
ta incolpata , e coflantifiimi  nel  mezzo  delle  fiamme.  Se 
ne  dirà  in  breve  qual  che  cofa  di  più,  nella  giuflifìcazione 
.d’Elifabetta , Regina  d' Inghelterra.  Tutti  que  che  fi  facrifi- 
• corono  alle  fiamme  nel  tempo  di  Maria,  erano  di  vita  irre- 
prenfibile,  dannati  oper  haver  negata  laTranfuftanziazione, 
come  gtoanni  Cardmacherì  O per  haver  mandato  un  Figlio  alla 
Scola  , per  poter  poi  leggere  la  Bibbia,  come  Ululino  Wito , 
un  pesatore  poveretto  & attempato.  Non  può  leggerfifen* 
za  ìnhorridire  , la  barbarie  ufata  con  Gioanni  Hooper  , Vef 
covo  lnglefedc’  più  incliti.  Coflui  fu  brucciato  a fuoco  len- 
to. E come  i fieri  carnefici  , per  tirare  piu  al  longo  i tor- 
menti del  Vefcovo  , non  mettevano  nel  fuoco  altro  che 
giunchi  , canne  verdi  , e materia  meno  combuftibilc , coli 
durò  più  di  tre  quarti  d*  hora  vivo  nel  fuoco  il  Campione  di 
Chilo*  Eccoti  Panigarola  tormenti  , alla  fiere*.*.*  e crudeli*  de * 
quali  non  mrtvorono  m*i  g, li  Imperatori  tsintiebi.  Tormenti  dÌCO, 
non  penfati  da'  Noflri  : Mà  da’  fuoi  Cattolici . Durò  però  co- 
llante, & invitto  nel  fuoco  lento,  il  Martire.  E nvolgen- 
dofi  VCrfo  il  Popolo  .dille  : Vernini  Fratelli  apportate  maggior  copia 
di  fuoco , cofi  vi  /congiuro  te  per  il  Signore . Et  havendo  implorata 
Ja  Divina  Mifericordia  , fini  di  vivere.  Fra  quelli  & Altri, 
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42  DE  MARTIRI. 

che  fono  innumerabili»  non  fu  pur  uno,  che  poteflfe  con- 
vincerli di  qualche  crime,  o d‘  havcrc  machinato  contro  la 
Regina. 

Vili.  Che  vuol  dirli  de’ Martiri  della  Francia,  divenuta 
ne’  noftri  dì  Teatro  di  crudeltà  ì Uno  chiamato  Ttjfier  ài  Dur - 
f»rd  fù  eiecutato,  per  ha  ver  alfillito  ad  una  Radunanza,  nel- 
la quale  fi  faceva  Orazione  a Dio,  odi  cantavano  i Salmi  dì 
Davide.  Lo  difle  il  Martire  alla  prefenza  d’un  gran  Popolo, 

( /piegando  prima  di  morire  la  fua  Innocenza.  H coli  rice- 
vette del  Martirio  la  Corona  , cantando  col  Coronato  Profe- 
ta^ 6.  ta  : rimette  tl  mio  Spinto  nrjjc  ttte  mane.  7«  m bai  nfc  ottetto  o Si- 

gnor ' Iddio  di  verità.  Un’  A kro , poco  lontano  da  Nimcs , fiì  im- 
piccato ad  un'  albero,  perche  alla  di  quello  Ombra  leggeva 
ì Salmi  di  Davide.  Un  Gentiluomo  aoppo  d’haver  pairari 
qualche  meli  in  una  caverna,  mancandogli  il  vivere, ritornò 
a cafa.  N hcbbcfubito  avifo  il  Commandante  de’  Dragoni , 
il  quale  ci  entrò  come  Tigre,  e lo  ferì  mortalmente.  11  Fe- 
rito, prima  di  morire  , porle  la  delira  al  Feritore,  con  dire 
che  gli  perdonava  di  buon  cuore.  F detto  quello,  refe  paci- 
fico lo  Spirito  al  Creatore.  Un  Giovane  di  24.  Anni,  con  No- 
me Fnliran  Rei,  doppo  d' bavere  con  inflefiìbilr  bravuramortato 
fuori  di  verfi  colpi  di  que'  che  Pammonivano  all’  apoftafia,&  ìn- 
corragiati  alla  collanza  i Noltri,fù  rapito  alla  forca, ove  pro- 
rompeva in  diicorfi  tanto  fanti,  che  gliNimici  gli  impolero  fi- 
Icnzio.  Temevano  Colloroche  i Spettatori,  uditi  li  ultimi  di  fi 
«orli  di  quello  invitto  Giovinetto,  divcniflero  Profcfiori  della 
Fede  che  tifo  lo/lcneva.  Dio  immortale!  Quanta  barbane 
Uiòcon  i Noli  ri  un  Carnefice  di  Valenza , detto  Rapi**?  Riufc? 
a quello  Uccello  di  rapina,  d'  haver  fra  Altri  in  preda  dicci 
Donzelle, che  nude  flagellò  con  barbarie  mai  più  villa, lènza 
* p£°  potere  efpugnarne  la  Collanza.  Quello  che  non  potevano 

cfrcruarc  con  Parole  i Giefuiti, tentava  Rapino,  d’cflèttuare  con 
percofle.  Ne  fopportò  i llrazi  Menuret  un  Celebre  Avocato, 
che  con  tutti  1 (noi  tormenti  infernali,  non  potè  indurre  a rine- 
gare la  Fede  di  Crillo.  O quanti  clic  potrei  addurre,  i quali  ge- 
mono nc  Carceri, fofpirano  neH*Galere,e  nelle  lacere  mem- 
bra,mollrano  l’ ìnlcgna  del  Martirio  ! lX.Ch*  j 
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I X.  Che  direte  a queflo  o Gìsfuiti  ? Forfi  che  fiano  fa- 
vole, e non  lftorie  vere  ? Come  favole,  fè  il  fatto  è innegabile 
per  tutta  la  Francia?  Se  molti  della  voftra  Società,  ne  furono 
Teftimonj  di  veduta?  O direte  forfi  che  coftoro  non  fiano  veri 
Martiri?  Perche  nò,fc  non  hanno  patito  come  Jfi* (Jì^iadrie  r,  ^ 
^Malfattori  ? Se  hanno  communc  la  caufa  co’  Martiri  Antichi?  - 

Se  hanno  (offerto  per  no  n fervide  scoloro  che  di  natura  non  fonoDei  ? 

Erano  forfi  empi  i fentimenti , che  coftoro  havevano  della 
Deirà?  O eraefecrabileil  loro  Culto?  Operniziofa  la  loro  Mo- 
rale? O contrario  al  Vangelo  il  loro  Governo  ? Clic  male  ha- 
vevano fatto  ? Qual  crime  era  il  loro  ?!  E'  egli  pollìbilc , che 
cella  morte  di  coltoro  non  fi  vegga  i Caratteri  del  vero  Mar- 
tirio? Joci  miro  l’aggregato  di  tacci  i requifici  d‘  un  vero  Mar- 
tire di  Crifto,  anco  fecondo  il  Segncri  : Portela*  P atte  n za, Carità, 

Fede . Muggivano  forfi  coftoro,  come  Tori  nel  fupplizio? 

O fi difpera vano,  come  il Giefuita  narra  di  MicaclServeto?  To 
trovo  principalmente  in  quelli  mei  Martiri,  la  principal  perla, 
che  compone  la  Corona  del  Martirio,  cioè  la  Giuflizia  della 

Caufà.  T^on  ponno  bavere  de*  JMarttri  la  morte  , que'  che  non  hanno  de * 
*'Cri{tÌAni  la  vita  : La  Causa  fa  il  Martire , e t}on  la  pena  : La  lode  del  Mar- 
tino non  è ut/l  acerbità  della  pena,  mà  nella  bontà  della  Causa  , fono  Sen- 
tenze di  S.  Agoflino.  Se  i Martiri , come  dice  Eufèbio,  sono 

quegli  che  hanno  combattuto  col  sangue,  e varj  tormenti , per  la  Far  ola  di  Dio  : 

Se  Martiri,  come  dice  Origene  , sono  quegli  che  combattono  fin  alla 
morte,  per  la  Ferità,  e confeffanoGtefu  dinanzi  gli  Domini  : Se  Martiri, 
come  dice  la  Scrittura  S -,sono  toloro  che  vengono  ucctjl perla  Parola  di 
Dio,  * per  la  Tejhmomanza  del  Signor  Gtefu , Jo  lafcio  che  giudichi 
ogni  fpaflìonato,  quali  fiano  Martiri  veri, i meio  que’  delSeg- 
neri?  Come  i noflri  Martiri  fono  difFerentiffimi  da’ Martiri  de* 
Giefuiti,cofi  fono  fimillimia’Martiri  primitivi. 

X.  E*  veriflìmo  quello  dice  il  Giefiiica,  che  Roma  non  hà  per- 
duta f antica  architettura:  Màbifogna  mettere  Roma  moderna  in 
paralelo  con  Roma  Pagana.  Roma  Pagana  facrificava  alle 
flammei  Libri  de’ Crifliani.  Perche  diceva  Arnobio,  perche  fate 
voi  brucciare  i nofin  Libri  ? Per  qual  demerito  li  havete  dannati  alle  fiam- 
me / Perche  fate  demolire  $ luoghi  dello  nojtre  Radunanze  ì Sentite  Gic- 
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fuiti,  come  di  rei  fi  dolgono  i Proteftanti  ! Perche  havete  brn«^ 
«iati  i noftri  Libri  ? Perche  havete  demoliti  i noflxi  Tempi? 
Roma  Pagana  intaccava  di  varj  crimi  i Crtftiani  : Che  la  loro 
Religione  era  un’  amaflò  d’  Abominazioni  : Che  adoravano 
la  celta  d’ un’ Afino:  Che  erano  la  caufa  di  tutti  li  incontri  fmiftrì. 
fWttiini  (a)  Se  non  mandava  la  pioggia  il  Cirio:  Se  cremava  la  Terra: 
Apoiojj..  gc  cran0  tempi  penuriofi:  Se  fi  levavano  contaggi,  fi  gridava 
a’  Leoni  con  i Cnltiani.1  La  copia  di  quello  Originale  può  ro- 
derli nella  moderna  Roma..  Sono  iGiefuiti,che  ci  denigra- 
no nelle  corti  de’  Prencipi  : Che  ci  accufano  d’  havere  una  Re- 
ligione libertina,  & una  vita  PcandaioPa.  E”  il  Segneri  che  l' in- 
colpa di  far  Dio  autore  del  male  -,  di  dannare  le  buone  Opere;; 
d' clTere  nimici  de’  Digiuni,  c della  Penitenza  ;,d’  havere  un  tram- 
et  di  vita  Epicnre a , che  per  Urvd  (sabbiamo  la  Croct->  * f*7  Molo  il  ventre. 
Che  può  dirli  di  peggio?  Quindi  è che  a Noi  fi  imputa  la  caufa 
di  tutti  gli  infortunj.  Se  sono  Iterili  le;  Mogli  de’  Prcncipi  :• 
Se  non  è fertile  la  terra  : Se  tumulti  Iconvolgono  i Prenci  pa- 
ti: Se  guerre  civili  mettono  folòpra  le  Rcpubliche,  a giudizio- 
de*  Gicluiti  ne  fono  la  caufa  i Próreltanri.  Quindi  è cne  fi  gri- 
da,  non  bifogna  Iparagnarc  nè^fuoco  nè  legna  con  coltoro.® 
Un  Scritcor  Papilla  ci  imputala  colpa  di  tutti  icaftighi  dclCie- 
ixregc  * lo.  E conclude,  che  per  quello  incombe  agli  Prencipi  la  neccf- 
lib.i.c.ji,  fità,di  flerminarci,e  di  non  concedere  impunità  agl’  Eretici» 

XI.  I Pagani  accufavano  IaChrilliana  Religione  d'illac-- 
ciare  Polamcnte  * (Ititi , * poltroni , * Schiavi,  le  Feminnccie,  i Fanciulli, 
Jbj.&l.  i Villani, & che  sòio?  E Panigarola  accufa  la  Religione  Rifor- 
mata, d’ havere  per  ProfclTori,  7 natrofcaio , duci  falla  t,e  elodea  tfrat- 
• tati.  11  Frate  fa  il  Farileo.  Erano  i Farifei  che  dicevano  di 

Joh.  r.  4 i.  GiePu  : Ha  alcuno  de  Rettoria  de * Farifei  creduto  tn  luti  Ma  ejutfta  Mol- 
titudine che  non  sa  la  Legge  è maladetta.  Jo  dico  a Francefco  Pani- 
garola quello  che  S.  Agoltino  diceva  a Giuliano  Pelagiano: 
Angui*  lib  A#*  dispreizare  le  Membra  dt  Crtjlo  sfotto  il  Nome  dt  Seti  Ari,  Ricordati 
6.  contr.  che  Dio -ha  elette  deboli  le  coft  del  Mondo,  per  confondere  le  forti.  Roma 

ju . £aP-4-  pagaoa  fi  follcneva  colla  violenza.  Ella  ampliava  i Puoi  con- 
fini. 
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I lei,  & avanzava  la  f«a  Idolatria  colla  forza.  Erano  già  i Ne-' 
reni,  i Diocltziani,&  altriModri  di  crudeltà,  che  come  Fiere  in- 
crudelivamo contra  i Cattolici.  Erano  coftoro , che  ad  imita- 

I zioncdi  Farone, volevano  loffòcare  nella  nafeita  il  nuovo  Po- 

polo di  Dio.  Era  Giuliano  Apodata,  che  levava  a'Cnltiani  le 

, Chiefe:  Che  gli  toglie  va  le  Scole:  Che  h priva  va  delle  rendite* 

Barbare  le  procedure  di  que*  Tiranni,  aumentorono  il  numero 
de’  Martiri.  E ohe  non  hà  fatto  Roma  Cridiana  ne'  nodri  gior- 
ni ? Il  fatto  è manifedifli  mo  ad  Europa  tutta.  11  Padre  Segneri 
forma  un  Panegirico,  in  lode  del  Gran  Ludovico,  che  l’ hà  me£ 
fo  in  prattica.  Ecco  il  contrafegno  della  Religione  deGiefuiti  ! - 
Lo  Spirituale  non  perfette  mai  il  Carnaio  : Aia  il  Carnale  lo  Spirituali, 

£ nuova  & inaudita  quella  Regione,  e he  ofigge  la  Fede  con  p§rcoJJe>  dice  Caa.it» 
S.  Gregorio.  Roma  Pagana  deificava  i Perfecutori  de’ Cridia- 
ni,  come  Jdadimiano  Erculeo,  & Altri.  Roma  Cridiana  hà  ca- 
conizato  un  Dominico  fieri flimo  Perfecutore  degl’  Innocenti. 

O quanto  gloriofa  è a Noi  queiba  conformità,  che  habbiamo  a* 
Cridiani  Antichi!- 

X i 1.  La  nuova  Religione  di  Roma  : Le  Tue  barbare  pro- 
cedure, inaudite  predo  alla  Chicla  Primitiva,  hanno  accresciu- 
to il  numero  de' noflri  Martiri.  N’hanno  bevuto  il  fangue  T 
lnghelterra  ,T Irlanda,  la  Francia  , la  Bohemia , ì Ungheria , la 
Fiandra,  e non  è Paefe  che  non  ne  fia  inebbriato.  il  Duca  d’ Al- 
ba nefcceun  MaHàcro,che  afctndcvaalnumerodi  trenta  mil- 
le. E fattolo,  ne  triunfava,ergendone  un  Trofeo.  Penfa  va  co- 
dui  di  fare  con  tal  drage,/rrv>£**  grato  a*Dto . Jo  non  ne  redo  Jo/LiSao 
attonito.  Gicfu  Crido  ce  ’l  ha  prcnunziato.  - Jo  farei  più  veri- 
dico del  Segneri  fe  dicedi  : Inojtri (Jliartiri  a ripartirli  in  un'anno  a 
tanti  perderne  tocch<rebbono  tn  ciascun  di  trenta  milla  a folenntxjire  con  prò - 
pria  fi  fi  a Jo  lo  direi,  fc  non  fofle  che  la  Parola  di  Dio  m’ infeg- 

* na,  a non  dedinar  folennicàchc  inonore  diDio:  AnonfarFe- 
da  in  onore  degl’  Uomini, per  Gloriofi  che  e dì  fiano.Ditcmi  o 

* Gieftùti  per  amor  di  Dio  ! Perche  non  configliate  a*  Prcncipi 
di  dcrminare  i Giudei?  Perche  non  gli  fuggente,  che  debbano 
demolire  le  di  quelli  Sinagoghe?  Perche  ifìconcedea  que’Per- 

\ fidi,  libero  l’ clcrcizio  della  loro  Religione , in  quelle  Città , che 

4 fono*'. 
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iono  piene  d’ Anatèmi  contro  i Criftiani?  Che  Equità  clavo- 
ftra  ? Non  direte  [già  che  Noi  fiamo  peggiori  de'  Giudei,  Be- 
ftemmiatori  del  Santiffimo  Nome  di  Giefu  ? Che  male  ha 
e om radio  Lutero  ( dille  già  il  Duca  di  Saffbnia  ad  Eral’mo?  ) } 

Perche  hà  Egli  tanti  Nimici  ? Perche  è Filo  esporto  a tanti 
Fulmini  del  Vaticano?  Lutero  (rispolèfcrafmo)  hà  comincili 
duoi  mali  ; hà  tolta  al  Papa  la  Corona, & hà  Ibernato  a'  Frati  il 
▼entre.  Quella  è la  venffima  caulà  d'  un’  odio  inelplicabile, 
concepito  da  Roma  contro  tutti  i Protcftanti.  Non  è da 
ftupirfi  fé  fi  grida,  che  fi  brucane  gii  Eretici  , mentre  lòno  li- 
euri  contro  le  fiamme  i Giudei, & i Turchi.  Jo  dirò  doppo 
che  cola  fia  ellbre  Eretico,  e che  non  confà  tal  Nome  ad  un  Ri- 
formato. 

X 1 1 L Il  Padre  Segneri , mentre  eftolle  la  gran  partenza 
de’  Martiri,  (carnea  impartente  vane  calunnie  contro  j luoi  pre- 
, tefi  Novatori  : Che  le  Sette  appena  nate  dtramanfitn  motti  capi,Mvene it- 
elo Idre  mrfiruofifJìme.Che  la  Setta  dtLutere  appena  comparfa  , fi divue  in  più 
Sette  :(be  nel  tempo  di 'Sellar  mi  ne  fe  ne  avveravano  già  da  ceto  .Chef  iftejfa 
debba  dirfi  de’  Calvintjh,  degli  Anabattifit , degli  Adatmti,dtflt  Zvtng  tanè. 
Altri  che  negl' ultimi  Secoli, hanno  infettata  co'  loro  fiati  pejt t lenitali  la  uo- 
Jfra  Europa.  Piano  Padre  Paolo  ! Non  è ancora  tempo  di  far 
vedere,  che  i Protertanti  concordano  negl  Articoli  fondamen- 
tali,mcgliodi  quello  fanno  iFratùCheiPrati  fono  Idre  moftruo- 
iìrtime,  diramate  in  molti  Capi  : Che  le  Chiefe  Riformate  de- 
fedano i fiati  peftiiéziah  deglAnabatrifti,Sociniani,  Adamiti&c; 
Che  gli  Anabattirti  ufeirono  già  dal  Seno  della  Chielà  Romana, 
nella  quale  è quantità  grande  di  Sognatori  cVifionarjj  e balia 
dire,  Frati:  Che  i IoroSogni  infettavano  Europa  avanti  i tempi 
di  Lutero  e Zvinglio.  Tutto  quello  fi  metterà  doppo  in  chia- 
ro. Ne  darà  occafione  ilGieiuita  ,con  euoprirc  moltideTuoi 
Fogli, con  le  fue  chimerizate  Idre  di  tanti  capi.  Per  hora  mi 
dica  il  Padre  in  grazia, che  hanno  leChicleRiformate  da  fare  co» 
gli  Adamiti,  & con  gli  Anabattifti?  Che  differenza  trova  Egli  frà 
Calvinifti  eZvingliani?  Perche  ne  fa  E Th  due  Sette  differenti, 
quali  che  non  haveffero  lamvdema  Confcffìone  di  Fede,  e fof- 
lerocome,  iGianleniftij&Antigianfemrti  ì Zvinglio  e Calvino 

erano 
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erano  concordi flìmi,  sì  nell’  infsgnare  come  nel  credere.  11 
Gicfuira  hà  icntuo  parlare  diZvingliani  e Calvinitti,  epalcfala 
fua  ignoranza, e ma'a  fede, con  farne  due  Seite  differenti,  Mà 
di  quello,  come  dico,  parleraflì  in  breve. 

XIV.  Noi  non  fiamo  nè  Calvinifti  nè  Zvingliani:  Noi 
non  fiamo  battezzati  nel  Nome  di  Calvino,  e di  Zvinglio  : 
Noi  non  giuriamo  nelle  loro  Parole:  Noi  non  li  erigiamo  in 
Giudici  infallibili  delle  Controverfic.  Non  fono  a Noi  glo- 
riofi  i titoli  di  Calvinifti  e Zvingliani  , come  a’  Romani  è 
gloriole)  il  titolo  di  Papifti.  Lo  confettano  duoi  Celebri  Gic- 
iuiti,  Lorino  e Baronio.  Siano  dunque  Papiili  i Giduui  , 
che  giurano  •»  vtrbaxMngtflrt : Che  credono  infallibile  il  loro 
:i  Papa  : Che  l’hanno  eretto  in  Giudice  degl’  Articoli  della  Fede  : 
Che  gli  credono  , anco  quando  chiama  Vizj  le  Virtù,  e le 
Virtù  Vizj,  Siano  Lojoliftì  i Gicfuiti,  che  ollervano  con  cie- 
ca obb:dienza  le  regole  del  loro  Lojola.  Noi  non  fiamo 

* Calvinilli,  come  1 Fraci  fono  Dominicani,  Francifcani , Bc- 
11  nedittini,  Agolhniani , Cartufiani &e.  &c.  Come  i Corinti, 

contro  le  regole  di  Paolo  Santo  , fi  dicevano  non  fol  di  Cri- 

* fio  i mà  anco  di  Paolo  , d Apollo  , di  Cefa  , divifi  frà  loro, 
come  fono  gli  Ordini  Fratcfchi.  Noi  prefliamofedc  a Zving- 

H fio  e Lutero,  mentre  la  loro  Dottrina  concorda  colla Scrittu- 
t ra  Santa  : Mà  fe  tralignaflèro  da  quella  , li  riguarderei- 
Ji  fimo  come  Dottori  falli  ,-  fe  fofTcro  anco  Angeli  del  Cie- 
li lo. 

i XV.  lIGiefuita  ci  annette  , eh  e fi  per  difendere  con  audaci* 

0 futile  Sette , ne  foffe  finto  abbracciato  dagli  tnqutfìtori  nn  ccntinajo  di 
■f  'iPerfone  ( tl  che  ne  anche  da  Uro  può  dimojharji  ) non  più  che  un  picco - 

fi  Itffimo  mucchio  di  tuli  ceneri  toccherebbe  a ciafc una  di  tante  Sette . Tut- 

to quello  è finto, faririco,  e'ridicoloComenon  pofiìamopro- 
vare, che  dagli  inquifitori,  fia  fiato  abbrucciato  un  centinaio  di 

tl  pcrfonc  ?Dio  immortale/Qiianti  innocenti  fece  morire  il  loroS. 
i*  Dominico  , primo  inquifirore?  Ne  fono  delle  migliaja , bruc- 
enti, fpolpati,  fegati , fofpcfi  fu  i legni,  infranti,  rotti,  mar-- 
4 citi , fepolti  vivi  ne  Carceri  d‘ ordine  degl’ inquifitori.  Oltre 

i i «he  non  riputiamo  Martiri  folamence  quegli,  che  fono  ab- 

lil  bruc- 
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brucciati  dagl*  inqoificori  ,màancoquc’  che  fono  trucidati  iòr 
«ondo  i cenligh  & i Dogmi  de*  Giefuiti.  lo  un  fol  giorno  » 
■Sellar  de  coma  narra  Bellarmino , furono  trucidati  cento  mille  Albi- 
Mtii £cti.  geli,  in  pochi. anni , furono  uccili  nella  f rancia  c nella 
c.  uUimo.  fiaodra,  cinquanta  quatro  mille  Protellanti , come  n'  habbi- 
, rr  . amo  per  Atte  li  at  ore  il  Gicliuta  Pollevino.  Jo  taccio  bora  i 
É*lrtT  Macelli  d’ Irlandia , del  Piemonte , e della  Valtelina  : Quorum 
mtmmtjje  borretj  Nell'  intavolatura  della  crudelcàdi  Dio- 
.Rsgdn.  c[c2ian0 1 fi  racconta , che  il  numero  dagl’  U cciiì  Calti  ani,  lòtto 
il  fuo  tirannico  Governo»  alcendeva  addicci  lette  mille. 
quello  è poco»  mello  a fronte  de’  Malìacri  de’  noftri  traccili, 
nelle  più  nobili  parti  vd’  Europa.  v Iddio  &à  quanti  ne  fanno 
morire  gli  Inquiutori.  , Sono  troppo -ingordi  quelli  Ventri  per 
contentarfi  à’  un  centtnajo  eU  'Per Jone.  Saranno'  pur’  un  giorno 
fcopcrti  da  Dio  coperti  intornienti , con-  cui  quelli' mnnjvettj- 
jmt  Padri  r peqdono;tanci  innocenti.^  »-  ~ i >-D  * iJ.1  ri 

‘XVI-  *.  Non  è.  vero  xhe  i noftri  Martiri 
per  bdver  voluto  difendere  con  suductm*  ctufi uno  U fu*  Settu.  Jo  bò 
già  provato  che  non  damo  Settari,  pere  he- non  à-ftamoWél-* 
giunti  dalla  Chiefa  Llniverfale  : Mà  iol  da  una  Chiefa  partii 
colare  » divenuta  Settaria»  e colma  dJ  Errori.*  I noltri  Mar-v 
tiri  hanno  difefa  la  venta». e nò  ciaf  cimo  la  fua'Scttaè>'v£lIì 
T hanno  protetta  nò  con  audace*  , mà  con  infldiibile  bravura 
Irti  fono  morti,  ofier  haver  lettala  Santa  Scrittura.o^pcrhaw 
cantato  un  Salmo  di  Davide:»  o per  non  ihaver  voluto  vene- 
rare un  i manne , o per  non  ha  ver  voluco  adorare,  un  Callo 
di  Palla , diftercn ultimo  da  quello  è nato  da  Maria  Vergiate* 
E Hi  hanno  con  il  Sangue  diffe  le  le  Verità  della  Chie&ura* 
verlale , promotgate  dagli  Apolidi,  e diileie  lu Ile  carte  d ano* 
bi,i  Tcftamcnti.  Settari  ponno  cilere  i Martiri  de'  Gicfuuij 
morti  per  lollenera  1*  Infallibilità  del  Papa  & altri ErrocrdT 
una  Chiefa  particolare.  O la  Chiefa  hà  d’ogni  tempo  felle- 
nuto,  cheli  può  machinars  ribellione  contro  il  lùo nauseai 
Prenripe  , capitando  fin’  a voler  levargli  la  vira»  o che  non 
l hà  foftenuto.  Se  i Giefuiti  dicono  che  la  Chiefa  F hà  d’ ogni 
tcempo  lòftenuto , le  fanno  torto  grande.  Nel  tempo  eli  S. 

Paolo 
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Paolo  bifognava  edere  fuggeeeo  ad  un  Nerone.  £ nella  Chic- 
li Primitiva» farebbe  (lato  un  Moftro , e non  un  Marcire  chi 
havefte  tentato  d’  uccidere  un  Prencipe , quantunque  Pagano» 
Tiranno,  e Per lecu core.  Se  poi  dicono  iGicfuiti,  ohelaChie- 
& non  hà  d egni  tempo  foficnuto , che  fi  può  machmare  ri* 
bellionc  contro  il  Prencipe,  e levargli  la  vita  , Ecco  Settari 
i Martiri  de'  Gtefuiti,  morti  per  una  Setta  a Parcel  Ecco  Set- 
tari Tomafo  Bcchct , Garneto,  Oldcornio,  Campiano,  Guì- 
oardo  , e quanto  fi  hà  di  piò  gionofo  nella  Società  Gieluici- 
ea.  Co  fioro  fono  escutaci  come  Ribelli , fofienendo  nel- 
la morte  , che  potevano  Ribellarli  contro  il  Prencipe,  per- 
che a loro  giudizio  era  Eretico.  Hanno  dunque  quedi  fof- 
icrta  la  morte  , per  un’  Errore  ripugnante  a Dio  & alla  cof- 
e ice  za. 

XVII.  Perche  vuole  il  Giefuita  (partire  le  ceneri  de’  no- 
ftri  Martiri  ? Che  vuol  dire  quella  Aia  giunta:  Vn  ptccohjfìm* 
mmtcbm  dà  tah  etntri  tackenkln  m oafeama  di  tamii  Sitti  I Qua  Pa- 
dre Paolo  t Cipriano  e Stefano  erano  Martiri  di  Cri  fio  , non 
afe-vero?  Veri  dina®.  Entrambi  furono  incoronati  Martiri* 

lòtto  1* imperio  di  Valcriano.  Hot’  uno  era  contrario  all*  Al- 
tro nella  caufa  del  Baetefimo , conferito  da  mano  Eretica.  a*®-  Cr* 
Stefano  &àvtva  contro  Cipriano  ? Cipriano  fcriveva  contro  £•£ 
Scctaoo.incolpaadolo  d’ ha  ver  prefo  il  Patrocinio  dagl*  Ercti-  tanno, 
ei  » contro  la  Chiafa  di  Crifio.  Hot  ambi,  e Cipriano,  e Ste- 
fano ione  Santi  Martiri.  Ma  come  ne  vuole  il  Giefuita  com- 
partirne le  ceneri  ? Se  tocca  alla  iua  Setta  il  mucchio  delle 
ceneri  dì  Stefano,  non  ponno  toccarle  le  ceneri  di  Cipriano 
Et  in  vero,  non  ponno] edere  della  Chiefii  Romana  le  ceneri 
di  S-  Cipriano»  mercè  che  quello  n'era  difgiunto,  perchè  la 
ChiefaRomana  fi  difgiungeva  daTentimenti  della  ChiefaCatco- 
lica-  Quefto  rifulta,  per  illazione  ncceilària , dal  fuppoftodéi 
‘Giefuita,  il  quale  vuole  che  le  ceneri  de* Martiri  d’  una  Setta, 
non  tocchino  ali*  altra  Setta-  Et  a buon  conto  perde  il  Seg- 
nerà uno  de’  più  illufiri  Martin  Antichi,  Almeno  di  quefio, 
non  può  Egli  adoperare  quel  fuopompofb,  Nubabbtami.  Che 
piò?  i Dominicani  fimo  contrai?  a’  GiefuitL;  Et  i Git  filiti  fo- 
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ft, DE’  MARTI  ivi, 

no  contrari  a*  Dominicani , nella  Dottrina  della  Grazia.  E 
può  dirli,  che  fiano  due  Sette  distinte.  Uu  Gcluita  fi  la- 
’mcnta  de*  Dominicani,  Spacciandoli  aperti  N;m'ci  della  So- 
cietà , mentre  le  fuScicano  degl’  Emuli,  cercando  di  de  nigrarne 
’la Dottrina,  c le  Sentenze,  per  sè  o per  i loro  mendavilSto- 
’rici.  Protestando  che  tali  Ùc  mi  ni  non  debbano  e.flcre  am- 
’meffi,  ne  per  TeStimonj  nè  per  Giudici , contro  i Padri  dcl- 
’la  Società , & i loro  Scritti.  Anzi  debbano  edere  riguardaci,, 

& aScoltati  come  loro  Accusatori.  In  contrario,  b.iogna  leu- 
tire  come  i Dominicani  deferì  vono  i Gieluiti  : Che  derogano 
alla  grana  di  Dio  majjìme  coloro,  chi  Cono  Seguaci  di  Molina:  Che  ciò  è 
nolo  a tutti  gli  Studiti:  Che  danno  più  agli  'Uomini  che  a 'Dio ; più  alla 
fmzje  di  quegli , che  alC  invitta  Grana  di  qneflo.  F.CCO  due  Fami- 
gli» Celebri  di  Dominicani  e Giefuiti,  diramate  in  due  Sette. 
Una  impugna  l’Altra,  in  un  negozio  importantissimo.  A 
giudizio  de’  Seguaci  di  GianSenio,  tenaci  della  Dottrina  diS- 
Agostino,  tono  1 Giefuiti  Ladri  dell’  Onor  Divino  , e della 
fua  Gloria.  A giudizio  de’  Seguaci  di  Molina,  fono  i Seguaci  di 
G.&n{cmo>Calvimjh,Erettci,mmici  della  libertà  dell'Uomo.  Sono  proi- 
biti iScrifti  , nc’quali  un  parritooppugna l’altro  partito.  E n 
è venucadjRomala  proibizione  Tutta  via  ne  conlcrvano  trac- 
cia i ProteStanti  Hor  fe  variano  i Protestanti, nell’ interpretazio- 
ne di  qualche  Articolo  , della  ConfeSìione  AuguStana , c per 
queSto  mento,  non  ponno  i Martiri  d‘un  Partito,  haver  So- 
stenuta la  caulà  dell'  altro  Partito;,  Come  vuqle  il  Segnerà 
compartire  1»  ceneri  de’  Suoi  Martiri?  1 Dominicani  hanno  i 
loro  Martiri.  1 Giefuiti  hanno  i loro  Martiri.  Ma  come 
ponno  i Dominicani,  fecondo  ilfuppoSto  del  Giefuita,  haver 
luftenutala  cauSà  della  fua  Società?  Quale  di  queStc  due  Fa- 
miglie hà  i Martiri  veri?  Mi  dica  un  poco,  come  voglia  com- 
partirne le  ceneri  ? Nc  toccherà  cerco  un  piccolo  mucchio 
alla  fua  Società.  Se  non  Sono  per  1 Luterani  i Martiri  Cai-  * 
viniSti , non  ponno  eSTcre  per  1 Dominicani  i Martiri  Moli- 
niSti  E reciprocamente  non  hanno  i Moliniftì  , o fia  Gie- 
fuiti  , da  fare  colle  ceneri  de’ Martiri  Dominicani.  In  un» 
Parola.  1 noitri  Martiri  hanno , con  unite  le  forze,  Sostenuta 
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CAP.’  III. 


la  caafa  diGiefu  Crifto,  efigillati  con  il  loro  Sangue  gli  Arti- 
coli fondamentali  della  n olirà  Credenza.  Che  il  Giefuita  li 
chiami  poi  Calvinifti  o Zvingliani. 

XVill.  Che  habbiamo  Noi  da  farecolle  ceneri  degl’ Ana- 
battifti  , morti  in  difefa  d* Errori  peftilentitfimi?  Nè  toccano 
più  a Noi  le  ceneri  di  LhciIio  ramno  y Oriundo  d'Italia,  di  do-  Gramond. 
ve  haveva  portati  i femi  dell’  Atcifmo,  che  diiTeminava  per  li*>. 
la  Francia.  Quefti  fono  Martiri  del  Diavolo,  c nò  di  Cri-  £J,g#c,aa# 
fio.  Jò  lafcio  intatto  quello  favella  il  Giefuita  d’un  Calvi - 
mJU  W ssUcnfcn  , che  non  fa  al  cafo.  Se  l’ Avcrfario  rac- 


conta il  vero,  che  coftui  fa  condotto  da  fuoi  gravi  ecceffi  alla  forca , 
ha  accrefciuto  il  numero  degl’  Aflàflini , piu  tolto  che  decan- 
ti Confeflori.  Non  fiamo  Noi  che  inferiamo  nel  Catalogo 
de*  Martiri,  Uomini  efecutati  per  i loro  Crimi.  La  morte 
d;  tali  non  può  edere  che  una  pena  della  perfidia.  Chi  ha  detto 
al  Giefuita  , che  quello  accadde  a quel  Delinquente  nel  fup- 
plizio,  gli  fò  in  pena  della  Religione  , che  profetava  ? Non 
poteva  ciò  occorrere  inCaftigo  ae*  gravi  eccedi , che  haveva 
commeffi  ? Con  qual  Miracolo  palefò  Dio  l’innocenza  de* 

Martiri  de*  Giefuiti  ? Da  qual  prodigio  fi  hà  potuto  conol- 
cere,  che  i Campiani,  i Gameti,  & Altri  di  tal  genere, era-  v 
no  veri  Confeflbri  di  Crifto  / Andare  prontamente  a’  pati- 
boli , chiamar  rofe  le  brage  ardenti, rugiade  le  caldajc, col- 
lane le  catene,  bacciare  la  forca  per  tenerezza,  fono  requi- 
lìti  che  accompagnavano  i Martiri  antichi.  Ma  hanno 
tal  ora  fatto  Tiflcdo  i Martiri  fallì.  Un  famofo  Ana- 
battifta  detto  Giorgio  Pare , andò  al  fupplizio  con  intrepidezza  Burntt 
tale,  che  rapiva  in  ammirazione  tutti  i Spettatori.  Egli  andò  m ite. 
alla  Morte,  come  ad  un  Feftino  nuEzialc  , c doppo  d’havei;  for-  Aa& 
bacciate  le  legna,  che  dovevano  incenerirlo,  morfe  invitto.  u*p' 
Sì  che  il  principal  Carattere  d’un  Martire  vero  è la  Giuftizia 
della  Caufa.  Cau  a facit  Martjrem.  Quello  è tanto  proprio 
d’un  Martire  di  Crifto , che  non  può  mirarli  inniun*  Altro. 

XIX.  Perche  dice  il  Giefuita  , che  non  polliamo  ar- 
recare pur  uno  de*  noftri  Martiri , che  fia  andato  con  mara- 
yigliofà  allegrezza  alla  Morte  ? Là  io  vedo  un  S.  Ignazio» 
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0 DE*  &f  ART  (RI. 

£C $6.  tu  che  dovendo  effe»  efpofto  alle,  voglia  della  firn  ,dic«  ; f* 

fin 9 nu  frumento  0 4*  ad  fgere  maculato,  per  divenire  un  pane  del 

Signore,  Là  io  vedo  una  Donna , che  con  un  Ban-bino  nei 
(«no  co^r«  al  Martirio , con  dire  : ehpmbmtflouè  Cerone  k> 

& io  me  ne  ve. per  riceverne  un*  Queftì  & altri  Mart  ri  Antichi 
fono  mei  Martin.  E dico  un’  altra  volta  > che  hanno  (ofte- 
mira  la  mia  Credenza^  non  gli  Errori  del  Gieluita;  E non  oc- 
corre che  fi  faccia  innanzi  con  & Cipriano  perche  quefl® 
DQp^jìiQ  Maniret V Égli  -^pii^.àv^m^giedecni  (uppofti, 
Qptt  pyó  pretenderne  le  centri.  intrepidezze  pare  fi  mira  va 
ip  pud  de’  ooftri  Martiri*  più  ftelchi > detto  Anna  Burgio  , 
clie  diceva  con  fcrcna  la  faccia  ; Perche  temere  * Uh*.*  & * fn* 

9%l' w WÀ$  C*W\fw?  cfa  bade?  :Pe%ch*  non  mi  tenduci  pronte: Aiob/pirUaef 
J#  mojo  veloMun  persi  mio  Stgne*  Gufa,  Xat  linea  me  neo  poteva- 
no tuta  mirare  , nel  già  accennato  , il  quale  dan~ 

\ nato  al  Par.ihplo,  & uditanc  la  $ppte«za , ddfe  ©ob  voito+k 
legro  : jfe  fme  trattato  ptu  daktmtnu,  del  mto  Gufa,  JLt  alzando  JOr 
vcrVo  u -Ciclp  gli  occhi  sete  grazie  a Dioiche  gli  coatedmt 
va  la  Grazia  di, patire  pcr  d /ua  Nomet^  E lobo  innumere 
bili  i nofhj,;ch«  potrei  addurre,  ! quali  tutti  miravano s Gàt>.' 

^ ceri  ofeuri , come  dehziofi  palazzi,  & andavano.aBeforche* 


ySS&lafifiKF  ih  hotO^tipcljs  thnqouo  ofbup  nc;-' 

cpp*Xaq  |j%fe«Ucecfae 

CfoschtU  Serve*  fu  fenfe&Àdtt  ne»  m,Ke 

TmAj  M %!***  $*&*•-  É Panigaro^,f»hnina  «onero  Calvmck 

ÌL  * * THjtfp  f CalviDO  ) per  cmmict^tc  f rsvett  condannati  al  fuoco  Michel 

LcA.  it.f.  Servite , cerne  Pretti^  E di  egh  froge  Ireretm  ./& 

*l9m  JJ  ehe/dbufctejfè  Michel  S<ryeto. , Jò  rispondo  ad  atnbiqocftì 
Padri,  che  Michele  Serverò  fu  condonato  al  fuoco  daiMa- 
ri  Arato  di  Geoeva,  c nò  da  Calvino* , Che  peniano  itfai  que- 
Monachi  ? Che  iMiniftri  di  Gencva  fieno  come  gtitaqui* 
firori  d Italia  ? Comefù  Michel  Ser veto  fepeentiato  affuoco 
da  Qalyino.q  fe  ^alvino  intercede  prcÀfo  al  Magiftieto  * per 
haverne  la  mitigazioncdcl  Supplì zipi  Quedo  /picca.  chwr*& 
limo  da  upaJLcttcra,  feruta  da Eflo*  OugUeliRoFarelloj.  Cmm 

mense  conato  fumm  mutare ifedfrnjtra.  agamo  agatteat*  é mutar  si 


h : t*L  \,y 


genere 


Digltlzed  by  Google 


M’CkPjtllZ'ì  fi 

i g***  é$l  fitppUx.*,  mi  mi*™*.  SorioTa'role  dì  Cdlvfnò.  * £ pvfc 
tk  re  fi  erede  a Pawiearoia,  Che  Tintòlpa  tfhàver  fmo  Arufcure 
i Michel  Servcto:  E pure  fi  crede  al  Padre  Segneri,  che  p accnlk- 
4 d’haverio  fentenziaro  al  fuoco.  Pondo  qucfti  Padri  Vender# 

I quel  lo  che  vogliono  per  l Icàliti  ove  tiorifcPerfòn*,  diègll  fòcV 
4 da  oppofinone  : Ove  uón  pure  pono  gli  Accufari  parlare  ne’ 

II  loro  Sento  : Ove  in  fine,niùno  ha  ardimento  di^ggèrH.1  ’KP 

n concordiflìmo  il  Con  lìgi  io  di  tutti  i Teologhi  Svizcn,  che  Mi-' 
ti  chele  Serrecohav#va  meritata  la  moire.  Mà  perche  * Scrvetcf 
a noti  era  fotameftre  Settario,  per  haret* abbandonata, una Ve^ 
g iuta  delia  Chiefa  Uni  veriàle'r  'Mà  ancora  Eretico.  - 9ervefonob; 
ilj  era  fai-  Jet* siinttr.time , come  dice  il  Giefuira  ; Ma  an- 

1$  ocra  Sodottore, ribelle  al  Magliaro,  Beftemmiatorc.  ' Serve* 

Sto  errava  non  fol  nella  teorica:  Ma  anco  nella  pfattied , sfo-r 
«andò  Ba/tcminie  terribili  contro  la  Trinità  Santi/Tìmaja  qda^ 

IW  Egli  nominava, irkfitem  Cettwnd.  Serverò  fri  dunque  con-j 
dotto  aiSapphzionon  tanterpet  li  Errori  pelila  Fede, quanto  per 
le  Bc  riera  mie  generi  misfatti  nella  vita.'  MS  come  oprirideoii 
qseito  coopmfii  Giefuitl  .ché'fóggeriftdtio  malft èri  di  Popo- 
li* intieri,  lènze  diritnguereri'  Sodotcdri  di’Sddblri'.'Et  iCfimì1 
j nella  converfazióne dagl*  Errori  nella  ReIigiòne?Come parino1 

con  quello  cuojjrirfi  gr  lnquifitori  di  ParrigaroIafAltra  colà  è 
j condannare  al  hJdco,ehi  nega  la  Deità  di  Crifto,&  impugna  con 

J lingua  facn  lega  laTrimtà  .coma  in  Gene  va  fi  fece  con  Serrerò; 

Alerà  cola  è dannare  ad  un  perpetuò  Carcere,  ó ad  uri  filòtO1 
, Wuto*  ehi  debite  tfi»  Mlttédki,  &tRi  ;ridri  vtritfe  Vtùerar«  uà 
ritratto,  o chi  dtec;fpuria  Otaafteliririiikttome  fàtriio  gir  Inqui- 
: fitoti  nell’Ira  li*  o fondere  1#  Deità  di  Crifiò.'A  ilMiftcrìo  della1 

Trinità, fono  Punti  fondamentali  dèlTà  Fetfc,necdìar]  alla  Sa- 
lme. i^Con»  àchierifiimo  ritl  Simbolo ^dr^Atahafio.  '> 1 (U 
wtnffm  fM*m*  ; r**k#t  fr  i* JrCan«He**t.1  'LÀ  Fede  ffittìké  *' 
Dittali*  Tunti*.  rU  Trh>rtìxrftv«ità.  £' fax. 

* fin  U mt*  Mt , ibe  endttme,  * e«xf filimeli  Sig*/  Hvfito  Cttfti  Ch'afta 

Jìgù-r  A Mè,  Dubititi  ff  un Miracolo  Fratefco 

J ®°»*  gidoofachedanofl:-'  Venerare  leftriajtàì1,  è le  Rè  fimriedrt 
èamhio  d*  •fiere  coffe  uccellane,  fòriò  ptfgìùdtciòft  alla  Sàtoce. 
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DE’  MARTIRI. 

Quelli  fono  Errori  d’  una  Chiefa  Particolare  , che  sbalzano  in 
aria  gli  Articoli  della  Chicla  Univcrlalc.  Come  fi  proverà 
doppo- 

XXI*  Come  meri!  a va  Calvino  il  fuoco , non  meno  di  Servito  f 
Che  l'entcnza  Giefuitica  ? Guai  a’  Protettami , fc  forte  Inquifr- 
tore  il  Padre  Segncn  ? Che  male  haveva  dunque  commeflò 
Calvino  ? Era  Egli  Arriano  ì BeftemmiavaEgli  laSantifllma 
Trinità?  Nominava  Egli  Moisc  un’ Ingannatore  ? Che  crime  è 
dunque  quello  di  Calvino  ? A giudizio  di  Panigarola  , 

Calvino  il  beccaio  Originale:  Fa  Dio  autore  del  male:  E' in  (ofpetto  d ar~ 
rianimare:  V A nabatifla  , Douatijla,  T^ejtonano,  &c.  Quante  vol- 
te 1’  incolpa  il  Frate  d cfl'ere  Maldicente  ? Quante  volte  l'ac- 
cula Egli  di  Beitcmmie  ? Quante  Volte  grida  Egli,  chC'fia 
empia  la  di  lui  voce;  che  liacome  il  Diavolo, anzi  peggiore? 
Gran  Manfvetudine  Fratelca  ! lo  ne  giuftificherò  Calvino, 

auando  ne  làrà  tempo.  Et  in  mentre  termino  quella  materia 
t’ Martiri  condire  : Che  haver  Martin  non  è un  contralegno 
proprio  della  vera  Chiefa,  mercè  che  bifogna  di  neceflìcà  che 
un  tal  contrafe  gno  fia  continuo.  Altrimentc  chi  vuol  per  erto 
conofcerc  la  Chiefa  vera  ? Hor  fu  interrotto  il  Martirio  di  quan- 
do in  quando,  lo  dico  che  non  fono  de’  Gieluiti  i Martiri  An- 
tichi. Et  i Moderni  che  arrecano  non  fono  Martiri  veri,  lo 
dico  che  fono  di  giullirtìmo  titolo  mei  i Martiri  Primitivi, 
lo  in  fine,  neprefento  una  gran  Nuvola  di  Moderni, 
i con  tutti  i Lineamenti  de’  Martiri  di 

, Crifto. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Della  Sapienza  Celefie , come  Contrafegno  della 

V era  C^iefa. 

j . ' * 

E fame  dì  quello  ne  fcrive  tlSegnerialCap.  XIII. 


PAiTa  il  Padre  Giefuita  al  fecondo  fuo  Attributo,  che  mira  co- 
me un  Carattere  della  Verità  della  lua  Fede,  & è USnptenz* 

Ctltjt*.  £ come  dice  che  brilli  Della  lua  Chiela Cattolica, coli 
tenta  Egli  di  provare,  che  non  ne  fia  lampo  nelle  Chicle  Pro- 
tettami. Egli  evacua  intiera  la  l’uà  atra-  bile  contro  Lutero,  e 
Calvino,  e li  di  quelli  Seguaci,  fenza  perdonare  alle  Tette  Co- 
„ronate.Egli  dice  che  1 Origine  delle  Sette  fiaDiabolica  ne'lùoi 
„ Autori,  Animalelca  ne’  iuoi  Seguaci  , terrena  ne*  luoi  Pa- 
trocinatori : che  Lutero  invidiolò  & arrogante,  cominciò 
„ a (clamare  contro  le  Indulgenze,  pùblicate  nell’  Allemagna 
„ contro  il  (olito  da  un  Donneano,  mentre  lòievano  publicartt 
„daun'  Agottiniano:  chchabbidetto,chea  difpetto  di  Tutti, 

„ confeguìrà  finalmente  il  titolo  di  Profeta  &c,o  la  (lima  di 
„ Santo.  .... 

li.  lo  Rifpondo  r.  in  generale,  che  tutto  quello ìGiefiiiti  du 
volgano  de'  Riformatori, per  denigrarne  la  fama,  hà  per  inven-  . u, 
tori  i loroCapuah  Nimici, Uomini  infamittimi, indegni d’ og- 
ni fede;  Apottati,come  unBolfiecco;  Scdiziofi,  come  un  Cani- 
piano,  a cui  prettano  fede  i Gicluitilòlamente  nelle  maldicen- 
ze,che  vomitano  contraLutero, e Calvino.*  inimico  eredendnm^e 

Jcufttnt  Céj*phé4  Vtt&mChnfli.  Se  fi  dove  credere  ad  un  nimico  , enfi  >.  i 
haverebbe  Cnjnfaffe  feriti « U vi t*  di  Crtffo  , dice  il  Cardinal  Baro-  Anna!  an. 
nio-Non  voleva  quettoCardinale  che  fi  pretta (Te  fedealCai  di nal  [°71,  f,a* 
Benno,  il  quale  hà  intavolata  la  vita  infame  di  Gregorio  Pa- 

Ja  V 1 1 Mà  perche?  Perche  Benno  era  Nimico  di  Gregorio, 

crchc  dunque  volete, o Gicluiti  ! clie  li  pretti  fede  a’  giurati 

Nimi- 
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5*  DELLA  SAPIENZA  CELESTE. 

Nimici  de*  Ri  formatori,  cheli  hanno  infamati?  il  Padre  Seg- 
nai erede  a Bollai  mino,  Leilio,  Ma  [donato, come  quelli  hanno 
creduto  a coloro, che  i primi  hanno  tìnta  la  fa  vola . hi  ha  ha  vu- 
to  ardimento  di  fingere  che  Calvino  habbi  già  inviato  un  (uo  « 
▼id.Rivtt.  ad  un  Sant*  UDcrco*acciochc  lo  guari  ile  dal  morfod’un 

contr  peti  cane  arrabiato.  ite  io  voglio  pattare  per  MendadiUmo,ic  ad 
j.pvg'ii.  unGiciiuca  baderà  i*  animo  di  provare  con  un*  autentico  Te- 
ftimonio,che  Calvino  fia  dato  Padre  d' un  ibi  FigUvolo.  Chi 
vuol  dunque  predar  fede  aCoftoro? 

111.  z.  T ucto  quello  di  volga  il  Segneri  contro  Luterò*  Cal- 
vino, è dato  dibattuto  mille  volte.  £ ic  il  Gìeiuita  ha  vede  let- 
te le  Apologie  già  pubiicace  da’  Noftri , fi  farebbe  fora  arroilì- 
to^d  empire  di  fimilt  favola  ogni  foglio  dei  ino  volume. 

j.  Se  Lutero  era  tanto  arrogante  , perche  s*  opponeva 
o°pcmr-  l*  Egli  a coloro,  che  dal  dio  nome  volevano  nominarii  Luterani  ì 
Luth  Ger.  Se  era  come  lo  dipingono  iGieiuiti>pcrchcnc  lodava  Erafrao 
pi*  t*. idem  coli  la  pietà  come  la  grande  Erudizione,  come  fece  in  una  Lee- 
lib.L+b  cera  ferir ta  a Fedngo  Duca  di  Saflbnia?  Perche  efpuoneva  io» 
riera  1*  A cadami  a di  Wittcmberga  in  un  Scritto  inviatoa  Len- 
tie X. , Lutero  come  Soggetto  di  codumi  esemplari  ? Colà 
penfa  il  Giefuica , che  queiti  Tcdimonj  non  fieno  piò  auten- 
tici, che  quelli  de’  filo  1 Cochlci,  e molti  della  fua  Società  / 
Se  Lutero  era  come  lo  denigrano  ! Gicfbiti,  perche  non  lo 

»ngevaao  tale  il  Cajecano,  il  Contarmi',  & Altri  tarditi 
Pontefice  nell’  Allemagna  per  impedire  gli  progredì  della 
Riformazione  ? Perche  non  i'incacoeva  di  que  Viz|  Enrico 
VIU.  Relngleiè,  ancora  buon  Cattolico  Romano,  &i  quale 
lo  arguiva  (olamentt  per  haver  fpo fata  una  Monaca  t 

IV.  4.  E*  una  calunnia  vifibiliffiana  che  Lutero  habbibia- 
STei4. 1 4 Amata  la  Verginità.  Egli , come  infegna  'Stridano , (dorico 
P* li,  veridico, predicava,  che  non  fi  doveva  proibire  il  Marrano* 

r>io  a Periona  : Che  era  mal  fatto  mattare  la  brida  al  collo 
de’  CriAiani  ; Che  contra  la  Parola  di  Dio  sin  giunge  ve  il 
Celibato  agl*  Eccleilaftici,ufando  fommo  rigore  con  que*  che 
s’ammogliavano  : Che  alcrivei#  alle  Vergini , non  sò  die 
Aureole,  e Meriti  avantaggjefi  era  una  Dottrina  non  fiondata 

nella 
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•nella  Parofa  di  Crifto.  E quello  è a'  Giefuiti  biafmare  la  ver- 
ginità! Habbi  patienza  Lettor  mio,  ne  faremo  più  diftufinegl’ 

Articoli  controvcrfi.  . • \ . . • . . . 

V.  f.  Non  c quello  il  Cspo  della  caufa.  Importa  poco  chi 
fia  flato  Lutero,  pur  che  la  Dottrina  da  Elio  predicata  fia  con- 
forme all  Evangelio  di  Gielù  Crifto*  Lutero  era  invidialo  t di-  , 

ce  Paolo  Segncrt.  Et  io  dico, che  nel  tempo  di  Paolo  Santo, 
erano  che  predicavano  Crifto  per  Invidia  ,c  pure  conveniva 
afcoltarli.  Gierufalemme  può  cflère  edificata  da’ Cittadini  di 
Babeli?.  Non  manca  di  far  lume  una  candela,  abenehe  ne  fia 
portatore  un  Moro.  Poco, dico,  importa  chi  fia  ftatp  Lutero.  ^ 
Rimane  fol’  a vedere , fe  la  Dottrina  di  Lui  fia  una  SapteuKja  C *!*- 
fle,  c pur*  terre/frey  a*  ima'er  Diabolica?  Se  babbi  havutogiufto  fòg- 
§ccto  di  fare  invettive  contro  le  Papali  Indulgenze.  Leone  X.  GioaniTo- 
lece  dire  per  un  Dominicano  nell  Ailemagir* , e per  un  Fran*  «Ho  e 
dicano  nell’ Elvezia,  d haver’  aperta  l’Arca  de’  Tefòri  deila 
i^hicià, con  applicarne  il  perdono  de*  Peccati  a chi  sbadiva  ac. 
tanta  Comma  di  danari.  Lane,  (gridava  l’Araldo  nell’ Elvezia)  , 
hot  aperta  la  fiate  deU, a jalute,  parche  /.  accetti  la  grazja  che  Egli  preferita, 
da  vedo  già  le  Anime  penanti , che  per  lavina  di  qnejtt  lnuiilgcnzjc,l«r- 
tende  fiori  del  Purgatorio,;  e ne  volano  al  Puradtg.  E’  dunque  il  quifi- 
co,  fe  Lutero  eZvinglio  havevano  giulta  cauta  di  gridare  con- 
tea un  traffico  di  tal  forte  i lo  dimando  il  Gicfuita,  fc  fia  lo- 
devole quefta  Mercanzia ì Se  fiaCclcfte,o  tcrrefire  la  Dottri- 
na delle  Indulgenze  ? Se  è terroflre,  meritano  lode  que  che 
l’ itenno  impugnata,  & hanno  indi  principiato  a fpurgarc  li  Er- 
rori della  Chiefa.  Se  è celcite , bi  fogna  necefìàriamence , fe- 
condo 1 di  Lui  fuppoftijche  Bon  fia  nuova,  ma  antica, appog- 
giata fu  la  Parola  di  Dio, e prattica  della  Ciucia  primitiva;  Il  / , 
Sogneri  dice  più  a ballo  , che  la- ina  Chiefa  Cattolica  non  ab- 
bracci pur’  un  Dogma,  che  non  fia  flato  profetato  da’  Santi  ne’ 
primi  Secoli-  Se  fe  Indulgenze  fono  tra  que’ Dogmi  profila- 
ti da’  Santi  ne’  primi  Seccheranno  fuori  d'ogni  dubio  profef- 
iàte  e praticate  dagl’  Apolidi)  fc  fono  praticate  dagl’  Apollo- 
di  , fe  ne  troverà  qualche  traccia  nc’  loro  Scritti , o pure  ne’ 

Scritti  de’  primi  Padri  loro  Succcflòri.  Hcr  gii  Uni.,  egli 
•;<  H Altri 
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Altri  le  cuoprono  col  velo  et  un  perpetuo  filenzio.  Et  ecco- 
lo man ifcfh filmo  per  la  confefllonc  delle  piu  Dotte  Penne  di 

Roma.,  - 1 ... . L ,;j<  . . . > , ; •;!  

; VI.  Sii  veltro  Prierias , dice,  fa)  che  /«  l*<Uigwx*  fin»*  vt- 

nute  nella  nOflra  nottata,  no»  ptr  C autorità  della.  Scrittura , ma  per /'autorità 
delia  Cbtefa  Romana  e de  'Pontefici, la  quale  è maggiore,  /'b)  Durando  con- 
ferii che  /«*  Scrinar  A non  parla  cjprejfamerre  delie  lnduigenx.e%e  non  ne 
par ‘a»o  1 Padri.  Alfonfo  de  Caltro  harres»  S.  confida  che  f ufo 
delle  Indulgenze  fia  entrato  tardi  nella  Chiefa.  Harumufiee  in 
Ecclejià  vtdetur  /eró  receptw.  Gregorio  di  Valenza  unGieJuita  di 
primo nome, de  Indille.  2.  confetta  ingenuamente,  che  ic  In- 
dulgenze non  ponno  in  sò  rilaffare  la  pena,  nè  da  vanti  , la  Chic- 
fa  nè  dinanzi  a Dio, ma  che  ciò  era  una  pia  fraude,&o  lo  lattaio 
Caftan.*  da  banda  Cajetano,  Antonino,^  Altri,  ciuali  confettano  che  le 
Anton. c,a  Indulgenze  non  fi  trovino  ne*  Scritti  de  gl  Antichi,  ma  io]  de*  più 
partititi»  moderni  Scrittori.  Ecco  dunque  una  cofa  nuovifiìma  neHft 
io.«p.3.  Chiefa  Romana, che  fola  vuoi’  olière  antichiilìma!  Ecco  una 
cpfa,  di  cui  non  può  haverfi  nulla  di  ficuroKjn  una  Commu- 
nionc,  nella  quale, al  dire  de  Giefuitùfi  trova  la  via  più  ikrura 

di  giug^nere  à Salvamento  L -,  ; t.'-x  c;  p 2 

1 VII.  Che  conto  può-  dunque  far  fi  delle  ragioni  di  Pani- 
caròla  ? Le  più  Dotte  Penne  della  lua  Chiefa  s non  trovano 
Te  Indulgenze  nella  Scrittura  Santa.  Ma  Panigarola  trova 
ht  Libri  Sacri cofc,  a cui  non  pure  hanno  penlato  coloro, 
che  li  hanno  Scritti.  Egli  mira  nella  piicina  di  Becefda  te 
Indulgenze,  c le  Penitenze.  Egli  trova  ne'  cinque  pomi  rfè* 
cinque  portici  di  detta  Pifcina  cinque  Articoli  di  Fedeli!  Bat- 
tefimo,  la  Penitenza,  le  Opre  d' Indulgenza  Sacramentale/ le 
Opere  penali, il  Purgatorio  co’  fufFragj  &c.;  Sodi  Argomenti? 
Che  bilogno  ha  quello  Frate  delle  Tradizioni,  le  trovai!  tue- 
W “«l^.Par°Ia  dritta,  t.  ,..,  v 4.>r.A*  V,-n, 

• —n  vO . «wt.n  ri* cut  ■ i-  .V!U..Vero 


L «A.7- 
fcl.  Si. 


• • • e- 


[a]  Si’veft  Pileria*  contraLurh.  rnduJgentiae  apthnrtare  Scripturre  non  innòtùcré  ro- 
bif , tea  authoritateE<clefi*ft.  & K«manorum  Ponti  tìaim,  qua:  m.ì)or  autho»ita*. 

[b]  Durand  4.  Sent.dif.  *0.  de  Indulgcmiis  pitica  dici  poilust  per  cettitudincrn.mm 

nec  irtnytura  or^refsè  de  iis  loqmtur.-SanftietiamAmbrolìjsJHiJarius,5cc.m!oirneio- 
quumui.de  InduJgefttiis.  • 5.  . ^ 'J.  - - - •-** 
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..:  Ylll.  Verò  è che  nel!’  antica  Chicfa  fi  parlava  d*  Indulgen- 
ze , ma  queAc  erano  differencifllrne  dalle  Indulgenze  delia 
Moderna  Roma.  Nel  tempo  di  Tertuliano,  di  $•  Cipriano, 

* d’  Altri,  fi  teneva  lina  Difciplina  rigorofiffima.  ;'  A coloro, 

*che  havevano  rinegatala  Fede,  e facuficato  agli  Idoli , s’im  Nicenca** 
-puoneva  di  Aare  lin’ ad  un  tempo  determinato,  fegregati11,14, 
dalla,  Comm  unione  de’  Santi.  Et  acciochc  non  perdettero 
d’animo  quell.  Penitenti , fè  ne  rilaffava  il  rigore,  e fourtava 
il  tempo.1  E quello  gli  era  un’Indulgenza,  una  Rimelfione. 

Tal  DUciplina  fi  usò  coli’  inccftuofo  , Icommuoicaco  dalla 
Clizia  di  Corinto.  A quello  Scandalolo  , divenuto  pcni- 
reme,' fi  donò  indulgenza . Quello  fi  fece  do rd ina;  di  Paolo 

Santo  ? ^41  tale  éaJU  quella  rtfrenfione  , fattagli  da  Uà  Raunanz.*.  Corinti» 

'chi  in  centrarlo  più  tofto  vi  conviene  perdonargli  , e confo  farlo  x chetali  .J  7!  . 1 

■ara  efuell  Vomo  non  fi a afforto  dalla  troppo  trtftez,za.  Quatto  può  leg. 

gerfi  nò  nel  Capo  4-  come  dice  Panigarola»  ma  nel  x della  u\  .*> 
Seconda  Epiftola  a’  Corinti.  Calvino  ha  mirato  qua  entro  le 
Indulgenze  delia  Chiefa  Primitiva , e nò  quelle  della  Chicli 
Romana,  che  ne  fono  differenti  Aìme  , e non  hanno  traccia  uè* 

« • • J C>  TI I _ T — ‘ A * 


t 


Pena  temporale > Quelle  s’applicavano  a Fornicatori^  a Scan- 
dalosi fcomnHjmcati,qucfte  $’ applicano  a’ que',  che  hanno  da 
penare  per  peccati  ventali  ; Quelle  erano  di f^eo fate  dalla 
^Chiefa, cornei chrarilfimo nel Patto di  S Paològià  citato,  que,* 
ile  fono  difp  en  fa  te  dal  Papa,  e da’ Ve  feo  vi;  Quelle  erano  pei: 
i Vivi  fidamente , qucftelòno  per  i Vrvi,&  per  ì Morti  ; Quel- 
ilc  fi  davano  lenza  danari , Quelle  non  fi  dannò  fcpzà  dapaty- 

•£t  nota  dtligenter  quod  tjtumoàt  di jpenf attente  non  concedutiti  faupcnLtu  STawCan. 

Quelle  erano  per  coloro, che  dovevano  Sodisfare  alla  Chicfa,  Apoftoik. 
f per  lo  Scandalo  dato  alla  medema  , Quelle  fono  per  coloro, 
che  devono  fodisfarc  a Dio  , per  la,  Pena  temporale  $ Quelle 
non  erano  un’amafio  di  Meriti,  di  Sodtsfazionhd’Opreai  fò- 
tprabondanza, entrati  nel  Ttfofo  delIaChiefa,dìfpcn»ti,&  ap- 
plicati a qucfto,  o quel  Peccatore*  come  fono  ic  Indulgenze  di 
x Hi  Roma. 
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Roma.  In  poche  Parole.  Panigaroia  vuole  che  le  Tue  In- 
dulgenze fianonol  Parto  di  S.  Paolo, dinanzi  addotto.  Come  ? 
Trova  Egli  forfi  in  S.  Paolo, che  a quairinceftuoto  fia  donata 
Indigenza  per  i Meriti  di  S.  Stefano?  Oche  gli  fiano  applica- 
te le  loprJbondanci  Sodisfazioni  di  S.  Giacomo  ? lo  man- 
tengo che  le  Indulgenze  , che  fi  donavano  nel  tempo  di 
S.  Paolo,  erano  diffcrentilìlme  da  quelle  rivendevano  nel  tem- 
po di  Leone  X- ' - * " ' • • • * *!  j 

IX.  Le  Indulgenze  5’ appoggiano  fu  principi  falfilTìmi: 
che  Dio  perdoni  la  Colpa,  e non  perdoni  la  Pena,  almeno  la 
temporale  : che  qualche  Santi  facciano  quello , che  Dio  co- 
manda , c di  più  : Che  qualche  Martiri  lòfFerifcano  oltre  al 
demento  delle  loro  Colpe  : Che  fiano  fodisfattoric  le  loro 
Pene  : che  quelle  feprabondanze  entrino  nel  Teforo  della 
Chiéfa  : Che  in  fine, ne  lìa  Dlfpcnfatore  il  Papa.  Tutto  que- 
llo è apocrifo,  & falsoi  Perdonare  la  Colpa,  e non  perdona- 
re la  Pena, è perdonare  a metà.  Prelumeredi  fatequcllo  Dio 
comanda,  e di  più,  è un’ arroganza  più  che  Farifaica.  Non  ar- 
rogavanfi  tal  Santità  i Patriarchi,  i Profeti , gii  Apolidi.  I Fra- 
ti non  fanno  quello  Dio  comanda,  e vogliono  fare  quello  Dio 
non  comanda.  Non  fanno  di  più  gli  Angelw  Non  ha  fatto 
di  più  il  Figlivol  di  Di»  Panigaroia  vuole,  che  Crillo  habbia, 
almeno  quanto  alla  Sodisfazione  , fatto  foprabondantenaen- 
te:  cheil  Ilio  Sangue  era  atto  a fodisfare  per  infiniti  Mondi , c 
non  iodisfacrndo  fe  non  fufficifntemente  per  uno,  tutto  il  ri- 
manente della  Sodisfazione  fù  foprabondanza  , c quella  an- 
derebbe  in  fumo  , fe  non  entrarti:  nel  Teforo  della  Ghie  la. 
Rispella  1.  11  Sangue  di  Giefu  era  atto  a fodisfare  per  infiniti 
Mondi,  liberandone  le  Anime  dalla  Colpa , e dalla  Pena  eter- 
na.' E pure  a poche  viene  rimerta  la  colpa  , accio  che  fiano 
efenti  dalla  Pena.  Secondo  la  Teologia  del  Capuccino  , fo- 
no inutili  quc/tc  Sodisfazioni  di  Grillo , mercè  che  non  entrano 
nel  Teforo  della  Chiefa.  Se  vanno  in  fumo  le  foprabondami 
Sodisfazioni  per  la  Pena  temporale, quando  non  le  ne  coglie 
un  Telòro  , vanno  parimente  in  fumo  le  Sodisfazioni  per  la 
colpa  , c per  la  Pena  eterna.  Perche  non  hà  Panigaroia  anco 

un 
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& un  Teforo  di  foprabondanza  a prò  dilla  Pena  eterna  ? Perche 

* coglie  Egli  la  foprabondante  lodisfazioae  del  Sangue  di  Cri - 

tf  fio, per  la  Pena  temporale,  poiché  fecondo  la  fua  Teologia,  il 

Ii9  Sangue  di  Crifto  non  c per  la  Pena  temporale,  mà  fol  per  Te- 
la terna  ? 2.  11  Capuccino  ha  unTeforo  ai  foprabondanze  nel- 

0!  la  Chiefa  , & io  non  sò  mirarlo  nelle  vifeere  della  Parola  di 

d Dio.  ■ Davide  parla  nò  delle  lue  Sodisfazioni , mà  delle  Tue 

Afflizioni,  quali  nop  entravano  nel  Teforo  della  Chiclà,mà 
di  Dio.  * Ecco  un  Tesoro  vero,  diftcrenciftìmo  dal  Teforo  fal- 

* fo  del  Capuccino  1 $.  Panigarola  fa  entrare  nel  fuo  fiato  Tcfo- 
ro,non  fol  le  Sodisfazioni  di  Crifto,  mà  ancora  le  Sodisfazio- 

K nidi  Pietro,  di  Paolo,  de’ Marci  ri,  facendo  quelli  afticmc  con  il 
Figlivol  di  Dio,  Mediatori  di  Redenzione.  Niun  Martire  ha 
Ì fodisfattoaDioperleproprie  colpe, non  che  per  le  colpe d* un* 
d Altro.  'Per  fodisfare  a Dio  conviene  prcfcntargli  una  Pena 
U d*  un  valore  infinito.  Quello  non  può  fare  un  Martire  , per 
Gloriofo  che  Egli  fia.  . Giefu  (olo  hà  fodisfatto  alla  Divina 
Giuflizia»  con  il  proprio  Sangue.  Quello  Sangue  proprio  es- 
clude ogni  aliena  Sodtsfazione.  Tutto  quello  fi  farà  più  chia- 
ro nell’ Articolo  del  Purgatorio.  t . >'  Jv 

X.  Panigarola  porta  le  Indulgenze,  quali  che  n bavelle 
pieno  un  lacco  1 Le  Santtffjme  Indulgi  nzj.  Ecce  le  ve  [tre  nemichi. 
Ucce  quelle  che  odiate  tanto , t dover  e fi  e amar  tanto . Aaifen  ftete  fiati  in- 
gannati. lo  1 a fcio, che  termini  il  Lettore  quali  fiano  li  Inganna- 
tori. ! Frati  vogliono  Indulgenze,  quantunque  nuove, non 
commandatc  da  Dio,  mà  trovate  dagli  Uomini.  1 Frati  ama- 
ne le  indulgerti*  non  lenze  caule  > perche  trafficando  con  un  Te- 
foro falfo,  cavano  da’ poveri  IhgannatiTclòri  veri.  Et  io  dico, 
che  Lutero  impugnò  quello  Traffico  con  Saftenx.a  non  Diaboli - 
ca>  e terrena , ma  Ct/efie. 

XI.  Come  prova  ilGicfuìta,  che  Calvino  non  fu  per  un 
pelo  mcgliore  di  Lutero  : che  fece  Rampare  Libri  in  lode  di 
se  Hello  : che  dille  d’ cfterc  Profeta  : che  parlò  male  de  Padri, 
de’  Concili, e di  Crifto  Hello  ? Perche  non  cita  Egli  le  Senten- 
ze di  Calvino,  per  provare  quelle  fuc  acculò?  I!  primo  Inven- 
tore di  quelle  calunnici!  dice  Bodovino, un  Proteo, accorno- 

* dato 
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darò  a tutte  le  Religioni;  Riformato  in  Gc neva,Luterano  nell* 
Allcmagua,  Papilla  nella  Francia.  Ecco  i TeftimoDjdc’ G»e- 
fuiti  ! Ad  Atei  di  tal  forte  fi  preda  fede, dummodò  nobu  maieduatur, 
come  diceva  Beza  ad  un  fuo  Avcrfario. 

XII.  Qjali  fono  que‘  libri,  che  Calvino  hà  fatti  Harn- 
•-*  pare  in  lode  di  sè  ? Dove  hà  E^li  detto  d’  eiTcre  Profeta  ? 

. j Calvino  non  lodava  sè  ftcflb;  ma  aflcriva  tali  ora  la  fua  inno 
ccnza  contro  i fuoi  ! Malevoli , che  baveva  in  gran  numera 
j.Cor  ii.  Ad  imitazione  di  S Paolo,  come  è chiaro  nelle  fue  Epilto- 
ii.ii.il.  |e<  j)ove  hà  Calvino  parlato  male  de’ Concili  ? Egli  n.c  par- 
lava con  riverenza , maffime  de*  quacro  Ecumenici.  Egli  li- 
mava i Santi  Padri.  Afcoltate  Gicfuici  quello  dice  nella  prò?- 
fazione  delle  fuelnfticuzionì,  diretta  al  Re  di  Francia-  Q*  '*» 

.multa  praclarè  ac  (apienfer  ab  illu  patri  bui  (cripta  fini  , tu  quibufdam 
ver » tu  accidente  quéi  hominibus  folti,  ifit  ptj  (cihcet  fibj  tqnà funi  tngeui/ 

, ..  , ..  & judicif  , animi  destiniate  , eorum  tantum  lapfui,  (J  errarti. ado- 

rati : qua  lene  dilla  funt  vtl  non  obftrvant , vtl  dijfi  mutami  vtl  corrano- 
' ■ v-  funt  ; ut  dteat  prorfm  illu  fui (fe  cura  in  auro  Itgere  (lercora.  7*m  tm- 
. probu  clamoribits  ncsobruunt  ctu  'Tatrum  contenitore]  0 adverfanoi. 
ii  i : vero  adeb  tilos  non  comtemntmus  , ut  fi  td  pi  ajentti  tufi  Unti  ef/ct , multo 
/ , rugouo  nubi  Ite/ or  me  iter  tm  pattern  t nrum  , qua  a.ncbit  dicuntur  , tpfo- 
rum  fujfragtù  comprobarr.  cioè:  Havendo  li  S.  Padri saviamente  ferule 
molte  cole  eccedenti, ed  effendogtt  in  qualche  c»fe  accaduto  un  huotauo  acce. 

’ , , dente,  qutfit  figliuoli  riverenti,  texor  la  deprezza  da  loro  ingegno,  giudi rjo 

o cuore , adorano  (blamente  li  laro  f.tii  0 errori, ctb  che  da  qui  di  e flato  ben 
.7  detto, vteut  da  quefit  o non  offervato,  # di/fimulate,  o coi  rotto  ;*  ut  moda  che  Ji 

direbbe  non  haver  quefit  cercato  altroché  lo  fi  creo  nel  Oro . è pop  co  incoi • 
pano  ce»  * loro  Scbtam*zxj  ( fentire  Giefuiti  come  fi  fpurga  dallo 
Voftre  calunnie  ) che  fi. imo  Sprezzatoti  si  uvei  (ari  de' ‘Padri,  £ pn- 

'.  f » et  forno  tanto  lontani  dai  lcroJprczzo3  che,  fi  le  rtcbiedtjje  il  mio  propofito,  mi 

rinf  irebbe  molto  fatile  il  provare  con  le  loro  Tefiimontauz/Ja  maggior  par- 
ie di  quello  dittamo.  Calvino  /limava  i Santi  Padri.  Vero  è 
che  non  li  dice  va  infallibili,  poi  che  Elfi  medemi  non.fifpac» 
HieroiuA-  ciavano  tali.  Afcoltifi  S.  Girolamo.  Ogni  volta  che  to  no»  fra- 
com.*j«.  z*  lt  (CflttmTt  > m*  dico  liberamente  i met  /entimemi,  mi  riprenda  chi  effe f 

rtnian.  fi  voglia.  - Se  ogniuno  può  riprender  S.  Girolamo  quando  non 
paria  colla  Scrittura,  perche  non  può  farlo  Calvino? 
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■<*  XTlf.  Se  Calvino  e reo  per  quello,  condanni  il  Giefuita  Epirc  B;t- 
lino  de’  fuoi  , che  diceva  , incofe  che  riguardano  la  Fede  , credo  tominEp. 
io  pii*  ad  un  foto  {emme  Pontefice , che  4 mille  t^fgafiint,  (ftrolamt , GV*.  *|®m' 

gorj  : Condanni  il  Cardinal  Baronio,  che  accu fa  d’ ignoranza  An.  ^Si*. 
rane’  A godi  no,  per  non  haver  ben’intcfo  il  fenfò  delle  Paro* 
le  di  Cri  fi©,  7*  (et  Pietro  e {opra  a uefi*  pietra  &c  j E Tcodoreto  Vjlen.HI». 
perche  dannava  il  fcrvigio  degli  Angeli  fuor  del  z.  Capir,  a*  deTràsub. 
Colottèfi  : Condanni  un’  Altro  della  fua  Società,  il  quale  in*  ; 
tuona  contra  il  medemo  Teodoreto  ? perche  atterttee  che 
non  fi  muti  il  pane  nell*  Eucarifiia  » mà  fia  il  Corpo  di  Crifto  M#|d  in$ 
(òr ‘in  figura.  Se  per  quefio  è reotCalvino,è  reoMaldonato  joÈ 
Giefuità,ilqualc  dice  cheS.  Agoftino  fe  pur  fotte  fiato  nei  fuo 
tempo, laverebbe  interpretatcaltrimcnte  le  Parole  di i-Crifio  in 
SvGioannt  cap.  6.  E"  reo  un’  altro  fuo  Socio,  che  adduce  mol- 
tt  patti  de*  Padri , che  impugnano  1*  immaculata  Concezione  Roman, 
di  Maria,  e pure  contra  i fentimeoti  de*  mederni  la  difende  : D,|V* 5». 

E*  reo  Bellarmino  , che  accufa  d’  Errore  S.  Cipnano  -,  per 
hav€r  detto  y dove  ìtjueft*  Tradizione  f II  Signor?  ci  Uà  ingiunto- di  lib.^.cap. 
fare  le  cefo  thè  fono  ferine.  Somma.  Se  £ colpevole  per  qucfto  ii.  refpon- 
Calvino  , è colpevole  intiera  la  Commumonc  de' Giefimi,  h*°c  fmp.* 
che  accufa  d’ Errori  i fanti  Padri  : che  li  caftra  > c li  danna  a fini  cum 
fuo  beneplacito. n ' * J'*’ Y * • ••  • ;.T * V- *..*•«» »vym* 

XIV.  O [Calvino  ha  parlato  male  de’  Concitj  / jVlà  con  che  Icori  xT v«l' 
tc  fi  fè  il  Giefuita  innanzi  con  quefio  ? Etto  che  hà  un  Pa- 
pa Leone  ì.  : , d*  empietà  > ii  Concaio 
Caieedonefc  , numerolo  di  6oo.  Vcfcovi  l Etto  che  hà  un  5U 
Celeftino  > che  fulminava  contro  un  Concilio  Cartegòrefè 
decorato  colla  prefenza  di  Sant’  Agofimo  itr  fine, 

che  hà  un  fuo  Compagno  Cottonio  , il  quale  incuona  contra  Cott®n  in 
il  Concilio  Cotta ntmopol  ira  no  , acculandolo  che  nclr  anno  inflfcàth. 
380.  babbi  «machinato  ribellione  contro  la  Sede  Romana  f 
**  XV.  La  piu  nera  calunnia  efpofia  dal  Segncrr  per  de* 

la  fama  di  Calvino,  è che  in  più  tneghi  babbi  riprese  le  v • 
dèCrtfìo\  AIrri  compilando  tutto  quello  può  rendere 
o quatto  infignc  Teologo  , P accufa  no  d’ haVcr  ferino, 
che  lo  Spirito  di  f)io  s^auvalc  tali*  ora  d’un  fiilc  non  terfo. 
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ma  barbaro  e groflb.  Et  il  Padre  Srgneri  altera, fcmpìi fica,  e- 
faggera  il  fatto  , con  una  penna  temperata  con  fiele  di  ma- 
lignità. Egli  non  adduce  pur’  una  lentenza  da’  Scrini  di 
Calvino.  Afcoltiamo  1’  Acculato.  Non  è accaduto  ( dice 
„ Egli  ) fenza  Particolar  Previdenza  di  Dio,  che  i più  fublimi 
„ Mifierj  del  Regno  Celcfte,  lono  deferita  lòtto  una  {prezza- 
«bile  umiltà  di  parole,  acciocheefiendo  quelli  ornaci  dipom- 
„pofa  eloquenza,  nonne  pigliafi’ero  gli  Empi  occafionedisa* 
„ viilare,  che  qua  entro  regni  fol  la  di  quella.  lòrza.Hor.poi  clic 

menila, tun'.Hm  non  rudn fimpluitai^la /err  purità  non  addobbata,  e po- 
ti co  meno  che  rozza  eccita  maggior  riverenza  di  sè  , che  quali! 
„fia  eloquenza  degl’ Oratori, non  può  giudicarsene, (è  non  che 
„ Ha  aperta  la  forza  della  verità  della  Scrittura, che  non  hàbi- 
,,  fogno  d' eloquenza-  Calvino  parla  con  (a)  Arnobio.  • JVì 

trtvmle  rj  (or  ilio  il  parlare  , tmptroche  la  P trita non  a fitti  Riamai  /'»*- 

fanno,  j Calvino  parla  con  S.  Paolo  > come  ne  eira  un  Detto, 

la  ima  predicazione  non i fiata  con  Carole  ptifaafivo  elei'  umana  Sapien- 
za. ma  con  dimoflr  azione  di  Spirito , e di  potenza,  accioibe  la  vt fra  fede  no* 
Jia  in  Capienza  d' Vammi,  n àtn  potenza  di  Dio.  Queftoè  tutto  Cjuello 
vuol  dir  Calvino.  E certo  la  Manna  Ctlcfte  non  hà  bilogno 
d cflire  con  dita  con  fioretti  d’ Eloquenza,  anzi  è guftofac  nu^ 
tritiva  nella  fua  lemplicità.  , 

XVI.  11  Giciuira  mentre  morde  con  dente  maligno  i 
Sericei  di  Calvino, che  nonlià  letti,  doverti  bc  ricordarli  quel- 
lo il  fuo  Leone  Papa  X-’già  dille  al  Cardinal  Bembo  fuo  par- 
ti ali  fiimo  , filai  de  Chnjto  f «baiai  mnltum  jlii  profuift.  (ho gli  erano 
fiate  afai  profittevoli  tj  ni  Ile  favolo  di  Cnfio.  Un  altro  dc'fuoi  Papi, 
intendo Gelafio,  l’ anno ^oo, adirato  contro  il  Concilio Calce- 
donefe  , che  haveva  dichiarato  il  Vefcovo  di  Coftancinopoli 
in  tutto  pari  a quello  di  Roma,  per  auviiire  l’autorità  de’ Con- 
cili , cominciò  a parlar  male  contra  il  Santo  Evangelio,  e coz- 
zando con  GÌefuCrifto,dÌire,(b)*/  Peccato  contra  lo  Spente S„  fi  vii 
penitenza,  farà  perdonato  in  rjneflejccolo,  t tulfnturo.  Parlar  male  delia 

- Scrictu- 

[a]  Arnob.  cont.  Gente*  lib. i.  psgtf.  Triviali!  Cc ferdidui  ferme eft : rurquamenim 
ventas  Itftata  eft  fucum. 

[b]  Tom.  ii.  Conr.  quodlibct  gcnus  blasphemantibui  ia  Spuitam  S.,  fi  refipifcant , Si 
tic  & in  future  feculo  remittcìur. 
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zionc  : Pofponerla  alla  Tradizioni  degli  Uomini,  quantun- 
que fia  dettatura  dallo  Spirito  S.  è continua  l’occupazione  de* 

Giefuiti.  - ....  * 

. XVII  Jo  vorrei  fa  pera  dove  Calvino  babbi  trattato 
Grillo  d’ ignorante?  E'  indegno  d'ogni  fede  il  Giefùita, men- 
tre non  prova  quello  dice  non  pure  con  una  fentenza  deli* 

Acculato.  Calvino  prova  che  Crillo  lìa  vero  Dio  : Confuta 
validamente  le  ragioni  di  que'  che  impugnano  la  di  lui  Dei- 
tà : Dice  che  fe  ignorava  il  giorno  del  Giudizio,  io  ignorava 
come  Uomo.  Soltm  human  turi*  id  totum  eft.  Se  Criflo  viene 
nominato  fervidordiDio  : Se  li  dice  che  crefccva  in  fapienza  inftìt.  Ub. 
« datura  ^ Che  non  cercava  la  fua  Giona  : Che  non  faceva 
la  fua  volontà  : Se  cercava  Echi  fopra  una  Ficaia,  e non  li  sfai.  4 *.u 
covava-  Selmt  humanitatis  id  totum  afe,  dice  Calvino-  Sicut  Lue.  Ma. 
profìcui  ai  aiate  homtnts , he  profa  uh  at  fapientid  heminis . Dice  Sant*  joh.é.jt! 
Ambrogio:  {hrtflusfatetotr  fi  tjnaeenus  homo  arai , tgnerare  dtem  ju-  Math.  tu 
dteii , quod  preprtum  fa  human*  natura  ignorar* futura , dice  Cirillo,  ^mbr  <Je 
citato  da  Gianfeniou.  Perche  dunque  fi  rimprovera  tanto  Cai-  incarti  c. 
Tino  per  haver  fcritto  che  Cri  Ho  come  Uomo,*  e rifpetto  alia 
natura  Umana  poteva  ignorare  il  giorno  del  Giudizio  ? tonT*  fa 
E fe  il  giorno  del  Giudizio  , perche  nò  la  Ipecie  d*  un*  — - * *- 
Albero?  - f-L  ?*'.  - • •■**>’  • * * ■ 

XVlil.  S.  Tomafo  y ^Angelo  delle  Papiftiche  Scole < 
tacciava  Crillo  come  importuno  : Bellarmino  come  Mendi- 
«©•:  Bertrando  come  iodifcreto  t Nico?ò  Papa  IV.  mirò  in  feMonTcI 
Crillo  qualche  infermità , che  foggi  & hebbe  danari , fàcen- 
dolo  per  quello  inferiore  a S.  Francelco-  » Et  i Gieiuiti  appli-  *Sviu 
cano  al  loro  Igaazio  quello  S.  Paolo  dice  di  Crillo , nè  ultimi 
.tempi  *Dte  ha  parlate  a T^ot  per  ilfao  Figlie  Ignave,  che  ha  cofhtuito  za’ 
herede  di  tutte  le  to/e, . Un*  Altro  inalza  Ignazio  fu  Crillo  me- 
demo,  con  dire  che  ì Dtmenf  doppi  dhaver  Viltptfo  il  nome  dì  Gteju, 
tremane  a quello  eC  Ignave,  » 

. XVX  Che  dice  di  più  il  Gielbita  ; Che  la  Reli- 
gione  Protellaute  » come  è animalefca  ne’  Tuoi  feguaci  , 

» coli  Ha  terrena  ne’  Tuoi  Patrocinatori  , abbracciata 
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66  DELLA  S API  ENZA,  CELESTE. 

»,  da’ Prencipi  d*  Al  terragna  , Guftavo  Re  dì  Svecia  , Cri - 
,,  fticrno  Re  nella  Dama  , fol  per  la  (peranza  che  havevano 
di  bottinare  i Beni  EcclcfiarticL  Erano  dunque  que'  gloriofi 
Regnanti  tanti  Animali  lenza  intelletto,  mentre  con  penlieri 
puramanre  terreni  divenivano  leguaci  dì  Lutero  ? Non  era 
dunque  altro  che  il  proprio  intcrelìè , il  quale  li  iaelcava , 
facendoli  Patrocinatori  della  Religione  Proceftante  ? Parlar 
male  delle  Tette  Coronate  , & infamare  gli  Unti  del  Sign«- 
la  tinìg.  rc  > c quafi  folito  il  Bile  de’Tcrittori  di  Roma.  11  Cardinal 
sand  de  G.ironio  nominava  Enrico  IV.  un’  empio  Benhadad:  Sanderono- 
minava  il  filo  Sovrano  uh  altro  UPiahomet , peffimo  Tiranno  , / acri - 
jJo.  ’h*  ty9  » e I*  Regina  Bìtfabttta , UHM  Lupa  Ir.gkft  :Un  AgoftinÌÈno  DO' 
Cotjueusi  minava  Giicomo.  1.  Re  della  gran  Bretagna , osteab , gemito*  e 
stpojlatA,  i\<bncAio»t>2j>r , pjz.z.0 , for fin  nato.  Sentite  Principi  ,co- 
. me  i Frati  vi  trattano  ! Come  vi  honorano!  della  Regina  ili- 
fabetea  dice  Paolo  Segneri , che  /«  perfecutrico  di  fervt  di  DU  .più 
che  non  fu  di  'Profeti  la  perfida  le  gabella.  Quella  SÌ  è natura  anì- 
malefca  / L’  A portolo  depinge  con  vivi  colori  quo'  cho  in* 

..  famano  i Pr«acìpi,che  fiailO  Animali  finite  ragione  qui  che  fprez- 
Judi  v.l.  Z-An0  Signorie , e dicono  male  de  Ut  ' Dignità 

XX.  Che  lineamento  della  Sapienza  Celertc  può  mai 
mirarli  nella  Religione  de  Giefuiti  ? In  una  Religione  che  lì 
leva  contro  Gielu  Crirto/  In  una  Religione  che  fa  pari, anzi 
fuperiori  al  Salvatore  Uomini  Peccatori  ? In  una  Religione  \ 
che  ftatuifee  Dogmi  opporti  alla  Parola  di  Dio,  la  quale /ola 
?rev.s.  i5,  dà  le  regole  della  vera  fapienza  ? In  una  Religione  che  fi  le- 
va contro  la  Sapienza  Eterna,  e fpura  nella  faccia  a Coloro, 
che  Ella  cortituifce  Regnanti  in  Terra  ì Tal  Sapienza  non  fi 
vedeva  nella  Religione  degl’ Antichi  Critfiani,che  non  ardi- 
vano parlar  male  de' Prcncipi ,-non  pure  de'  Pagani,  Perle- 
cutori  de  veri  fervi  di  "Dio.  Et  hor  fi  morfica  con  iniquo  den- 
te la  fama  de’  Prencipi  Criftiani  , e fe  fa  di  bifogno,  fe  gli 
leva  la  vita.  E gli  Alfartini , e Parricidi  fe  vengono  discutati, 
fono  intitolati  'Beati  , Martiri , fervi  eli  Die.  Jtc  apud  ipfts  itur  ad  aftra  I 
XXL  Ma  ritorniamo  a'  Prencipi  d Allemagna.  Che 
puotevano  mai  guadagnare  Cortoro , quanto  alr  intervie 

mon- 
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& mondano,  con  {purgare  gli  Errori  di  Roma  ? Che  profito  n* 

1 hebbe  Criftierno,  il  qual  ne  perdette  la  Corona  1 Che  pro- 
3 fitto  n’  hebbe  il  Duca  di  Sadònia  ? Carolo  V.  che  colla  (pa- 
ti da  in  mano  voleva  (terminare  i Prorcftanti  nell'  Allemagnaf 
ci  hebbe  la  fortuna  di  di  Ilare  l'Armata  dei  Duca.  Il  Duca  me-  vìdeHifc 
a demo  divenne  preda  del  Vincitore,  e colla  perdita  della  Li-  JngTpart. 
)g  berta  c de’  luoi  ftati  ,‘fù  anche  in  pericolo  di  perdere  la  vi  11.pag.47* 
fm  fa.  • Sofferfe  però  cali  difallri  con  una  bravura  inpareggia* 
i bile.  Tutti  1 tentativi  dia  lì  fecero  per  dimoverlo  dalia  Ke- 
jj:  ligione  Proteftante,  riufeirono  inutili.  E tu  invitta  la  coftan- 

j va ,&  infledìbiie  la  bravura  di  quello  grand’  Eroe  , che  in-  « 

Ìfìnt  Ipodcflaco  dalla  più  gran  parte  dc‘  fuoi  Stati  , e dalla 
Degnità  Elettorale,  hebbe  a concentarfi  di  poche  Città.  Che  • 
i vuol  dirfi  dell’ Elettore  di  Branderiburgo  ì Non  ne  deterio- 
rò Egli  condizione  > mentre  per  quefto  merito  fi  querelava  siej'd.  !ib. 
d’«dcre  odiato  dagl’ Elettori  Ecclcfiaftici,  i cui  configli  erano  h**444« 
diretti  umeamenre  a 'pregiudicare  a*  luoi  interefh  ? Profedà- 
l re  la  Religione  degl  Apoftoli  è ellère  Eretico  à*  Giefuiti:  Ef- 
j fere  Eretico,  è edèfeipofiro  a'  Fulmini  dei  Vaticano, a'  inter- 
• detti  : eder' interdetto,  è eder*  in  pericolo  di  perdere  la  Co-  • - * 

rona , c la  Vita.  lSc  un  Prencipe  è Proteftante,  cctolo  fu-„ 

? bito  Eretico  : Se  è Eretico  , può  il  Papa  .difpuoncre  della  di 
lui  Corona/  E’ pur  deplorabile  la  condizione  d’un  Regnan- 
te. li  Papa  l’accufa  dEretìa , e ne  vuole  edere  Atteftatore , 
«Giudice.  *1  Bifogna  che  d Prencipe  da  Eretico,  perche  lo 
? dice  il  Papa.  Ecco  quello  puotevano  guadagnare  i Principi 
d*  Allemagna  , ’con  fard  Patrocinatori  delia  Religione  Ri- 
" formara.  ■ 1 ‘ . ' { • 

XXII.  II  Giefuita  fa  torto  a Lutero  , mentre  1*  intacca 
dì  haver  fuggerito  a ’ Prencipi  il  bottino  dt*  Beni  tede  dadi-  Sjcid> , 
ci/;  Lutero  non  li  carezzava  in  una  maniera  tanto  vile  : an-  p.8o!  Si.* 
zi  li  arguiva  afpramente,  perche  fpolpavano  i Popoli  con  an- 
l garie,  impiegando  il  tutto  nel  ludo.  Non  hanno  forti  per 
tutta  I*  Allemagna  le  loro  Prebende  i Predicatori  ? Non  han- 
' n©  le  loro  Rendite  le  Chicfc  ì Non  hanno  le  loro  Entrate 
' gli  ’Olpitali  ?•  Che  hanno  dunque  bottinato  i Prencipi  ? Non 

1 2 po-  . 


a della  sapienza  celeste. 

* « 

potrebbero  rimproverarfi  que  Regnanti  (è  havettero  tèlto  a”  ( 
Rehgiofi  ilfupcrfluo.  acquittato  coningiutte  ulurpaziom, co- 
me hanno  fatto  nell’  Italia,  ove  pofledono  un  terzo  delia 
richezze.  Gli  Vefcovi  antichi  predicavano  il  Vangelo  con- 
tenti d'un  falario  mediocre.  Mà  non  fi  contentano  di  quello 
i Moderni , che  vogliono  entrate  da  Principi  e fare  i Signo- 
de  razzi.  Intuonava  già  S Bernardo  contro  il  lulTo  degl’  Eccidi- 
««’fid.  ad  aftìci,  i quali  $’ ingranavano  co’ beni  de’  poveri, e lotto  titolo 
«y  * d’eflere  Miniftri  di  Crifto  » fervivano  all"  Anticrifto.  Coniì- 
gliava  già  Durando  nell’  Anno  i$oo.  che  dovevano.fccmarfi 
k Rendite  degl’  FccIefiattici,con  ridurli  alla  pri  dio  a frugalità. 

^ *1  configlio  che  dava  un  faggio  Configliere  dqFran- 
ìc  part.*  * celco  1.  Re  di  Francia.  In  breve  ( diceva  un  itatiila  ) tutu  à 
Joli  Beni  de*  Laici  faranno  nel  potere  degf  SccUjìaJhct , fe  non  vi  appetta  rs- 
ìb  f orma  li  mec^,s>  gualche  buon  Imperatore , con  rtvocart  la  Donartene  di  Cojtanlf 
prò  hx  tino , t ridurre  con  Lerge  ejprejfa  i Chierici  all a condizione  de * Frati  Aien - 
red.p.jo*.  Acanti  ^ i Papi  t Cardinali  alla  vita  di  Crifto te  degf  tsfptftoli  , di  cui 

Hu*o  de  fi  dicono  Succedili.  Gli  Prencipi  hanno  giundìzione  l’opra  i 
sudore  Beni  Ecclefiaftici.  E Io  confclTa  un  Teologo  della  Comma- 

deSavam.  mone  delSegneri. 

c.« ,partl*  XXIII.  Gli  flati  d’  Ollandia  per  eflère  del  partito  Pro- 
ToHeiin,  tettante  , havevano  il  Pontefice  che  fomnainiflrava  danari  al 
l.Xp.44j.  Cattolico  acciochc  gli  facefTela  guerra.  E‘  lontano  d’ogni 
Meteranl.  fuffiftenza  quello  favella  il  Giefuita,  che  le  Trovmzie  unite  a- 
j.  pnrono  il  pajfo  alla  ‘ Dottrina  di  Calvino  , genite  ciò  tornava  all  intenti 

Meter;  f.  ntgart  ogni  fogge zrone  al  Re  Cattolico.  Hebbe  in  quelle  PrOvin- 
39  zie  principio  la  Riforma  già  l’Anno  ijzi.  Furono  gli  Agofti- 
niani  d’Anvcrfa,  che  al  pari  di  Lutero  comminciorono  a 
gridare  centro  il  Simoniaco  Traffico  fattofi  colle  Indulgen- 
ze- La  Riformazione  fece  ivi  in  poco  tempo  progreffi  no- 
tabili. Si  contano  joooo.  Protesami  trucidati  colà  fotro  il 
Dominio  di  Carolo  V.  non  per  altro,  che  per  la  Religione. 
Erano  dunque  piene  di  Protettami  le  Provinzie  unite , prima 
che  Filippo  il.  "li  facette  la  guerra. 

XXIV.  Il  Segnerì  accufa  di  Ribellione  i Stati  d' Ollan- 
dia. Per  diflìparc  quelle  cfalazioni  , ballano  i fatti  già  noti 

al 
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al  Mondo.Gli  Re  Cattolici  havevano  ntlle  Provinzie  uni- 
te , il  Dominio  , che  prima  di  loro  havevano  i Conti  d’Ol- 
laudia  , & i Duchi  di  Brabant.  Quarto  è innegabile.  Hoc* 
era  molto  riftretto  quarto  Dominio.  Godevano  notabili  Pri- 
vilegi quella  Pro vin zie,  governate  più  all’  Ariftocratica  > cht 
alla  Monarchica } mentre  i Nobili  havevano  le  redini  del  Go-  ^ 
verno,  afflarne  con  il  Prancipa  del  Paefe.  Uno  de’  loro  Pri-  Gr©^  de 
vilcgj  era  , che  il  Prencipc  prometteva  con  un  giuramento 
folannc,  di  voler  confervare  tutti  i Diritti  delle  Città,  & Pro-  a" 
vìdzìc,  quale  fc  violava,  non  erano  quarte  obligate  ad  obbe- 
dirgli. Erano  dunque  il  Prencipe  , c le  Provinzie  come  due  > 
Potenze paratele.  Hor*  è noto  al  Mondo,  come  le  Provin-  ^ 
zie  furono  da  Filippo  11.  necertitate  a fare  quello  hanno  fat- 
to. Filippo  ne  violò  i Trattati,  nc  calcò  co*  piedi  ì Privilegi, 
con  introdurvi  Milizia  Spagnola  , che  viveva  a diicrezione  : 

Con  tentare  d*  opponeru  a^Congrt  rtl  , che  potevano  tenere 
a loro  beneplacito»  lenza  la  pcrmiffìonc  del  Prencipe:  Con 
piantarvi  f lnquifizione  , & altre  Novità  prtgiudichcvoli  al  ’ ? 
loro  Stato.  Si  dollaro  di  quarto  i Magnati; dalle  Provinzie 
prerto  alla  Duchcflà  di  Parma  , quale  nv  era  la  Govcrnatrice.  .l 
Quarte  doglianze , che  farebbero  rtatc  giuftirtìme  preflo  al 
più'  Sourano  Monarca  , irritorono  il  Re  Cattolico , quale  * 
nell*  auvenire  fi  credette  per  ciò  difpenfato  d'ogni  obligo  _ 
d’ofTervarc  le  Convenzioni.  Indi  fù  che  s’avanzò  la  tiran- 
nide non  fol  .dalla  Ducheflà , ufata  colla  morte  de*  Conti  .u 
d’Egmont,  Home , & un’  infinità  di  Parfone  , mà  ancora  del 
Duca  d’Alba.  Doppo  una  Guerra  di  fette  anni  fù  eretto  il 
Trattato  diGand,  di  cui  fc  era, come  conveniva,  fcdel  ofTcr-  An*  iv6- 
vatorc  il  Re,  poteva  Erto  rientrare  in  un  quieto  poffertò  di 
tutto  il'  Paefe.  Che  1* intenzione  delle  Provinzie  non  era, 
negare  ogni  foggezionc  al  Re  Cattolico  , come  di  ciò  le  in- 
tacca \ con  penna  maligna  il  Giefuka',  è prova  chiarifìima  , 
che  trattando  quelle  la  prima  volta  col  Duca  d’ Alenzon  , lo  An-  wfc 
fecero  con  condizione , che  potendo  Erte  confeguire  la  pace 
dal  Re  di  Spagna,  havrtbbero  congiediato  il  Duca,  con  una 
ricompcnfa  convenevole  alle  fuc  Grandezze.  Tentavano 
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dunque  le  Provinzie  di  ripacifioarfi  con  il  Re  Cattòlico  > fé 
pur  quello  voleva  laiciargli  quello  gli  era  dovuto  di  giudo 
molo.  . : 

XXV.  Afcoltiarao  le  Provinzic  medcme  , quali  fi  giu- 

ftlficano  con  dire  : Qoe  ti  Uro  intento  non  ern  offendere  fu*  J/OlaepA  »- 
ne  'Cimarne  le  Crur.de zzo , ma  telo  fer  tl  itene  di  lei , difendere  U laro  C*-> 
je  , di  loro  Timi  contro  ld  tir  timide  dei  Duca  d'  jilha  , e de’  jun  Cetn-, 
terejfatt.  Da  quella  linceraz  one  lpicca  chianflimo  , che  nou 
era  tanto  il  Re,  che  voleva  opprimere  1 Privilegi  delle  Pro- 
viuzic,  quanto  il  Duca  d'Alba,  il  Cardinale  di  Granvella,  & 
Altri,  quali  con  la  loro  barbarie  , ufata  ben  lovente  contro 
l’intenzione  del  loroPrincipale,  furono  d egni  male  la  cauia. 
11  Re  di  Francia  medemo  gtuihricava  gli  Olandelicon  dire  : Di 
voler  ajcoltaro  gonfie  le  loro  doglianze  ,che  fa  mavano  contro  il  loro  Qpptf. 
fare  : .Che  havevano  fatto  ogni  tentativo  per  nacauifiarc  la  grazia  del  laro 
Principe  , ma  che  non  » erano  r infetti.  Come  fà  fede  indubitata 
•il  Tua  no.-  .•  . ..  . • 

» XXVI.  La  Regina  F.lifabetta  fù  interdetta  da  tre  Pon- 
tefici; Pio  V-  Gregorio  XIII.  e Siilo  V.  Colloro  la.dichiaro- 
rono  incapace  del  Governo,  e promettevano  il  perdono  de' 
peccati,  e ricchiflìmericompenfe  a chi  l’ammazzava  , come 
actefta  il  ricordato  Tuano.  Fece  quello  guadagnò  Elilabetta 
eon  farli Protcilante  ! Delira  il  Scgneii  quando  dice  , che  del 
Luteram/mo  e Calvimfmo  fotmoffi  un  teffico  mortale  colla  Setta  Parla- 
mi ntar  a:  E che  Ehfabetta  non  poteva  [tabtlirfiin  capp  la  Corona  affai 
vacillante  ftnta  nbedarfi  al  Pontefice.  E’  dunque  toflico  un  Par- 
lamento , che  conferva  il  fuo  fpiendorc,  e limita  la  libidine 
d’un  K egnantc’  ?Chi  hà  detto  al  Scgneri , che  quella  Sona  Par.a- 
mentarta  era  un  mefcuglio  del  Lnurantfmo  e Calvintjma  f O fu 
forfi  Elilàbetta  la  prima,  che  formò  quella  Setta  ? Non  ha-* 
veva  il  Parlamento  la  fua  efiftenza  fotto  li  Knrici  , Ricar- 
di, Odoardi,&  il  fanguiaofo  Governo  della  Regina  Maria  ì 
A giudizio  de’  Giefuiti  , fono  ribelli  al  Pontefice  quanti  ne 
fcuotono  il  giogo  delle  ufurpazioni  ingiulle.  Il  Papa  haveva 
trattati  indegnamente  i Reggi  d’Inghciterra  : Haveva  fatto 
percuotere  con  sferze  Enrico  11.  Haveva  feommumeato  Gio- 
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ij  anni,  parche  fi  era  lamentato,  che  con  peffìme  arti  fi  fuc- 
jj  chiava  il  Sangue  de’  fiioi  Sudditi,  & il  Clero  Romano  efige- 
va  più  danari  daU’lnghelterra  , che  da  tutte  le  Provinole  di 
c là  delle  Alpi.  Enrico  111.  -hebbe  ad  inchinarli  fin  alle  gi- 
it  nocchia  del  Cardinale  Ottone,  Nunzio  d' Innocenzo  Papa 
«i  IV.  Relìllcre  a sì  improprie  ufurpaziom  : Non  nconofcere 
j il  Pontefice  per  Capo  de*  Regni  : Non  voler’ cficrne  Valallo: 
I Denegargli  annuo  il  Tributo , è a'  Giefuiti  nbtUarfi  al  Pontefice.- 
^Xvll.  Perche  vuole  il  Papa  un  Dominio  temporale  » 
j,  che  pure  gli  è proibito  da  Grillo  ? Crifto  non  l’havcva  in 
s terra  , perche  lo  vuole  il  Papa  , che  pure  fi  dice  Vicario  di 
t Grillo  ? Se  Callo  pagava  il  Tributo  a Celare,  perche  efige  il 
Papa  il  Tributo  da  Prcncipi  della  Crillianità  ? Perche  nomi- 
na  elTo  Tuoi  Feudi  molti  Prenci  pati  ? Perche  voleva  Elio  farli 
t tributari#  il  Regno  d Ingheicerra  ? Perche  tentava  Filò  di 

s devolvere  alla  Chiela  quello  di  giullo  titolo  non  le  alpetta- 

va  ? Quanti  Beni  acquìllati  con  mezzi  impropri,  richiamano 
t il  Patrimonio  di  S.  Pietro.Pietroche  non  haveva  nè  oro  nè  ar- 
gento, hà  talmente  arrichiti  \'(n»i  facco/Jort,  che  in  ricchezze 
luperano  i Prcncipi  Mondani.  Mi  ta  qua  fi  ridere  il  Gicfuita 
Torfclini  con  dire,  che  la  Contcffa  Matilda  venendo  a morte  donò  il 
fue  Stato  all'  spopolo  S.  Pietro,  firmando  più  g/onofo  l’ bavere  per  krredt 
» Santi  del  Ctelo  , che  gli  Vommt  del  Mondo.  1 Prelati  affettano  il 
Dominio,  e dannano  tutti  que'  che  l’impugnano.  Narra  il 
già  ricordato  Torfelini  di  certi  Fraticelli  , Ta  cili  Setta  teneva 

* tetto  tjfitt  lecito  et  Sacerdoti  il  Dimenio  e ta  Porpora.  Grand’  errore- 
a’  Prelati! Lo  Spirito S.  nell’intavolatura  degl’Ufficj  Ecclefia- 
flici,  fi  ferve  lèmprc  di  nomi  , che  lignificano  Dottrina,  in- 
Ipettione,  fatica,  pena,  travaglio  : Mà  dove  fono  i nomi  che 
lignificano  Dominio  ? E pure  lo  vogliono  i Prelati  , e dan- 

; nano  come  Eretici  quanti  l’oppugnano..  Se  il  Papa  è Mo- 
li narea  fpirituale , perche  hà  Egli  il  fello  de’  Monarchi  delMon- 

* do  ? Parche  non  è Eg'i  jptntuahjfimo , nella  maniera  che  fi  fà 
nominare  Sant,(fimo  ? Mà  ecco  un  Monarca  con  tre  Corone  lu 

fi  la  tella  !Ecco  un  Monarca,  che  accoglie  con  fierezza  gli  Am- 
bafeiatori  de’  Potentati  : Che  Là  attorno  quantità  di  Staffieri: 
9 • ••  che 

fi 
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Che  èfcrvitoda’gràdi,adorato  da’  popoli , corteggiato  da'  adu- 
latori,Che  ha  unaTavoIa  j qualein  lutto  e delizie  non  cedo  a più 
Potenti  della  Criftianicà.  Paolo  IL  dichiarò  Eretici  quelli  che 
v-  dittero , che  non  potevano  edere  Vicarj  di  Crifto  , fe  non 
quelli , che  erano  imitatori  della  Tua  povertà.  Se  S.  Paolo 
ricntrade  in  Pvoma  , c vedette  con  tante  pompofe  Grandez- 
ze il  Papa,  fi  crederebbe  di  vedere  Celare  fu\i  Trono.  In 
Portanza.  11  Segneri  accula  di  ribellione  la  Regina  Eiifabec- 
ta.  Et  io  dico  , che  può  dirli  la  più  infame  ribellione,  ac- 
culare di  ribellione  un  Regnante,  che  fi  fchermiscc  contro 
un  Ufurpatore.  Come  prima  d’Elilabetta  fecero  contro  i 
Pontefici  Bonifacio  Vili,  e Giulio  IL  duoi  Potentati  di 
Francia , Filippo  il  Bello , e Ludovico  XII. 

XX Vili.  Hor  11  fa  innanzi  il  Gicfuita  con  una  calun- 
nia già  rancida  , che  la  Regina  Elifabetta,  fù  eretta  inCapo 
delia  Chiefà.  Come  fe  i Protettanti,  ad  imitazione  de*  Papi- 
ri , ha  veliero  una  Fttnina  per  Papettà  11  primo  inventore 
crakan-  di  quella  fàvola  fù  il  Giefuita  Sandcro,  confutato  validamcn- 
thorp  de-  te  da  un  Celebre  Inglcfe  con  dire  : Che  Sandero  era  Verno 
Ab**!  *cap*  men^actFimo  > C9m*  * noto  *1 ‘JMondo  : Che  kcUa  Chiefa  et  J righe  Iter  r A 
S4.  nan  fi  di  a*  Prencipi  un*  esdntoraà  Pontificale  e diffìnstiva  nella  Fede  a 

ma  fot  precettiva , dovendo  i trenerpi  invigilare  che  facciano  il  loro  Zaff- 
irine. *S.  Reitgiofi.  Hanno  quelle  efpreluoni  lod isfatto  ad  ogni 
infermo  fpartìonaeo.  Ne  retto  appagato  un  Frate.  Et  è cvidentifliino 
Deus.  Na-  cne  i Protcftanti  non  concedono  a Regnanti  più  di  quello 
Sia  p.  Concede  Sant*  Agottino  : Che  in  tj a alita  Ài  Re  fervono  a Dio , 
41.  mentre  ne  loro  Regni  , comandano  le  coje  buone  , 0 proibirono  le  malo , 

conferei*.  c^e  con€trnono  n0M  finemente  la  Società  umana  , mà  anfora  la  Religione 
. Divina.  Elilàbctta  medemanon  voleva  il  Titolo  di  Capo  della 
Chiefa  , con  dire  che  conveniva  unicamente  a Giefu  Crifto  : 
Come  è chiaro  d*  una  Lettera  di  Jcvel  Vefcovo  diSalisburi, 
Bumet  in  fcritta  a BulJingefo , fotte  la  data  de'  22.  Maggio  Anno  155$. 
«aer.  p.  g Quella  Lettera  11  conferva  ancora  negl'  Archivj  di  Zurigo. 
Articolo  Alcolciamo  in  fine  gli  lnglefl , che  confutano  validamente 
la  menzogna  de’  Gicfuiti , nella  Con fcfllone  della  loro  Fc- 
. de  , con  dire  : » Che  dando  alla  Maeftà  Regia  il  fomnQo  Go- 
verno, 


Digitized 


GAP.  IV. 

li  vernò,  non  intendono  di  concederle  autorità  di  predicare 
I ' „ l’Evangelio,  o d’amminidrare  i Sacramenti,  come  è chiaro 
a „ dagli  Ordini  d’Eliiàbetta  loro  Regina  : Ma  che  diano  a’  Io- 
li „ ro  Sovrani  fol  quell’  autorità  , che  da  Dio  gli  è conceda 
d „ nella  Scrittura, affinché  contengano  tra  i limiti  del  loro  Uftl- 
Ib  „ ciò  tutti  gli  Ordini  e Stari  , che  gii  loro  confidati  da  Dio  ; 

„ fiano  poi  Politici  , o Ecdeiiafiici , caligando  coila  fpada  i 
i „ Ribelli  e Delinquenti. 

i XXlX.  Vede  dunque  il  Lettore  rinfulTidenza  del  Di£ 

g corfo  del  Giefùita  , che  1 Prenci  pi  d Allemagna  , la  Regima 

g Elilìibetca,  le  Provinzie  d’Ollandia  , c quanto  fù  di  più  Gio- 

ii riciò  in  quel  Secolo,  abbraccioron  la  Religione  Protedante, 
con  penfieri  balli  c terreni  , non  havendone  altro  polo,  che 
In  quello  dell’  ioterefTc.  incontrario.  Coloro  che  padano 

% dal  nodro  partito  al  R.omano , non  ponno  havcrn«  altro 

ty  impullo  che  quello  dell*  utile  c dilettevole.  La  brama  di 
g haver  una  ricca  Abbazia  , un  buon  Vefcovato  , o tali’  ora 

i ancora  d'acquidarc  una  Corona  , n!  ha  diacciati  Molti.  E 

> certo  , può  dirli  fatta  alla  moda  de’  Cavaglieri  la  Religione 

; Romana.  ' Chi  ha  due  Figli vole , può  fèpcilirnc  una  viva  > e 
rinferrarla  in  un  Cilindro,  per  dare  più  ricca  dote  all’Altra. 
Queda  è quella  Religione,  che  attira  i Grandi  co'  Spettacoli, 
co’  Teatri^  colle  Procedami  : Queda  è quella  Religione  ch« 
alletta  gli  Huomim  colla  Magnificenza  de*  Tempi  , colla 

(Pompa  de*  Oratori,  coll’  oro  delle  Capelle  , delle  Indagi- 
ni : * Queda  è quella  Religione  che  indea  molti  coll’  Ozio  , 
4 colle  delizie  de'  Monaderj  , lufingandoli  colla  Speranza,  ch« 
, una  volta  faranno  Abbati  , Vefcovi  , Cardinali,  anzi  Ponte- 
fici , e medrandogh  que’ oggetti  che  ponno  appagare  l’ava- 
rizia , & l’ambizione.  Se  Roma  volede  fola  i Fadi , e 1$ 
Grandezze  , non  haverebbe  tanto  feguito,nò  : Ma  per  edere 
communicativi  que’  Tuoi  Tefori , tiene  Elia  ne*  Puoi  interelB 
tutto  quello  è di  più  potente  nell’  Europa.  Tutti  cofpirano 
per  gl’  avantaggi  di  Roma,  perche  regnano  colla  medema. 
\ Tutcì  i Religioli  ci  hanno  la  ragione  della  Cittadinanza  , e gli 
l compie  fpaikggiare  la  Monarchia  del  Papa.  Indi  è che  fi  Ita- 
le biii£ 


y4  DE’  GIUDEI. 

bilifcono  canti  Ordini  di  Frati , i cui  Conventi  fono  tutti  tan- 
te Cittadelle  erette  in  difelà  dell1  accennata  Monarchia.  Indir 
è che  fi  hà  fondato  un  nuovo  Ordine,  io  intendo  quello  de* 
Giefuiti  , levatili  nel  tempo  della  Riforma  , per  ioftcncra 
l'Imperio  Papale,  colpito  all’  ora  da’ Riformatori.  Tutti 
cofloro  godono  Privilegi  , & Immunità  , fi  rendono  Patroni 
delle  Cale  , e delle  Colcienze-  Scirt  volunt /ter  et  a domtu , at- 
tjMt  indt  timer  t.  'U  agito  n»  fapere  li  fecreti  de  Ut  Cetft  , per  fard  teme- 

re. Quefta  è quella  nuova  Società  , che  infpira  a Tutti  la  fom- 
meffione  dovuta  al  Pontefice  , con  detrimento  notabile  de* 
Regnanti  : Quella  è quella  Società , la  quale,  fe  fa  bifogoo  , 
configlia  a’  Sudditi  la  ribellione  contro  1 Prcncipi. 


CAPITOLQ  quinto 


Della  Cecità  e nv feria  del  popolo  Ebreo , e dello 
fraudalo  che  ricevono  dalla  Qùeja 
‘Romana.  ? 

Al  Cap.  XIV.  del  tP.  Segneri. 

IL  Segneri  è difftifo  in  efagerarc  la  cecità  , in  didur- 
re  le  fciagure  de’  più  che  mai  infelloniti  Giudei. 
Ma  che  fa  quello  al  calò?  Quello  non  ère  perLuhnè  contra 
Noi.  Che  eonlèguenza  è quella , fono  ciecni  i Giudei  ; han- 
no con  il  velo  di  Moisè  coperti  gli  occhi  5 bellemmianoGie- 
f«  Cnfto  ; fono  iucnturati  , fenza  Profeta  , fcDza  Sacerdote, 
fenza  Re,  vagabondi  per  il  Mondo  , eflecrabili  a’ Popoli; 
Dio  medemo  gli  hà  dichiarata  la  guerra , dunque  è vera  la 
Religione  Romana,  c filila  la  Riformata  ? Che  rifpondereb- 
be  ilGicfuiia , fc  coli  argomcntaflèro  i Greci , che  lo  ponno 

fare 
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CAP.  V 7f. 

fare  al  pari  de'  Latini  ? Provano  i difadri  de’  Giudei  che  fia 
falsa  la  loro  Religione  : Tutte  le  Profezie  li  convincono* 
che  lia  venuto  il  Media  , che  Elli  ancora  aipcteano  sfortuna- 
ti : mà  non  decidono  la  Lite  che  habbiamoco'  Gielùiti  ,ne* 

uioftranoqual  Religione  fia  la  megliorc  nella  Criftiamtà- 
11.  Perdoni  ìì  Ciclo  a Coloro  , che  vie  pai  indurano 
quelli  indurati  Giudei.  E chi  n’hà  colpa  fc  non  quagli, che 
hanno  pieni  d lmagimi  loro  Tcmpj  ? Che  bacciano  una  Sta- 
tua ? Cne  rendono  Onori  Divini  ad  una  colà  Morta  & inani- 
mata ? Gli  Ebrei  dicono  che  quello  Culto  ha  contrario  alla 
l egge  Divina  » e lo  dannano  come  efl’ecrabilc.  Tentò  già 
Caligula  Celare  di  mettere  una  fua  Imaginc  nel  Tempio  di  phjlo 
Gierulàlem  , mà  gii  rilpolc  il  Re  Agrippa  : Qutfio  Tempie,  e 
Caligala  , è la  Cala  di  Vie,  t ne»  ha  mai  dal  principio  fin  ad  beva  am-  Legat  >< 
mrjja  alcuna  imagine.  Gli  ‘ Pittori  e Scultori  por.no  far  ritratti  e fatue 
de'  Dei  Materiali , mà  teler  rapprefentare  Die  lnvifibile  , & adattargli 
Qualche  fembiama  , è una  cofa  filmata  fomma  empietà  da'  nojtn  Slnte- 
nati.  S'obligano  in  Roma  & altrove  i Giudei,  ad  udire  al- 
meno una  volta  l’anno  un  Predicatore  Cniliano.  Si  lervirà 
quello  di  tutti  gli  Argomenti  che  ponno  addurfi  per  convin- 
cerli : Egli  dira  cheli  Media  doveva  incarnard,  nel  tempo 
del  fecondo  Tempio  di  Gierufalcmme;mà  che  dano  già  Icor- 
fi  lèdeci  Secoli,  da  che  quello  fu  sbalzato  in  aria  : Egli  dirà 
eli’  il  Media  doveva  nalcere  prima  che  folle  levato  da  Giuda 
lo  Scettro  , e tolto  da’  Tuoi  Piedi  il  Legislatore , e che  dano 
molti  Secoli  da  che  i Giudei  non  hanno  pur  ve/ligio  nè  dell* 
uno  nè  dell'  altro  : Egli  dirà  che  il  Melila  doveva  nafeere 
nel  quarto  Millenario  , come  Dio  creò  nel  quarto  giorno  il 
fole,  c che  quella  era  conftantidima  l’Opinione  de’  loro  Pa- 
dri ••  Egli  tara  invettive  contra  la  loro  durezza.  Ahi  Giudei  1 
Ahi  Giudei  1 perche  afpettate  che  nafea  il  Media  , le  è già 
nato  , e ne  fono  chiaridìmc  le  Profezie  ? Perche  dice  la  vo- 
flra  Sinagoga , lagnandoli  come  fi  lagnava  la  Madre  di  Sife- 
ra , perche  indugia  a venire  il  (ue  farro  ? Terche  fi  muovono  Untarne »-  Judic.f.iS 
te  * juei  Carri.  Tutto  quedo  va  bene.  Mà  dall’  altro  canto  fi 
rivolgerà  il  Predicatore  verfo  un  Crocidilo  di  Legno,  indi- 
le * riz; 
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rizzerà  a quello  le  fue  Preghiere,  lo  boccierà,!’  adorerà  , piega- 
rà  a quello  le  ginocchia  come  al  iuo  Redentore.  Qudh  ge- 
fti  foli  badano  per  indurare  vie  più  1 già  indurati  Giudei. 
Quella  è una  Predica  viiibile,  quale  hà  maggior  forza  di  ren- 
dergli odiofa  la  Criftiana  Religione,  che  non  hanno  tutti  gli 
Argomenta  di  prrlvadcrli  a crederla. 

111.  Chi  eia  fcandaio  a'  Giudei , ft  non  coloro,  che  pre- 
fentano  un  MeJiia  no  i incarnato  , ma  inpanato?  Chi  elpone 
la  Cri  diana  tede  alle  ri  la  de’  gl  Infedeli , le  non  coloro,  che 
fanno  un  Crido  di  Palla,  & adorato  Jo  mangiano  ? Chi  dà 
agli  Giudei,  Turchi,  e Pagani  occalionr  di  chiamare iCriltia- 
m ’JMangta  'Dio  , le  non  1 T ranluftanzia  ori  ? 'Fenfi  tu  iht\Jì*  Uomo 
tanto  /cucco,  che  tenga  per  un  rDio  quello  (he  manata  ? Quindi  dlcC- 
va  Averroe  Ftlìco  Celebre  : F.à  tutte  le  Sette  e ta  più  / ciocca 
quella  de’  ( ripiani , che  mangiano  quello  (he  adorano.  Jo  non  tò  che 
accennare  li  Articoli  delle  Imagini,  delia  Tranludantiazione  , 
dell’  Adorazione  dall’  Odia,  imperoche  li  prelencerano  più 
didefi  negl’  Articolicontrovcrd.  In  mentre  padìamo  all’  efa- 
me  del  Capo  XV. 


CAPITOLO  SESTO 


Dello  faenhirato  fine  de’  Terfecutori  della  Fe-  1 
de,  e fe  quello  tefù fichi  d fa'eor  di  ejfa.  • 

E fame  di  quello  ne  fcrìve  il  Segneri  al  Cap.  X V . 

IN  quedo  Capo  è,  fecondo  l ufato  , pregno  di  Calunnie  il 
GlCluita.  Il  primo  Ilio  AfliintO  C • Lo  Sventurato  fine  de'  Per • 
(ccuton  della  Fede  tejhfìca  a favor  di  ejfa.  Que’  Pcrfecutori  gli  1Ò- 
DO  non  lòl  t Tiranni , che  ( hanno  impugnata  per  via  di  terrori , mà 

ancora 
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DE’ PERSECUTORI.  CAP.  Vi;  77 

ancora  gli  Sretici  che  l'htnuo  impugnata  per  vìa  i errori.  In  rifpofta1 
g'i  dico,  che  qucfto  è un  Carattere  fallace,  e mal’  applicato. 
Che  fimo  Psrlecutori  della  Fede  i noftri  Prencipi:  Che  fiano' 
Eretici  i noftri  Teologhi  : Che  gli  Uni  come  gli  Altri  Piano 
morti  di  morte  ftentolà,  fono  fuppofti  falfi  del  Giefuita.  E* 
troppo  ardito  , e ftò  per  dire  , temerario  il  Padre  Sogncri, 
mentre  dall'  elìto  degli  Uomini , felice  o infelice  , vuol*  ar- 
guire la  Verità, ola  fallita  delia  loro  Fede. / Giudici  Uivtmnon fono 
Pelaghi  da  burchie  //etti  nofirah.  Sono  troppo  profondi  per  Noi 
quelti  Pelaghi,  & inarrivabili  i Giudici  Divini.  Se  fventura- 
to  l’efito  degli  Uomini  è un’  indizio  della  falfità  della  loro 
Fede,  che  risponderà  il  Giefuita  al  Profeta  : G / émpi non hanno 
legami  nella  loro  morte  , e la  lorr  forza  è profperofa.  Quando  gl t portimi 
fono  in  travaglio  effi  non  fono  punto  , e non  ricevono  battiture  col  rima- 
nente degli  'Uomini  ? Secondo  1’  AlTerto  del  Segncn  h avrebbero 
la  vera  Fede  quefti  Empj  , mercè  che  muojono  felici  in  ap- 
parenza, e non  hanno  legami  nella  loro  morte.  Non  dice  Salomo- 
ne  , che  il  medemo  accidente  arrivi  al  Buono,  & al  Malo? 
Non  dice  S.  Agoftino  : Quefii  Mali  , che  fi  credono  li  ejlremi  , fuc- 
cedono  ad  ambe  le  Genti  , alf  urto  & all  altro  Regno , di  frifio,  e del 

‘ Diavolo  ? L’  Imperatrice  Irene  è a’  Giefuiti  Donna  pia  e Cat- 
tolica, direfic  il  Concilio  Niceno  fecondo  , c fece  introdurre 
il  Culto  delle  Imagini  nella  Chicfa  Greca, chiamata  per  que- 
llo da  Carolo  Marno  , Definì t Sinodi.  E pure  fcaeciata  dall’ 
Imperio  da  Niccforo  , finì  milcrabilmente  nell’  efilio  la 
Vita. 

II.  Ma  il  Giefuita  principia  da’  Er*fiarchi,  nel  cui  Cata- 
tologo  infàrifee  Lutero,  Calvino,  Ecolampadio , Bucero , e Carolojta- 
dio  y Tutti  , a fuo  dire  morti  di  morte  funeftillìma.  Lutero, 
come  fa  fede  il  Sleidano,  Scrittore  veridico,  cominciò  a’  17. 
Febr.  a querclarfi  di  qualche  incommodo  nel  petto.  Cenò 
però  co’  luoi  di  cafa , prefente  ancora  Giulio  Giona  , uno  de’ 
luoi  Col  leghi.  Si  palio  con  fanti  Difcorfi  la  Cena.  Tra  altri 
quifiti  proporti  da  Lutero  , fu  ancora  qucfto  , le  un  Fedele 
conofcerà  l'Altro  Della  Vita  Celefte  ? Prima  d’andare  al  ri- 
pofo  pigliò  Lutero,  congicdo  da’  fuoi  Amici,  con  dirgli  fra 

' ' altro  r 
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altro,  fregate  Dìo , che  ci  eonfcrvi  la  luce  de!  fuo  Evangelio.  Sveglia- 
toli a mezza  notte  , fi  lamentò  Egli  di  Grettezza  di  petro* 
auvifando  i luoi  di  prefeneiflimo  il  fuo  fine.  Doppo  di  che 
fece  Orazione  a Dio , con  raccomendargli  l’Anima.  Morie 
cofi  il  grand'  Eroe  lenza  il  minimo  muovimenro  Urano. 
Quello  è al  Scgncri  efier  morto  dt  goccio!*  , o da  se  celie  propru 
mani.  Il  Giefuita  dà  indizio  chiaro  di  raccontai  cuna  cofafa- 
vololà  & incerta  con  dire , non  so  dir  Je  da  gocciola  , o da  se  con 
U proprie  mani. 

UT  Calvino  è morto  beatamente  in  Genera  , havendo- 
nc  per  Atteftatori  tutti  i Cittadini.  Niuno  de’  iuoi  Avcrlàrj, 
che  htveva  in  gran  numero  ne*  Luoghi  circonvicini , hebbe 
faccia  di  dire*  che  gtunfe  tn  morte  dal  piti  orrendo  c a figo,  Non  puf 
Pamgarola,  quale  contento  di  dire  di  Calvino  : Egli  c tn  luo- 
go , ove  rende  conto , tace  la  favola  della  di  lui  ftcntola  morte. 
Trcdcci  anni  doppo  la  morte  di  Calvino  le  volli  un  Bolfec- 
co,  quale  tentò  di  muoverne  le  ceneri,  & infamarne  la  me- 
moria con  un  Libello  infimiffimo.  Bolfccco  era  un  strat- 
tato. Da  Monaco  che  era  , divenne  Medico  infclici/Ilmo  : 
Pigliò  Moglie,  pattando  fin  alle  feconde  nozze.  Et  era, 
fecondo  i fuppofti  del  Giefuita  , Spofo  nefando.  Bolfecco  fu 
convinto  dal  Senato  di  Berna  di  Sedizione  , & Empietà  , c 
pubhcato  profano  , Ateo  , c fenza  Religione.  Con  quelli 
colori  lo  depingeva  uno  de’  Noftri,  in  una  rifpofia  che  dava 
fTondeiì?  * Claudio  di  Santcs , il  quale  non  ha  havuto  ardimento  di 
ciau4.  de  confutare  Tutoria  atte fo  che  era  innegabile.  Bolfecco  era 
xantei.  preoccupato  da  un*  odio  inefplicabile  contro  Calvino.  Odt- 

um  ventati  pravalebat t l’odio  prevaleva  alla  Penta,  come  Confcllà 
Fiofim.  UQO  ^e'  l°ro  Scrittori, in  altro  nimicittìmo  di  Calvino.  Bol- 
li aym.  lecco  , in  fine,  era  indegno  d’ogni  fede,  & anco  fecondo  la 
Hl(V-  Legge  del  Segncri , non  doveva  cttere  amme/fo  per  Atti  {lauro 
r m * nei  Foro  umano.  Et  il  Segneri  , contro  la  propria  Legge , io 
produce  Attcfiatore  contro  un  Defonto.  Appoggiato  dun- 
que il  Giefuita  fu  la  depofizione  di  quetto  Balaam , lalariato 
per  maledire  i Servi  di  Dio , dice  di  Calvino  , che  doppo  i 
dolori  marameo  , attenti , afmateei , nefritici , ulta , C?  tu' tri  piu 
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morì  atta  fine  mangiato  vìvo  da  vorrai  peggiore  dì  osfnttoco , c in  Amando 
fu  /’  hot  a t frema  i Dcmonj , a forza  dt  furibunda  diffrazione , male - 
Unendo  dura,  nella  ejualt  haveva  prefo  4 fcrivtrt , ££  4 fi udiate. 

I V.  lo^dico  , che  Calvino  è morto  di  morto  beata,  ic 
è a dilpetto  de’  Giefuiri , in  benedittiont  la  Tua  memoria. 

J\ludi  Dottrina  , Zelo  , ac  Pittate  fecunduf , 'Romana  Seda  ttrror  , Cf 
exitium.  7fan  la  cede  a ninno  in  erudizione  , Zelo  e pietà  ; Terrore  e 
ruma  della  fede  di  Roma.  Perche  dice  il  Padre  Segneri  , che 
niuno  habbia  confutato  validamente  quello  fù  divolgaco  contro 
Calvino  ? Baza»  Ri  veto,  Drelincourt,&  Altri , hanno  confutato 
con  tanto  valore  , tutti  quc’favolofi  racconti,  che  le  più  incli- 
te Penne  di  Roma,  doppo  d'haverne  lette  le  Apologie , han- 
no fpacciato  il  Libro  di  Bollccco  per  una  latirica  invettiva. 
Tra  Quelli  è un  famolò  Gicfuita,chc  produrrò  doppo.  E’ 
dunque  tempo,  o Gicfuici  , che  mettiate  da  banda  le  calun- 
nie. Definite  maltdictrt  , vituperando  morti  homtnnm.  C'eUAte 
dir  del  male,  con  vituperare  li  cefi  timi  degl"  /mommi. 

V.  Ecolampadio  finì  la  vita  alla  prefenza  d’  alcuni  Pa- 
llori (boi  Coulervi , quali  prima  di  morire  ammonì  alla  Pietà 
della  vita,  fi  come  alla  Purità  della  Dottrina.  Un  mal  contag- 
giofo  levatoli  nell'  inclita  Città  di  Bafilea,  non  lafciò  intatto 
quello  fcdcl  Servo  die  Dio.  Nc  fù  smorzata  quella  Lampana. 
Ncfù  ellinta  quella  Luce,  che  pure  continua  a diffondere  per 
tutto  chiaro  lo  Iplendore,  coli  a una  vita  incolpata  , come  a u- 
na  Dottrina  Tana,  c veramente  Cattolica.  L’ ultima  Orazione, 
che  con  zelo  a rdcntiflìmo,  recitò  moribondo  queflo  gran  Ri- 
formatore, fù  il  Salmo  di  Davide  jfc , con  cui  confefsò  a Dio  con 
una  vcraconpunzionc  le  fue  colpe,  implorandone  la  Miferi- 
cordia.  Gli  u’cimi  accenti  d’ Ecolampadio  che  proferì  con  vo- 
ce moribonda, furono, Salvarne  JejuLhnfiel  Et  il  Giefuita  dice» 
che  per ì , dt  notte  , dt  morte  tmprovija, fir  angolato  ftnza  che  ancora  fapiafi 
ben  dai  hi. 

Carolofladio  è morto  nel  Signore  a Bafilaa.  Et  hebbe 
della  fuabeara  morte  per  Atteflaròri  tutti  que’ Cittadini.  Et  il 
G efuita  dice  ancore  di  quello  che  morì  come  Ecolampadio, 
fir  angolato, ftnza  dot  fi  fappta  bone  da  chi, 
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•SìeKUii».  VI  .Martino  Bucero  è morto  in  Ingheltcrra,  affittito  da  molti 
i2.ì>j«  4>4  Uomini  Dotti,  quali  hebbe  per  Teltimonj  della  lua  morte  bc- 
H.iuuf.  cedetti.  Il  male  della  Pietra  c la  Colica,  l’ afHiHero  più  di  ere 
Angli*  settimane,  lènza  poterne  espugnare  la  pacienza.  .Egliafpctta- 
va  1*  bora  della  lua  liberazione  con  un  lauto  filenzio , che  in- 
24 V.  tcrrompeva  di  quando  in  quando  con  dire, cajhgami  sonore,  mà 

non  rigettarmi  mila  mi*  veci htt ma.  Imi  beatamente  di  vivere 
a'  :3,  Gcnaro  , con  vivi/limo  rilcntimento  di  tutti  i Eruditi 
» d'  lnghrkerra,  che  come  Teitimoni  di  veduta  l'hannodeoo- 
tto,  encomiando  con  le  Lagrime  agli  occhi  le  Lodi  del  De- 
tbnto  : Come  fecero  con  varj  Sermoni  pronunziati  ad  una 
grand’  Udienza,  e con  magnitìchi  Epitarj.  11  fatto  è innega- 
bile , e 1’  hà  divolgaco  ad  aica  Voce  intiero  il  Regno  d’inghel- 
terra.  E pure  dice  il  Giefuita  che  Bucero  peri  di  morte  fu- 
nelhiìima  : che  ad£/fo  moubendofi  apprefentb  un  nero  [pirite,  che  ibaU 
zaruioto  giti  dal  letto , co»  terror  di  tutti  gli  a fi  aiti,  lo  Jtr*z.iò  malamente 
/opra  la  terra,  fitto  a gtttargh  le  vifeere  ptr  la  fisti  za  , e lo  /afetb  morto. 

Ecco  una  calunnia  più  nera  di  quel  Demonio,  che  al  dire  del 
IbiJ.pag.  Calunniatore  , fi  apprefentb  a Bucero.  Tra  gli  ai /tanti  fù  Brad- 
m.147.  ford,  l’oggetto  di  grancredito.il  quale  fole  ballerebbe  di  pro- 
va, die  tutto  quello  fi  hà  divolgato  di  Bucero,  tù  dal  nero  De- 
monio fuggeritoa  quello  n’  è ftaro  1!  primo  inventore.  In  una 
parola.  ìi  Giefuita  medemo  fi  accula  di  raccontare  una  co- 
là incerta  , c lènza  fondamento  , con  inferirci  quel  Ilio,  come 

nAriafi. 

VII.  Che  dirà  il  Giefuita  fe  io  gli  prefentoun  ben  Jongo 
catalogo  di  molti  de’iuoi  Papi,  il  cui  efiro  fù  ttentofo  e func- 
ttiflimo.  Gioanni  X.fi  diceva  Piglio  di  Papa  Sergio  , & era 
Papa  tigli  voi  d’  un  Papa.  Cofa  ftrana.  Quello  Gioanni  perì 
di  morte  violenta, imperoche  Maretta  reputata  di  Lui  Madre, 
lo  lòfìocò  lotto  un  letto.  Non  hebbepiu  felice  elìto  il  di  quel- 
lo Succeliòre  Leone  VI.  ettinto  da  morte  violenta  in  un  cer- 
..  cere.  Benedetto  V l.  fù  ttrangolato  in  una  prigione.  Silve- 
ttrol  1.  fù  ltrango!aro  dal  Diavolo  in  una  Ce  Della"  di  Roma  det- 
ta Gicrulàlcm.  Clemente  l L.  morì  di  tolficq  datogli  da  Da- 
malo 1 1 1.  clic  gli  fù  luccefìore,  e non  durò  che  ty  gioruLauveìe- 

nato 
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nato  anch’  Etto  da  Gerardo  Brazuto,  che  al  dira  del  Cardinal 
Benno,  n’intofiicò  fette  l’uno  doppo  l’altro.  Tale  fu  il  fine 
; .di  Leone  IX. , Vittore  1 1.,  Stefano  X.  Nicolo  1 1.  Honorio  1 L 
cinto  d’artedio  nel  Cartello  Sant’ Angelo,  abbandonato  da  tut- 
ti i Tuoi  Amici , terminò  difpcrata mente  la  vita.  Bonifazio 
VII  l.entrò  nelPonteficatocome Volpe, regnòcome  Leone,® 
ne  forti  arrabiato  come  un  Cane.  Non  fono  favole  quefte, 
appoggiate  fopra  un  certo  ** nafi,  o finte  da  Bolfechi,  Uomi- 
ni infamiffimi:  anzi  lrtoric  fcritte  da  Soggetti  della  loro  Com- 
munione  » come  Platina,  Stella , Benao,  Matteo  Paris,  Marti- 
no  Polono,  & Altri  morti , tutti  morti  nel  grembo  della  loro 
Chiefa  Romana.  Quello  i Giefuiti  hanno  contra  i noftri  Ri- 
formatori , fù  finto  dà  loro  Nimici  aperti  filmi  , no’  quali 
CUU  prtvdltvAdiA  vtntk  ; E quello  Noi  prelentiamo  alla  Cnftia- 
i nità  della  morte  funertirtìma  di  molti  Pontefici  fù  già  fcrit- 
co  da  Cardinali  , Vefcovi , e Frati  d’ogni  Ordine,  ne’ quali 
* • la  Verità  prevaleva  all’  odio  , non  da  Elfi  conceputo  contro 

i i Pontefici  : mà  che  i Pontefici  potevano  concepire  contro 
K loro. 

Vili.  Iopotevo  aggiungere,  per  fare  più  longo  il  Cata- 
logo, Gioanni  X 1 1.,  che  colto  nell’adulterio  fuartalfinato  nel 
Letto;  Beuedecto  IX.  foffocato  dal  Demonio  nelle  fclve,  co-' 
me  di  lui  fcrive  il  Cardinal  Benno;  Alcllàndro  VI.  morto  di  Benno  « 
veleno, che  voleva  dare  ad  Altri  per  haverne  le  iichezzc,ca-  defcr'p^1 
dendo  Egli  medemo  nel  laccio  che  haveva  tefo  ad  Altri.  jJbranà; 
E dove  ha  Dio  moftrato  che  quelli  & altri  molti,  morti  di  mor-  pag  96. 
te  funertirtìma, gli  fiano  ftati  cari, e fuoi  Vicarj  inTerra?  Che 
Miracoli  fi  fono  fatti  prertò  alle  loro  Tombe?  che  benefizio?  vipag.j*. 
che foccorfo  hanno  Erti  compartito  alla  Chiefa,  di  cui  fi  crede- 
vano  Capi?  Perche  non  gli  dava  Dio  lo  Spirito  dell’ Infallibili- 
tà nella  converfazione,fe  l’havevano  nella  Religione  ? Perche 
li  abbandonava  il  Cielo  permettendo  che  fi  dartèro  a vizjenor-  Marr  Poi. 
«mirtìmi?  Narrano  gl*  lrtorici  che  Benedetto  IX.  doppo  la  indirò*.* 
„ morte  apprefentorti  con  una  forma  mortruofirtìma.  Paven-  >79' 
„tato  colui  che  lo  vidde  fi  diede  alla  fuga,  a cui  gridò  1IM0-  Platinai* 

, ,ftro,  non  fuggire,  ancora  io  fai  Uomo  come  tu.  Chifcidun*  dia,^re* 

L,  »>que  pag.i^a, 

t - 
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„ que  Rato  , dimandò  colui  ì Benedetto  ( rispofe  il  Moftro  ) 
„ mà  fol  di  noma  : mà  perche  hò  vivuio  Beftialmentc  , men- 
ato d approntarmi  nella  forma  d ur.a  Befiia.  Io  giro  e rag- 
giro  per  luoghi  fpinofic  folforei  fin’ al  Giudizio  finale,  quan- 
do Corpo  & Anima  precipiteranno  , lenza  speranza  di  Re- 
denzione nella  Gcheuna.  Vedi  Lettore , le  i Gicfuiti  non 
hanno  da  fare  a baftanza  in  cala  propria,  fenza  fingerò  contra 
l’evidènza  della  verità,  che  1 Riformatori  fiano  morti  di  mor- 
te infelici  (lima..  . . 

IX.  Da’  Erefiarchi  pafla  il  Giefuita  a Prencipi  Pcrfecutori 
della  Fede.  Egiiprefenta  unagranTruppa  d' Imperatori  che  per 
haver*  impugnata  la  Credenza  de’ Crifiiani  , lono  morti  di 
morte  infaufiifilma.  Mà  tutto  quefio  non  là  al  caso  Nero- 
ne, Giuliano,  Diocleziano  » Ma/limino,  Mafienzio, hanno  im- 
pugnata la  Fede  degl*  Antichi  Crifiiani  , anche  di  que‘  di 
Roma  , e chi  lo  nega?  Mà  la  Fede  della  moderna  Roma , co- 
me proveremo  prefio,  n*  è differenti  Ili  ma.  E come  hò  detto 
dinanzi  de*  Miracoli,  e de1  Martiri,  que’ Tiranni  hanno  impug- 
nata quella  medema  Fede  che  io  profefiò:  quella  Fede  che  gli 
Apoftoli  autenticorono  già  co’ loro  Miracoli,  & i Martiri  li- 
gi 11  crono  con  il  loro  fangue.  De  più  novelli  Imperatori  Ori- 
entali, come  Coftantino  Capronimo,&  Altri  diremo  qualche 
cofa  nell*  Articolò  delle Imagini.  Doveva  il  Gieiuita  per  pro- 
vare il  fuo  Allerto,  farli  innanzi  co’ PrencipiProtefianti, e met- 
tere in  evidenza  chchabbmo  impugnata  la  fua  Fede  per  via  di 
terrori  , morendo  doppo  d una  morte  languinofa  e dilperata. 
Egli  non  ne  produce  che  la  Regina  Elifabetta.-  Di  colici  dice 

Egli  che  fll  Ptrfecutnce  de  fervi  di  *Dto>ptH  elee  no»  fu  de ’ Profeti  /a per» 
f da  h tabella.  Mà  quello  è falfiilìmo.  Io  proverò  nel  Capofe- 
guf  n te,  che  quella  PrencipelTa  fu  Perfecutrice  de*  Sediziofi, Per- 
fidi, e Parricidi,  che  fono  Servi  dt  Dw  a*Giefuitì.  Di  più  dice  il 
Segneri  d’  Elifabetta , che  regno  quaranta  quattro  anni  pacificamente, 
doveva  aggiungere,  e morì  di  morte  nonftentofa,mà  aventu- 
rata , e fclicilfima.  Quefio  è verillimo , mà  atterra  del  tutto 
1 Allumo  del  Giefuita.  Bifogoa  farla  più  chiara.  Il  Segne- 
n con  Bellarmino  il  Tuo  gran  Maefiro  , mette  l*  efito  in- 
felice 
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\ 

felice  de*  Perfecutori  della  Chiefa  tra  le  Note  diftìntive  della 
Fede.  Hor  una  Nota  diflintiva  hà  la  natura  dell’  Accidente 
proprio  , che  deve  convenire,  omn$,/oiiì  & fimper . cioè,  a tutti 
quelli  de  quali  fi  dice,  a quelli  foli , $ fimpre.  Egli  dice,  la  Regina  EU* 

fabetta  fu  Tcrfictttnce  della  Chiefa , ma  confelfa  che  regnò  quaranta  » 
quattro  anni paetfic amente ,c  non  ha  frontedi  metterla  nel  ruolo  di 
.quc’  eh*  fono  morti  di  morte  fanguinofa  e difperata.  Bi- 
sogna dunque  neccflàriamentc>o  che  ritratti  come  tal fo  il  luo 

Allerto  che  /’  efito  suenturato  de ’ Perftcuton  della  Fede  tefhfica  a favor 
dtefa  o veramente  che  con  felli  che  Elifabetta  , & altri  Prencipi 
Prot  elianti,  che  al  paridi  Lei,doppoun  iongo  c felice  Gover- 
no, fono  morti  avcnturaci, habbino  difefa  una  giuda Caufa,  « 
profeffata  la  vera  Religione. 

X.  Se  vale  f All'unto  del  Giefuita,  ne  rifulta  che  fia  vera 
la  mia  Fede,  poiché  hanno  havuto  mifcrabile  f efito  quc’  che' 

T hanno  impugnata.  Il  Padre  non  adduce  pur  un  Prcncipc 
Proccdantc,  morto  come  Impugnatore  della  fua  Fede,  di  morte 
infaudiflima.  Et  io  pollo  addurre  gran  numero  de’ fuorché 
furono  perfecutori  della-  mia  Fede  , & hanno  fortito  un  tal* 
efito.  -filippo  1 1.  Re  di  Spagna  incrudeliva  contro  le  Vifcc- 
rcde,Cridiani)efecc  per  le  fue  Creature  trucidare  gran  quan- 
tità di  Protcftanti , fenza  perdonare  al  proprio  F glio  Carlo, 
all*  ora  unico , per  puro  lòlpctto  che  haveva  di  particolare  in-  . 
trinfcchczza  colla  Matrigna  : o come  vogliono  Altri,&  è più 
verifimiic,  perche  lo  credeva  imbevuto  della  Religione  Pro- 
tedance.  Hor  qual  fu  1*  efito  di  ouefto  Prencipe  ? funedidl-  ’ 

mo  certo.  Intiero  il  di  lui  Corpo,  dalla  cima  ckl  capo  fino  alla  p«gm.7*i 
pianta  de’  pie  di,  di  venne  fidolofo,epienodi  ferite,unchcman-  ^hcH,JjCa* 
giato  da’  pedocchi  refe  lo  Spinto.  Non  terminò  più  felice-  Hìft.Med. 
mente  la  vita  Carolo  1 X.Xe  di  Francia,  autore  del  fànguinofo  Pa8  m:  i* 
Maflàcro  di  4S.  Bartclcmi.  Codui  nel  fiore  de’  fuoi  anni,  dop-  &Jrne, 
po  d’havcr  penato  qualche  mefiin  un  Letto,  & evacuata  con  chaiiesix 
urani  dolori  gran  quantità  di  Sangue, fini  di  vivere.^  Quello  p,m’467, 
lo  tormentava  il  più  durante  sì  drana  maiatia,  crano*i  rimorfi 
della  latrante  coicienza,  che  principalmente  1* inquietavano, 
quando  vedeva  fortirc  dal  proprio  Corpo  tanta  copia  di  fan-  * 

Li  gue. 
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gue,  in  pena  dell’Innocente , chehavevafparfo,  feguendo,co- 
mc  le  ne  duolcva  , il  coniglio  de’luoi  mal  configiiati  Con- 
figlieri.  Per  non  dire  del  Duca  di  Guifa  citato  dal  Giefuira, 
GioanmRulè,  Claudio  de  Afl'cs,  c molti  Altri,  morti  di  morte 
-fientofa , con  evidenza  de’  caftighi  del  Ciclo.  Tutti  coftoro 
hano  impugnata  la  mia  Fede  per  via  di  terrori,  e come  hanno 
havuto  funcftifCmo  il  fine,' coli  ne  ritolta, fecondo  1*  Allerto 
del  Giefuita , che  la  mia  F ede  ila  vera. 


CAPITOLO  SETTIMO 

Della  J labilità  della  Chi  e fa,  come  Carattere  della 
di  quella  V erica. 


Efame  di  quello  ne  fcrive  il  Segneri  al  Cap.  X V I. 

VUole  di  pii5'  il  Giefuita  provare  U vaiti  dell a firn  CbìtfiÀ  C*t- 
ttltcd  ali*  jìabthtA  itti*  mtdtmi.  Non  farebbe  tanto  mala- 
gevole difeernere  la  vera  Chicfa  dalle  falle  , fc  pure  volclfe- 
ro  i Gicfuiti  attenerfi  a quelle  Note  , che  fono  proprie  e di- 
J*écat  7 ftintive.  Si  gloria  Babilonia  nell’ ApoealifTè,  to  figge  Reime  non 
fino  vtdovn,  t non  vedrò  giimn  duolo.  La  medema  canzone  in- 
tuona la  Chicfa  Romana:  lo  fino  Reim,  la  Signora  del  Mondo, 
la  fede  dell’ Uni verfo, il  Centro  dell’  Unità , e la  Capitale  della 
Chicli  Univerfale.  lo  non  fioro  vedovi.  Lo  Spirito  S. , mio  ve- 
ro Spofo  non  mi  lafcerà.  lo  hò  il  Papa  fpoiò  della  Chiefa  di 
Crifto,  Dottore  ficuro,  Oracolo  infallibile,  lo  non  vedrò  gannì 
duolo,  lo  fono  ficura  contro  gli  Errori  : lo  t Amavo  fiopn  C^fipidt 
d il  Bifilitco  : io  cnlpeflfrb  il  Leone  & il  Dr  Agone  : Non  potranno  pre- 
valermi le  Porte  dell’  Inferno.  Ecco  un  lineamento  fallace! 
Ecco  un  V anto  communc  a Roma  & a Babilonia.  Se  la  ftabi- 
liti 
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DELLA  CHIESA  CAP;  VII.  tff 

lità  è un  contrafcgno  della  Verità,  che  rifponderanno  iGiefui- 
ti  a’ Pagani, che  inoltrano  perlonga  ferie  d’anni  (labile  la  lo- 
ro Idolatria  ? che  rifponderanno  a’  Grechi,  che  fanno  veder* 
longa,  e non  interrotta  la  fucccflione  de’  loro  Ve  feovi,  unita* 
colia  fucceflione  della  Dottrina?  Cofloro  dirà  il  Segneri  fono 
Settari,  & hanno  ribellato  contro  il  Papa.  Mà  come  ponno 
Elìì  ricoHofccrc  il  Vefcovo  di  Roma  Capo  Univerfalc  della 
Chiefa,  poiché  non  l’havevano  riconofciuto  tale  i loro  Prede- 
ccflòri?  Gli  Grechi  dicono  che  i Latini  lìano  Scttarj  : che  Set- 
tario fu  Vittore  Papa  , che  tentò  di  (commnnicare  le  Chiefc' 

Greche  pcrclic  difeorda  vano  dalle  Latine  circa  il  giorno,  in  cui5 
doveva  celebrarli  la  Pafqua:  che  in  fomma  Settaria  è la  Chie- 
di Latina , fepararafì  dalla  Greca  % per  un  Arcieolo  di  poca  im- 
portanza, come  è la  differenza  circa  la  Proceffìone  dello  Spi- 
rito S.  Quale  di  quelle  due  Chicfe  è la  vera  ? Quale  fi  dice  con- 
più giullo  titolo  la  collante,  la  (labile  ? 

I li  Suppone  il  Segneri , che  lia  ftabiliflìma  la  Chiefa  Ro- 
mana : che  fia  ancora  come  era  nel  tempo  di  S.  Paolo  : che 
non  vi  liano  entrati  Errori  : che  Ila  immutabile  come  Dio. 

Egli  s’inganna  grandemente.  Fila  hà  variato  quanto  a Ila  Dot- 
trinaci Culto, & al  Governo  : Ella  hà  introdotto  un  Culto,  o fcr- 
vizio  che  fi  fa  in  una  Lingua  barbara  al  Popolo:  Ella  hà  intro- 
dotte IcMcffc  private  : Fila  hà  (labilità  la  Commuaionc  lòtto-  & 
una  fola  fpecie  : Ella  hà  sformate  del  tutto  le  Indulgenze: 

Ella  hà  introdotto  un  Culto  directoalle  Creature:  Ellanà  can- 
giato un  primato  d*  ordine  del  Vefcovo  di  Roma  in  un  Prima- 
' to  di  Giuridizione  c Souvranità.  O quante  cofe,  nelle  quali- 
Ella  hà  variato,  palelàndofi  cutt*  altro  che  collante,  e (la- 
bile ! Jo  lo  proverò  dopjx)  colla  confellionc  de’  medemi  A- 
verfarj.  Come  levolli  già  in  Egitto  un  nuovo  Re  , che  non 
conobbe  Giulcppe , coli  in  Ron^a  li  è levato  un  nuovo  Po- 
polo, che  non  conofcc  il  veroGiufeppe  : Si  hà  (labilità  una: 

.nuova  Dottrina  differentillima  dall*  Antica  : Si  hà  eretto  un: 
nuovo  Governo,  che  non  pure  hà  forma  del  Vecchio. 

111.  „ Si  facciano  innanzi  ( grida  il  Giefuita  ) fi  faccia- 
„ no  innanzi  le  Sette, e inoltrino  ancora  ElTo  la  loro  Coltan- 

za. 
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.»  za.  Appena  manta  loro  il  fodegno  della  Potenza  monda* 
,,  na,  che  fono  per  terra.  Un;  ciglio  (torto  de’  Prcncipi  ba- 
„ (la  per  mandarle  in  malora  &c. 

Compatirà  il  Padre  (è  dico  che  è falfo  tutto  quello  Egli 
fpaccia  per  vero  per  l’Italia.E’falfo  che  nella  Francia. lenza  forza, 
firn  za  confifcazioni,e  carceri,  fol  con  l'arfc  d’un  Re  Prudente, 
fiano  andate  per  terra  le  Chiele  Protesami.  E non  è più  ve- 
ro quello  favella  dell’  lnghelterra,  che  ivi  fi  perfeguano  con 
ferro  c fuoco  1 fuoi  Cattolici,  lo  dico  faifo  il  primo.  E 
dunque  il  Giefuica  folo  foreltrere  in  llraelle  , che  non  fappia 
quello  è accaduto  nella  Francia  ? Quanti  c Laici  & Ecclelìa- 
(tici  ci  fono  (tati  ciccucati  con  fupplizj  opprobriofiilimi,  non 
per  altro  che  per  ederè  dati,  coitami  nella  vera  Religione  che 

Crofeflàvano?  Quante  Provinzie  fono  nella  Francia, che  ine- 
riate del  Sangue  de’  Noftri,  acculano  di  fede  rea  il  Giefui- 
ta? Enoiillimo  al  Mondo  Criltiano  , come  quache  non  vo- 
levano andare  alla  Meda,  e piegare  un  ginocchio  ad  un  Cri* 
(lo  finco  , ci  erano  cfpolti  alle  voglie  de’  Dragoni,  i quali 
irrompevano  nelle  loro  cafe,  mangiando  a difcrezione,  e fea- 
za  difcrezione  quanto  havevano  per  alimentare  le  loro  Fami- 
glie. Quanti  di  loro  ne  furono  condannati  a’  ferri , e ne  fo- 
no ancora  piene  le  Galere  , pieni  i Carceri , pieni  i Chiodò  ì 
Quanti  poveri  Francefi  fi  vedono  ancora  in  cfilio  , i quali 
HeW.  il.  doppo  d elfcre  andati  errando  btjognoji , afflitti , mal  trattati  , in  di • 
[erti  , e monti  , e ff  tlonche  , nelle  grotte  dilla  Terra  , hanno  trovato 
afilo  ficuronell’  lnghelcerra,  nell’  Ollan'dia,  ne  paefi  diSue- 
zia , Danimarca , Pruilia , Calfel , Wirtemberga , Darmftad  &c. 
Ove  vivono  ornai  quieti  fotto  l’ombra  di  que'  benefici  Pren- 
cipi.  Perche  dunque  dice  il  Giefuita , che  s’  habbino  (termi- 
nar! i Protedanti  della  Francia  fe*x.a  (angue  , feu^a  tonfi  [caconi, 
fenz.*  carceri  , fen^a  eliti  ! Che  folo  con  f arti  proprie  di un  %e  prudente , 
s’  habbi  fatto  inaridire  li  Germoglio  mal  nato  del (falvintfmo  ? Chi 
vuol  più  predar  fedo  ad  un  Scrittore  , che  non  ha  rodbre 
d il  lord  are  le  fue  Carte  con  cole,  che  dall'  efpefienza  vengo- 
no publicate  falfiflime  ? Se  il  Giefuita  vuol  fare  l’adulatore  j 
Se  vuol  componcre  Panegirici  in  Lode  del  Gran  Ludovico  : 

Se 
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• DELLA  CHIESA  CAP.  Vili  8; 

Sr  ne  vuole  encomiare  lafoprafìna  prudenza,  perche  non  lo1 
fa  Egli  in  una  altra  forma  , e con  gualche  apparenza  di  ve- 
rità * lo  noti  mi  maraviglio  fo  i Giafuiti  impiegano  il  loro 
Artifìcio  in  lodare  tal  condotta  di  Ludovico  il  Grande,  poi- 
ché Elfi  fono  (lati  i principali  di  lui  Configlierì  in  tal  imprc- 
fa  : Sono  i Giefuiti  principalmente  che  hanno  forprefa  natu- 
rale la  Bontà  del  Re  : Che  Ihanno  fatto  pofporre  li  più  facri 
Editti  : Che  hanno  fpopolato  il  fuo  Regno  , fpogliandolo 
d’un  gran  numero  de'  più  fedeli  Sudditi  Sono  E(Ti  in  fine 
che  hanno  indotto  il  Re  a trattare  i Procedami  in  una  ma- 
niera, nella  quale  non  fi  trattano  i Giudei,  i Turchi , i Paga- 
ni. Sono  ficuri  i Giudei’,  che  pur  maledicono  Chrido.  l$*judcì 
IV.  Non  è più  vero  Palerò»  Quali  fono  que'  fuoi  La-  infili  sy- 
ici  & Ecclefiaftici  > che  furono  cofi  mal  trattati  nell  Inghcl* 
terra  ? Incende  Egli  forfi  Garneco&  Altri  di  tal  farina?  Sudc-  diS  t« 
rà  la  fronte  a Giefuiti  (e  tentano  di  provare  che  nell'lnghcl-  chj% 
terra  habbino  i Nollri  fatto  morire  un  folo  perla  Religione,  " 
fc  non  lono  (lati  altri  crimi.  Su!  quali  fono  que*  fuoi  Lai- 
ci, & Ecclefiafiici , che  furono  per  puro  mottivo  di  Religione 
trattati  male  in  quel  Regno?  Egli  Ipaccia  la  Regina  Elifabet- 
ta  perfec/itrtce  dt  fervi  dt  rDt«,  quali  fono  dunque  que’  Servì  di  Dìi, 
da  Erta  perfeguitati  ? Forfi  1 Confidi Nortumbcland,&  Ved- 
mordland  ? Mà  colloro  ribelloronfrapertamcnte  dalla  Re- 

§ina  , mettendoli  in  teda  quafi  J di  cinqucmille  Scdiziofi  a 
anno  della  PrencipclTa. . O intende  Egli  forfi  il  Duca  di  * 
Nortfolch  ? Coftui  come  Capo  d* un  altra  congiura  contro’ 
Elifabetta,  convinto  di  crime  di  lela  Maedà’,  perdette*  giuda-- 
mente  ia  Teda  c la  vita.  Quali  fono  dunque  que'  fuoi  fervi* 
di  cDto  ? Certi  Congiuratori  Ribelli , Parricidi^  trà  i qualrun  ^ 
Somervil  con  un  Prete  Hai , fubornati  ad  alfalfìnare  Elifabet- 
ta ? Somervil  fù  da’  fuoi  Complici  drangolatoin  un  carcere, 
acciochc  non  palefafle  le'  circodànze  della’  espirazione. 

Trà  quedi  fervi  di  Dto  fi  legnalo  un  tal  Guglteime  Party  che  in 
Venezia  communicò  il  difiegno  che  haveva  formato , di  tru- 
cidare Elifabetta,  a Benedetto  Palmio  Giefuita,  & al  Nunzio  . 
del  Papa,  i quali  nc  laudorono  molto  l’imprefa,  Partì  dun-  4n,X5  4* 
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,que  d’kalia  il  Pari  con  un  Tacco  pieno  (^Indulgenze , c con 
plenario  il  perdono  de’  peccati  , coneefiogli  dal  Pontefice , 
per  ìncorraggiarlaali*  imprela.  Arrivato  che  fù ‘colini  in  In- 
ghckerra  ne  fu  feoperta  la  trama,  abcnche  il  Traditore  per 
meglio  infìngere , paiefaflc  alla  Regina  , la  congiura  fatta 
contro  Lei.  Pure  aoppo  convinto  Pari  d’ bavere  voluto  co- 
intcreflàrc  diverfe  Perfont  in  una  nuova  congiura  , fu  fatto 
morire,  li  Scgncri  rafiègoerà  fuor  didubio  tra  quelli  fervi  di 
Vide  Turi-  Dio  un  tal  Ston.  Vedendo  Coltui  come  già  fotto  il  Dominio 
-euinHift.  de  la  Regina  Maria  fi  bruciavano  i Proteilanti,  confìgliava 
!>aìn!’l,l#  c^c  ^ doveirclacrificarc  alle  fiamme  Elifabctta,  quale  Egli  in- 
379.  ito.  titolava  il  tronco  c la  radice  dell’  Erefia.  Stori  follccirò  il 
Duca  d’ Alba  ad  intraprendere  il  conquido  d’ Inghilterra,  con 
dargli  la  deferizione  de’  Porti , ove  più  com  moda  mente 
poteva  approdare,  con  (ulto  i Magi  defiderofo  d’ intenderne 
refito  della  vita  d‘ Eiilabftta , malediceva  quella  Prencipeffa 
,nclle  fuc  Preghiere»  e feongiurava  tutti  i Diavoli  acciò  n co- 
in terelfa  fiero  alla  perdita  della  medema.  Stori  era  dunque 
Traditore  , fediziofo , Ribelle  , profano.  Nel  tempo  di  S. 
Paolo,  per  cfprcfio  Tuo  ordine  fi  pregava  per  i Ptencipi  Pa- 
gani , c quello  Empio  malediceva  una  Prcncipcfia  Crifliana 
nelle  fue  Preghiere.  Condotto  coflui  per  un  flratagcma 
in  Inghcltcrra  fu  impiccato  per  i fuoi  demeriti.  Et  è fuor  di 
dubio  uno  de*  fervi  di  *£10, del  Segneri.  E perche  nò  ? Un 

• fuo  Compagao  1* incorona  Martire,  e Stori  è intitolato  Santo. 
Sanie™*  Un  fervo  di  Die  di  tal  forte  fù  Giacerne  Laburno . Coflui  DOQ 

pafr  voleva  riconofcere  Elifabetta  per  Regina  d’Ingheltcrra  , an- 
zi la  nominava  illegicima,  baflarda,  interdetta  dal  Pontefice 
denegandole  fotto  quelli  titoli  la  dovuta  obbedienza.  Con- 
dotto Coltui  da*  fuoi  eccelli  al  lupplizio , hà  ajutato  empire 
il  Ruolo  de’  fervi  di  Dio  de*  Giefuiti  , rapportandone  quello 
Elogio  , Laburni  confffio  & JMartynum . Cambiano  Gieluita  fù 

dannato  a morte  come  Sediziolò  e Traditore:  Et  il  Gieluita 
Leffio  lo  qualifica  1 PracUrum  uvtaxtirem.  Bravi  fervidi  Die  per 
verità  1 lo  feongiuro  i Giefuiti  a dirmi,  fc  trài  Martiri  fi  tro- 
vava per  uno  nell’  antica  Chicla  ebefofle  condotto  al  fuppli- 

zio 
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CAP.  VII.  89 

zio,  per  haver  maladetto  il  Tuo  naturai  Preneipe.per  haver- 
fi  ribellato  dal  fuoSourano,  perefTcrc  flato  lcdiziofo,o  par- 
ricida. Se  un  Cnfliano  havdTc  maladetto  un  Nerone,  ma- 
chinato  contro  la  vita  d’un  Caligula,  c per  quello  folli  ra- 
pito al  patibolo  , farebbe  Hata  un  empietà  glande  intitolarlo 
Martire  : Mà  a’  Gieiimi  fono  fervi  di  Ut » , e Martin  que’  che 
machinano  contro  la  vita  d’un  Prcncipe  Crifliano. 

V.  Come  proveranno  1 GicUuti  che  lotto  il  fclicifli- 
mo  Regno  d Elilàbetta  , s’  habbi  fatto  morire  un  (olo  per 
la  Religione  , fc  non  era  Ribelle  , lèdiziolò  , o parricida? 

Non  forzare  U coicu ut.*  ( era  un  Principio  , lu ’l  quale  iom« 

a’  appoggiava  la  Condotta  di  quella  Prcncipcllìj  ) bfogna  im 
piegare  le  potente  delle  ferità  per  guadagnarle  , bt  ogna  et  tirar  le  co»  part# 
mii.K.t  dolci,  proprj  ed  iflruire,  t perfmadere.  Afcoltate  O Gièfuitì  l »'•  P- 
un  Gran  Re  d’ingheltcrra , cne  diflipa  le  vollrc  calunnie  con  RcxjS{0b 

dire  . con  fiat:  ter  afjtvero  , ejuod  & ih  Apologià  m e pofm,  hìc  ntmtrum  1.  in  Ptx- 
Jive  mas  fine  defunga  Regina  temponbui  con  e. enfia  ec  Religioni s ceu'à,  uh. me 
fuppticie  atfeblum  &c.  / upphcium  menti  t'reditortj  ornntj , five  ‘ Prete]}  ante  i , 3 

fine  Tonti  fi.  tot.  Si  Mene  tempora  exctptej.  7 unc  entm  nulla  juppltct- 
ernm  atroci!  as  , in  viroj  , in  fammas,in  infanta  nojlrem  'Religione nj  profi - 
tenta,  tfl  crmjfa  , imo  cortra  ‘Da  nAtwac^  leget , gì  avida  multcnbmmort 
immaniffimè  illata  , tnfanfcjue  ex  materna  alvo  exihens  , in  ee[dtm  Cura 
X^Metrt  fi  immas nejcShes  , Cioè,  Joafjenfco  con/lantrmentc  comi  l'ho  ancora 
detto  nelle  mia  Apologià  che  ninno  fiaejut  flato  ef  cut  aio  per  cau/a  della  Cojfi- 
tnt.it  e della  Religione,  fiadimio  tempo  o del  tempo  dilla  de  fonte  Regina , 

(gc.  Il  fupphejo  è per  t T>  editori,  fieno  Proti  (tenti  , o 'Paptfìt  ; eccetto  U 
tempi  della  Regina  Mane  , poiché  allora  non  fu  tralafciata  alcuna  forte 
de  più  crudeli  [Hpplttj  contro  buemim  , donne  , e fanciulli  che  profeta- 
vano la  noftra  Religione j augj  furono  fatte  maire  , contro  le  Leo  gì  di 
Dio  e della  Natura  , donne  gravide  , e ì bambino  ufeendo  dal  ventre 
di  fua  Madre  , fu  gettate  eou  ijUtlla  utile -fiamme.  Ecco  dunque  con 
un  fide  Regio  * Maeftofo  .giullificata  Elisabetta, giultifica  o 
Giacomo  1,  intaccati  da’Giefuiti  d’ haver  impugnata  la  loro  Feda 
Cattolica,  perleguitati  i loro  /ervi  di  Dio! 

VI  Ecco  in  contrario  Sanguinofo  il  Governo  di  Maria, 
perfecutrice  de’  veri  Servi  di  Dio,  i quali  non  per  altro,  che 
per  la  Religione  furono  facrificati  vivi  alle  fiamme,  lo  di- 

M man- 
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mando  i Gicfuiti , le  tra  quc’  che  Maria  fece  brucciarvivi,  ch« 
erano  in  gran  numero,  fi  trovava  pur*  uno  che  haveile  il  Ca- 
raterò de’  loro  Martiri  , e fervi  dt  Dio  ì Mi  dicano  in  grazia 
fe  coltoro  havevano  .moi  binato  contro  la  vita  della  Regnan- 
te ? Se  erano  Ribelli , Sediziofi , Traditori , Parricidi  ? Se  n* 
havevano  Colpa  le  Fonine  , & 1 Bambinetti , che  fenza  mi- 
fcricordia  fi  trabalzavano  nel  fuoco  ? Il  Proccfiò  che  fi  for- 
mava centra  quelli  Innocenti,  era,  fono  Eretta  o/lmatì  , via  I al 
fuoco  con  coltoro  ! Et  era  quella  pcrfecuzionc  Mariana  li- 
millima  a quella  dcgl’Antichi  Pagani,  di  Nerone.ediDecio, 
quando  i veri  Servi  di  Dio,  fi  dannavano  al  fuoco  , non  per 
altro  che  per  efiere  Cristiani.  Che  male  haveva  commcflb 
Tomafo  Cranmero  Arcivefcovo  di  Cantorberi  ? Quello  Pre- 
lato haveva  falvata  la  Vita  di  Maria,  quando  il  Padre  Enrico 
Vili,  diflegnava  di  farla  morire.  E Maria  poco  ricordevole 
Hft  Re.  del  benefizio,  fece  dannare  alle  fiamme  il  Prelato.  Collui 
form.  allcttato  dalle  Promeffc  de’  Perfecucori , che  gli  offerivano  la 
iinpag?rf‘  Libertà,  colla  rcltituzione  della  pallina  Carica,  feabbando- 
✓ 4 9*.  na va  il  Partito  Pro;  eflante  , intimidito  ancora  dall’  imminente 

fupplizio  , ritrattò  i pretefi  Errori  di  Calvino.  Tuttavia  lìri- 
bonda  del  Sangue  di  Crammcro  la  Regina  Maria  , o perche 
dubitava  della  dì  lui  coltanza,  non  ottante  l’abgiurazione , lo 
fece  condannare  al  fuoco.  Fù  quello  Prelato  condotto  in  un 
T empio,  ove  attendevano  li  A verlarj  che  pubicamente  danai!* 
t Enfia: Ma  a loro  Poma  cófulìone  n’udirono  una  Cófcffione  delia 
ptj.  joo.  VCraFede,che  fece  con  copiofifiì me  lagrime.  E’ rimarcabile  che 
Cramcro  in  quel  Può  ultimo  Sermone, ingiungeva  clprelfamcn- 
tC  a’  quc’  che  l’afcoltavano  , d obbedire  alla  Et  gin  a per  un  Principio 
di  co/ae»z.a.  Condotto  che  fù  al  fuoco  , al  quale  andò  con 
pa*.  sei.  faccia  ferent&  intrepida  , fece  Egli  la  fua  Orazione  a Dio, 
.«{ponendo  primo  alle  fiamme  la  Mano  diritta , colla  quale 
haveva  fottolcritia  l’abiurazionc.  Indegna  autfla  ma»o(  come 
gridava  il  Marcire  nel  mezzo  delle  fiamme  ) fù  incenerita 
prima  che  il  fuoco  havclfe  acccfo  il  refto  del  Corpo.  E coli 
terminò  la  vita  con  gridare  , o Signor  Gitju  ricevi  il  mio  spinto  ! 
Fù  prodigiofo  nel  fupplizio  di  Crammer  che  il  luo  cuore  fù 
trovaci  intiero  & ilici©  nel  mezzo  delle  ceneri  del  reilo  del 
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DELLA  CHIESA  CAP  VII.  91 

Corpo-  E pure  i Proteftanti  non  gridorono  Minacelo  ! Mira', 
colo  ! come  in  un  tal  cafo  [laverebbero  fatto  i Papifti. 

VII»  Quello,  & Altri  tali  fono  i noftri  fervo  do  Dio , i quali  per 
la  conformità  con  que’  della  Chicfa  Primitiva  , fono  difte- 
rcntiflimi  da’  Martin  de’  Gicfuiti.  Noi  habbiamo  Cranmc- 
roj  condotto  Innocente  al  Supplizio»  fcdclilììmo  a’  fuoi  Sou- 
rani , di  modo  che  predicava  a tutti  l’obbedienza  che  dove- 
vano alla  Regina  Maria  > quantunque  fiera  e languì  nari  a : 1 
Giefuiti  hanno  un  Tomafo  Bechet  , unCampiano,  un  Gar- 
neto,  un’  Oldcornio,  che  fuggerivano  la  ribellione  contro  i 
loro  Sovrani,  quantunque  clementi,  e mimici  della  violenza. 
Oldcornio  , non  eftendo  riulcito  a‘  Congiurati  di  sbalzare  in 
aria  il  Re  con  tutti  i membri  del  Parlamento,  inanimiva  tjuot 
fati  olici  a non  fmarirfi  per  ejuejìo  , anzi  continuare  nel  dijfcgno  che  ha-  Monitor 
vevano  di  trucidare  il  loro  Prcncipe  , come  è chiaro  dalle  pa8-  u* 
giufte  doglianze  da  EfTo  efpofte  a tutta  la  Criftianità 

Vili  Pcccarebbero  contro  i Principi  della  noftra  Fede 
i Prencipi  Proteftanti  le  ufaflcro  barbarie  contro  gli  Erranti. 

*J)tfigite  homtn-es  , internate  errerei , fne  /a vitate  prò  ventate  ceriate t 
olmate  gli  b uomini , ammazzate  g'o  Errori , combattete  per  la  pentii  fen- 
ica crudeltà.  Dice  Sant’  Agoftino.  In  contrario.  Se  Prencipi 
che  fi  dicono  Cattolici  , ulano  barbare  procedure  contro  i 
Proteftanti,  feguono  i Dogmi  de’ loro  Teologhi  , e maffimc  ' 
de’ Giefuiti.  Qual  Maftacro  de’ Proteftanti  non  è ftato  com- 
mandato, o almeno  approvato  dal  Papa  ? Non  approvò  Gre- 
gorio XIII.  il  Maftacro  di  S.  Bartclemì  ! Non  ne  fece  Egli 
tòt  fuoco  d’allegrezza  in  R.oma  ? Non  fece  Egli  battere  un  - 
danaro  , in  cui  acciochc  folle  eterna  la  memoria  di  sì  fiero 
Macello  , ne  fece  incidere  un’  effigie, con  quella  Intenzione, 
jjurcmtoìMm  ftraget,La flragt  degl’  Veonctti.  O dilàpprovò  forfi  il  Pon- 
tefice il  Macello  d Irlanda,  in  cui  il  numero  de’  Noflriuccifi  del  Anno 
afeendeva  a trecento  Mille  ? Non  pare  che  il  Giefùira  Segne-  l6*u 
ri,  voglia  cantare  il  Te  Deum  , per  la  perfecuzione  de’  Noftri 
Francefi,  ehe  dice  convertiti  alla  Fede  di  tjuri  Monarca  ì Conver- 
titi o pervertiti  in  una  maniera  inaudita.  Nella  Propagazio- 
ne di  quella  Fede  iTcmpj  erano  Carcerici  Pulpiti  Tribunali  ; • 

M z gl*  ; 


I 


Digitized  by  Google 


92 


DELLA  STABILITA’ 


gli  Argomenti  tormenti;  1 Prelati  Pilati  ; i predicanti,  Drago- 
ni; le  perlvafioni , invasioni  de' Beni , e de  Patrimonj.  Et  è 
veriffim©  quello  io  hò  detto  dinanzi/^/*  OUandefi  hanno  divorato  Jm 
i loro  fogli  volanti. 

IX.  Triunfa  il  Giefuita  , quali  che  tutti  i Protettami 
della  Francia  havcttcro  abbracciata  la  Fede  del  loro  Monar- 
ca: quali  che  tutti  fotteroftaci  codardi  & incettanti.  Bella 
Religione  ( grida  Egli)  bolla  Religione  per  Ferita  quella,  che  può  atter- 
rarli con  tanto  poco?  Mà  è mal  fondato  quello  Tuo  Triunfo  che 
canta  inanzi  la  Vittoria.  Se  Ludovico  fotte  più  Grande  di 
quello  è,n5  gli  batterebbe  l’animo  d’fare  inaridire  del  tutto  que- 
Ita  Rola,checonlervcrà  ttmpre  le  lue  radici  tra  il  Germoglio  mal 
nato  del  Tapi  imo.  Vero  è, che  ne  sono  ftati  degl'  incollanti , co- 
me fuole  accaddere  nelle  Perfecuzioni.  Si  sa  bene  che 
aon  fono  veri  llraeliti  tutti  quelli  che  fono  in  lfracl- 
le.  Molti  che  lembravano  de’Nuttri , o mettati  dall’  amore 
de  loro  Beni  , o Infingati  colle  fallaci  promette  de’  Gicfuiti, 

Hebr.rj.lj  non  fono  uttiti  con  ( 'njlo  fuor  del  campo  portando  il  fuo  Vituperio: 
Hcbr.12.4  come  hanno  fatto  molti  Altri  invitti,  i quali  hanno  contraflato 
fino  al  fanone.  Poveri  Protcttanti,  più  sventurati  che  lfraelle  in 
Egitto,  mentre  il  lòrtirc  fuori  del  Regno  , come  il  facrificare 
al  vero  Dio,  gli  è proibirò  dal  loro  Sovrano.  Bella  Religione  per 
vtntà  è quella  de’Gicfuiti  , che  atterra  un’altra  con  forza  , c fi 
Cyptian.  foftienc  colla  Violenza  ! Tfpva  (•  inaudita  efi  predicano  qua  vtrbert - 
«ontr.De-  buo  exigtt  fidem,dìccS  Gregorio. 

DHVepta-  X*  La  vera  Chiesa  è quella, che  combattuta  da  tanti  Ti- 
tionefipo-  ranni,  impugnata  da  tanti  Eretici  &Ercfiarchi,  hà  confervata 
vince”?-'  tuttavia  la  medema  Verità, hà  profettato  il  medemo  Culto,  hà 
tione.  ritenuti  i medemi  Sacramenti,  non  hà  variata  la  forma  del  Go- 
verno, non  hà  cambiati  i mezzi  dapropagarfi:  La  vera  Chic» 
fa  è quella,  che  fempre  fu  perttguitara,c  lo  farà  fino  alla  fin 
del  Mondo:  La  vera Chiefa  è quella  che  non  violenta  le  co- 
TtrttiUib  fcicnze,che  non  forza  la  Fede.  Sei  net  Religione  efi  colere  Ri  li- 
adScap.  gttntm , qua  ffonte  fufctpt  dtbtt , non  vi:  cioè,  7^on  conviene  la  violenta 
Cap  * alla  Religione  , che  deve  abbracciar/! [pontant  amente,  t non  sformatamente. 
Àthan.E-  DÌCC  Tertuliano.  Tu  Rtligtor.ìi  proprium  efi  non  cogtre  Jrd  fvadere . 
fj&.  ad  fe-  £• proprio  tC  una  pia  'Religione  non  violentare , mà  pervadere,  dice  Sant’ 
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Atanafio.  Hor  paragonila  quello  , ma  fpaflìonatamentt  agente* 
ambe  le  Chiefc  ; La  Romana  e la  Riformata  , • farà  chiarii  W 66% 
fimo  quale  fia  la  collante.  L’incofianza  della  Romana  nella 
Dottrina , nel  Culto,  nel  Governo,  fi  esponcrà  doppo. 

A l 11  Gicfuita  dice  , che  il  Demoni*  ne'  duoi  ttlttmi  Secoli , 
hi  di  fti  liciti  tutti  gli  Antichi  veleni  erette  Alt  già  ejuafi  rancidi  , per  eftrar« 
ne  una  ejuint * cfeneLA  di  tojfico  più  mortale  , e darla]  bere  a tutto  it  Monda 
(rifilano  dentro  la  Coppa  et  oro  &c.  ,per  mano  di  Lutero , Z ring! io , Cai - 
t tinoyS  altri  Profeti f*J fi.  Come  ? Hanno  dunque  i Riformato- 
ri richiamata  dall’  Ahi  fio  l’Erefia  de’  Marcioniti,  che  fi  forma-  £“feuA 
vano  l’ idea  d’un  Corpo  di  Criflo  chimerico?  Ode’  Manichei  HxrefJ  ém 
che  dannavano  1’  ulò  delie  carni  , e pigliavano  il  Sacramen-  Lcos«rm; 
to  Torto  una  fola  lpecie  ? O de’  Ofieniani , che  non  credeva-  Jrjg  .QLa" 
no  ne:efiario  il  fare  le  Preghiere  in  una  Lingua  intelligibile?  ipiph.hx- 
O de’ Helcefajti  , che  fingevano  duoi  Crifii  ; Uno  in  Cielo, 
l’altro  in  Terra?  O de’Carpocraziani,chc  adoravano  le  Ima-  hxrcfrV 

Hxr«*f.  17: 
Hrrcf. 
Hxr.70. 

H*r  M. 


gim?  O de  Taziani, che  dannavano  il  Matrimonio?  Ode’Pe 


Libri  Apocrifi  pari  a Canonici?  O de’Pclagiani,chc  metteva- 
no (u  1 Trono  il  Libero  Arbitrio  ? O in  fine  , de  Nicolaici, 
che  preferivano  il  concubinato  al  Matrimonio?  La  {oppa  d'oro  £p£c‘7'1* 
fi  laida  alla  gran  Meretrice  di  Babilonia.  Quella  è ormai  pa- 
lefc  al  Mondo  Criftiano  , fenza  che  io  lo  dica.  Petrarca,  e 
prima  diluiS.  Girolamo,  & Altri,  l’hanno  moflrata  allaCriflia- 
nità,come  dirafiì  doppo.  ^ Se  S.  Paolo  ritornafie  in  Italia, filc- 
vertbbe  fiero  contrailo  fra  lui  & i Giefuìti.  Paolo  incolpa- 
rebbe  i Giefuìti  d’  aver*  abbandonato  il  depofito  della  Fede. 

.1  Gie filiti  lpacciarcbbero  Paolo  per  Eretico,  e Calvinifla.  Ap- 
pena farebbe  quello  ficuro  contro  gli  Interdetti  del  Vaticano. 

XII.  Panigarola  intacca  Calvino  d’  cficrc  compilatore  r*&.u 
delle  antiche  Ercfie.  Non  infegnaegli  ( Cai vino ) che  non  de  peccato 
Originale  ne'  bambine  &c.  ? Quefto  è errore  de  Pelagio . Mira  Letto-  . ' 
re  la  sfacciatagine  di  quello  Frà.  Calvino  rifiuta  1*  Erefia  di 
Pelagio,  Si  ltvoì  dice  Egli,  PtUgio , U cut  profana  trovata  f*>  che  JMeTnftfc; 

..  -•  JÌÀ4 mo 
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r Adamo  peccò  tot  a ftto  danno  , & il  di  lui  pe  catto  non  fu  dannifò  a*  po fieri. 

.•  • -u  •;  E doppo  dice  Calvino  di  Pelagio,  che  (latuiva  falfàmente,  che 
il  Peccaco  d’Adamo  fi  tramandi  a’  Po  furi  per  f tmuazjone^e  no  per  l* 
T ìd.  indir,  generazione,  lnfegna  in  fomma  Calvino,  che  ha  peccato  Origi- 
lib  4-cap.  na;c  ne’ Bambini,  e che  quefti.  portine feco  fuor  del  Mentre  dcll<PA4a~ 
^reti  peccato  , come  la  caufa  della  dannazione.  E Panigarola  dice  a 
. tutta  l'Italia  : odi jiCuro  ù,  che  Calvino  inferri*  , che  non  è peccato  Ori - 
gin  ale  ne'  bambini,  l Manichei  negavano  il  Libero  Arbitriodcli* 
Uomo  intiero,  nello  Srato  dell  Innocenza.  Calvino  nega  il 
Libero  Arbitrio  dell’ Uomo  corrotto,  nello  Stato  del  Peccaco. 
L*>  dice  (a ) Bellarmino.  Et  il  Leale  Panigarola  imputa  a Cal- 
vino l’Erefia  de’  Manichei  ! 1 Ma  fili  li  ani  derogavano  al  Satte- 
fimo  con  dire^che  i Battezatmon  ne  ricevano  alcun  profìt  o>dlCC  (b)  Alfon- 
iò  de  Cabro.  Calvino  dice  utile  il  Battefimo,  ne  dillende  il 
fine,  Tufo,  & il  profitto.  £ Panigarola  imputa  a Calvino  l’er- 
rore de’  Malliliani.  (c)Calvino  rifiuta  l’ Erclia  d A*rio:Dice  degl* 
Ariani  , clic  empiamente  odiavano  il  nome  dt  confiftanttalc  : Rifiuta 
l'Erefia  di  Michele  Serverò,  rinuovatore,comc  dice  il  Scgne- 
• ri,  dell’  Arianifmo:  Prova  con  molti  Argomenti  la  Deità  di 

Crudo:  Crede  la  Santa  Trinità,  la  confellà:  Dice  del  nome  di 
Trinità:  Che  tngtiijhzta  e riprovare  quelle  ‘ Parole > le  quali  non  (fugano^ 
fe  non  quello  è dijlefo  fu  la  Scrittura  ì E Panigarola  lenza  fede  , e 
cofcienza  l’incolpa  d’arianizare  : che  non  gli  piaceva  la  Voce 
Trinità  : che  non  voleva  dire  , che  il  Figlio  folle  della  ftcflà 
foftanza  del  Padre. . . 11  Ffeudodottorc  Panigarola  non  potrà 
mai  addurre  una  Pfeudofmodo , o una  Confezione  , in  cui  Calvi- 
no  habbia  espre/ìi  (entimemi  contrarj  alla  Dottrina  contenu- 
ta nelle  fuc  Inflituzioni.  llCapuccino  ci  fà  altri  Paraleli,  ma 
ninno  nc  farà  cafo,  doppo  d‘  haver  villa  la  fallita  manifefhfli- 
jna  di  quelli  hò  pofti  in  carta. 

Epìf. Con-  , Xlll.  . Qua  Panigarola,  e Segneri  ! Voi  ci  fpacciatc  Ere-' 
dommex-  tjcj  oer  tutta  ]’  ]£a]ia.  Molte  Penne  delle  più  erudite  della 
fidci.wa-  voitra  CommuDinne, fcnvono,che  concordiamo  con  voi  nc 
d^Un'nate  fondamentali  della  Fede.  Come  fiamo  dunque*  Ere- 

Ecclefiae,  # tici, 

&cumpri-  (a)  Bellar.  liW.  4.  degrat.  & arbi-r.r.  7*  Calvinus  conccdit  hominem  prxditum  fuilTeli* 
rotsinArt.  bero  arb'tiio  ar  te  laphim.fed  mine  eo  carere. 

de  juftifk,  [bjAJph.  Iib.  d«  hscref.  rit  baptifmi  [c]  Vide  Jnftit,  lib.  4.  cap.  lj§.io.  Ir.ftit.lib,  I.  cap. 

1 j.  §.  4.  & §10.  li.  item  § 7.8.9-  Ibidem  §.  11. 
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DELLA  CHIESA  CAP.  VII.  9f 

dei,  fc  Eretico  è chi  sbalza  in  aria  il  Fondamento  della  Reli- 
gione,e difende  oftinato  il  fuo  Errore  ?0  quelle  Pene  feri  reno  il 
vero.olcrivono  il  falso*  Se  fcrivono  il  vero,lcrivete  ilfailòVoi, 
che  ci  battezzateEretici*  Se  feri  vono  il  falfo.che  fa  i!  SatroColUgiot 
Che  bada  la  Corte  di  Roma?  Perche  non  condanna  Ella  que‘ 

Libri,  quali  l’accufanod’Errore,e  di  procedurelngiufte,  di  ful- 
minare Interdetti,  di  nerfeguitarc  con  ferro,  e con  fuoco  que* 
che  non  fono  Eretici  ? S'  ingannano  , dirò  io  quelle  Penne. 
FràNoi  e voi  Monachi, è una  gran  voragine  Disgiunti  Noi 
una  volta  dalla  voftra  Communionc  , per  Errori  fondamen- 
tali, non  polliamo  riunirci  alla  medema.  T^deant  »//»  ad  te , tfiu  Jerem.y. 
non  reverteru  ad  tliot.  Che  t([i  ritornino  a le , mi  7n  non  ritorna  a loro , 1,1 
Quello  io  hò  detto  mette  folamcnte  in  chiaro  la  Battello , la 
confufionc  voftra,  mentre  V Uno  oppugna  l’Altro.  Paniga- 
rola , c Scgfiòri  dicono  , che  fiamo  Eretici.  Altri  fuppongo- 
no  che  non  fiamo  Eretici. 

XIV.  Segue  in  fine  un’altra  calunnia  del Gicfuita.  Egli 
accufa  d’ incoftanza  ì Brandeburgefi  , quali  che  in  dicci  anni 
havellèro  due  voice  cambiata  la  Religione,  divenendo  di  Lu- 
terani Calvinifti,  e di  Calviniftì  Luterani.  Favole?  Georgio  ^“viii 
il  loro  Picncipe  già  1’  annoilo., aflìeme  con  il  Duca  di  Sfilo-  pàg.‘»*.* 
nia,&:  il  Landgravio  di  Cartel.  prelirntò  a Celare  laConfefiio- 
ncAuguftana,con unasomma  dcllaCrcdenza  fua, compendiata 
nella  medema.  Non  fc  ce  fono  mai  dimoili  i Brandcburgc* 
fi,  facendo  fol  divorzio  da  qualche  Dottori , che  fpiegando  fe- 
condo il  loro  capriccio  1’  accennata  Confefiìonc  , volevano 
diftillarne  1’  Ubiquità  del  Corpo  di  Crilto.  La  Scrittura  San- 
ta è fempre  Hata  immobile  il  Fondamento  della  loro  Fede. 
AldtredclSegneri  farebbe  hora  nel  PaefcdiBrandeburgo  do- 
minante il  Partito  di  Lutero  : che  pure  fi  trova  apertamente 

fililo.  Le  dili/ìont,  foddivifìoni  tra  Luterani,  Semt/u  ter  ani, 
jìw - Luterani , chimerizate  dalGiefuita}  elàminc- 
remo  nel  Capo.  X.  ~ 
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CAPITOLO  OTTAVO 


. Dell'  <tA dempimenio  delle  'Profezie.  . ' 

E fante  di  quell q ne  fcrive  il  Segneri  alCap.  X VI  I. 

IN  quello  Capitolo,  vuole  provare  il  Padre  Segneri, che  ad- 
empite le  Profezie  rendano  credibile  la Crifltana  Fede.  Egli 
pianta  un  Fondamento  fedo, clic  fi  debbano  credere  come  ri- 
velati da  Dio  que*  Miftcrj  , che  furono  prenunziari  prima 
cTcffettuarfi.  Bcniflìmo!  Crediamo  dunque  que  Miftcri,  che 
fono  prenunziatidaDio  nel  Tcftamenro  Vecchio^^c  in  con- 
trario, non  crediamo  quelli , di  cui  non  fi  trova  braccia  ne'  Li- 
bri del  Moderno.  Perche  crede  dunque  Paolo  Segneri  1*  In- 
vocazione de’  Santi  ? Perche  il  Culto  delle  Imagini  ? Perche  le 
Indulgenze,  & altre  cole  , di  cui  non  fi  trova  una  fillaba  nel 
Teftamcnto  Vecchio  ? Io  credo  1*  Incarnazione  del  Verbo 
Eterno,  perche  l’ hanno  predetta  i Profeti.  Mà  perche  vuole  il 
Gicftiita,  che  io  creda  la  Tranfuftanciazone  ? So  me  la  prova 
fuor  de*  Libri  de*  Profeti, io  la  crederò,  qUantun  que  lembn  con- 
traria a’  mei  finsi-  Volerla  fhrachiare  fuori  del  Sacrificio 
di  Melchifedeccojcome  diremo  nel  fuo  Luogo,  è cercarla  ove 
con  è,  c non  la  trovò  Paolo  Santo. 

11.  Mettanfì  lo!  da  banda  le Cerimonie, abrogate  perla 
Morte  del  Meffia  , e farà  cbian/fima  la  conformità  della  mia 
Credenza,  con  laCredcnza  del  fedeli  ddTcftamento  Vecchio. 
Quelli  non  volevano  Imagini  , non  invocavano  i Santi  > non 
fervivano  agli  Angeli,  indirizzavano  a Dio  folo  le  loro  Preg- 
hiere « facevano  li  Servizio  di  Dio  in  una  Lingua  intefa  dal 
Popolo,  riguardavano  come  honorevole  in  tutti  il  Matrimo- 
nio, in  cui  lervivano  a Dio  i Sacerdoti,  & i Profeti  Efli  haveva- 
no  duoi  Sacramenti  ordinar),  differenti  da*noftri,nò  rifpetto 
alia  foftanza,  quale  èCnflo.mà  aiiacircoflanza,cfimboli  eflcr- 
ni.  Que  Sacramenti  erano  la  Circonciflonc  e la  Paiqua,  a cui 

fono 
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DELLE  PROFEZIE.  CAP.  Vili.  $y 

fono  fòflituiti  il  Batte  fimo , c la  Cent.  Appreflo  gue’  Fedeli 
era  inaudito  feftcggiarc  in  honore  d’ un  Santo,  fare  un  Votoad 
una  Creatura,  ha  vere  Conventi  c Conventuali.  Efli  confeda- 
vano  a Dio  i loro  Peccati  : Efli  non  havevano  altra  Grufti  fica-  <•«.*.*- 
zione  chcper  la  Fede  di  Gicfu  Crifto,  e cofi  fu  giuftificato  Abra- 
ham» che  credere  4 Dio,  e eie  eli  fu  imputato  4 Quc’  Fede- 

li non  havevano  altro  (angue  contro  le  imouricà  Legali,  che 
quello  fi  portava  nel  Santuario, figurativo  del  Sacratiflmio  San- 
gue di  Giefu  Crifto  :*  Fili  in  fine  aon  havevano  altro  inter- 
cedere eh’  il  Sacerdote  nel  Santuario,  come  Noi,  Crifto  nel 
'SantuarioCclefte.  Tutcii  Fedeli  d’ambi  iTeftarocnti  abbrac- 
ciano ilmedemo  Melila,  riguardano  il  medemo  Propiziatorio, 
Tperano  d*  edere  fai  vati  per  la  medema  Grazia,  & afpeccano  la 
medema  gloria.  Ecco  dunque  l*  Antichità  della  mia  Religio- 
ne, diftesa  fu  le  Carte  dell*  Uno  e dell’  alrroTcltamento,  pro- 
fetata da’  Fedeli  avanti  e doppo  la  Nafcità  di  Crifto.  Ecco  il 
torto  manifcftidìmo  che  ci  fanno  i Gicfùiti,!  quali  ci  fpaccia- 
*no  Novatori.  Et  ecco  finalmente  la  Novità  della  loro  Cre- 
denza, mentre  paofeflano  nuove  Ceremonie , che  vengono  da 
Roma,  foftiurtte  a quelle  che  venivano  da  Sinai.  NuoveCere- 
rnonic  dico,  mai  ingiunte  da  Dio  » mai  prenunziate  da’  Pro- 
feti ; mai  promulgate  dagl’  Apoftoli,  nè  profeflate  da’  primi 
•Griftiani.  Indi  è che  fcandalizati  s*  indurano  maggiormente 

fli  Ebrei , perfuafidimi  che  il  Culto  che  fi  rende  agl’  À ngcli , a* 
ami,  alle  Imagini , da  un  Culto  nuovo  rìpugnantidìmo  $lla 
Legge  di  Dio,  & alla  Credenza  de’  loro  Antenati,  lo  Ur- 
inino con  fi  breve  rifleffo  quefto  Capitolo , ia 
cui  il  Giefuita  lafcia  intatti  i fuoiprt- 
tefì  Novatori. 


LSim.il. 

l.Reg.i* 

WHI* 


*8 


"capitolo  nono. 

Del  dono  della  Trofe^ìa.come  Contrafcgno  della- 

vera  One  fa . 


E fame  di  quello  ne  ferivo  tl  Segneri  al  Cap.  X Vii  f. 

QUà  fi  fa  innanzi  il  Gicfuica  col  dono  della  Profezia , che 
, dice  Tempre  mancenato  nella  Tua  Chiefa],  forman- 
done un  Argomento  di  tal  forte  : è vera  fucila  Chiefa,  in 
cui  fi  è Tempre  mantenuto  il  dono  della  Profezia;  Quello  do- 
no fi  è Tempre  mantenuto  nella  Chicfa  Romana  ; Ne  rifuka 
dunque  che  la  Chiefa  Romena  fia  la  vera  ChiefJ  di  Criflo. 
lo  gli  rifpondo  che  auefto  è un  Contrafcgno  della  Chiefà , 
che  ha  pefeato  fuori  del  fuo  Bellarmino  : mà  un  Contrafcgno 
fallace,  non  diflintivo,c  mal’  applicato  alla  Tua  Chiefà.  "So- 
no dunque  falfe  ambe  le  Propofizioni. 

11.  Io  dico  falfa  la  prima  Propofizione.  Se  il  dono 
della  Profezia  c una  Nota , che  moflra  la  vera  Chiefà , e la 
diftrnguc  dalle  falle , perche  lo  concede  Dio  agli  infedeli  ? 
Perche  ad  un  Saule,  ad  un  Balaam,  ad  un  Cajafa,  & al  Dia- 
volo moderno , come  era  quel  mafeherato  Sarouelle  ? Perche 
fi  trovavano  Profrti  in  una  Chiefa  falfa,  chcj  idolatrava  , co- 
me era  quella  d’ifraclle  ? Perche  havevano  Oracoli , Profed, 
e Profezie  gli  Pagani  ? Perche  havevano  le  Sibille.  11  Gicfuita 
moderno  confcfla  chci  Pagani  havevano  veri  ratìcisj  nelle  Si- 
bille Se  è vera  quella  Chiefa  ove  brilla  il  Lume  Profetico,  nc 
fegue  che  i Pagani  havevano  la  vera  Chiefa,  poiché  haveva- 
no v»n  Vtt'cinj  nelle  Sibille.  Se  il  dono  della  Profezia  è un  li- 
neamrnto  della  vera  Fede , non  pure  havevano  la  vera  Fede 
i Giudei , doppo  i tempi  di  Malachia  l’ultimo  de’ loro  Pro- 
feti. L’evidenza  del  fatto  obligai  Giudei  medemi  a confef- 
fare,  che  da  quel  tempo  fù  tolto  a’  loro  Padri  il  Lume  Pro- 
fetico. O quanti  Profeti , che  nell’  ultimo  giorno  faranno 

dannati 
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CAP.  IX. 

dannati  da  Cri  fio  ! Signore  ! Signore  ! non  h abbiamo  nel  tuo  mente  Mattar.' 
profetiamo  £jc.  mi  io  all  ora  protesero  loro  dicendo,  io  non  vi  conobbi  JuAin.Mb. 

giamm.  Che  rifponderà  il  Gicfuita  a Giufhno  Martire  dicen- 


te  , che  fi  predette  cofe  future  e per  i ' Pagani  , e per  i ‘Prof  ti  ? Chryfoft. 

‘ tgoflino  ,eS.  Crifo 


, — ---  I w a o*y a 

Gii  medimi  fcncimenti  liavcvaoo  Sant  À&uiuuu ioj.  i>mo  u — ;■* 
ftomo.  JJJjj,  • 

III.  Ma  bifogna  ( dice  il  Segoeri  ) che  fu  nella  Chiefa 
oontinuo  il  dono  lidia  Profezia,  alrrimente  come  farebbero 
vere  le  Divine  Promette,  io  frauderò  il  mio  Spento  [opra  coni  carne.  J0** 

1 voftri  figltvolt  ,e  le  vojln  fievole  profeti  faranno.  Et  io  rilpondo  al  Aa*fc 
Segneri,  che  il  dopo  della  Profezia  era  proprio  per  Fa  Chiefa 
Nafcentc.  S.  Pietro  che  cita  quel  patto  , i’ applica  al  felicifll- 

mo  Secolo  degl’  Apoftoli.;  Haveva  in  quel  tempo  la  Chie- 
il  dono  della  Profezia  , unito  coi  dono  della  varietà  delle 
Lingue  ; doni  che  vanno  a pari  nella  Scrittura.  Coli  que*  Dit 
cepoli,  che  d idioti  divennero  in  un’  ittante  Eruditi, parlavano 
lingue  filane  . e profetavano.  Le  Profezie  faranno  annullate  , e le  i.Coi-U-*» 
Lingue  afferanno , dice  S.  Paolo.  Quando  il  Gicfuita  haverà 
provato  che  la  Chiefa  habbi , con  un  habieo  infìifo,  il  dono 
delIeLingue,  crederò  io  che  habbi  il  dono  della  Profezia.  Deli’ 
ifteifa  natura  è l’altro  patto  che  cita  dall’  Apocaliffe  , della  Apoe.i». 
ttfltmonianza  di  Giefu,  e lo  Spinto  della  Profezia.  Quello  fi  riferi  fee  IO* 
a S.  Gioanni,  & agli  fuoi  Confcrvi , che  all’ora  erano  i Profe- 
ti. Doveva  almeno  il  Gicfuita  citare  intiero  quel  Pattò  , cha 
danna  chiaramente  uno  de  fuoi  nuovi  Dogmi,  l’ Adorazione 
de^gli  Angeli.  S.  Gioanni  prottrato  in  terra  volle  adorare 
UD  Angelo.  E 1 Angelo  gli  ditte,  guardati  IO  fono  Conferva  tuo, e de 
tuoi  Fr  aie  lische  hanno  la  te Itimoman  za  di  Goofu  ,t  lo  Spinto  dilla  Profezia. 

O che  gli  Angeli  fono  oggi  più  arroganti  che  non  erano  in 
quel  tempo  ; o che  Etti  medemi  dannano  il  Culto  de  Gie- 
luiti,  e non  vogliono  ettère  adorati. 

IV.  Veniamo  alla  feconda  Propofizionc  , e vediamo  fè 
nella  Chiefa  Romana  fi  è femprc  mantenuto  , come  Ella  lì 
vanta  , il  dono  della  Profezia.  11  Scgncri  dice  arditamente 
di  fi.  Che  Profezie  ha  dunque  la  Chiefa  Romana?  ’DaS. 
jitanajio , dice  il  Gicfuita , da  s.  Bufi  ito  , daS.  esfgojhno  habbiamo  il 
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racconto  dille  Profezie  di  ò*Ht*  intorno , tUJ7d*M4'*rgo  d*lC  A* 
tonte  gte*n»t.  Ma  oltre  che  la  vita  di  S.  Antonio  aferitta  a Sane* 
Atanafio  , e iuppofinzia  , non  fanno  al  cafo  quelli  Profezie. 
Pirchc  ne  fa  pompa  la  Chielà  Romana,  mentre  ha  una  Crc- 
. denza  ben  differente  da  que*  che  vivevano  in  que*  Secoli  ? 
Le  Profezie  di  Benedetto,  di  Francefco,  di  Caterina  di  Siena, 
di  Caterina  RacomGa , d’ lldegardc , tono  piu  ffcfchè , ma  per 
farmele  credere  , fà  di  bifogno  che  fiano  comprovare  con 
• un*  altra  Profezia  più  aurencica.  In  poche  parole..  La  parte 
Averfa  pompeggia  pnncipal mente  colle  Profezie  di  Sauté 
'BrigtÀày  Sant  a Caterina  di  Siena,  S.  Francesce  Saverio.  (Jn  COmpen- 
diofo  efame  di  quelle  Profezie»  farà  fpiccare  in  efre  concetto 
• fiano  da  tenere  ancora  le  altre.  .r..  i:. 

V.  Dicono  di  Santa  Brigida , che  la  Benedetta  V’ergi- 
ne  le  palesò  tra  altro  la  fua  Concezione  immaculata.  Chi 
^ dirà  dunque  che  non  fi  debba  preffar  fede  a quelle  Rivela- 
zioni ? Immaculata  la  Concezione  di  Maria  è contraria 
Perni» de  aija  Scrittura  Santa  , alla  Dottrina  de’  Santi.  Padri  , c di  Saa- 
Vicenua.  to  Tomaso.  ' Aderiva  già  un  Dominicano,. il  quale  oppugna- 
va quella  Concezione  immaculata  , che  la  l'uà  Dottrina  era 
Saimero  in  aPP°ggiata  fu  i sentimenti  di  tutti  gli  Padri.  Lo  con  feda 
z*;ft.ad  un  Compagno  del  Scgneri  , il  quale  adduce  molti  Padri, 
«.•man.  chc  l*impugnanoy& in  mentre  la  difende  a fpada  tratta-  Fi. 
lippe  11  I.^Re  di-Spagna  spedì  a Roma  Antonio  de  Trcio. 
Qnefto  fece  a nome  del  fuo  Principale  , premurofa  iffanza 
preliba  Paolo  Papa  V perla  dihnizioncdi  fi  iongaLitc,  agitata 
già  tanti  anni  tra  i Dominicani , & i Francifcam.  La  materia 
d’  era  la  Concezione  di  Maria.  < Lice  che  haveva  fconvolta 
intiera  la  Spagna,  e ne  potevano  nafccre  ulteriori  mali.  Ri, 
fpofe  finalmente  il  Papa,  che  fe  pure  doveva  terminarla  , con- 
veniva farlo  in  favore  de’  Dominicani  , per  1J  autorità  della 
Scrittura  , de’  Padri  > e di  S.Tomafo.  Che  dirà  a ciò  il  Gie- 
fuita  ? O che  errava  il  Papa  in  credere  immacolata  la  conce- 
zione di  Maria,  contraria  alla  Scrittura  Santa  ; O pure  fono  fini- 
te le  Rivelazioni  di  Brigida.  Se  dice  il  primo,  ecco  atterrata 
K Infallibilità  dfcl  Papa»  Se  dice  il  fecondo  , p Adono  il  cr«- 

. dico 


Digitized  by  Google 


CAP,  IX. 


i . v 


IÓÌ 


A 

i 

li) 

4 

i 

:cJ 

'! 

c 

* 


dito  le  Profezie  delle  file  nuove  Profetefli.  Chi  potrà  mai 
pcrluadcrfi  che  la  S.  Vergine  habbi  rivelato  ad  una  fremine-, 
cole  contrarie  al  Vangelo  del  fuo  Figlio?  Si  ffige  quello  & al- 
tro» poco  confacevole  all*  onore  di  Maria*  1 Frati  I4. maritano  Balaw  in 
ài  loroS*  Dominico,  & ad  Alano  delia  R-Occa,  a cui  , come  wt  *J,ta 
veli  a no,  porfe  Verginali  lefiic  mammelle  Si  colloca  quello  Va-  c*r»r.  de 
£b  d*  clettione  in  un  Monaftero,  per  ivi  fare  le  funzioni  <fi  Bea  »*'*«** 
trice,  mentre  violata  quella  da  un  Sacerdote  viveva  pe  bor- 
delli. Mi  tremerebbe  in  mano  la  penna , fé  volerti  diltcndc- 
re  quanto  favellano  1 Frach  di  quello  Ornamento  del  fuo  Scilo.  ViIKtJlt. 
Si  divolga  , che  dormi  la  prima  netto  fra  unjpojo  unaSpofa:,  CU Stiro 
latte  fuor  delle  fue  mammelle  sfacendolo  (altare  negl"  occhi  dì  un  Chierico : Hb7.cap. 
Che  un  Soldato  corrette  da  Ut  i’habbta  tracciata:  'Che  libero  mnabtlmtn - caf># 
U una  Badejfa  da  un  Eie  ho,  di  cut  era  per  fornicatone  manta,  lnhorri-  84. 
dilcoafcriverlo!  Cefi  fi  honora  la  Gran  Vergine  in  una  Chic-  ™ inias£ 
fà, che  incolpa  le  Altre  di  dishonorarla*  ^Specpag. 

* V 1*  Io  potrei  (dice  il  Giefuita)  addurre  altre  predi  toni:  Ma  iaf* 
ragione  vuole  che  tome  W ajf tuga,  per  non  valermi  d’  Oracoli,  che  non  han- 
no ricevuta  approvatone  dai  giuridico  Tribunale  , thè  gli  rende  venerabili 

a Noi  Cattolici  Ve.  Mà  quale  è quello  luo  Giuridico  Tribunale  r , 
li  GiefuitaCraflet  dice , che  le  Predizioni  di  Brigida  furono  au-* 
tenticate  dal  Concilio  di  Bafilca.  O bella!  come  può  quefto 
Concilio  haver  refe  Venerabili  le  profezie  di  Brigida  ,fc  fuprì  r*n« 
Conciliabolo?  Tutti!  Giefuiti  gridano  •(clamano  contro  il 

Concilio  di Bafilea,  perche  depofe Eugenio,  doppo  d haverlo  iv.pag. 
dichiarato  Settario  , Eretico,  fraudalo fo  , (predatore  de'Concilj.  e delle  »9- 
cc/htntent  Ecc  ir  finniche.  Belli  Titoihd’  un  Papa,  che  fi  fpaccia  JgfeL 
per  Oracolo  Infallibile  ! Narra  il  Giefuita  Torfelini  che  pa'R  45©.. 

nu  Papa  dt sfece  con  le  armi  il  Conciliabolo  di  Bajhea.  Anche  Paniga 
rola  inferi fee  il  Concilio  di  Bafilca  fcà  i Concili  aranti.  4 Se 
qu  fio  Concilio  autentica  le  Profezie  di^rigida,  è un  Tribuna i 
(acro  & Infallibile.  Se  poi  vuole  giudicare  il  Papa  : Se  vuo- 
le limitarne  1*  autorità,  guardi  Dio,  è Conciliabolo  Non  e ma- 
le che  non  ne  dicano  i Giefuiti.  Sono  duuque  fallibili-.  & in- 
tuibili i Concilj,  fecondo  che  fi  confanno  a’  Gieiuù.  Falli- 
bili lemprt  fc  non  vengono  governati  dallo  Spìnto  *#{*£'"*?• 

Vii.  Gli. 
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VII.  Gli  Dominicani  non  contenti  delle  Rivelazioni, 
fatte  agli  Profetile Apoftoli, tentavano  d’impugnare  l’imma- 
culata  Concezione  di  Maria,  colle  Rivelazioni  di  S. Caterina 
da  Siena.  Et  i Francifcani  volevano  {ottenerla  colle  Rivela- 
zioni di  S.  Brigida.  Pretende  il  Cardinal  Cajnano , che  le  Pro- 
fezie di  Caterina  frano  più  autentiche  di  quel  le  di  Brigida,  naer- 
cè 'che  quella  fù  canonizata  nella  dovuta  forma,  in  un  tempo 
che  fi  haveva  uttPapa  riconofcmto  tale  da  tutta  la  Criftiani- 
tà  ; E quetta  fù  canonizata  da  Benedetto  1 X. , durante  un 
Scifma,  non  Capendoli  qual  fotte  il  legittimo  Pontefice.  Dio 
immortale  che  confufione  ? A qual  di  quatte  Profetcffe  con- 
viene preftar  fede?  A Caterina  rivelò  la  Vergine  la  fila  Con- 
cezione maculata.  A Brigida  rivelò  la  Vergine  la  fua  Con- 
cezione immaculata.  Ambe  quelle  Femine  pattano  per  San- 
te Profetcttc  in  Roma.  11  Gicfuita  pompeggia  colle  Predi- 
zioni dell’  Una  e dell’  Altra.  Chi  porrà  mai  credere  che  pro- 
vengano dalla  Vergine  quefte  Rivelazioni,  mentre  una  è con- 
traria all’  altra?  Sono  favolofc  tucte  quefte  Profezie, fìnte  da* 
Frati,  per  accreditare  i loroOrdini.  Tutte  quefte  favole  dero- 
gano all’ onore,  edi  S-  Caterina,  e di  $.  Brigida,  c della Beatiflì-' 
ma  Vergine  medema-  Quelli  racconti  incolpano  lo  Spiri- 
to S.  di  luggerire  Oracoli  contradicenti.  Mirare  Crifliani,  le 
contradizioni,  le  perpleftìtà,  le  confiifioni  di  que’mi{cri,chc 
abbandonando  la  Parola  di  Dio  , fi  fondano  fu  nuovi  fogni! 
La  nofira  Fede  i appoggi*  fu  le  Rivelaxjnnt fatte  a Profeti  Apoftoli,  dice 

S.Tomalo  altrove  citato, 

V I II.  * Si  narra  di  S Brigida , che  udì  una  volta  la  Gran 
Vergine  dicentc  al  Figlio:  Roma 'e  un  campo  fenile.  Et  il  Figlio  ri- 
Ipole  : E' fertile,™*  dt  logho.  lo  non  sò  come  quello  piacerà 
a'  Gi«fuiti,a  cuilaChiela  Riformata  fola  fembra  piena  di  Log- 
lio , O come  dice  il  Segneri  , del  Germoglio  mal  nato  del  Calvin  amo. 
Dire  che  ne  Eia  pieno  ii  Campo  Rbmano,  gli  è una  Beftemmia 
aperta-  lo  dubito  che  non  fiano  guttole  al  Clero  Romano 
tutte  le  Predizioni  aferitte  a S.  Caterina  da  Siena  Coftei  non 
fòiamente  fi  ftruggea  nella  perdizione  delle  -Anime  peccatnct  , vedendo  le 
felpe  loro  , & i cajhgfii  già  tmmimnti , COinc  ne  dice  il  Giefuita  : 

Mà 
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, Mà  ancora  par  che  vedeva  corrotciifima  la  Chiefa.  Confo- 
' landofi  in  mentre,  con  una  fegnalata  Riformazione  della  me 
dema,da  lei  prenunziaca.  O Caterina  prenuziava  laRiformazio- 
ne  fattali  ne’cempi  di  Lutero,oun’altrai  feprenunziava  no'Altra 
\ me  la  moftrino  in  grazia  i Gicfuiti.lo  non  hòmai  udito  che  s’ hab- 

bi  riformata  la  Chiefa  Romana.  1 Prelati  di  Roma  hanno  Tem- 
pre turati  gli  orecchi  a’  qua’  che  n’  hanno  parlato.  La  diman- 
dò  con  fervore  Gioanni  Pico  Signore  della  Mirandola , già 
J r Annoifiz.^Mà  non  ne  riufeì.  Se  nè  parlò  nel  Concilio  di 
* Trento:  Mas’  oppofe  a quello  vigorofamen  te  Nicolò  Schom- 
berg,  Cardinale  ai  S.  Silfo , con  dire , che  ciò  farebbe  dare  *lh- 
•1  tetani  materia  di glouarft  cC  h aver  coflrette  tl  Papa  ad  intraprendere  tal 
u 'Riforma, e confi  far  e che  i Luterani  babbino  h avuto  gì  afta  eanfa  di  tajfare 

^iVtzj di%oma.  li  Concilio  di  Trento  in  vece  di  refticuire  il 
Calice  al  Popolò  , d’abolire  le  Me/le  private  , & correggere 
W altri  Errori , li  ridurti  in  Articoli  di  Fede,  fulminando  infer- 
ii detti  contro  chi  non  gli  credeva.  Si  facevano  premurofe 
iftanze  per  la  Riformazione  della  Chiela  m Capite  a in  mtm- 
:i  bnt.  Nc  propoléro  zo.  Capitoli  gli  Oratori  di  Cefare  , ove  il 
il  primo  riguardava  la  Riformazione  del  Papa  e della  Corte 
Romana.  A tutte  quelle  dimande  fù  Tordo  il  Papa-  Egli 
non  voleva  che  fi  toccafiero  i Tuoi  Unti.  Se  poi  Caterina  da 
& Siena  predille  la  Riformazione  feguita  ne’  tempi  di  Lutero  , 
ni  perche  la  dannano  i Gie/uiti  ? Perche  dice  Paolo  Segnai  che 

Jlu  una  milantata  Riformazione  ? 

IX.  Che  dice  il  Gicluita  del  Tuo  Saverio  ? Egli  ne  fa 
pompa  grande  con  dire,  che  htbbe  per  Tejhmonio  delle Jue  magni- 
ti fiche  predizioni , fi  pub  dire  tutto  f Oriente  : Che  cofi  tu  vita  come  deppo  la 
é mortt  tl  nemt  di  Profèta  parve  in  qne'Rcgni  tanto  a lui  proprio  guanto  in  lui  per. 

■fi  p'tuofu  r atto  di  ‘Profetare.  Rilpofia.  E’  cofa  ben  ftrana,  che  non  fi 

jj  ha  parlato  de’  Miracoli , c delle  profezie  di  quello  nuovo  A- 
4 portolo , che  doppo  la  /ha  morte.  11  Segneri  dice , che  a Sa- 

4 VCrio  fu  anco  in  vita  proprio  il  Nome  di  Profeta  , ne'  Regni  dell'  Ori- 

entt.  Ma  Saverio  raedemo  fenile  dal  Giappone  , dando 
d ragguaglio  di  quanto  ci  operava  , lenza  lare  la  minima 
4 menzione  delle  lue  magnifiche  Predizioni-  Egli  fi  lagnava 
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per  elTerc  come  una  Statua  fra  que’  Popoli  Barbari,  per  chi 
non  haveva  la  notizia  della  loro  Lingua.  Il  Dono  della  Pro- 
fezia , come  hò  giàj  provato.,  camma  a pari  ueda  Scrittura  col 
Dono  delle  Lingue.  Se  Saverio  haveva  il  primo , perche  no 
il  fecondo  ? La  perizia  delle  Lingue  gli  era  d una  neceflica 
ìndilpcmabde,  mentre  converiava  con  un  Popolo  ignoti  fer  mo- 
nti, da » ttfiouavpu  incognito,  tgh  haveva  bel  profetare,  mentre 
muno  intendeva  le  lue  Profezie,  & EOo  era  barbaro  a que 
Barbari.  Noi  lafciamo  nuove  Profezie  a coloro , che  promai- 
eano  nuove  Dottrine.  Si  voleva  nella  Cbielà  irti  maculata  li 
Concezione  della  Vergine  , con  folcnnizarne  una  partico- 
lar  Felta.  Quello  che  era  inaudito  nella  Chiela  primitiva, 
non  poteva  accreditarli  lenza  nuove  Rivelazioni , che  il  dì- 
volgano  di  S-  Brigida.  Per  dar  credito  al  Rotano,  bilogna- 
va  favellare  che  §.  Dominico  1'  bavelle  ricevuto  dalla  Santi 
Vergine.  Era  nuova  la  Fella  del  Corpus  ‘Dammi.  E per  in- 
trodurla nella  Chic  fa  , conveniva  foltenerla  con  una  nuovi 
Rivelazione,  come  fu  il  Sogno  d’una  Monaca.  E di  queito 

diradi  in  breve.  . , „ ^ . . , , • 

X.  Sono  quelli  li  appoggi  delle  Novità  de  GicIukl 
Non  fi  portarebbero  canto  le  nuove  Rivelazioni,  le  1 nuovi 
Riti  di  Roma  puocefTero  follencrfi  colle  Profezie  vere  de 
Profeti , & A portoli.  E come  vanno  fin  colà  nel  Giappone 
a cercare  predizioni  nuove  , coti  danno  con  chiare  prove  ad 
intendere,  che  non  fiano  per  loro  le  vere, che  fi  trovano  fu  le 
Carte  Sacre.  O quelle  fortengono  le  loro  Novita,onon  le  lo- 
flengono  ; fe  le  fortengono  gli  fanno  torto  grande  ad  andare  nel 
Giappone,  per  ivi  cogliere  delle  altre  ; le  non  le  fortengono, 
diano  una  volta  Gloria  a Dio,  c confcffino  la  novità  del  le  loro 
Ccremome.  Che  bifogno  hò  io  di  nuove  Profezie>fe  hò  Mota 
(3 1 Profeti  ? Se  hò  una  formiffima  Taro! a Profitta  ? Se  un  nUOVO  Pro- 
feta havelTe  infoia  la  perizia  di  tutte  le  Lingue:  Se  predicefie 
]e  cofe  future,  &in  mentre  mi  predicale  una  Dottrina  lalfa, 
lo  riguarderei  io  come  un  altro  Balaam  , e lo  fugirci  come 
Athan.  L jl  Diavolo-  Molti , t qnah  hanno  un*  (rtdtnza  falfa  , hanno  rtctvu - 
to  da  Dto  il  Dono  della  'Profeta  , dice  S.  Atanafia  Afcoltifl  un’ 
^ ' Altro: 
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Altro  : Non  kabbtamo  Noi  prefetto  mi  tao  Nomo?  Conferà  chi  dico. 

„0  nel  A.  /*r , < no  nello  Sputo-,  impenche  molti  (Ammano  noi  Nomo  di 
Otjlo  , che  non  hanno  lo  Spinto  di  Vnfio  tper  fodurrc  Jerloche  non 

b,La  tonofeere  i C"h -«  dot  ^ J^JÌSA'u  \\ 

fetLno  dune,»'  nel  N°»"  * Cr^°  ’ nello  Sunto  del  Dt, ovolo  11 

Gicluka  incolpa  Lutero  d’ haver 'tentato  di  fare  il  Profeta,  c 
di  non  ellcrnc  riufeito.  E come  l’Acculatorc  non  adduce 
pur’  un  Detto  di  Lutero  , fuori  de  di  lui  Scritti,  cofi  è Effo 
fnd^cno  di  rifpofta.  Che  bifogno  haveva  Lutero 
arfi  Profeta  ? Egli , come  fanno  fede  indubitata  tutti  h Puoi 
Scritti  attenevifi  alla  Parola  Profetica , con  cui  metti  a fronte 
i nuovi’  Riti  di  Roma  . cafcavano  da  se  rumofi.  Cdla  fola 
Parola  di  Dio  , fece  Lutero  in  breve  tempo  progredii  tanto 
crandi*,  che  irritato  da  quelli  Pamgarola , vomita  1 Anima 
lolla  biIe,cfclamando:  Ad  Aqmhmem  con  il  D, avolo,  po/munt  fi. , 
dtmjHAm.  Hanno  pofia  la  loro  fedo  al  Settentrione. 

-•&&& — ' • 

CAPITOLO  DECIMO 

‘Dell  Fui  fornita  del  Credere  e dell  infegnare,  e dell 
Edenftone  della  (Jo\ef*,come  Contrafegm  della 
> di  quella  Ferità. 

Efame  di  quello  ne  ferine  il  Segneri  al  Cap.  X IX. 

D.  11  nalfa  il  Padre  Segneri  all’ Uniformità  del 

Alle  Proto  P . c nc»  fuoi  Cattolici.  Egli  vanta 

te  Venta  nel  candor  nano,  lo  gli  nfpondo  due  cofeiunachela 

ChicfaRomana,  come  è al  prcfente,no£ha  1 umformit  eli  ^ 
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legnare c credere,  rifpetco a* primi  Secoli;  L'altra  che  i Dot- 
tori di  Roma  non  pure  fono  uniformi  fra  loro.  Quanto  al 
primo  proverò  io  il  contrario  nel  Capo  feguente.  Pcrhora 
dimando  folamentc  il  Giefuita  , fe  fia  invariata  la  Dottrina 
degl’  Apofloli,  levare  al  popolo  la  Scrittura  Santa  : Dirla  nafo 
di  cera,  regola  curva  & irregolare, imperfetta  & ofeura?  lo  lo  di- 
mando fe  ìia  tramandato  per  linea  retta  dal  Secolo  degPApofto- 
li  lino  al  noflro , che  il  Papa  Ha  Infallibile  : Che  fia  Capo  Uni- 
▼erfale  eh  tutta  la  f bufa:  Chefia  aldiiòpra  de  Re  come  il  Sole  è 
fuperiore  alla  Luna:  Che  habbi  autorità  di  depuonerli,  e di 
dispuoncre  delle  loro  Corone  : Che  polla  dilpenlàre  di  cole 
che  fono  contra  la  Parola  di  Pio  : Che  la  Chiela  Romana  fia  la 
Madre  di  tutte  le  Altre  Chiefc;  Che  fi  debba  partecipare  all’ 
Eucariftia  fotto  una  fola  fpecie  : Che  fiano  antiche  le  MefTc 
private  : Che  Dio  habbi  ingiunto  il  Cu'ro  delle  Imagini , delle 
Croci,  delle  Reliquie?  Se  quelli  & altri  iùoi  Dogmi  che  io  im- 

S ugno , facevano  un  comporto  della  Religione  Antica  & Apo- 
olica,  gli  concederò  quell’Uniformità  cnc  tanto  eflolle.  In 
calo  contrario , fe  non  può  far  vedere  che  que’fuoi  Dogmi  fu- 
rono predicati  dagl’ A pofloli,  e profclTati  da’Criftiani  ne’  primi 
Secoli, è falfiiTimo  il  luo  Allento:  Che  i'fuoi  ‘ Pontefici  come  Capì 
di  tutta  l aChie/a  Confervorono  le  Ferità  Apofloliche  nel  c andar  natio. 

1 1.  Cita  il  Giefuita  la  qui/hone  celeberrima  del  Batttfimr  conferì- 
to  da  mano  Eretica.  FÙ  veramente  celebernmaC\\ìti\z.  tjMijhont,  co- 
llie caufà  d’invettive,  e maldicenze  d’un  Velcovo  contra  1’  al- 
tro Vefcovo.  S.  Cipriano  intaccava  Stefano  Vefcovo  di  Roma 
d’effere  Patrocinatore  della  caufa  degl' Eretici. perche  crede- 
va valido  il  B.ittcfimo  conferito  dajle  loro  mani.  Firmilia- 
no  fpacciava  il  medemo  Srcfano  audace,  infoiente,  flotto, perche 
I Vjid.ai  s'opponeva  a Cipriano.  Ma  che  vuole  da  quello  inferire  il 
\ "èi.r*  Gieluita?  Dice  cne  Cipriano  doppo  eC  e fere  mfcito  dal  fenile  battuta, 
«fi  74.  corretto  da'  /noi  Co /leghi  , vi  ritornò.  Si  come  con  ejfo  lui  fecero  tanto 
kiE,.ifl7f.  Vttcovt , che  alla  rtjpnfia  data  da  Stefano  ' Tapa  : Tfthtl  muove  tur  Ìnijì  ouod 
traditi, m eft , fi  amilioier.o  finalmente  a tenere  per  valido  un  tal  Batte  firmo 
Qua  Padre  Paole1  ! i.  Que  la  tjutjlune celeberrima,  agitata  con  fer. 
yorc  frà  Cipriano,  e Stefano,  palcfà  la  Novità  &infufliftenz- 
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CAP  X.  fo7 

della  celeberrima  autorità  del  cuo  pontefice.  Come  fi  riguar- 
dava ali*  ora  il  Vcfcovo  di  Roma,  Capo  della  Chiefa , & Arbi- 
tro ficuro  delle  controverfic,  fé  altri  Vcfcovi  gli  facevano  fi 
gagliarda  oppofizione  ? Se  in  cambio  di  ftare  a quello  Egli 
determinava  , lo  chiamavano  Difenfore  degl’  Eretici , inlò- 
lentc  è /folto  j Quali  furono  que’  Colleghi  che  correderò  Ci- 
priano & altri  Vcfcovi  ? Stefano  & altri  tuoi  Papi.  Se  co- 
loro erano  Colleglli  di  Cipriano,  c di  Firmiliano  ,comc  puo- 
tevano  e dirgli  fupcnori  ? Dove  era  in  quel  tempo  la  Sovra- 
nità del  Papa  ? ,è  falfifiimo  che  fortino  , (3  altri  Vefcovi  cor* 
ntti,  ritornarono  al fintier  del  'Papa.  11  Giefuita  fi  figura  un  Cipri- 
ano,comcun  Arci  vcfcovo  di  Francia,  che  al  minimo  cenno  del 
Sacro  Collegio , ritratta  quello  che  ha  detto  quantunque  folle 
ben  detto  La  quiftione  del  Battcfimo  amminiftrato  dagl* 

Eretici,  non  fi  terminò  nel  tempo  di  S.  Cipriano , (a ) quale  non 
ritornò  mai  al  fender  del  Papa.  Ne  fù  come  tramandata  la 
lite  a’  Succe  fiori  di  Stefano,  e di  Cipriano.  Come  è chia- 
ro d*  un  Epiftola  di  Dionifio  Alcflandrino > inferita  negl*  Annali 
d’  Eufcbio  , e di  Niccforo.  cDal  tempo  di  Cipriano  cominciarono  i *• 

fft fio  vi  Africani  afepararfi  dalla  Chiefa  Romana*  £ que  fio  duro  fino  * Nkeph.  U 
a*  tempi  di  Bonifacio  Papa  , dice  un  Giefuita,  vi.  c.  9. 

111.  Il  Segncri  pompeggia  col  Titolo  di  Cattolico.  Egli 
pretende  che  tal*  Elogio  fia  dovuto  unicamente  a*  membri  p.489. 
della  fuaChicfa  Romana  : Chenon  pure  ardifeono  da’dattar- 
(clo  i Protcftanti.  Ma  mi  dica  in  grazia  , che  vuoi  direcile* 
re  Cattolico  ? Cattolica  è a Panigarola  la  Chiefa  , o perche  ah* 
braccia  ogni  forte  di  Perfine  : 0 vero  parche  abbraccia  quanti  0 innanzi*  ^ 

0 doppo  Cri  fio  hanno  havuta  la  vera  Fede  del  Mediatore  : O perche  quan- 
ti fi  fono  falvati , 0 fi  falveranno  , tutti  in  lei  (ola  fi  fino  potuti  falvare  &cm 
11  Capuccino  dice  buonijfime  que  fi  e «fi opzioni.  E pure  non  Tene 
Contenta  ; porche , dice,  non  cofi  chiaramente  moflrarebbero  la  Verità 

O 2 della 

(a)  S.  Cipriano  non  fi  dimoile  dalla  fina  prima  Opinione , Se  accula  di  fallita  il  Giefuita 
condire:  Praccipit  [Stephanus]  nihil  alitici  innovari,  nifi  quod  traditumefi  , quali  is  iano» 

■ ver,  qui  unitatem  tenens,  unum  baptifma  uni  Ecclefiac  vindicat.Sc  non  ille  utique,  qui  uni- 
tati oblirus,  mendacia  Se  contagia  prò*  hana , Se  motiones  ufurpat.  Nihil  innovetur,  «• 
quit,nifi  quod  traditum  eft.  Unde  cftifta  traditio?  UtrumnedeDominicaSc  Evangelica 
u:  horitate  delcendens , an  de  Apoftolorum  Mandati*  atque  Epiftolis  veniens  l E a enim  fa» 
cienda  clic  qua:,  feripea  lume  Deus  teftatur  dice*».  &c.  Vida  CypriamEpiftolam  ad  Poni» 
pej  um. 
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itila  Chiefa  Roman*.  Ecco  il  principio,  attorno  al  quale  fi  rag* 
gira  ogni  concetto  del  Capuccino.  B:  fogna  cercare  efpofizt- 
oni  proprie  , per  mofirare  la  ferità  della  Lhtefa  Roman*,  e fe  fa 
bifogno,  preferire  ciucile  che  non  fono  buone  alle  buontfljme. 
Pure,  perche  porta  la  Chiefà  il  Titolo  di  Cattolica  ? Paniga* 
TOla  rifponde  : perche  è Vntverjale  : tenho  e dtff'ufa'per  tutto.  Se 
Calvino  dicefle  : l*  Chtef*  è Cattolica,  , perche  è Vruverjale , gride- 
rebbe Panigarola  : Quello  è (piegare  tdem  por  idem.  Che  dif- 
fidenza trova  il  Frate  fra  Cattolico,  & Univeriàic  ? La  Chic- 
la  Cattolica  non  è rifiretta  frà  li  arguiti  termini  della  Pale- 
Iti  na  : Anzi  è diffufa  per  il  Mondo  : Quefto  è veri  filmo.  Mà 
l'clTcrc  d.jfa/è  per  tutto  non  è la  caufa  principale  del  Gloriolo 
Nume  di  Cattolico.  Bilogna  dare  un’  efplicazione  di  quefto 
Nome  che  Ila  degni  tempo  proprio  alla  Chiefa  vera,  altri- 
mente  niuno  potrà  per  elfo  difcernerla  dalle 'falle.  Come 
vuole  Panigarola  che  cfierc  Cattolica  , fia  una  Marca  dcl'a 
vera  Chiefa,  fc  quefto  non  le  contò  d egni  tempo,  c può  af- 
crivcrfi  anco  alle  C hiefc  falle?  fgli  dice  che  la  Chicfaè  Cat- 
tolica , perche  è diffufa  per  tutto.  Et  io  dico  che  fecondo 
quefia  fua  efpofizionc  , ponno  vantarti  i Giudei  d’ efière  la 
Chiefa  Cattolica  , poiché  fono  diffidi  per  le  quatro  parti  del 
•Mondo  : Potevano  dirli  Chiefa  Cattolica  gli  Àrriam,  che  per 
JNM*  poco  , dice  il  Scgneri  , ammor borono  tutto  CVntverfo.  O gli  po- 
chiffimi  Ortodòfil  nel  tempo  di  S.  Atanatio  , erano  la' Chiefa 
Cattolica»  o nò  ; 3c  non  erano  la  Chielà  Cattolica  , indovi- 
navano il  vero  gli  Arriani  ; fe, erano  la  ChiefaCatcohca  è falla  la 
fpiegazione  che  Panigarola  dà  del  Nome  Cattolico.  La  pie- 
ciola  gregge  de*  Proteffori  della  Verità  era  la  Chiefa  C- tro- 
fica. Quefia  non  era  diffufa  per  tutto.  Dunque  edere  Cat- 
tolico non  vuol  dire  eficre  difirufo  per  tutto.  Di  piti  , fc  è 
vera  Y efplicazione  di  Panigarola,  fono  la  Chiefa  Cattolica  i 
Protesami,  che  hanno  Pro  felibri  della  loro  Fede  ne!  Stati  deli’ 
Imperio,  nelle  Indiane!  Mondo  nuovo,  nell’ Or  icnce,  nell’  Occi- 
dente, nel  Settentrione, e dico,  anche  nell’  Italia  Efe  lo  1 ape  tic 
anco  vivo  Panigarola,  goderebbe  ad  *sdcjui,oncm , hanno  fon- 
dato il  loro  Trono  fino  ai  Settentrione  , mezzodi  &c  , con  ti 
Diavolo  ì IV.  1. 
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CAP.  X.  x09 

IV.  I Santi  Padri  nominavano [difFufa  per  il  Mondo  la 
Chiefa  Cattolica , contro  i Donatifli,  & i Lucifcriani,  che  la 
volevano  rinlerrara  nella  loro  Communione.  enfio  è egU  morto  £>ì!i°a'jT. 
folamente  per  It  Hubbitantt  dt  Sardegna  : ‘Dove  è dunque  ti  compimen-  Lu<u'*r. 
io  drUa  pronti jjn  l Dimandami  & tu  tt  da' o le  Genti  per  eredità  ? Dice- 
va S Girolamo.  Quello  non  è contro  Noi , ma  contro  i 
Frati,  vogliono  rinterrare  la  Chiefa  nella  fòla  Communione 
del  Papa.  Non  è Calvino  buon  difccpolo  di  rDenato  , mà  il  Capuc- 
CÌno.  Donato  diceva  : tìà  avoflatato  il  Mondo  , & è rimafla  fola 
U Communione  dt  ' Donato . Cefi  pretende  Panigarola  che  fiano 
nell'  apoflafia  tutte  le  Chicle.  L’Oriente  , il  Mezzodì , li  Set- 
tentrione, Inghelterra,  Ollandia,  Mofcovia,  Egitrj- , Aliatici, 
tutto  al  dire  del  Frate  è in  Apoltsfia.  Fgli  manda  Tutti  fon 
il  Diavolo , & c ridotta  alla  Ir  la  Communione  di  Roma  la 
Ciucia  di  Cullo  ! Dell’  efienfione  della  C lue  Li  Romana  di- 
remo di  p ù nella  fine  del  Capitolo 

V.  Per  hora  dico,  che  come  è Carotica  là  CH'efa,per- 
chc  comprende  Popoli  d’egni  forte  , e non  è allibata  ad  un 
lol  Paclc  , enfi  è fila  princÌDalmentc  Cattolica^  perche  è 
tenace  della  Dottrina  Catto!  ca,  & Apoflolica  : Parche  con- 
ferva invariata  la  Religione  degl  Apolidi, i veri  Dotrori  del 
Mondo,  Cattolici^  Univetfaii.  Vaglia  il  Detto  del  Liii- 
nelè  ettaro  dìi  Gìci t ira  : Pnprtamtnte  Cattolico  è ritenere  t>tted'j  thè 
fu  eri  dato  per  tutto,  / mpre  , e da  lutti.  Vaglia  il  Detto  di  I attau-  Lr’.fbnt. 
ZÌO:  J.a  Chte/a.  Cattolica  è yut Ila  che  ritiene  tt  vero  Culto.  Paragoni-  Inflit.  J. 4. 
no  a quello;  la  loro  Chielà  1 Giefuiti , più  folio  che  all’ eden-  cap>1** 
/ione,  la  quale  può  fepararfi  dalla  Chiefa  vera,  c confarli  alle 
falle  , e s’ accorger  anno  quanto  s'inganriro  con  arrogarli  il  Mathl 
Nome  di  Cattolici  Vera  è quella  C Irefa  che  ritiene  lì  vero  at  '1f'9‘ 
Culto.  Vero  è quel  Culto  che  Dio  ha  preferitto.  In  vano 
mi  hmcra<o  in tgnandu  Dottrine  che  fono  Commundamenti  de  fi  'Uomini, 

Aon  aggrttgnett  a cto  che  >o  vt  comando.  Udite  Giefuiti  ! O il  Ctll-  Deiner.  * 
to  che  rendere  ag’i  Angeli  , a’ Santi’ alle  Imagini, alle  Reli-  *•  * 
quic,  ali’  Olila , è ingiunco  da  Dio , o non  è ing-nnro  da  Dio; 

Se  è irg’unto  du  D o,  ne  vorrei  vedere  una  fola  traccia  nella 
Parola  Santa  , ove  non  mela  molircrete  in  eterno.  Se  poi 

non 
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non  è ingiunto  da  Dio  quel  voltro  Culto , eccolo  fpurio  e 
fallò.  Quando  Dio  dannava  il  Culto  degl’ ifrac  liti,  balta  va 
D.uter  dire  di  non  haverlo  prelcritto  : Io  non  l'ho  comandato.  t del 

j.  Culco  de’  Giudei  diceva  il  Signore  : lo  non  lo  comandai  , e non  ni 

Jcrem.  j 9p4rlò  giamo*  , e non  m tatto  giamaì  nel  cuore.  Quello  che  ballava 
per  dannare  il  Culto  degl'  lfracliti,  balta  per  dannare  il  Cul- 
to de’  Gicliiiti.  Dio  non  l'hà  commandato.  Et  io  dico  an- 
cora , che  Dio  l’ ha  formalmente  proibito  , come  metteremo 
in  chiaro  negl’  Articoli  controverti  - 

VI.  Alcoltiamo  un  Dilemma  del  Gicfuita  : O nconofeono 
EJft  lo  loro  Setto  per  Chiefo  Cattolico  , o non  lo  nconofeono.  Se  non  lo 
ftconofctno  , t dunque  un  empio  Sinagoga  di  Satana  , un  Concitiamolo  di 
Scommunicatiy  un  conventicola  di  Seduttori.  Se  la  ncono(cono  , il  nome 
fola  do  loro  ambito  è bajlevole  od  ifmtntir/i.  Piano  Padre  Paolo  ! Le 
Chicle  Protettami  non  di  chiamano  Chiefa  Cattolica  , come 
fa  la  Romana,  non  lenza  indizio  chiarimmo  di  contradizio 
ne  e falfità.  Quello  Elogio  conviene  unicamente  alla  Chiefa 
Univerlale  , che  comprende  tutte  le  Radunanze  Criltiane. 
Che  pO  vero  Dilemma  è quello  : Le  (fhtefe  Trotejlanti  o Jomo  lo 
Chiefa  Cattolica , o Jono  una  Setta , Sinagoghe  di  Satana  de.  Le  noltre 
Chicfe  non  fono  nè  la  Chiefa  Cattolica,  nè  Sinagoghe  Setta- 
pie  e Satancfche  : Ma  fono  membra  della  Chiela  Cattolica , 
più  lane  di  gran  lunga  della  Chiefa  Romana.  Et  è quello 
Argomento  del  Gicluita  , come  fe  io  dscifli  : O ti  braccio  è U 
Corpo  intiere  , o non  appartiene  al  (orpo  del  tutto.  Come  il  braccio 

non  è il  Corpo  intiero  , mà  appartiene  al  Corpo,  come  par- 
te di  quello  integrale  jcofi  le  noltre  Chicle  non  fono  la  Chie- 
fa Univcrfale  , mà  appartengono  ad  ella  come  parti,  che  la 
compongono.  O quanti  che  li  chiamano  Cattolici  , c non 
Auguft  fono  ! lutti  gli  Eretta  , dice  S.  Agoltino  , vogliono  ejftr  nominoti 
puh'fuocL  Cattolici.  Tu  hai  il  nome  e non  hai  il  Fatto.  Che  ti  giova  il  Nome  ove 
ca>.  4.  non  è il  Fatto  ? Tutte  It  Radunanze  Eretiche  profumato  d'tjfere  Crtjtiane, 
hb^cap/  l*  c^tef*  Cattolica . dice  Lattan/.io. 

$o.  * VII.  Non  Iafciamo  intatra  un’  altra  calunnia  del  Gicfui- 

ta. Egli  incolpa  alcuni  Proteltancid’ellere  giunti  fino  a cam- 
biare il  Simbolo  degli  Apolkoii , con  ioltituirc  alla  voce  Cat- 
tolico 
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tolica  quella  di  (ripiana.  Qnafi  che  dice  Aero  : lo  trtdo  la  fatua 
f biffa  Cnjhana , in  cambio  di  dire  Io  erodo  la  Santa  Cbiefa  Cattolica.  . 

Mà  quali  fono  quelli  Protcftanti  che  hanno  cambiato  il  Sim- 
bolo *i  Il  Gicfuita  nc  chimeriza  una  prodigiofa  quantità  di 
Sette.  Egli  doveva  fpccificarc  quelli  Protcftanti , Cambia- 
tori del  Simbolo:  Egli  doveva  dire  fc  fiano  Luterani , o Semi- 

lu'trani , o ylnti  luterani , o Zvingliani , o Calvintjli.  Tutti  i PrOteftan- 
fi  con  fervano  invariato  il  Simbolo  Apoftolico  > col  quale  , come 
Con  una  Spada  ponno  riciderfi  tutti  le  Opinioni  Lt etiche  , diceva  Papa 

Leone.  Nei  Greco  confeflìamo  di  credere  ayictvKa'&ehtv.tìv  Leo  Ep;ft. 
i*xA»jcri«fcV,Nel  Latino  Sanftam  EcciefiamCatolicam  ; Nell’  Italiano,  7-  ad  Pul 
una  Santa  Cbiefa  Vniverfale ciok  Cattolica.  E bifogna  efiereigno- 
rantiftìmo  per  non  làperc,chc  Cattolico  & univerfalc  ìòno 
rinomini  Quali  fono  dunque  que’ Proteftand  giunti  fino  a 
cambiare  il  Simbolo  ? Ponno  i Giefuiti  dire  quello  che  vo^- 
gliono  nell’  Italia,  ove  niunogli  fa  oppofizione,  e non  pon- 
no parlare  i Riformati,  nèa  viva  voce,  nè  ne’loro  Libri.  Ve- 
ro è che  le  Chicle  Tedcfchc  confcftano  di  credere  una  Santa 
ZJniverfale  e Crtfhana  Cbiefa  : Mà  mente  1*  Autore  citato  dal  Gie- 
fuica , fc  dice  che  alia  parola  Cattolica  hanno  foftituira  la  pa’- 
rol.,CrV?*4»4;RitengonoqucfteChiefe!a  vo~eC«rf«.'ic*,Llniverfale 
( Slfltjemcinc  ; a cui  la  voce  Crtftmna  ferve  di  Commentario  , ac- 
cioche  meglio  s’intenda  l'Articolo.  E come  ponno  havere' 
foftituica  la  voce  Gijttana  alla  voce  Cattolica  , mentre  riten- 
gono quella,  e l’efprimono  nella  loro  Confeffione  ? In  men- 
tre divengono  i Gicluiti  d’ Accufatori  mendaci , convinti  Rei. 

Sono  Elfi  che  ha  ino  cambiato  il  Simbolo  Apoftolico.  adul- 
terandolo del  tutto.  Uno  della  loro  Setta , con  NomeGioàn  . • 
BattiftaPoza,  compillò  un  Libro  intitolato  E/uctdanum  Adatta. 

Quello  Libro  era  tutto  pieno  di  Bellemmic  orrende.  Altri  reiat.de 
Traticheinhorridivanoa  lcggcrlo,pigliorono  lapena  d’eftrar- 
ce  una  quint’efenza,  ndneendo  in  un  compendiofoSimbolo 
gli  Errori  promo'gati  dal  Gicfuita',  sì  in  quel  fuo  Elucidano  , 
come  in  altri  fuoi  volumi  di  tal  lòrte.  S-condo  il  Simbolo 
di  quello  Gicfuita,  conviene  credere  in  duoi  Dei;  Degli  quali 
Uno  è metaforicamente  Padre  e Madre  , nella  Generazione' 
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temporale.  Quafi  che  la  Sanca  Vergine  folle  un  Dio,  & ha- 
velie  lem  co  di  Padre  e Madre,  nella  Conccccione  di  Crilto. 
Inficgna  dunque  quello  Gieluita  che  Crilto  non  tu  conccputo 
dallo  Spirito  S-  Secondo  quelto  bel  Simbolo  del  fot.* , con- 
viene credere  clic  Crilto  non  pad , nè  morie  che  in  apparen- 
za : Conviene  credere  che  furono  tali’  ora  gabati  i lirotèci,& 
in  conièguenza  dubitare  delia  Verità  della  Scrittura  Santa. 
Quello  si  /a  trtbocare  l'Uomo  nell'  Acci  fin»  ! Secondo  quel  Sim- 
bolo non  fi  crede  la  Chielà,  ma  nella  Chicli.  A 'ot  crediamo  U 

Pafchaf.  d«  Chtefa , • no  nella  Chic  fa  (jc.  (hi  crede  nella  Onte j a crede  tn  un  U*mi. 
Sj  irit-S.l  Rutrati  da  tal per/vafìone  empia , che\tu  debbia  credere  tn  qua’chr  Crea- 
tura  'Umana  ; merce  che  non  bifogna  credere  rf  tn  un  Angelo,  ne  u t tu' 
Arcangelo.  Sono  parole  cf  un  Scrittore  di  gran  credito  nella 
-Chiela  Romana.  Somma.  Quello  Giefuita,  come  fpicca  chia- 
ro  dal  tuo  Simbolo , dubitava  dell’ Immortalità  dell’ Anima, 
Apudenn.  c della  Vita  Eterna.  Intiera  la  Società  Gieluitica  Spagnola, 
jem  Var-  nQn  hebbe  vergogna  a fpallcggiare  Poza  , difendendone  pa- 
laicamente  la  Dottrina.  Di  più  intraprefic  quelta  Società  di 
ccnlurarc  il  Simbolo  Apoftolico  , accufando  il  primo  Arti- 
colo  d’ambiguità,  il  fecondo  d’obliquità  , e coli  confegucn- 
temente.  Ne  fù  cenlurato  anco  l’ Articolo  nono  della  Sant* 
Chttfa  Ca  tolte  a.  Al  dire  di  quelli  Ccnlori,  afeonde  quella  Pro- 
polizione  equivochi  pincà^ofilfimt  , e con  una  ofeurrtà  affettata  ft 
ella  figmfìca  che  il  Papa  non  puh  difi  atre  ccfa  che  fi  a [enz.a  il  Concilio  h è 
Vide  dehit  temeraria,  fcandalofa,  & ingiurio  fa  al  Sommo  Pontefice  gc.  Se  ellaS/g- 
plurainju  nife  a che  fi  trovino  Santi  film  Ila  (hrefa  , e f alfa  & Eretica.  Quello 
ìx£r*art'  ^ fuor  di  Scrittori  della  Religione  de’  Giefiùti.  Et  1 Gie- 
i |v j9o.Je  fuiti  fondati  fu  Scrittori  parziali  c mendacifiimi,  Teltimonj 
i’.-juect.  (jj  Cafa,  e prodotti  dal  proprio  feno,  hanno  fronte  d’ accula- 
re qualche  Proceftanti , d’haver  cambiato  il  Simbolo  degl’  A- 
pofloli  ! Parmi  che  quelli  buoni  Padri,  habbino  da  fare  a ba- 
ftanza  in  cala  propria. 

Vili.  Reità  di  vedere  quali  fiano  più  uniformi  fra  loro 
i Riformati,  o i Frati.  11  Segneri  accufa  i Protcllanti  d’  elle- 
re  diramati  in  non  sò  quante  Sette  , Atvtfi.fodiivtfi  m Calvimjli 
Zvingliani,  Luterani,  Senuluteram,  Antiluteram , 'Puritani , Sociuiam  , 

A/ut- 
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Anubdttijlì.  Egli  dice  che  tinta  uni  (ìfoddtyijert  in  dieci  Sitte^vuriediCre- 
! dentea  t di  Nomi  *,  l Semtlntnuni  in  ultre  undici , t It  A -.ti  Luta  ani  in  ciu- 
‘ qu*  ninfei.  Favole!  Che  habbiamo  Noi  a fare  co’ Sociniani, 

^ Puritani , & Anabattifti , i cui  Errori  ci  fono  efecrabilt  ? Delira 

* il  Giefuita  fe  crede , che  la  Religione  Protettane  habbia  pro- 

3 dotti  tutti  quetti  moftruofi  Pam.  Apparivano  già  nel  Secolo 
3 1 4.  Anabattifti , Enrufìatti , e Fanatici.  Netti  il  Padre  un  Te- 

li delco  nell' Anno  1388.  1 Seguaci  di coftui  miravanfi  come  tanti 
d Kntufìatti , pcrtucra  la  Criftianità , c fi  nominavano  Fruirà  rose u 

* - Crucis.  Gli  Libertini  infettorono  con  loro  Errori  la  Fiandra, 
a prima  che  ci  fia  pervenuta  la  Dottrina  di  Calvino-  Fu  frutto 
it  della  Chielà  Romana  un  famofo  Libertino  , detto  Baltafar* 

> Guardiano  d’un  Convento  d Anverfa.  Coftui  credeva  gran 
.1  pazzia  lafciarfimarcirizarcpcr  la  Religione,  su'lfuppofto  che 

ogniuno  potette  dittìmulare  la  fua  Credenza.  Principio  fai* 

‘J  fillìrao  che  non  poteva  haver’  imparato  nella  Scola  di  Lutero  e 
1 di  Calvino,  poiché  quetti  lo  dannano  come  infernale.  Può  un 
ià  tal  fuppotto  confarfi  alle  Regole , che  i Gieluiti  davano  a’  loro 
i i Profcliti  della  China.  Fautto  Socino  fu  infautta  Prole  di  Lelio, 

$ oriundo  d’Italia.  Sono  abbondantilfimi  i Conventi  d’Entu- 
-jj  fiatti , e di  Vifìonarj-  Se  fi  vuole  ttabilire  un  nuovo  Dogma , 

')  hanno  quetti  prontittìmo  un  fogno, e prefentittlma  una  Rivela* 
zione,  per  accreditarlo. 

IX.  lo  dico  che  •!  Protettanti  concordano  negl*  Articoli 
■0  fondamentali  della  loroCredenza,meglio  di  quello  fanno  i Fra* 
ti.  Si  riduttè  già  nel  Colloquio  di  Marpurgo  in  14.  Articoli  la 
{ Religione  Riformata.  Approvorono  quelli  Articoli  Lutero 
e Zvinglio  con  bellifiima  armonia.  Ne  reftò  controverfo  un 
folo,  cne  non  fù  giudicato  Punto  fondamentale.  Aggiutto  vide  h«ì- 
■ ronfi  quc  Teologhi  circa  la  prefenza  di  Crifto  nell*  Eucarittia , 
u quantunque  ne  reftafle  aualche  varietà  circa  la  maniera.  Alla  Hir^om» 
V,  Confettìone  Auguftana  lòttofcriflero  Lutero,  Calvino,  Mclan- 
tone,  & Altri.  La  medema  Confettìone  fù  approvata  come 
conveniente  alla  Parola  di  Dio , da  varj  Prencìpi , e fra  quelli , 

/ dal  Landgravio  di  Cattel , e dall’  Elettore  di  Salfonia.  Lutero 
laudò  come  Ortodetta  la  Confettìone  dì  Bafìlea.  L’ anno  i j 3 6. 
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nella  Sinodo  tenutali  in  Vittcnbcrga  porfe  Lutero  la  delira  di 
Società  a quanti  Teologhi , che  componevano  quel  Congreflò. 
Francefco,  Re  di  Francia  tentò  d’opprimere  i Protcllanti  del 
fuo Regno.  Tutti i Prencipi  Protcllanti  fenderò di  oommunc 
confcnfo  dalla  Dieta  di  Ratisbona , intercedendo  prelTo  a Fran- 
ccfco  peri  Riformati,  riguardandoli  tutti  come  loro  Fratelli , e 
ConfclTori  della  medema  Confellione.  In  particolare , eli  e sà 
dire  il  Giefuita  di  que’  che  intitola  Calvinilti , e Zvingliani  ? Di- 
rà Egli  forli  che  non  liano  uni  formi  nel  credere  e nell’  inlògna- 
re  ? Egli  fpaccia  una  co  fa  falfiffima  per  tutta  l’Italia  : Che  U ‘Dot- 
tino di  Calvino  e divisa  in  a'tre  tonte  Sette . Tutti  i Profellori  della 
Dottrina  di  Giefu  Crillo  , predicata  da  Zvinglio,  Ecolampa- 
dio,  Calvino,  & altri  vafi  della  Tua  Giazia,  concordano  in  tutti 
gli  Articoli  della  Fede.  Nell’  Inghelcerra  , nelj’  Ollandia,  nel 
Paefe  di  Brandenburgo  , nel  Palatinato  , nell  Elvezia, & in 
quanti  Paci!  potrà  nominare  ilGiefuita,  fi  ha  una  Credenza  con- 
cordillima  in  tutti  gli  Articoli  fondamentali.  Noi  predichia- 
mo Tutti  il  moderno  Culto,  che  adoriamo,  la  medema  Gra- 
zia che  crediamo, il  mede mo  Batte: fimo  e la  medema  Cena  che 
riceviamo  , il  medemo Evangelio  che  leggiamo,  eia  mede- 
ma  Gloria  chealpcttiamo.  Noi  habbiamò  Tutti  un  Dio,  una 
Fede,  un  Battcfmiò,  un  Pallore  &:  un’Ovile  Noi  impugnia- 
mo Tutti  il  Culto  delle  Creature  , f Invocazione  de’  Santi,  il; 
Purgatorio  , il  Sacrifizio  Incruento  della  Meda,  l’ Adorazione 
deli’ Odia,  il  Servigio  chef  fa  in  una  Lingua  non  intefa  dal  Po-’ 
polo&c.  Quindi  è chiaridìmo  che  conto  debba  farfi  delle  in- 
vettive di  Panigarola , il  quale  grida  tutto  infellQnito  : Che  fia 
fra  i Riformati  varia  di  ver  fuà  di  Fede.  Ko»  parliamo  (dee)  delle 

TProvincte , dell  lnqhc  Iteri  a , della  Gei  mania  , della  trancia.  In  un  t(te$ . 
sa  casa  quante  volte  altro  crede  il  Padre , altro  il  tiglio , altro  il  \2Hartto.  alm 
tre  la  Moglie  &c.  Et  iohò  detto , edico  dinuovo,  che  nelle  Pro- 
vincie, ne*  Regni, nelle  Republichc,  tutti  que’ che  Egli  nomina 
Calvinifti,  hanno  una  Religione  uniforme , c concordano  in 
tutti  gli  Articoli  della  Fede.  E’  vcridimo  che  in  una  cala  altro- 
crede  il  Padre,  altro  il  Figlio,  altro  talora  il  Marito  , altro la< 
Moglie, quando  Uno  feguc  Calvino,  l’Altro  Panigarola  ; Uno- 
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& fi  confida  in  Dio  folo,  rivolge  unicamente  verfo  quello  le  fuc 
Preghiere^  cerca  unicamente  la  Tua  Salute  in  GiefuCrifl;o;rAl- 
troJi  confida  nel  la  Carne,  invocai  Santi,  adora  le  Reliquie ,5c 
- s’appoggia  fu  i Meriti  degli  Uomini , o proprj , o alieni, 
jj  X-  Miriamo  un  poco  1*  Uniformità  che  hanno  i Dottori 

. di  Roma  nel  credere  c nell’ infcgnarc.  Dio  immortale, quante 

divifioni  ? quante  foddivifioni,  fono  nella  Chiefa  Romana? 

Quanti  Ordini  ? quante  Famiglie  ? quante  Sette  ? Prefcientifti* 

, Predeterminanti,  Tomifti,Scotifti,  Gianfenifi^Antigianfenifti# 
Molinifti , difeordanti  non  in  cole  indifferenti , c di  poco  con- 
io , ma  neccffarie , c di  gran  momento  ; nella  Dottrina  della 
Natura  e della  Grazia,  del  merito  delle  Opere,  dell*  Autorità 
del  Pontefice.  Ltttora  Littortbus  contraria , fiuti tbus  nudi,  ! Là  Uno  dirà  Conci!, 
con  il  Concilio  di  Trento,  che  l’Uomo  viene  giuflificato  per  la  fc[fd£nt# 
Giuftizia  inhercnte  ; qua  un’Altro  dirà  con  il  Contarmi, che  vie  Contar  « 

. ne  gì  unificato  perla  Giuftizia  di  Crifto.  Là  Uno  dirà  con  Vaf-  j^c;d< 
quez  che  le  Opere  buone  meritano  per  la  loro  intrinfccadigni-  1 c* 

■ tà  s unAltrodirà  con  Scoto  che  meritino  rifpctto  alle  premefiè 

Divine  ; qua  un’  Altro  dira  con  Vcga,che  il  meglior Teologo,  vCm  de 
& il  più  fedel  Cattolico  è colui  che  impugna  del  tutto  i Meriti.  Jufifc  1. 1 
Secondo  Bellarmino  fono  quindecii  Contrafegni  della  Chiefa; 
fecondo  Lindano  nè  un  folo.  Panigarola  dice  che  i Linea-  14.  ’ 
menti  della  vera  Chiefa  fono  Peffcr cVua,  Sau^Cattoltca  ti 
Jfoltcr:  & il  Gicfuita  Segncri  dice  che  que*  Lineamenti  fono  i 
Divini  Attributi  che  rilplcndono  in  Lei  , 'Foteuza,  Sapremo,  e 
Boni*.  11  Primato  del  Papa  è a Bellarmino  Caput  fidei , il  Capo  del-  Beiiarmt 
■*  la  Fede.  E non  pur  in  quello  loro  Capo  dtlla  Fede  concordano  gli  eilum  ^ 
Averfarj  Chi  dice  che  il  Concilio  fia  fopra  il  Papa;  chi  dice  chipresk. 
chcilPapafiafoprail  Concilio;  chi  dice  che  il  Papa  fia  fallibile;  An«,ix* 
t>  chi  dice  che  fia  infallibile. 

* Parliamo  di  Famiglie  intiere.  Quanto  tempo  ha  durato  la 
lice  de*  Dominicani  co’  Franti  (cani , per  la  Concezione  della 
t Vergine  ? chehàfatto  quel  loro  Arbitro  ficuro,  c Giudice  in- 
ni fallibile?  perche  lafciò  Egli  Secoli  intieri  pendente  una  di  teor- 
ia dia  che  fconvolgeva  intiera  la  Spagna  fcandalofa  allaCrifiiani- 
Y tà  ? 1 Dominicani  dicevano  importante  quella  Controversa, 
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& accufano  d ’Ercfia  chi  diceva  che  Ja  Beata  Vergine  forte  con- 
dé  BanieT  cePuta  fenza  peccato.  Come  uno  del  loro  Ordine , nominava 
lis  inLibro  l’opinione  contraria  empia  t re p ugnante  alla  Serti  tur*,  agli  Santi  Pa- 
aM^Can  ^ ^ • ***  uovità /tolta } nella  quali  obi  perfeverava  tra 

ccpt ionia  * eo/hetto  ad  adulterare  la  Santa  Strettura , e difender*  l Errore  di  Ve /agio, 

chi  irti  c.p.  giuliano  ,*  Ce  le  flit.  La  Dottrina  della  Grazia  è importantirtima, 
i4‘  &c’  c riguarda o i fentimcnti  di  Sant  Agoftinoc  de  Cattolici , opu* 
re  de*  Pelagiani , Scmipclagiani.  Et  ancora  in  quefta  variano  i 
Teologhi  di  Roma.  La  Grazia , al  dire  de’  Tornirti , opera  con 
tanta  efficacia  » che  neccrtàriamentene  fègue  laConverrtone 
del  Peccatore.  A querto  Arterto  s’oppongono  con  ferverei 
Molinirti , e Gicfuiti , i quali  infegnano  che  la  Grazia  non  faccia 
altro  che  configliare,  allcttare  , lafciando  l’uomo  nell* equili- 
brio, come  indifferente  ad  accettare  la  Grazia  » o non!  accettar- 
la. Indi  è che  i Tornirti  imputano  a’  Molinirti  t Enfia  dt 4 Pela - 
fio  j & i Molinirti  imputano  a’  Tornirti  C Enfia  di  Cavino', 
Indi  è che  i Tèmidi  aefeufanoi  Molinirti  d’ertcrcnimici  dcllaLi- 
Aureiìujp  bcrtà  dell’  Uomo.  Indirti  che  un  Tomirta  intaccava  i Molini- 

Spong  'i01  > d’  zfìttt  ignoranhjfimi  della  Divina  Grazia  ,e  dt  non  voler  recono [cerne 

p! 44AC.  Inforza  : Et  un  Mohnifta  intaccava  i Tornirti,  d’eflere  nemici  dell ' 

jipofiolica  fede  ,<1 a (ferire  Dogmi  empi  Eretici  \ t )ogmtCalv  intani  ,prt giu  di- 
ziofiaUa  Salute  umana  Per  non  parlare  bora  delle  divisioni  ne* 
invitaci-  tcnnpi  de’ Papi  & Antipapi.  Come  quando  era  di  vifa  la  Cnrtia- 
mentis  * nità , & una  volta  , come  attorta  Onufrio,  durò  un  feifma  4» 
vii.  anni  intieri.  Ecco  1*  uniformità  de’ Dottori  di  Roma.  O Bah  < ILI 
il.  f. 17.  O Babeli*  ! E pur* cfclama  Panigarola  > 7\[oi  tutte  h abbiamo  la  fiejjd  fide, 
O bella  unità  ! O Santa  unita!  EpuredicC  ÌÌSegncri,  qual  prodigio  non 
farà  mai  t vedere  che  fi  accordino  tutte  le  At ademie  fatto  tic  he , tutte  è Con - 
eelj , tutti  iChiofiri , tutti  i Pontefici  &c.  E pure  hanno  faccia  di  rim- 
proverare i Protcrtanti , e di  tacciarli  dtv.fi,  fiddivifi , t»  Luterani , 
jlntiluterani , Lutero  (iandr  tane  ( eh  ce  Panigarola ) Lutero  zjvinghane  , Lu- 
teropaptfte , Mujcuiani , Melanctonic  'e , e mi  maraviglio  che  non  ha 
detto  ancora,  Ecolampadiani  , Carolojladiani , Cranmereane , facendo 
ogni  DottorProteftantc  Capo  d’ una  Setta  a parte.  C°(*  veramen- 
te da  tifo , ma  ancora  da  naufea. 

XI.  E dunque  chiarirtimo  che  i Dottori  di  Roma  non 
hano  ncU’infcgnare  e credere  quel  T Uniformità, che  tanto  van- 
tano 
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tano.  E quantunque  l’ha  vertero , farebbe  quello  un  marchio 
■V  della  F«de  fallacirtìmo,  Sono  tali’  ora  in  reciproca  armonia 
que’  che  fabricano  Babelle , mentre  difeordano  li  Architetti  di 
SionC)  che  predicano  1*  Evangelio  di  Crifto  E clic  maraviglia 
? farebbe  mai  fé  fi  forte  levato  qualche  difparere  tra  Zvinglio  e 
Lutero  ? Non  erano  i Santi  Padri  medemi , che  tali’  ora  fcrive- 
vano  l*u no  control*  Altro  ? Che  diranno!  Gicfuiti  di  Girolamo 
&Agolhno,Crifoftomo&Epifanio,Teodoretoe  Cirillo.  Di- 
ranno forrt  che  coftoro  ha  vevano  una  Religione  bartarda,  per- 
che non  erano  Uniformi  in  ogni  cofa  e amputavano  1*  Uno 
contro  l’Altro?  Se  perche  rt  mira  qualche  diferepanzane*  Pro- 
tcrtanti  nell’  interpretazione  della  Confcrtionc  d*  Auguftà , fi 
vuole  quindi  inferire  che  fia  fpuria  la  loro  Fede, non  pure  era 
vera  la  Fede  della  Chiefa  primitiva  la  quale  non  fumaifenza 
fette,edivifioni,fepza  qualche  varietà  nell’  infegnarc.  Si  levò 
qualche  mal’  intelligenza  tra  S.  Paolo  e S.  Barnaba.  Chi  dirà 
che  nonfera  vera  Chiefa  quella  di  Corinto,  perche  era  divifa  in  r , 
Sette,  mentre  gli  Uni  fi  dicevano  di  Paolo,  Altri  di  Ccfa,  Altri  x’  * 1 
ì*  d’Apollo , & Altri  di  Crifto  ? Nel  tempo  di  Vittore  Vefcovo  di 
Roma  fi  fcparò  l Occidentc  dall’Oriente,  per  una  cofa  di  nien- 
te, come  fu  la  differenza  del  giorno  della  Pafqua:  Gli  Uni  vo- 
levano celebrarla  nel  decimo  quarto  della  Luna  con  i Giudei  > 

Gli  Altri  la  Dominiea  leguente.  Quindi  fu  che  Vittore  feom- 
municòi  Vefcovi  del  Levante:  Eti  Vcfcovidel  Levante  feom- 
f municorono  Vittore.  Chi  dannerà  per  quello  la  Chiefa  di 
quel  Secolo  : Chi  dirà  mai  che  ha veva  una  Fede  baftarda  ? Non 
era  ancora  fopita  quefta  lite  Quando  le  vorti  un’altra.  LcChie- 
J fe  dell' Alia  unite  con  quelle  aeirAfrica,  credevano  invallido  il 

Batteiimo  Conferito  da' Eretici*  La  Romana  lo  teneva  per  val- 
f lido.  Quefta  fu  la  fonte  del  fiero  contralto  di  S Cipriano  co* 

Vefcovi  di  Roma.  Un  partito(  come  ho  già  motivato)  cari- 
cava d’ingiurie  l’altro  Partito,  e iene  parta  va  fino  a’ Interdetti. 

> Nel  medemo  Secolo  hebbe  principio  la  contcfà  di  Novazia- 
* no  Prete  di  Roma,  con  Novato  Prete  di  Cartagine  ; Uno  vole- 
va ricevere  ingrazia  que’ che  foccombcvano nelle  pcrfecuzio- 
ni,  ergendoli  di  nuovo  con  ritornare  al  vero  lèmicrc  * L’Al- 
iò tro 
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tro  li  dannava  lenza  Mifcricordia.  Ecco  dunque  fallace,  falfa 
e mal’ applicata  l'Uniformità  de’ Gieluiti.  E le  tutti  i Dottori 
di  Roma  follerò  come  dicono  d eifere  Vnnu  Labtj,  & Uniti,  co- 
me fono  dlliiuiu,  gli  direi , meline  ejl  eiijfidium  pietatu  causa  ortnm, 
Nazianz'.  Vttiofa  concoidi*.  Miglio  è il  dtjpartte  nato  per  caufa  dilla  'Pietà, 

Orac.  da  eli  una  cor. cordi*  vtxjofa. 

Pa<e*  Xll.  Rimane  ancora  una  cola,e  con  quella  terminare- 

„mo  quello  Capitolo.  Il  Padre  Scgncri  pompeggia  eoH’Elten- 
„fionc  della  Chiefa  Romana,  la  dice  diltuià  per  ic  quattro  par- 
ati del  Mondo:  che  appena  fiaProvinzia,  ove  Ella  non  regni. 
„Et  in  contrario  Piano  Icari!  i confini,  in  cui  Lutero,  e Calvino 
„ hanno  diffufi  i rivi  della  loro  Dottrina.  E Panigarola  grida  : 
Leaj.fol.  che  la  Tua  Chiefa  comprende  tre  parti  del  Mondo  poco  meno  che  intieri: 
jo.  Che  nell  Europa  poco  meno  che  il  tuttofi*  di  lii\  Chi  h abùi  una  gran  pane  delf 

Afta , con  un*  v*(h(fima  Regione  dell'  àfrica  ; Che  babbi  le  Chine  il  Giap- 
pone. E poi  rivolgendoli  alla  Fratefca  vcrlò  Gencva , clclama, 
Ma  nellavofira  o ( ' alvini ftt , ove  fono  gli  Orientali,  e gli  Occidentali  ì Se 
già  non  fate  Oriente  £5  Occidente  attorno  al  Lago,  lo  rilponcio  i.  1 Mo- 
nachi parlano  ipcrbolicamcnteddl’cftcnfionc della  Monarchia 
del  Papa,quafi  che  folle  valla  come  era  quella  diTrajanoCc- 
. fare.  Quelti  fono  vanti  falli,  e Menzogne  apertifiime.  E’Bre- 
Lint&b  vcrodioche  publica  mendaci  quelli  Frati  con  dire:  Si  dividano 
Rehg.Or-  m trenta  parti  ngnah,  gli  'Paeji  del  J\londo,fino  ad  or*  rtcono;cinti,  e di  qnejii 
tbù  cip.  14.  I, dnranno  l*  tj ninfa  i Cnjfiant , la [tfla  i 7 archi,  & il  refto  e Pagani.  Co  n che 
fronte  dice  dunque  Panigarola , che  il  /no  Signore  Papa . habbia 
fottO  il  fuo  Dominio  , tre  parti  del  Mondo  poco  meno  che  intiere  f 
Nell’Europa,  farebbe  poco  meno  che  il  tutto  dal  Pontefice,  fe 
folle  vero  quello  che  dice  alla  Capucinefa  l’ A ver  fario,  che  i 
Calvtmfii  habbiano  il  loro  Oriente  $ deridente  attorno  al  Lago  di 
Gene  va,  quali  chela  loro  Communione  folle  ràllrettafrà  ter- 
mini cotanto  angulli.  Non  fono  dunque  Chicle  Riformate 
nell’ lnghelcerra , nell’Ollandia , nell'  Alcmagna , nell' Elvezia, 
nell’Ongheria,  nella  Polonia,  nell'Oriente,  e nell’ Occidente? 
E’dunque  anco  del  luo  Dio  diRoma,  la  vaftiilima  Regione  della 
Mofcovia  ? Lo  sa  il  Capuccino.  E quello  gli  cava  1’  Anima. 
Mente  dunque  Panigarola  alla  faccia  di  tutti  1 Popoli  Europei; 
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DELLA  CfflESA  CAP.  X iif 

Che  tuli'  Europa  poco  meno  ebeti  tutto fi*  dell*  fuaCbtefa  Roman  a.l  .SÌa,COmc 
favellano  quelti  Monachi,  R^ma  Potente  e Dominante.  Se  la 
loro  Credenza  havelfe  foggiogato  il  Mondo  intiero,  non  fareb- 
be più  vera  per  quello.  Multando  Soctorum  necju/ujuttm  te  (fathoh-  ^ ero*. 
cum,/ed  Hartticum  effe  demonflrabit.  1 Frati  fanno  gran  pompa  coll’  libj.pag!  ' 
eftenfionc  della  loro  Communionc.  Et  io  dico  che  quella 
ellenfione  è un  Contralegno  della  Chiela  fallaciffimo.  Quando 
io  odo  Panigarola,  parmi  d’ udire  il  Pagano  Simmaco.chc  occu- 
pato in  lòllcncrc  le  anticaglie  della  fua  Idolatria,  fa  dir  Roma 
a Teodolio. & Arcadio  : Cbemijìaconcejfo  divivtre,come  io  fono  tifata. 

Q ut  fio  e quel  Dtvin  Culto , che  bà  fatto  (oggetto  all;  mie  Leggi  il  Mondo.  Operib. 

Non  è quella  la  pompa  di  Panigaro'ar  Non  è quello  i!  foltegno  Ambf. 
della  Monarchia  Pontificia, che  habbia  ridotto  l'otto  il  fuoDo- 
minioil  meglio  della  Terra?  Non  è il  Dtvm  Culto  dèi  Frate,  che, 
albo  dire,  ha  fatto  il  t_Mondo  foggetto  alle  fue  Leggi  ? Non  dice  Egli  che 
la  lua  Cbtefn  comprenda  tre  parti  del  CMondo  poco  meno  che  intiere  ? 

Se  per  quello  è vera  la  Religione  di  Roma,  per  la  medema  ra- 
gione, non  fi  poteva  dannare  l'Idolatria  della  medema.  11  Ca- 
puccino  non  vuole,  che  la  vera  Religione  fia  un  Contrafegno' 
della  vera  Chiela,  perche  Tutti  dicono  d’haverla.  Mà  perche 
vanta  Egli Teftcnfione della  lua  Chiefa,  come  un  Contrafegno 
della  di  Lei  Verità  , mercè  che  la  vantavano  anco  i Pagani? 

La  vantavano  gli  Arriani,ditiùfi  per  tutta  laCrillianità.  Por  Turfel.  t 
jitanafio  jelo.Jfò  per  dire , la  Ri  hgione  Cattolica  fi  confetto,  dice  il  Gicfui- 

taTorlclini.  Siche  gli  Arriani  inondavano  poco  meno  che  pag'1 
rUnivcrlò  , & havevano  l’ellenfione  della. Chiefa  di  Pàniga- 
rola.  Quella  pejle  dell'  simuni/mo  fi  dilato  per  tutto  il  Mondo , dice  il  ‘J**  PM5- 
ricordatoTorlclini.  3.  Se  hor*  è vera  la  Chiefa  Romana,  per-  ,t4‘ 
che  ha  valli  i fuoi  Confini,  come  farà  Ella  vera  quando  lihave- 
rà  fcarfi?  Come  farà  Ella  Cattolica,quandó  il  chimerico  Anti- 
crillo  de’  Frati  fconvolgerà  tutto  il  Sillema  della  Religione, 
e ridurrà  ad  un  piccolo  numero  gli  di  Lei  Figli? 

X I 11.  4.  Il  Giefuita  Segneri  contraeree  apertamente  a 
Giefu.  Giefu  dice  che  la  fua  Chiefa  fia  uha  putu>ia  gngge  : Et  il  Lugix.ii. 
Gieluitadice  chela  fua  Chiefa  fia  una  gran  Gregge  > vada,  ampia, 
diifùla per  il  Mondo.  Non  hà  dunque  la  Chiefa  di  Giefu  il  li- 

ncamen- 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Velia  pretefa  Novità  della  Dottrina  IZjf  smata, 
dove  fi  tratta  ancora  della  Succe fsior.e  de'  V efeovi . 


Efame  di  quell § ne  fcrive  il  Segue  ri  al  Cap.  XX. 

IN  quefto  Capitolo  è occupato  il  Padre  Segneri,  in  voler  pr<v- 
vare  la  Novità  della  Doctriua  di  Lutero,  • Calvino  ,&  indi 
arguirne  la  falsità.  Verifiìmi  pocno  dirli  li  Adèrti  del  Giefui- 
ta:  Ch t?  innovare  in  materia  di  Religione  * rtbtllarfi  Che  a formati  un 
proceffo  a qualunque  Setta,  baflt  far  chiaro  cht  fia  nuova  al  Mondo,  VC“ 
riflìma  parimente  può  dirfi  una  Sentenza  di  Tcrtuliano:  Tmul. 

£’  vero  quell»  xht'fu  il  primo  ; fu  il  primo  quello  cht  fu  da  principio  \fu  da 
principio  qu.llo  che  provenne  dagli  Apojlolt.  Qua  Padre  Gitluital  1 
Paragoniamo  fpadìonatamente  a quello,  ambe  le  Religioni, e 
ci  larà  evidentidìmo,  quale  fia  l’Antica  , e quale  fia  la  Nuova. 

Sia  la  Ribelle  , la  Settaria  quella  che  hij  innovato  cofa  che  fia 
nella  Religione. 

1 1.  1!  Giefuita  grida  che  i Protellanti  fono  Novatori : eh* 

gli  fa  tanto  propria  la  Novità,  che  ne  compone  loro  anche  il  nome  : Che 
cbnmano  la  loro  Dottrina  un  nuovo  Evangelio.  Rilpolla  i.  Novatori  Ne  nimti 

fono  iGicfuiti,  e nò  i Protettami.  Siete  Novatori  voi®  ìefui  R*J^; 
ti,  fpacciati  tali  da  Dottori  della  vodracomnaunione.  E*  nuo-  verfita/i* 
va  lavollra  Società,  eretta  contro  un  Canone  del  Concilio  La-  Ecdefiam 
teranefe , rcnutofi  fotto  Innocenzo  111.:  ostccioche  la  troppo  prau. 
dt  diverfità  delle  Religioni  non  induca  confa  fone  nella  Chiefa,  divietiamo  che  fufionem, 
ninno  tenti  nelC aventre,  d’introdurre  una  nuova  Religione.  Nuova  è la  ^,njÌjb^. 
voftra  Dottrina  , che  promulga  una  nuova  Morale,  mai  prò-  ne 
mulgata  dagl’ Apofioli, come  proverò  doppo.  Voi  fletei  No- 
vatori  , c già  fi  fpacciava  per  il  Mondo  Criftiano  un  Libro  novamR*- 
d«  voftriGianfenifti,  col  Titolo:  sfntiquttatù  d*  Novitate  viBona.  jigionen» 

CL  Di  voi  mduclt* 
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Ceofur*10  v°ì  fi  dice,  che  fiate  entrati  gli  ultimi  nella  Chiefa,  e vogliate  effere  è 
pag.318.6c  primi:  Che  fiate  Novatori  in  quefto  & m altro.  E dunque  per  voi  li 
torL^unt  nom®  di  Novatori,  c non  occorre  che  k>  mettiate  fu  la  tcfla  de* 
in  diislua  Protettami.  Fu  tanti  Secoli  fenza  quella  nuova  Società  la 
in  hoc  Chiefa,  più  felice  ne*  luoi  ultimi  anni  le  non  folle  eretta.  Vna 
Raderai-  S°ct*tà  pericolo  fa  ne  gC  affari  della  Fede,  che  perturba  la  pace  de  Ila  Chiefa: 
birurSoci-  Chefoverte  la  "Religione  Monafiica , C5  è piu  in  dfir untone  che  in  edifica - 
zjonc.  Con  quelli  colori  la  depinfc  al  vìvo  il  Parlamento  di 
Pariggi,già  l'Anno  1594..  agli  20.  di  Dccembre  : IGiefuitifono  corret- 
tori della  òiovm'ù,  perturbatoti  della  ''Pace  publtca,  menici  del  Re,  come  del 

Regno.  Tentò  quelta  nuova  Società,  dodcci  anni  doppo  d' effe- 
re  eretta  d’annidarfi  ìnlnghelccrrar  Mail  Cardinale  Polo  con- 
figliò a’ lnglc  fi,  dì  non  ammettere  quelli  nuovi  Uccelli  nel  loro 
Patfe.  Eccoti  oCrillianità  i veri  Novatori  1 

1 1 !'.  Come  prova  il  Giefuita , che  Lutero  e Calvino  chia- 
mavano la  loro  Dottrina  un  Iffuovo  Evangelio  ? Perche  non  verifi- 
ca Egli  quello  che  divolga  per  tutta  l'Italia, con  qualche  Sen- 
tenza fuori  de’  loro  Scritti,  cnc  fono  in  gran  numero?  Vaglia 
quà  la  Regola  di  Panigarola  : Perche  non  Allegano  i luoghi , ove  noi 
f infogniamo}  Che  penla  mai  il  Padre  Segneri  ? Forfi  che  la  nollra 
Religione  fia  come  il  Nuovo  Evangeli  de  Frati , publicato  nel 
Secolo  decimoterzo  ?•  Contiene  quello  Nuovo  Evangelio  Bc- 
flemmie  apertilfime:  che  laDottrtna  dell'  abbate  Joachtm  (or monta 
in  eccellenza  la'Dottrma  di  Cu  fio  : Che  /’  Evangelio  di  Crifio  non  e /’ Evange- 
lio del  Regno  : Che  l E vangeho  di  Crifio  sarà  abr  ogato  : Che  non  pu  0 c on durre 
ti  per  fanone  : Che  fi  salveranno  1 Giudei,  abenche  dimorino  nel  Giudaijmo. 

r£a!nH&  ^Ili-Articoli  per  verità  ! Ftì  quello  Nuovo  Evangelio  confuta-  - 
A^i  in  ‘ to da* Dottori  di  Pariggi, in  un  Scritto  intitolato:  De pencuiùno- 
vtITtmorHmi  tcrHporuw.  E per  premio  delle  loro  fatiche, hebbero 
4t  Amici ° que’ Dottori  una  rigorola  cenfurada  Alcfiàndro  Papa  IV.  Fu 
publicamente  facrincato  alle  fiamme  il  loro  Scritto;  11  Nome 
di  Nuovo  Evangelio  non  confa  alla  Dottrina  di  Lutero  , c di 
Calvino, i quali  non  hanno  innovato  cofa  che  Pianella  Religio- 
ne di  Crifio  Anzi  per  haver  quella  colla  purità,  che  have- 
va  quando  uscì  dalle  mani  dcgl’Apottoii,  hanno  abrogate  le 
Novità  Fratclehe , introdotte  da  tempo  in  tempo  nella  Chiefa 
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Non  tentò  Lutero  d*  annunziare  un*  Evangelio  Nuovo,  nè  d’ab- 
bolirc  Amico  il  Culto  Divino:  Ma  fol  di  redimirgli  la  prifiina 
purità,  levandone  le  Innovazioni  degli  Uomini.  Cosi  fi  fpie-  in  tomo  «. 
gava  Lutero  , ben  longhi  da  nominare  la  fua  Dottrina  un  wjttenb. 

•Khovo  Evtngtlto.  6 _ 

1 V.  Al  dire  del  Giefuita,  fecero i Riformatori  come  Feto», 
te, guidando  tl  Carro  contro  il  divieto  jpater no.  Vuol  dire  con  il  Cardi- 
nale Spinola  eh  z h abbino  la fc tata  C obbedienza  alla  loro  vera  Maire  ,prr  InKpift.ai 
sfogo  di  rPa(fioni  non  mortificate  : Che  fiano  fiati  ribelli:  Che  habbi-  Lucccafe** 
no  feoperta  la  Vergogna  della  Chicfa  Romana;  Che  habbino 
riformato  fen za  il  di  lei  Ordine.  Rifpofta.  i.  Suppóne  ardi- 
tamente il  Segneri,  che  lafuaChiefa  Romana  fia  la  Madre  di 
tutte  le  Altre.  Et  io  gli  prederò  fede  quando  havrà  provato, 
che  una  Figlia  fia  più  vecchia  della  Madre  * Che  quella  fia  Ma- 
dre di  quella.  La  Chicfa  di  Roma  fu  pofteriorc  allaGierofoli- 
mita  na , all*  Antiochena  & ad  Altre  che  potrei  nominare.  La 
Chicfa  di  Cefarca  di  Cappadocia  portava  il  nome  d’  Antìcbìffimai  Gregor. 

tome  quella  che  fu  da  principio  la  <jMadre  quaft  di  tutte  le  Chiefe,  riguardata  Nazianz. 
da  tutti  come  tl  centro . Et  hor’  ambifee  la  Romana  fola  quefto  Epift‘ 

Nome.  i.  lo  rifpondo  co’  Sig.  Lucchefi  fiabiliti  in  Gène  va,  NeiieCo*. 
che  havendofi  accorti  gli  Riformatori  del  malgoverno  della 
Chielà  Romana, e de’ guadi  alimenti  che  fommmiftrava  a* Fi  ter.a’Luc- 
gliuoli,  fi  trovorono  in  obligodi  darne  avifo  alla  Criftianità. 

Chi  vuol’  obbedire  ad  una  Madre  Quando  è ribelle  ì Quando  c 1 * 
adultera  e fà adulterare  le  fue  Figlie  ? Avertita  la  Chicfa  Ro- 
mana della  fede  mancata  al  fuo  Spofo,  con  ferviti  e far  fèrvire  ‘ 

« qut' che  di  natura  non  fono  Dei , fi  è ofiinata  nella  fua  ribellione. 

Ella  hà  cominciato  a lanciare  Interdetti  contro  coloro  che  1*  e- 
fortavano  a levar  yia  le  fue  fornicazioni.  Ella  per  cuoprircla 
fua  vergognala  cominciato  a gridare,  Io  fono  Infallibile. 

V.  Che  Riformatori  fono  eglino  , dice  il  Giefuita  ? 2V  cojtumi? 

A7}  certamente, perche  la  loro  Dottrina  getta  a terra  la  Torre  delle  Uirtu,anz.i 
ne  sballa  i fondamenti  per  l*  aria. Adunque  fono  Riformatore  degl ’ Artico- 
li ? Alà  la  Religione  di  Cnflo  non  pub  riformarli . Che  povero  Dilem- 
ma è quello  ? Egli  dice  che  la  Religione  di  Chrifio  non  hà  bi- 
fogno  di  Riformazione.  E chi  non  lo  sà  ì Se  fola  la  Dottrina 
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di  Giefu  havtfTc  fatto  il  comporto  dalla  Religione  di  Roma,  ne 
farebbe  Rata  temeraria,  anzi  empia  la  Riformai  Non  ei  vole- 
va che  un’Abbate  Joachim  per  intraprenderla.  I noftri  Ri- 
formatori non  hanno  riformata  la  Religione  di  Crifto  , mà 
quantità  di  Dogmi  Nuovi  che  la  sbai  za  vano  per  l’aria.  So  an*  » 
COra  io  che  Ìl  Reame  di  Crtfio  è eterno , e che  ha  da  firn  oltre  ogni  nitro  Re- 
ame. Mà  che  fa  quello  per  1*  Infallibilità  di  Roma,  o contro  la  j 

Riforma?  Ochenàil  Reame  di  Crifio  da  fare  colla  Monarchia 
del  Papa?  Quello  è Spirituale,  quella ètemporalc;  Quello  non 
è di  quello  Mondo,  quella  è di  qucAo  Mondo  -,  Quello  era  len- 
za ricchezze,  lenza  pompa,  lenza  Corone  d*  oro  , quella  ha*  i\ 
quanto  può  edere  di  più  pompofo  fu  la  Terra,  c lì  porta  fo- 
pra  i più  Augurti  Reami.  Il  Regno  di  frìflo  è eterno, dunque  non 
hàbifogno  ai  Riforma  la  Chielà  Romana, è la  più  fciocca  Illa- 
zione del  Mondo.  Tutta  quella  Machina  Gicfuitica  11  fonda 
fopraun  fondamentofallò,che  nella  fola  Comunione  di  Roma 
fia  rinfcrratoil  Reame  diCriflo.  Di  più, quali  fono  quclleVirtu, 
sbalzate  per  Paria  da’Riformatori  ? La  Giuflizia  ? La  Carità?  La  *»( 
Calhtà?  Hanno  EHI  prom  elio  il  Paradilò  a Malviventi?  Sono 
dunque  del  tutto  lenza  Virtù  i loro  Seguaci  ? Mà  vuol  dire  il 
Giefuica  che  habbiamo  tolti  alla  Chicla  1 Digiuni,  le  A flincn-  ji, 
ze,  le  Macerazioni , il  Celibato.  Non  è vero  che  i Riformato- 
ri habbiano  tolti  alia  Chielà i veri  Digiuni  , fondati  nella  Paro-  ^ 
la  di  Dio,  c pratticaci  da’ Santi  d'ambi  1 Teftamenti.  Erti  barn  , 
no  fol  dannati  i Superftiziofi  > e ridicoli,  trovati  dagli  Uomini,  <. 

con  una  invenzione  nuova  d’artenerfi  dalla  carne,  e poi  dillcn- 
dere  la  Pancia  con  pefei  Scaltre  delizie.  Non  è vero  che  i Ri- 
formatori habbiano  tolto  illa  Chiefa  il  Celibato.  Elfi  l’hanno  > 
encomiato,  lafciando  però  alla  Chiefa  quanto  le  fù  conce  Ho  da 
Dio,  & ad  ogni  uno  che  non  hà  il  dono  della  continenza,  li- 
bertà di  pigliar  Moglie  , ad  effetto  difugirc  la  fornicazione. 
Sono  i Gicluiti  , che  sbalzano  per  P aria  i fondamenti  dèl- 
’ le  Virtù  , e maflime  della  Callita  , con  dire:  che  fia  delitto  più 

enorme  in  un  Sacerdote  figliar  moglie , che  bavere  in  r yr.  una  Concubi - 
• na  : Che  la  Sodomia  non  tanfi  irregolaritàyben  itti  Matrimonio.  De*  Di- 
giuni, del  Celibato , e della  Morale  de  Gicfuiti,  parleremo  nel  \ 

liio  luogo.  VI. 
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3 V 1.  11  Scgneri  viene  con  un*  altro  Dilemma  : O queft# 

04  %thgtone  Riformerà  e ptu  antica  de*  fuoi  Promulgatoti , § non  è piu  antica* 

>.  Sitila  9 più  antica*»  oh  è dunque  la  Chic  fa  dt  Chrtfto , perette  he  dt  una  talt  . 

3 Riformationt  non  fi  hebbe  ne*  preteriti  Secoli  alcun  Sentore  &c,  Rimane  dun - 

quotckefiapofltrtofedt  tempo  aia  vita  de*  propri  tutori,  Rifporta.  La 
il)  Religione  Riformata  è ficura mente  più  antica  di  Lutero  e 
oi  Calvino.  Quanto  a quelli  Riformatori, concedo  al  Gicluita, 
chcfiano  nati  hterit  altro.  Quanto  poi  alla  Religione  Riforma- 
ta, fono  dieci  fette  Secoli,  che  fù  promulgata  dagli  A portoli,  e 
i}  figillara  col  Sangue  de’  primi  Martiri.  La  Parola  di  Dio,  come 
: 3 la  più  ficura  Antichità , prova  demoftrativamentc,  che  non  fia^ 

Jj  novizia  la  mia  Religione.  Nimicirtìmi  delle  Novità  i Rifor- 
s maton  , rigettorono  nuovo  il  mefcuglio  delle  Tradizioni  di' 

Roma,  attenendofi  ibi  a quello  era  ufeito  dalia  bocca  di  Dio,  c 
< provenuto  dalle  Penne  dcgrAportoli.iGli  Averfarj  s’ affaccia» 
no  antiche  come  le  Stelle,  le  loro  innovazioni,  perche  furono 
> introdotte  da’ Papi  avanti  qualche  Secoli.  jMà  nel  principio  no* 
tra  cofi.  < Rilpetto  a’Farifei , era  cortume  antico  fepararfi  dal!a; 

J MogIie,e  darle  il  Libello  del  ripudio.  Ma  querto  era  novizio,- 
rifpetto  alla  prima  Inftituzionc  del  Matrimonio.  Quindi  di- 
ceva Crifto  : l^i  prtnapio  non  era  cofi.  Agli  Gicfuiti  lembrano* 
antiche  le  loro  Tradizioni,  che  io  impugno.  . Mà  le  fono  anti- 
che  rifpetto  a Noi, fono  tutta  via  novelle,  rifpetto  a gl’ A portoli. 

Nel  principio  non  ora  cefi.  Conviene  andare  alia  prima  lorgentc,. 
fc  vuole  fapcrfi , quale  Religione  ria  antica  , c quale  ha  no- 
vella. 

VII.  Di  piu  , pretende  il  Gicfuita,  che  la  Religione  Ri- 
formata non  ria  la  Religione  di  Crirto,  poiché  non  le  n*  hebbe 
alcun  Sentore  ne' preteriti  Secoli.  Querto  èun  quiflto  irtorico,  quale 
publica  difpcrata  la  caufa  della  Parte  Averla.  Perche  non  at- 
tenerli alla  Scrittura  S.,  il  vero  c ficuro  paragone  delle  RelU 
gioni?  Ci  dimandano  ìnceflancementei  Frati:  Dove  fù  la  vo- 
Stra  Chicfa  avanti  la  Riformazione?  OCalvtmJh  ( efclama  Pa-  Left.j.foU 
nigarola  ) che  fate  ì ' Mi  pare  c[  havtr  finttto  dire , che  h avete  un  certo 
,f;  Be/a , e innanzi  Fare  Ho  , e poi  che  /ignita  ? Shime  , già  e finita  la- linea. 

\ £ tu  Panigarola  che  fai?  Dove  era  la  tua  Chiefà  ne’ (più  puri 
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Secoli?  Quando  non  era  nè  Papa,  nè  Papato:  Quando  non  fi 
parlava  di  Cardinali,  Capuccini,Giefuici,&  altri  più  confpicui 
Soggetti  della  tua  Communionc  : Quando  non  fi  parlava  fc 
non  d’un  Culto  dovuto  a Diofolo,  d’un  lolo  Mediatore  Giefu 
Grido,  d’ un  £òl  Sacrificio  per  i peccati,  cioè  quello  della  Croce. 
Dove  era  la  tuaChiclà,durantii  Sci  fini  de’ tuoi  Papi?  Io  h<>  fa- 
tuo dire , che  havevatctal  volta  un  Papa  in  Roma,  Uno  in  Avig~ 
none , & un  Terzo  in  un’altra  Città  d’  Italia.  Dov’  era  all*  ora 
la  tua  Chielà  , che  vanta  un  lol  Capo  vifibilc  in  Terra?  Qual 
Papa  era  il  Legittimo?  Quale  l’Arbitro  ficuro?  Quale  auten- 
ticava i Miracoli  ?Quale  approvava  le  Profezie  ?Qua le  canoni- 
zava  i Santi  ? Voi  pompeggiate  colla  fuccclTìonc  de’  vollri 
Vefcovi  : Voi  ne  tirate  la  linea  in  fin  a Lini,  a Clementi,*  Putti, 

Màè  vana  tutta  quella  Pompa,  le  non  moftratc,che  i moderni 
..  r Vefcovi  di  Roma  habbiano  la  Dottrina  de’  Ltm>  de  CUment^e 
Libi.de  di  Putrì,  Qua  è lo  punto  Padre  Franccfco!  A 'oh  hanno  I Sndit* 

premierà.  ^ Pietro  coloro  % che  non  hanno  la  Fede  dt  Pietro, 

cap. 6,  vjj \:  Conviene  efponere  al  Lettore , Documenti  chia- 

riflìmi  della  peffima  Fede  di  Panigarola.  Calvino  dice  : 

Videlnftit.  ?{*rra»o  quanto  flimorono  quefta  (uccellane  Ireneo,  Ttrtnliano,  Origene, 

L»'b  4 Cap.  jigojtino,  & Altri,  Quello  cfpuone  Calvino  come  un*  oggezio- 
ìett  ? fbi  na  de'  Prelati  d*  R°ma*  Et  il  Capuccino  propuone  le  Parole 
*/.c  ’ di  Calvino  lacere,  ne  leva  la  voce  narrano , ne  fai  fi  fica  il  fenfo,  e 
trasforma  un'oggezione  in  una  confezione.  Quali  che  Cal- 
vino con  feda  tic,  che  agiudizio  dcgl’antichi  Padri  fia  la  Suc- 
cclìione  un*  Argomento  certillìmo  della  verità  della  Chiefa. 
Calvino  dice,  che  fia  frivolo  quello  Argomento  de’  Dottori  di 
Roma.  Il  Capucino  lo  fà  dire,  che  fia  frivolo  1’  Argomento 
ded’antichi  Padri , e che  tutti  s’inganna  vano, & efclama  contro 
Calvino, come  contro  un*  ingannatore,  un’infame,  un  fprcz- 
zatorc  di  que*  fanti  Dottori.  Calvino  convince  di  fallita  il  Ca- 
Ibidem  §.  puccino,  e publica  la  fua  Innocenza  con  dire  : A 7on  era  f inten- 
z.tone  di  que'  Santi  Dottori , quali  fai '[amenti  ci  oppongono,  provare  che  [offerì 
' Chteft  ovunque  (ì [accedevano  i rejcoviy&c.  E*  quello  burlarli  de  San- 

ti Padri  ? E’ quello  confellàrc,  che  a giudizio  de*  Padri,  fia  la 
SucccAIone  de  Vefcovi  un*  Argomento  ccrtifiimo  della  Ve- 
rità K 
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DELLA  DOTTRINA,&c  CAP  XI.  12/ 

rità  della  Chiefa  ì E che  più  ? Calvino  dice  : Perche  non  citano  Ibi<jen| 
t Africani'  Egitto  , I*  Asia  tutta  , ove  è ceffata  de ’ Pefcovs  la  Sue * Scct.i, 
ceffone,  E fobico  doppo  : Che  fé  io  gli  oppongo  la  Grecia  l lo  li  dimando 
dm  novo  > perche  dicano  che  non  fta  più  fhiefa  preffo  a * Greci , quale  hanno 
fimpre  havuta  non  interrotta  la  Succeffione  de ’ Pefcovt,  ejuale , a giudizio  lo- 
ro, e Piente  a guardiana,  e confervatrice  della  Chiefa  f 11  buon  Padre  Fran  • *• 

ccfco  piglia  la  prima  propofizione, corre  nell' Africa, in  fgit-  °’Ì3' 
co, nell’  Afia,e  ne  va  clifiillando  un*  Argomento  in  fuo  favore. 

Et  in  mentre  difìlmula  Egli  Infeconda  Propofizione,  quafi  che 
non  la  vedelì'e  del  tutto.  L’ Argomento  di  Calvino  è invitto,  c 
vuoi  dire:  Se  non  è Chiefa  vera  nell*  Africa,  nell*  Alia, & in  E- 
gitto,  perche  ci  è celiata  la  Succeflìonc  de’  Vefcovi , biiogna  per 
la  ragione  de’  contrapofti , che  fia  vera  Chiefa  nella  Grecia,  ove 
fi  èconfcrvata  non  interro  ca  l’acccnnara  Succcflìone. 

I X 1 Padri  antichi  fi  facevano  innanzi  colla  Succcflìone 
de*  Vefcovi , chi  lo  nega  ? Ma  Efii  1*  intendevano  unita  «olla 
Succcflìone  della  Dottrina.  Quello  fpìcca  chianfTìmo  nell 
Luogo  d Ireneo  , addotto  dal  Frate.  Infogna  il  S.  Vefcovo, 
che  non  fu  promulgatoda  gl’Apoftoli  il  Dogma  di  Valentino, 
mere  è che  tutti  i Vcicovi,  Succeffori  dcgl’Apoftoli,  hanno  infc-  ireraus 
gnato  un  Dogma  contrario.  Di  più  dice  S.  Ireneo  : Ihfigna  oh- 
btdire  a Vescovi,  quali  hanno  dagli  Apoftottla  Succeffone , e con  la  Succejfio- 
ne  del  PefcovatOy  hanno  ricevuto , fecondo  il  beneplacito  del  Padre , un  dono 
certo  di  Penta.  E doppo  : ’Bnogna  attemrfì  a quitti,  i quali  come  bah- 
btamo  detto  eltnanzs,  cufìodifcono  la  Dottrina  df gli  ApofloU . CofiTertU- 
liano  citato  da  Panigarola, doppo  d’  haver  detto:  OMoftnno  le  cas*edii*<èc 
Origini  delle  toro  Chitjete  It  Ordini  de  loro  Pefcovi , aggiunge:  Quantun • confinxc- 
que  lo  facciano,  ciò  non  g't giova  nulla,  lmperoche  la  Dottrina  loro  compa-  pVoiiiiovc- 
rata  con  C Apoftohca,  dira  dalla  divtrfitd  e contrarietà  fna  , dt  non  havne  bunt. 

un  u4poftolo  per)  tutore.  Cofi  S.  Gregorio  Nazianzeno  lravendo 
parlato  di  S.  Acanafio  , Succcffore  di  S.  Marco  nella  Catedra  «omm 
A lcflandrina,  dice  : E partecipe  del  medemo  Irono  chi  profjfa  la  mede . 
ma  Dottrina  detta  Fede.  Ma  chi  abbraccia  una  Fede  contraria,  è da  tenere  parata, ex 
per  Avertano, quantunque  fia (u  l m demolrono.O  come  è fallace  laSuC-  distate 

cc/Tione  de*  Vefcovi!  CajafaeraSucceflored’Arone,e  pure  era  *«awfua 

nna  rt°nun- 

— ■■■  ■ — tiabit,  nc- 

que Apouoli  alicujua  authoris  eflc  potcft,dcc.  Ciicg.  Naaiaiu.  in  Orai,  de  Attuoafio.  / 
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UDa  Sinagoga  di  Satana  la  Chiefa  Giudaica , che  haveva  quello 
per  Pontefice.  Quello  è un’Argomento  di  Calvino,  che  retta 
invitto  per  il  filcnzio  di  Panigarola , il  quale  non  ha  havuto  ar- 
dimento d'  attaccarlo.  Paolo  Samoiateno  Erefiarca  fù  Suc- 
jccllore  degl’  Apoltoli  nella  Catedra  d’ Antiochia.  Ncftorio,# 
Macedonio  furono  foltiruiri  a S.  Andrea  nella  Ch  efaCoftanti- 
nopolitana,  e pure  infegna  vano  una  Dottrina  pclhlcntiflìma. 
Panigarola  dice  i Tuoi  Vefcovi  di  Roma  SuccclTori  de’  Lini* 
4c‘ Clementi,  de’ Pietri.  Ma  tutto  quello  è niente.  Atbil  prò' 
mov*bù  Francifct!  Nulla  ti  gioVa  la  tua  longa  linea , fé  non  fai 
vedere, che  iltuoPapahabbia  confervata  invariata  la  Dottrina 
B<lUr  lìh.  di S. Pietro.  A Panigarola  , il  quale  vuole  che  la  Suceelfione 
Eid*i°cldc’ Vefcovi  fia  un’indizio  certilfimo  della  verità  della  Chiefa, 
Non  col- oppongo  io  Bellarmino,  che  dice:  Non  èconfrgncnt.a  neieffana.ck e 

Suo'ihi^4  4 Lhlt^ ovt  e l*  s*ut(fl0nt-  Apri  li  occhi  o ingannata'ltaiik , • 
elle  Ecde-mita  UQa  vo^ta  1*  forza  della  Verità! 
rìamu  ili  e a X-  Volendo  gli  Antichi  dimollrare  la  vera  Chiefa  per 

la  Succellione  de’  Vefcovi  , non  'afono  ( dice  Panigarola  ) ùi 

Lea.j.lol.  Cfri  a/ljt  ptr  tuttt  jf  r£)toctfì  cam(  Calvino,  ma  fi  fono  contentati  dt  trovar- 
la a Roma  f*c.  Cime  isjgoftmo,  Ter  tali  ano  beni  he  offrii  ani.  Rif 

polla  S.  Ireneo, come  fi  accenna  altrove,  andava  cercandola 
Succettìone  de’ Vefcovi  nelle  Chicle  Apollolichc  ; Nella  Ro- 
mana, nella  Smirnefc,  nell’  Efefina.  Sant’  A go/li’no, addotto 
dall'  Averfario  lènza  la  nota  del  Libro  e del  Capo,  cercava  la 
XfvTi  7 Succcifionc  non  folamente  nella  Chiefa  Romana,  mà  ancora  in 
lib.i  contr.  quella  di  Gicruaalemme.in  cui  ( come  die z)  ledeva giàGraomo , fj 
Lìter.Peti-  leoggifiede  gt»annì.  -Oflervatc  per  amor  di  Dio  o Lettori,  il  fon- 
ijìiu  cjp,5i  damento  dt  Ila  Te  elogia  di  quello  Minor  olfcrvante.  Egli  di- 
ce che  gli  Antichi  li  cementavano  di  trovare  la  SucceBuine  a 
Roma , adducendonc  Tertuhano.  E pure  Tcituhano  la  ccr- 
(oi^t  'ad*  Cava  nc^c  chuit  licite.  Eccone  la  Sentenza  ; Per  carré  Eccita 
■Jixret.  Apofio/tcas , aond  cjftM  ipfa  adirne  Cathedra  Aoafiolornm  (hu  locìt  pra- 

jf.  fidtntti r.  Edoppo:  Proximèefi ubi  sh haja  , habei  flrinthnm.  Sino» 

tongees  a Macedonia , habes  ‘Philippos,  habes  Theffalomcenfes.  Si  potei  m A- 
fiam  tendere.  Uba  Ephefim.  Si  aule m Italia  adjaces , habot  Romam , onde 
nebii  qaojMe  authoruat  prafio  e fi.  Cioè  : Corri  per  le  Cbtefie  Apostoliche, 
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DELLA  DOTTRINA, &c  CAP.XI.  129 

preffo  delle  (fanti  fi  fic  de  falli  (ut idre  degl  Apofloìi  ni  loro  luoghi:  Se  fei  vi- 
cino aff  Acaja , hai  Corinto  : fc  non  sei  lontano  dalla  Cfaacedonta,  hai  la  Chic- 
fa  de  Fitipp'fì  , 0 de'  Teff alo  aieejt  : Se  puoi  andar  nell'  si  fi  a , haiEftto  : 
fé  set  preffo  dtlC  Italia , hai  Roma  , da  dove  ancora  habbiamo  pronta  un  in- 
tenta. Panigarola  sbrana  quella  Sentenza  , e prefenrandone 
Ibi  la  cella  eia  coda  lenzail  reltodel  Cofpo,  fàdireTertuh'ano: 

't’ercurre  Eie  e fiat  jdpofiolicat.  E quivi  a poco  : Habu  Romani,  unde  no- 
bit  <jmo(]hc  authoritM  prafio  efl , &c.  Hai  Roma  fi  : Ma  e Corinto 
nell’ Acaja?  Filippi  eTeflalonica  nella  Macedonia?  EfcfonelL’ 

Alia  ? E quelle  Chic  fé  Apollolichc,  preferite  alla  Romana? 

Perche  le  cuoprc  il  Monaco  con  un  maligno  filenzio?  Perche 
tace  Egli  il  Libro  & il  Capitolo,  di  dove  nà  pefeata  la  sbranata 
Sentenza:  Aecioche riefea  fe non impoflìbile,aImeno difficile 
al  Lettore , il  difiinganarfi  con  cercare  la  Verità  nelle  Carte 
di  Tertuliano.  Non  è dunque  vero, che  gli  Antichi  li  conten- 
tavano di  trovare  la  Succelfione  de’  Vefcovi,  a R orna.  Effi  la 
cercavano  nelle  Chiefe  Apollolichc,  pari  alla  Romana.  Et  io 
(congiuro  i Lettori  a terminare,  mà  fpalìionatamcnce  , qua- 
le fia  l’ Ingannatore  -,  Gioanni  Calvino  , o Francefco  il  Ca- 
puccino  ? 

XI.  Dove  era,  dicono  i Frati, la  vollraChiefa  innanzi  la 
Riformazione?  lo^ii  rifpondo,che  era  nella Chicla  Romana 
moderna, come  que  zooo.erano  nella  Chicfa  IfracUcica,  che  ido- 
latrava. lo  dico  che  la  vera  Chiefa  fi  conlèrvò  ne'  Valdefi, 

Albigelì , lilliti,  berlagliati  da’  Pontefici.  De  Valdcli  confefi  Keyiwr. 
fanogli  Avcrfarjjche  furono  nel  tempo  di  Silvellro,  anzi  che 
hebbero  principio  nel  tempo  degli  Apolidi  : Che  havevano  denC 
grande  apparenza  di  Pietà:  Che  credevano  bene  di  Dio,  e di 
tutti  gli  Articoli  della  Fede:  Che  lol  beltemmiavano  la  Chiefa 
Romana:  Che  erano  di ffufi  per tucto.  Gli  Ufiiti,  come  atte- 
lla  Enea  Silvio,  havevano  Radunanze , che  afccndevano  al  nu  bXhi.1  * 
, mero  di  quaranta  mille  Anime.  Per  non  dire  hora  della  Chie- 
fa Greca,  più  pura  della  Latina.  Quanti  Sentori  ponno  trovar- 
li nel  Libro  intitolato , Catalogni  itfttmm  Peritatiti  O quanti , che 
efclamavano  contro  l’Idolatria, edannavanoi  ritinovelli, dan- 
nati pofeia da Zvinglio,  c da  Lutero!  O quanti» che  volevano 

R guarire 


Digitizc 


130 


DELLA  NOVITÀ* 


guarire  BabiIonia,fc  pure  non  foffe  fiata  incurabi  le  ! Indi  è chia- 
ro» qual  calo  debba  fard  delle  maldicenze  dei  Gicfuita,  che  i 
Proteflanti  piu  svergognati  dell 4 Sinagoga  adducono  per  Tejìtmo »/,  Huo- 
mini  mai  cono  fanti  al  Mondo , mai  (apatite.  Come?  Non  fono  dun- 
que riferiti  da  niun’Iftorico  i Valdefi  , e li  Uffici  ì Non  fono 
dunque  conofciuti  al  Mondo,  Gioanni  Viclcf,  Bafilio  di  Gro- 
ninga, Petrarca,  Bertramo, Berengario» & Altri  che  potrei  ad- 
durre in  gran  numero  l Noi  habbiamo  Popoli  infierì,  Concili, 
Tede  coronate  , Carolo  Magno,  Ludovico  Pio,Hugone  Ca- 
per, &c.  &c  Tutti  quelli  impugnorono  prima  di  Calvino  l’Au- 
torità del  Papa,  T Adorazione  delle  lmagini,  la  Communionc 
lòtto  una  fola  fpecie,  il  Purgatorio  > & altri  Errori  di  Roma. 
Quelli  & Altri  fono  tutti  dormienttyinvifìbiiiymat  conofciuti  al <JMou- 
doy  mai  rifentt  da  muri  Iflonzo^  le  è da  credere  al  Gicluita.  Diman- 
di il  Segneri  iSuoi  Antibercngariani,i  luoi  Domioici,i  Puoi  In- 
quifitori  , i Puoi  Carnefici,  quali  meflò  il  coltello  alla  gola  di 
que’  Sentori , li  hanno  tal  volta  forzati  a tacere  la  Verità.  Di- 
mandi i Carceri,  in  cui  furono  fcpolti  vivi;  i Stagni,  i Torren- 
ti,! Mari,  in  cui  furono  Poffocati.  Dimandi  in  fine  i Tiranni 
medemhche  villa  la  di  quelli  invitta  cofianza , divennero  Pro- 
fcflbri  di  quella  Fede,  di  cui  erano  flati  Pcrlccutori. 

XIF  Se  la  Chiela  Riformata,  prolegue  a dire  il  Giesuita, 
è la  vera  Chìefa,A  »e  doveva  bavere  tolto  non  pur  femore , mà  fama  gran- 
de , perche  la  Chiefa  di  Crtjio  doveva  rjfere  fino  da' fuoi\prtnctpj  la  Citta  pofìa 
monte.  Cole  di  tal  tenore  hà  anco  Pamgarola.  Vogliono 
*•  dire  quelli  Padri  : La  vera  Chic  là  è Vi  libile.  La  ChiePa  Rifor- 
mata era  invifibile  inanzi  la  Riformazione  ; Dunque  la  Chiela 
Riformata  non  è la  vera  Chicfa.  Rifpofla.  La  Chiela  di 
Crilto  è vifibile  nelle  Società,  che  la  compongono.  Hor  per- 
dono quelle  il  lorofplcndorc,mafiimc  quando  vengono  im- 
pugnate dagl’  Eretici.  Che  viabilità  haveva  la  Chiefa  nel  tem- 
po d*  Elia  , che  fi  credeva  folo  Profellbrc  del  vero  Culto  ? 
Que7°oo.,  che  non  erano  Idolatri, erano  invifibili  anco3Ì  San- 
Hìeron  m to  Profeta.  Che  vifibilirà  haveva  la  Chiefa  quando  l’Arria- 
maf Luciani fmo  ammorbò  quali  1*  llniverfo?  Totus  Orbi*  ingemute,  & slr:* 
fum uCl  n»m  fe  ej/c  mirat  »s  efl%  Che  fama  grande  poteva  ha  vere  la  Chiela, 
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quando  confifteva  in  duoi  o tre  di  loro  , che  la  componeva- 
no ? Quando  la  Polle  Arriana  haveva  infettati  tutti,  eccettuato 
'Papa  Atanaftoyt  Panino,  come  parla  S Girolamo  ? Che  fama  gran 
de  haverà  la  Chicfa  Romana,  quando  il  fuo  Dankico  Anti- 
crilto  divieterà  ogni  Culto ‘Divino  ? Doveva  perdere  la  Tua  vifibili- 
tà  la  Chieia  nel  tempo  del’  Anticrillo.  Dovevano  cilerc  uc- 
cifi  tutti  quegli,  che  non  havevano  impreffo  il  Carattere  della 
Beftia.  Non  lo  negano  gli  Averfarj:  Ma  vogliono  che  fia  fu- 
turo quello  a Noi  c preterito.  Ambi  i Monachi  fi  fondano 
(òpra  un  Detto  di  Criilo,  mal’  interpretato  : La  Chiefa  è uhm 
Città  pojla  fu  'l  Monte , e non  può  afeonderfi.  Diali  Ufi’  occhiata  al  Te- 
flon farà  chiari  (Timo,  che  Cri  Ito  parla  colà  dell  Uffizio  degli 
Apoltoli  : Fot  fiete  tl  fate  della  terra , &c,  P'si  fitte  la  Luce  del  Mondo . 
La  Città  pojla  (opra  un  \Atontenon  può  e fiere  nafcojta . Quali  che  dicef- 
iè  : Voi  come  ficuati  in  un  pollo  eminente,  farete  cfpolli  alla 
viltà  di  tutti.  Tutti  vi  mireranno  fidamente  nel  volto.  A voi 
Dilcepoli  mei, converrà  portare  la  face  sì  della  Santità  della  vi- 
ta, come  della  Purità  della  Dottrina.  Saranno c di  fomma  edi- 
ficazione, e di  fommo  fcandaloi  vollri  andamenti,  fecondo 
che  faranno  o virtuofi»  o viziofi.  Cofi  interpreta  quello  palio 
S. Girolamo:  Accieche  gli  Apofloltnon fi  nafeondano  per  paura.  11GÌC- 
fuita  Maldonato  1*  incende  dell’  uffizio  degli  Apolidi  : Vna 
Città  non  pub  afeonderfi,  Voi  non  lo  dovete  fare . Difcorriamo  coll  : 
O Crillo  ci  parla  della  Chiefa  Uni vefa le,  o pure  d’ una  Chicfa 
particolare  i Se  ci  parla  della  Chiefa  Uni verfale,  quella  è invi- 
abile. Noi  confettiamo  di  crederla  nel  Simbolo.  LaFedeèuna 
ditno [trattone  delle  cofe,  che  non  fi  veggono,  dice  Paolo  Santo.  Se  poi 
Crillo  ci  parla  d*  una  Chiefa  particolare,  può  quella  non  fola- 
mente  eccliflàrfi,  o divenire  invifibilc,  mà  ancora  apollatare 
del  tutto.  Lo  dice  ad  alta  voce  la  caduta  di  tante  Chiefe  del 
Levante,  cambiate  in  Mofchcc  de’ Turchi.  Panigarola  cita  il 
Salmo  19.  : Sgli  hà  mejjo  nel  Sole  il  fuo  Tabcrnaco'o.  Et  indi  vuol*  in- 
ferire, che  fia  fcmprevifibilcla  Chiefa.  Mà  il  fuo  Argomento 
oltre  che  è allegorico,  fi  fonda  fu  un’Errore  della  fua  Edizio- 
ne vulgata.  Secondo  T Originale  non  è : Sgli  hà  mefio  nel  So - 
le  il  (no  Tabernacolo , mà.  Egli  hà  po/lo  in  Sfi  un  Tabernacolo  al  Sole . 
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Ottervò  l’ Errore  dell’  Edizione  Vulgata  Siilo  Senefe.  Pernon 
dire  di  Pagnino  , e Montano.  11  Profeta  coronato  parla  del 
Sole  come  di  qual  Spolo.  A quello  Spofo  ha  Dio  piantato  un 
Tabernacolo  in  elfi,  cioè  ne  Luminofi  Cieli.  Quindi  è Icaturita 
l’ufanza  degl  Ebrei,  che  ergono  a’ioro  Spolì  un  Tabernacolo, 
fotto  cui  gli  vengono  confcgnatc  le  Spòfe.  Perche  vomita  Pani- 
garola  intiera  la  fua  atra  biJe  contro  Calvino, per  haver  Icritto, 
che  può  perdere  il  fuo  fplendorc  la  Chic  fa  ? Non  dice  anco  S Gi- 
rolamo, che  negl'  ultimi  tempi  meltiphcata  f iniquità, fi  raffredderà  la 
Carità , t lo  fflendore  del  Sole  fi  ritirerà  da  Gierufatemme,  cioè  dalla  Cbiefa  ì 
NondiceaneoS  Agoltino  : Quando*  oscurerà  il  Sole  &c.n on  appa- 
rirà la  Chiesa,  ejfendo  pii*  ddt  usato  crudeli gli  empi  Perfecutorif  Come 
nel  Secolo  di  quello  Padre  apparivano  fulgentiflìtnc le Chiefc 
Crillianc , cofi  adduce  va  Egli  ciò  contro  i Donatilli,  quali  vo- 
levano rinferrata  in  un  cantone  dell’  A frica  la  Chiela  di  Chritto* 
Mà  dovevano  ofcurarfi  quelle  Chiefe  ne'  Secoli  polleriori,  co- 
me SAgollino  lo  prenunzio  colla  Scrittura  fama. 

X 1 1 1 Che  hà  di  piu  il  Gielùita  ? Dal  Divm  Diomfio  fi » al 
me  tifino  'Bernardo  , tutti  t Padri  fecero  a gara  in  e sa 'tare  la  Santità  d'ila 
tran  tergine  Maria  &c.  £ sarà  antica  la  Dottrina  di  Lutero,cbe  oso 

chiamare  ogni  fermatila  eguale  m Santità  alla  Madre  di  Dio  f Odi  Calvi- 
no, rjc.?  Rilpofta.  LcChielè  Riformate  honorano  tutte  que- 
lla gran  Vergine,  come  la  più  benedetta  fra  tutte  leFcmine,. 
Madre  di  Dio,  vafo  d’Elettione,  ornamento  del  fuo  fello,  lem- 
pre  Vergine. collante  pretto  alla  Croce , & hora  gloriosa  nel  Pa- 
radilò.  Se  Lutero  dice,  che  tutti  1 Fedeli  fiano  egualmente 
Giutti  dinanzi  a Dio^ion  è quello  in  vilipendio  della  gran  Ver- 
gine Maria.  Egli  1 intende  della  Santità  di  Gielu  Crifto,  impu- 
tata egualmente  a tutti  i Fedeli.  Rifpetto  a quella  fono  tutti 
eguali-  E tali  come  confetta  Bellarmino  , fono  i fcntimcnti 
de’ Protettami.  Parli  Lutero  medemo:  Jo  non  pojfo  gloriarmi  di 
Chnfio , meno  di  S,  'Pieno , t della  Vergine  CMadre  di  'Dio.  Vero  è thè  S. 
dietro  è nel  Corpo  di  Cnjto,  membro  più  nobile  di  if  nello  io fono  : Ma  Egli  non 
mi  difirezza,  perche  io  fono  umile , e vile, mercè  che  io  fono  membro  del  me- 
di mo  Corpo.  E di  più  dice  Lutero, che  la  gran  Vergine  tra  in  Grazia 
e Doni  tnfigne  su  le  a ire  Ftmttet.  Quello  batta  per  palcfarc  menda- 
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ciffimoil  Giefuita.  Che  maraviglia, fc  Calvino  havefle  mirata 

aualche  macchia  in  quella  Vergine  ? L’  hanno  facto  prima 
i Lui  qualche  Padri.  S.Crifoflomo  l’arguifce  d’ Incredulità 
S.  Ambrofio  ne  dice  : Argnitnr  Mater  quia  adirne  qua  human*  funt  Ambrof.i» 
txigat.  Oltre  a ciò  , dove  la  t*cci*  Calvino  di  Ma'igna  f Do- 
veva  il  Giefuita  autenticare  quello  che  dice  , con  qualche 
Sentenza  di  Calvino,  e nò  fidarli  d’ altri  Scrittori  maligni,  come 
Egli  è. 

XIV.  Come?  Sarà  dunque  Antica  la  tua  Dottrina  Pao- 
lo Segneri?  *Z >*l  ‘Divi*  Dtomfìo  fin  almtltflmo  Bernard* , fecero  a gara 
i Padri  in  efàltare  la  Santità  diGiefu  : In  dirlo  Polo  fenza  Pec- 
cato: In  eltollere  le  prerogative  della  di  lui  Concettione  : In 
publicare  concepuci  nel  Peccato  tutti  gli  Uomini  del  Mondo, 
da  Crifto  Polo  in  poi.  E voi  GiePuiti  publicate  conceputa  fen- 
za Peccato  Originale  la  Vergine,  e ne  follennizate  particolar 
fella.  Mà  Iafciamo  da  banda  il  Divi n Diom/ìo,  & il  mai  fino  Ber - 
nardo  Parliamo  dcgl’Evangelifti  & Apoftoli.  S.  Gioanni  inPegna  Joh.M.fc 
che  Crifto  nominava  la  Madre  : 'Donna.  S.  Paolo  la  nomina  1 
Donna.  S.  Luca  la  nomina  diana  Madre  di  (jiefn.  EfaràAntica  Acì.i.14- 
la  voftra  Dottrina?  E faranno  Antichi  i Nomi,  che  voi  date  a 
quello  Vaio  d'Elettionc?  Voila  chiamate  Stella  deidiare , 'Patta 
e Regina  del  finto,  Madre  di  Grazia , Speranza  de’  Miferi,  'Rifugio  de ’ Pec- 
ertori.  Voi  l’invocate  nell’ hora  della  Morte:  A te  § / nana  uni - jnOffiào 
e A Speranza  dt  Mtftrt,  io  ricorro  pieno  di  fiduzta.  lo  ti  raccomando  hot-  B,eviar> 
gì,  e nell'  hora  della  mia  Morte,  il  Corpo  e l' Anima.  Voi  volete  che  la  Roman. 
Vergine,  come  Madre  comandi  al  Figlio.  Voi  dite  temerario  kl«ar 
chi  noninvoc&}Att\2itotió  pracordtù,  con  tutto  il  cuore.  Voi  in-  Jgu“‘“r 
fegnate,che  Crifto  pregava  i 1 Padre,  confidato  ne’  Meriti  della  ▼ «?•  i«. 
Madre.  11  voftro  Cardinal  Bonaventura  applica  alla  Vergine  vide  Walt, 
quanto  il  Profeta  coronato  dice  del  Salvatore  GiePu  Crifto, & Bonaven- 
adatta  alla  Servente  rhonoredeftinato  unicamente  al  Signore  tur** 
de  Signori.  Per  voftra  Fè  o GiePuiti  I Sono  Antichi  quelli 
Nomi  ? E’forli  Antico  quello  voftro  Culto?  lo  foftengo,che 
non  ne  trovate  vcftigio  nella  Scrirtura  Santa, la  quale  è la  piòli- 
cura  Antichità.  La  Cergme  è honorata  : Mà  nona  è data  per  effete  ad  .. 
trota,  diceva  S.  Epifanio.  E di  piò  : Sia  in  bonore  diaria.  Si  adori  il  hxref,^. 
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Padre,  il  Figliuole,  e lo  Spirito  S.  Aitino  odori  Maria.  Quello  che  la 
Chicia  Cattolica  dannava  negl’  Eretici,  è hcr  Cattolico,  & Ami- 
co a’  Gicluiti.  ; 

X V.  Chi  ha  detto  al  Padre  Segneri , che  Lutero  cafiò  tre 
Evangeli  dal  maledi'  ubrt  Attentili  .<*  Tutto  quello  ha  potuto  ad- 
durli contro  Lutero  nell’  Articolo  de’  Libri  Sacri,  tu  d’ haver  ri-  * ; 
gettata lEpiftoladiSGiacomo-  Quantunque  doppo  le  nella 
ritrattato  , come  diremo  doppo.  Se  Lutero  nomina  Crilto 
Peccatore , lo  fa  in  riguardo  del  Detto  di  S.  Paolo:  ‘Dio  ha  fatto 
peccato  colmi  che  non  ha  comofcimto  peccato.  Crilto  è Peccatore,  nò.  in 
sè,  perche  non  ha  conofcmto  peccato : Mà  in  Noi.havcndolì  incari- 
cato delle  noftre  Colpe.  Balta  per  lpurgarnc  Lutero  un  fuo 
Detto,  citato  dal  Giciuit&(  ut  almi  piacer  eum  non  fic  peccator  ) Crilto 
lolo incaricato  delleColpedel  luo  Popolo, nc  divenne  Vittima 
piaculare.  Niuno,  fe  non  è agitato  dalle  Furie  , dirà  Crilto 
Ladrone,  Adm/tero,  Ajfaffino , Sacrilegi,  Diavolo,  &e. 

XVI.  Non  hanno  mai  fine  le  Calunnie  del  Giefuita. 

Egli  accula  Calvino  d haver  fparlatp  di  Crilto, non  fol  come 
d un’  Ignorante, &c. , come  fi  dille  dinanzi  : Mà  ancora  come 
d’un  Ulcerato,  Dannato,  e Reo  di  qualunque  Maledizione.  In  poche 
Parole.  Calvino  dimanda  : Pare  affurdo  che  fuori  della  boc- 
ca di  Crilto  fiajufcira  Parola  di  difperazione  Erifpondc: 

M' e facile  la  nffofla.  Abenche  il  fcntimento  della  Carne  bavere  paura 
della  (ondannazjont, tuttavia  è dimorata  ferma  nel  fuo  cuore  la  Fede,  per  cui 
ha  vtjla  la  prtftnza  & affiftura  di  Dio.  Di  più  dice  Calvino  : V og- 
getto terribile,  che  fi  pre/intava  à occhi  del  Redentore,  era  capace  d' inghiot- 
tire tutti  gli  Vernini  del  Mondo:  Mà  Egli  ne  fu  Vincitore.  E nel  fuo 
Catechilmo  dice  Calvino , che  CTlfto  ,cc» Pat0  Aaglt  orrori , e paventi, 
non  ne  fu  oppreffo.  E che  quantunque  affedtato  da  cofi  fatte  angofete , non 
eefsb  dtfperare  net'Padre  : Mà  1 peccatori  condannati  per  Giudizio  di  Dio, 
precintane  nella  difperaxjene.  Dove  è l’ Equità  del  Giefuita  ? Cal- 
vino fa  una  dimanda.  Et  il  Giefuita,  cou  pe ltima  fede,  efpuo- 
ne  la  dimanda  di  Calvino  per  una  fua  Opinione.  1 Difperati 
perdono  la  Fede,  la  lperanza, la Fiduzia nella  pTvfcnza,&aflì- 
ltenza  di  Dio,  vengono  oppreflì  & inghiottiti  dall' Orrore, ne 
vengono  vinti,  E Calvino  infogna  che  dimorò  fermanti  cuore  di 
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Crtfio  la  Fede  : Che  non  et[s'o  di  [per Are  nel  Padre  : Che  ajfediato  dall'  og- 
getto terribile,  ne  fk  vtneitore  : Che  non  fk  oppreffo  dogli  Orrori.  Calvino 
oppone  Crtfio  ù peccatori  condannati  che  difperano,  & infegna  chiarilfi- 
mamente  che  non  difperò.  Et  il  Giefuita  l’incolpa  di  tacciar 
CriftodtdtfpcYaxjone  ! Calvino  medemo  fi  querelava  con  Giufii- 
zia  {omnia  di  quelle  ingiuftifiìmc  procedure  de’  fuoi  Avcrfa-  cap'1 
rj,  afcrivcndole  all’  eccefio  d'  una  {Vergognata  Maldicenza. 

Che  vuol  dirfi  d’un  Scrittor  Pontificio,  il  quale  dice  di  Crifio  Ferus  in 
che  s’  incaricò  della  deaerazione  £5 fc.  Bei  vincere  diffrazione  con  du  Matth. 
jper anione , Inferno  con  Inferno,  &c,  cap.*7# 

X V 1 1.  Vediamo  fc  Calvino  parla  di  Crifio , come  d' un 
Dannato, c Reodi  qualunque  Maledizione.  Calvino  difeorre 
nel  fuo  Catechifmo  della  condannazione  di  guju . Et  intende  per 
quella  Condannazione  il  di  lui  fupplizio.  E perche  mordere 
per  quello  Cai  vino, fé  parla  colla  Scrittura?  Collii  buon  La- 
drone, divenuto  repentinamente  Predicatore  , dilTe  al  Com-  lUCi1j.4C, 
pagno,  che  era  nel  medemo  fuppltcto , o fecondo  l'Originale,  nella  ^VTÙli 
m*dema  Dannazione.  Dell’  iliefib  termine  fi  {èrvivaTertuIiano,  T~  ^ 
come  l’Autore  delle  Opere  Cardinali  di  Grillo.  Tcrculiano  ° 
parla  della  N afe  ita  e della  Morte,  della  Dannazione  > e della  Carne  di  ftAT\ ... 
Crtfio . Quello  è pagabile  ne’Seritti  de’  Padri, c dannabile  ne*  sconti.1  * 
Libri  di  Calvino.  Diamo  per  conceduto,chcCalvino  parla  di  Mare.  caP. 
Crillo,  come  di  Reo  di  qualunque  maledizione.  E’ancoque  ]i£J*o[!e- 
fio  un’  Ercfia  ? Non  dice  S.  Paolo  che  Crillo  fi  fece  Maledizione  ì ra  Cypr. 
Che  diflèrenza  è fra  eiTère  reo  di  Maledizione,  &elTere facto  ^hiii?1 
Maledizione  ? Crillo  s*  è fatto  (^Maledizione,  fatto  non  nato  , dice  pag.  439., 
S.  Girolamo.  E cofi  1*  intende  Calvino. 

X V 1 li.  Il Gieluita  per  accreditare  la  fua  Religione,  la 
vuol  far  pafiarc  frcggiata  del  facro  titolo  d’ sinica.  Già  ne’  Tuoi 
primi  foglila  battezza  Egli  s4utich:(fima,  Coetanea  al  Mondo.  Incon-- 
trario  fpaccia  Egli  Novizia,  enatahier  l'altro  la  Religione  Rifor- 
mata- lo  4 ripiglio  la  mia  prima  Propofizione , e dico  con  Tcr- 
tuliano,  Antico  quello  fn  nel  principio, e proviene  dagli  Slpofioli.  Quà 
dunque  Gieluita  ! Paragoniamo  a quello  Afiioma  innegabile 
ambe  le  Religioni.  Adorar  Dio  lenza  lmagini,come  infegna 
la  mia  Religione,  è un  Culto  Antico,  Ceeramo  al  Mondo,  in  giunto 

da  Dio, 
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deinvenr.  da  Dio  ,e  practicato  dalla  Chicfa  prima  che  nafeede  ilReden- 
natorc,  & ancora  doppo  per  molti  Secoli.  Lo  concedano  Po- 
ConfuL  lidoro  V 1 rgìliOjC  Cailandri.  La  (busa  ne*  tre  primi  Seco/t  fu  deltut • 
titol.  de  t0  /magmi,  nel  Culle  publico.  T^el  quarte  Secolo  non  furono  imagi 

Pai  te  x.  de  note  'Molte  Chtefe . Pur  nel  quinto  furono  qua  e là  erette  vane  tmagini  in 


Iconocla-  ornamento,  e c Memoria  de*  Martiri.  ‘Da  quejh  principi  è procedute  il 
Culto  delle  /magmi,  mutate  in  Legge  pur  neUa  feconda  Cofi  parlano  i T eo- 
loghi  della  tua  Communione.  Ecco  dunque  A W/w,  e nato  hie - 

Lyran.  in  ri  C altre , il  tuo  adorar  Dio  per  /magmi  ! 

u Cor.  14.  XIX.  Recitare  le  Preghiere, e fare  le  facre  funzioni  in 
tivaEcclé*  una  Lingua  intelligibile  al  Popolo,  come  fi  ufà  nella  miaChic- 
fià  bene-  fa,  è COiluOlS  AntÌchÌJlìmO,/«  nel  principio,  e proviene  dagli  isfpojlolt. 
& «Sera  in  concrari°  » fervirfi  dell’ Antica  Lìngua  di  Roma,  come  fi 
comunia  ufa  nella  tua  Chicfa, cantare  la  Meda,  recitare  le  Preghiere,  ci- 

C.L...  n ■ /-1 ! • t _ • v n iTi ___  _ » 


Vidgari*11  tarc  * Tefti  Sacri  *n  datino, è coftume Noviftlmo.  lo j)C  prò 


Gma.  de-  duco  per  Attcftatori,Lirano ,Grczero,  CafTandri,  e S.Tomafo 
rctif.  ab  ».  medemo,  Tutti  della  tua  Communione.  Siete  dunque  voi 
Ver b. Dei s Giefuiti,  che  con  un  Coftume  natohter  t al  to,  prejentate  à Popoli 


un  Dio  adirato , quali  che  gli  parladc  nella  fua  ira,  come  par- 
^non*  lava  anticamente  con  il  Popolo  Giudaico  : Iddio  parla  a quefìe 


Linf 

Auc 

6us  non 

ignota  o-  Popolo  in  Lmgua  fh  anitra. 

mnbnmr-  XX.  Havcre  nell*  Eucariftie  una  vera  Communione, nel- 
oiTandT’  la  quale  fiano  Communicanti  tutti  i Fedeli , è Coftume  Anci- 
Lirurg.  chiftimo,  ingiunto  da  Crifto  : ‘Pigliate,  mangiate,  preferitto  da 
Tuonai  in  S.  Paolo,  e pratticato  dalla  Chiedi  Primitiva.  E le  tue  McfTc 
j.cor.14.  private,  autenticate  dal  Concilio  di  Trento,  fono  una  Commu- 

Matthl'iil  n*onc  fcnza  Communicanti , & una  Novità  apcrtiflìma.  Lo 
z6.  * confelfa  Durando  : /Velia  Chiesa  Primitiva  commnmcavano  tutti  Colo • 

1 D°uraru?  ro*  C^e  **terv***v***  Celebratone  delle  Meffe.  Lo  Confeda  un 
Rat  4 e fi  Cardinale  : Si  dice  Communione , perche  f eleva  il  Popolo  communicare  ogni 
In  primiti-  giorno  mila  Chiefa  Primitiva . Lo  confelfa  fin’  uno  de*  tuoi  Papi , io 
onuies^  tri  intendo  InDOCCnZO  111.  /»  primitiva  Eccleftà  fingulù  die  bus  qui  ce . 
celebra*  lebr  alieni  CMtflarum  interi  rane,  comm  un  icari  Jolebant:  Sed  ex  ere fc  ente 

farnJìItn’  *>»ltit udinese-  Che  ne  dici  Paolo  Scgneri  ì 

tererant,  XXL 


43 

« 

4, 


communi* 

care  fole*  Hugo  Card,  in  Speculo  Ecclcf.  Dkittrr  communio  quia  in  primitiva  Ecdetìa  PopuJaf 
bant.  commumcabat  quohbet  die. 


► 


Digitized  by  Google 


DELLA  DOTTRINA, écc  CAP.XI 

& XXL  Porger®  nell*  Eucaridia  Pane  e Vino  a tutti  gl!  Vh  6.de 

Communicanci,èRitoAncichilIimo,  praticato  peri!  corfo  d1 
» quatordcciSccoIi.Etaquedos'appÌElianoIenodrcChiefe.Leva- 
**  re  il  Calice  al  Popolo  c un’Abulo Novità mo,datuito  nel  Conci- 
ai lio  di  CodanzarAa.1414.  Con fefsò quello  Concilio,  cheCrido  Condt 
iodituì  1*  Eucariftia  con  ambe  lefpecie,  & i Fedeli  della  Chufa 
le  Primitiva  la  ricevevano  con  ambi  i Simboli  Sacri.  E tuttavia 
)i  fondato  fu  ragioni  frivole  e ridicole,  hebbe  fronte  d’innovare 
un  coflumc  ingiunto  da  Crido  , ed  una  prattica  tanto  longa. 

5.  Eccotti  Giefuìta  un  Concilio , che  accula  fe  fleflTo  di  Novità  ! 

Un  Concilio  che  porta  la  fua  Sapienza  fu  Quella  della  Sapienza 
Eterna  ! Un  Concilio  che  prefume  di  veacre  meglio  di  Giefu 
3 Cri  Ito,  gli  incommodi  che  può  partorire  la  Communione  lotto 
ambe  le  Specie,  lo  dico  che  denegare  il  Calice  al  Popolo  è un 
; ufo,  citò  per  dire,  un  Sacrilegio  Novitàmo.  Ne  confetta  la 
C Novità  un  tuo  Compagno  : AW  confefflamo  ingenuamente  e [j me  fiata  ingenue* 

•i  gì*  t u{énz.d  chei  Laici cemmunicavano sotto  amie  le  Specie.  Un’Altro  ^temur_ 
della  tua  Società  dice,  che  la  Comunione  fotto  una  fola  Specie,  iSTcoditi- 
fù  generalmente  accettata  poco  avanti  il  Conciliodi  Coftanza.  scandi 
i Non  lo  nega  Tomafo  Aquinate.  La  Dottrina  della  Tranfu-  mraque^ 
flantiazione  fu  ridotta  in  Articolo  di  Fede,  nel  Concilio  Late-  foecie/ 
j rande  l’Anno  uoo,c  n’habbiamo per  Actcdatorc  Sooto,Doc- 
( tor  Sottile.  deJegiL 

XXIL  La  Feda  del  Corpm  Domìni  fù  ordinata  da  Ur-  J,SEucaT 
bano  l V.  Fu  quefto  buon  Papa , che  fondato  lu  1 fogno  d*  u-  ThomJ* 
na  Feminclla , inditui  una  Feda  che  (l  celebra  con  tanta  folcn  Joh.  è, 
nità  nella  Chiefa  Romana.  Et  i Gicfuiti  fpacciano  per  Nova- 
tori  que’che  l’impugnano.  Che  fia  novizia  quella  Feda, prò-  ii.q.j.  * 
va  con  ragioni  invitte  unTeologo  nodrale,  in  un  particolar  Li-  . 
bro.  Hebbe  principio  quella  Solennità  circa  1*  Anno  1164.  ac-  deFeS* 
cettata  univerfalmcnce  dalle  Chicle  fotto  Clemente  Papa  V.  Corpor. 
l’Anno  1311.  Fu  in  fine GioanniX XII.  che  vi  rappezzò  la  Pro-  chn*t 
ce/fiojae.  Ecco  NoviUlma  la  primaria  Fella  de  Gicfuiti,  men- 
tre ne  fu  priva  la  Chielà  quali  per  tredeci  Secoli  ! 

X X 1 1 1.  E’  Ancichillìma  la  Dottrina  della  Giudificazio- 
ae,  che  impugna  la  Dottrina  de*  Meriti  propri,  e A fonda  unica- 

S mente 
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unicamente  fa  la  Giuftizia  di  Crifto.  Quella  fi  confervò  ncl- 
. ]a  Chic  fa  fin*  a*  tempi  del  <Me  tifino  'Bernardo . Ne'  tempi  di  An- 

fclmo  circa  T Anno  1080.  fi  haveva  una  certa  forma  di  confo- 
lare  li  Ammalati , ofata  univerfalmente  da  Parochi.  Il  Con- 
folatore  interrogava  l’ Infermo  : Credi  tu  dtgiugnere  alla  Salute , nò 
per  tl  tuo  proprio  Merito , ma  per  il  ^Merito,  e per  la  Uirtu  della  Paffiont 
e CAI  trito  del  noflro  Signore  Cjiefu  Criflo  f Crede  tu  ohe  Ciefu  Cnfic  Jìa  morto 
per  la  nofira  Saluterò  che  ninno  può  fafvarfi  per  t proprti  Meriti , nè  per  altro 

mtz.z.o  che  per  laBaffìone  difillo?  L’Infermo  rifòondeva  di  si,& 
in  append.  era  dal  Confolatorc  ammonito  a perfevcrare  fin’airhoraeftrc- 
jo°Rof'  1511  *n  cluc^:a  Credenza.  Quella  Forma , dice  il  Dotto  Caftan- 
fciit;  dri,eracommunc  in  tutte  lcB  bliotcche. 

XXIV.  Che  vuol  dirfi  del  Purgatorio, che  cominciò  a 
Fi fiher.  paftarc  per  Articolo  di  Fede  l’Anno  1+39.  lotto  Eugenio  Papa 
fu!r.R°*’  * V.?  Afcoltifi  la  Confcftione  d’un  Vefcovo  Pontificio  : Mi*. 

cor.rr.i  Lu-  no  fi  maravigli, J e nella  Chieja  Nafcente  non  erano  in  tifo  le  Indulgente,  men- 
ter.art.i*  lrc  fU  tardi  notificato  alla  Chtefa  il  ‘ Purgatorio , Il  primo  Inventore 

delle  Canonizazioni,  che  fi  fanno  fecondo  le  Canonizazioni, 

0 A potcofi  de’  Pagani, fu  Leone  Papa  li  l.  Almeno  lo  dicono 
Bellarmino  e Cottonio.  Se  il  Padre  Segneri  ha  favorevoli 

1 Dei  di  Roma,  può  accadere  che  una  volta  porti  il  Titolo  di 
Santo.  Somma.  La  proibizione  del  Matrimonio,  il  Battefi- 

sicV.  Bear,  mo  delle  Campane,  & altri  Riti  abrogati  da’  Riformatori,  fono 
NoviftImi,come  proveremo  piu  dirtufàmente  negl’Arcicoli 
cii.  *#  controvcrfi.  Ci  vuol’altro  che  dire  per  tutta  Tlcalia, che  fiano 
jintichtJJime , e coetanee  al  Mondo  le  Invenzioni  degli  Uomini , tro- 
va&'ì**  vare  kteri  fi  altro.  Dimanda  già  il  Giefuita,  che  fi  mofiri  qual  fia 
t Autore  di  quelle  Tfovità  introdotte  nella  Chtefa  da  alcuni  Secoli  m qua? 
Sotto  qual  'Pontefice  f In  quali  Par  fi  f Qual  fie  la  Parte  che  re  fio  alt  ora 
Janaì  E quali  furono  i Padri  che  impugnarono  quelle  ISfòvità  I Si  hà  fe- 
damente rifpoflo  a tutti  quelli  fuoi  quifiti,  pefeati  fuori  delfuo 
Mar.  Iìb.  Btilarmino.  Gli  Autori  delle  Novità  furono  i Monachi  co* 
4-de  Ecd.  ]oro  Sogni,  & 1 Papi  co* loro  Decreti.  1 Pacfi  ammorbati  da 
quelle  Innovazioni , furono  que*  che  i Papi  riduftero  fotto  il 
loro  Dominio.  La  Parte  che  ne  retto  Tana  , erano  que*  che 
non  piegavano  le  ginocchia  a Baal,  già  dinanzi  nominati.  Per  non 

dire 


I*urga*ori- 
um  fu.r 
t.im  ’iè.ò 
ini\crra: 
Eccidi* 
co^rirum. 

Be  Danti, 
lib.  1.  de 
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dire  di’  Greci  che  continuano  ad  impugnare  la  Monarchia 
del  Papa  , il  Purgatorio, &c-  Gli  medcmi  afiìemc  con  varj 
Concilj,  intieri  Popoli,  Dottori  d’ ogni  forte,  già  citati,  efclama-  AIvar  Pe, 
vano  contro  le  Novità  della  Chicla  Romana.  No»  è Dotto  che  hgìu*  de 
hoggi  no»  trovi  Novità.  Si  lamentava  un  Vefcovo  Celebre,  b 

XXV.  Oltre  che  fono  inutili  quelli  quifiti.  11  Giefuita  Art.  Lfij. 
è fimillimo  ad  un’ Ammalato, che  rigetta  il  recipe  del  Medi-  ‘®4* 

co,  perche  non  gli  dice  il  tempo , quando  bà  cominciato  a fen- 
tiril  indilpofto.  Vn  Verno,  dice  s.  Agoftino,  ceduto  in  una  foffa  AugMftE- 
n empier*  foce  or/o.  Colui  che  gli  porge  l*  m*»o  per  ter  srio  fuori , lo  dtmsnd s,  i#. 

come  /et  estinto  tjuà  entro  ? No»  dimsudsrmi , rifponde  il  mclchino, 
come  io  afono  ceduto:  M*  dimmi  come  te  poffo  (ottime . Perche  fi  fanno 
tali  quilici  ? Non  balta  che  fono  Vifibili  le  loro  Innovazioni? 

11  Nimico  femina  Loglio  nel  campo  del  Signore,  mentre  fi  dor- 
me. Le  Novità  entrate  nella  Chiefa  ponno  dirfi  un  Mille-  uatA.ij. 
rio  d'iniquità , che  con  una  mentita  Pietà,  hà  potuto  inoltrar-  *4* 
fi  inlcnfibilmente  nella  Crillianità.  E mslsgtvole  difeernert  » Vi- 
zi tpusudo  Mei  principio  corrompono  le  Repub  licite.  Si  cominciò  a dare  Ariftotel. 

a S.  Pietro  un  Pri mato  d' Ordine, e fuor  di  quello  Primato  d’ Or-  poL  “p* 
dine  fi  fabricò  pofeia  un  Primato  di  Souranità.  Si  principiò  a ** 
fare  Imagini , accio  che  fcrvilTero  o d’ ornamento , o d' Ifioria, 
lenza  penfare,che  l’Uomo  doveflè  adorare  la  fattura  delle  fuc 
mani.  Trovali  differenza  grande  fra  un’ aperta  Ercfia , some 
fu  quella  d'Arrio,&un'Apolrafia  miltcriofa  e fegreta  *,  Quella 
fcancella  una  Verità  fondamentale, & un’Articolo  della  Fedii 
negando  quello  fi  credeva  dinanzi  ; Quella  introduce  un'Er- 
rore, & annette  qualche  cofa  alla  Fede,  che  non  fi  credeva  di- 
nanzi} Quella  può  facilmente  oflèrvarfi , perche  la  promulga 
a bel  mezzo  giorno  l’Eretico;  Quella  fi  mira  con  maggior  dif- 
ficoltà, perche  fi  cova  afeofa  nelle  tenebre , e fi  femina  mentre 
non  vi  penfano  i Servitori  del  Padre  di  Famiglia. 

XXVI.  Sarebbe  fiato  più  vifibile  1’  Errore  di  Pafcafio, 

Scrittore  del  nono  Secolo  fc  havefie  detto  : V Eucsriftt*  no»  è Ss - 
crame»to  del  Corpo  e del  Ssngue  di  Mà  non  lo  dille  Pafcafio. 

Anzi  ad  una  Verità  creduta  in  fin’  a quel  tempo  dalla  Chiefa 
Cattolica, che  l’Encariftia  fia  Sacramento  del  Corpo  e del  San- 

S*  gue 
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gue  di  Crifto,  aggiunte  una  Novità,  cioè  che  fiail  Vero  Corpo, 
& il  vero  Sangue  di  Chrifto,perTranPuftantiazione.  Che  In- 
fogno di  tante  parole?  Diogene  udito  un  Filofofo,che  con  Ar- 
gomenti ifottili  volevaprovarc,  chcl’Uomo  non  potette  muo- 
verfi , cominciò  non  Ima  muovei  fi  , ma  anco  a faltarc  con 
tutte  le  Tue  forze,  dando  con  chiare  prove  a vedere  che  il  Filo- 
lòfo impugnava  inutilmente  una  cola  ,che  fi  metteva  in  chiaro 
coll’  elpencnza.  Le  Novità  fono  entrate  nella  Chiefa.  Lo 
dice  1*  evidenza  , e non  ponno negarlo  gli  Averfarj.  Che 
bifogno  dunque  d’  andar  filofofando  fopra  l’ impottìbilità 
delle  Innovazioni  ? Perche  chiedere  da  Noi  la  delcri- 
zione  de’ Novatori, e del  tempo,  quando  fi  fono  inoltrate  le 
Novità?. 

X X V li.  Siano  dunque  ree  quelle  Chicle  , che  hanno 
una  Dottrina  nuova.  Non  danna  la  novità  d’ una  Radunanza, 
mà  d’una  Religione.  Le  nuove  Chicfe  nel  Giappone , hanno 
abbracciata  la  Dottrina  del  Papa,  e fono  vere  Chiefe  a’Gie- 
luiti.  Perche  dunque  non  fono  vere  Chicfe  le  Protettanti,  le 
quali  hanno  abbracciata  la  Dottrina  di  Giefu  Critto?  l/na 
Chicla  vifibile  come  il  Sole,  & antica  come  la  Luna,  larà  Pcm- 


ftimt  del 
Petrarca, 
Jbmpate 
in  Ver, cria 
con  privi- 
iegio,  ap- 
f relfo  Ga- 
briel Gio- 
lito flte. 
An.itt). 


prc  una  Sinagoga  di  Satana , fe  innovando  la  Ecde  degli  Apo- 
stoli, la  dittrugge.  In  contrario  farà  Tempre  vera  ChiePa,una 
Società  eretta  buri  l' alno,  lè  pure  profeifa  l’Evangelio  di  Critto, 
e s’ attiene  alla  Credenza  degl’  Apottoli.  Roma  è a’  Giefuiti 
Scola  di  Verità,  & il  gran  Petrarca  la  dePcrivcvagià; 

Fontana  di  dolor  e > albergo  d' ira* 

Scola  di  orrori , e tempio  d htrefiay 
Già  Roma , hor  Babilonia  f alfa  e rtay 
Ter  cut  tanto  fi  piagne  e fi  fi fp  ir  a: 

0 fucina  d inganni , o prigum  dira  v 
Ove  tl  ben  morey  e 7 mal Ji  nutre  e cria  : 

IDi  vivi  inferno , un  gran  CMirai  ol  fui* 
òe  Cri  fio  teco  al  fine  non  s adira* 


Fonda • 
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Fondata  in  cafta  & burnii  povertate, 

Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  \ 

Tutta  sfacciata , C t/ow  fpene? 

Negli  adulteri  tuoi)  nt  le  mal  nate 
Ricchezze  tante  ? tìor  Confi antin  non  torna  : 

Mi  tolga  il  Mondo  trifìo , che  7 fòftene. 

E dinanzi: 

‘Dell  empia  Babilonia  , ona'  * fuggita  ftg.tuoi 

Ogni  vergogna)  ond  ogni  bene  è fori , 

Albergo  di  dolor  , Madre  <T  errori 
Son  fuggii'  io  per  allungar  la  vita. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 


"Delle  preteff  Contradi^ioni  della  Dottrina  de’ 

Trotejtanli. 

I 

Efame  di  quello  ne  fcrive  ilSegneri  al  Cap.  XXI. 


JMpoffibile  tfi  ut  Acculantium  ora  tehtbeamue.  Non  è egli  porti-  Bafil. £pi<t 
bile, che  fi  turi  la  bocca  a’  Gicfuiti?  (piando celieranno  co-  73- 
fioro  d*  accufare  i noftri  Riformatori  , già  giuftificati  mille 
tolte  ì 11  Giefoita  lafcia  qua  intatti  i Maomettani  & Ebrei, 
evacuando  intiera  la  Tua  atfa  bile  contro  i Prete  danti , quali 
intacca  di  tontradmoni  nell.*  Dotti  ma , d uh*  Fede  rrrego  are , incejèan- 
te, dtfirapgttrtcf  dt  se  nud* finta,  mentitrice.  Hà  a loftenerc  il  primo  3 
impeto  Lutero,  intaccato  d’  hzvct'  oppugnato  più  U f*a  Dottrina, 
thè  f Altrui,  con  <»n  tradizioni  nel  foto  Articolo  dell  Euranfita  e fette  in 

tf  Hello  delia  Comunione  laicale  fitto  ambe  U Jfecie,gc.  Mà  perche  OOO' 

eipuone  ilGicl'utta  que’ Detti  coatradittor},  che  fi  mirano  re 
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Libri  di  Lutero?  Dove  fi  hà  Lutero  contradetto  nelFArticoIo 
dell*  Euearillia  ? Dove  intorno  al  numero  de*  Sacramenti? 
Dove  nella  Dottrina  della  Giuilificatione?  Ci* vuol* altro, che 
confidato  in  un  Leilio , o in  un  Prateolo , vendere  bugie  per 
1* Italia.  Lutero , mentre  era  Tapifla  infamfimo  ( cofi  [nominava 
Eglisèllefib)  confefiava  il  Purgatorio,  & altri  Errori , quali  op- 
' pugnò  divenuto  Riformato.  E non  fi  contradiifc  indidurrc  la 
Riformata  Religione:  Mà  con  didurla,  atterrò  quello  haveva 
infegnato  mentre  era  nella  Religione  di  Roma.  Termini  il 
Mondo  qual  ila  la  procedura  de’  Giefuiti.  Se  Noi  acculiamo  di 
Contradizioni  i loro  Scrittori,  & i loro  Papi,  n*  efpuoniamo  le 
Sentenze,  c li  convinciamo  con  Attcftatori  della  loro  Comu- 
nione. Et  Efll  accufandone  i Nofi-ri,  fi  fondano  fu  la  depo- 
fizione  de*  loro  Compagni,  Uomini  parzialiillmi , nimici  de*  ; 
Riformatori , c della  Riformazione.  \ 

1 1.  Non  ballerebbe  un  V olume  ben  grollò,  per  ribattere  » 

tutte  quelle  calunnie,  ad  una  ad  una.  Gli  Averfarj  non  inten- 
dono , o non  vogliono  intendere  la  Dottrina  de  Riformatori  : 
Neprclèntano  le  Parole  lacere,  le  falfifìcano,  le  mettono  alla 
tortura , e le  fanno  dire  quello  non  vogliono.  Quindi  è,  che 
mirano  contradizione  ove  non  n*  è apparenza.  Eccolo  mani- 
fcllifilmo  nelle  Invettive  di  Panigarola.  Collui  intacca  Cal- 
vino di  contradi  rii , perche  d’ un  lato  ìnfegna,  che  nella  Chiefa  fon o 
molti  Ipocriti , Ambiziofi,  Avarile,  e dall’altro  infegna, che  tali 
non  fono  membra  della  Chiefa ; D*un  lato  infegna,  che  la  Chiefa  è vifi» 
bile , dall’  altro , che  non  ha  alcuna  forma  apparente . In  quelli  duoi 
Alfunti  mirano  gli  occhi  di  Panigarola  due  contradizioni  ; 

Una  apparente  f altra  infamiamo.  In  una  contradjzionc  bilògna 
vìd« inft.  C^C  fi  tratti  dell’  illelTo  foggctto,neir  ilteffo  modo,c  fecondo 
Lib.4.cap.  f ideilo  tempo.  Quello  è chiaro  ne*  principi  della  Logica. 

»•  § 7.  Come  può  dunque  e fiere  una  contradiztone  apparente  nelle  prime 

Proporzioni  di  Calvino?  Eglimedemo  dice, che Chicla vuol 
dire  tal  volta  nella  Scrittura  il  Corpo  degl’  Eletti , i quali  e 

per  la  Grazia  delt  Adattazione,  e per  la  Santificazione  dello  Spirito , fono 
ve^e  membra  di  Crifio . E comprende  cjueflo  Corpo  non  fot  i Santi , che  vi- 
vono tn  Terra  , mà  netti  [li  Eletti , ohe  furono  da  principio  dii  Mondo. 

Chiefa 
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Cbùfit  ( contin  ua  ’a  di  re  Calvino)  fignìfca  ult  ora  quella  e Moltitudine 
l £ Uomini,  che  dijf**fi  per  il  CMondo,  profilano  di  fervire  ad  un  Dio , e Grifo* 

i f»  un  Battffimoy&c.  Se  la  Chiefa  fi  piglia  nella  prima  lignifica- 
le zione,  non  ne  fono  membra  gli  Ipocriti  ; Se  fi  piglia  nella  fe-^ 
ili  conda,  gli  Ipocriti  fono  nella  Chicfà,  merce  che  afiieme  con 
Altri  ricevono  il  Bactcfimo,  frequentano  fe  Prediche,  e piglia- 
li nol’Eucarifiia.  O gli  Ipocriti,  Ambiziofi,  Avaria  Maldicen- 
ti, che  profefìano  quanto  all*  efterno  la  vera  Religione  , fono 
membra  della  Chiefa , cioè  del  Corpo  di  Crifto  Miftico,  o non 
; fono;  Se  il  Frate  dice  di  sì,  dico  io  con  lui:  per  mia f è siche  farà 
[anta  la  Chiefa , fè  comprende  Simulatori  e SceleratL  A giudi- 
j zio  di  Panigarola,  niente  ci  fà  celiare  dell*  edere  della  Chiefa, 
fè  non  1*  Errore  in  Fede,  che  fi  fia  dunque  federato,  ad  ogni  mo- 
3 doli  farà  femprc  della  Chiefa:  Dunque  una  Società  di  Perfidi 
può  edere  la  Spofadi  GìcluCriftò,  e componcre  il  di  luiCor- 
$ po  miftico.  Se  poi  il  Frate  dice, che  gli  Ipocriti,  Maldicenti, 

non  filano  membra  della  Chiefa,  cioè  del  Corpo  di  Cri  fio  mi-  Matita^ 

C dico  , è necedaria  la  diftinzione  di  CaIvino,frà  edere  nella  * 
Chiefa,  & edere  della  Chiefa  i fra  profedàre  la  Religione  in  una 
li  Società  vifibilc  , & edere  vero  membro  di  Crifto , di  quella 
Chiefa,  che  non  fi  vede,  ma  fi  crede.  Gii  Simulatori  fono  in 
quella  Chiefa,  che  fi  compara  ad  un  Campo , pieno  di  frumerr- 
, to  e di  zizanie  ; Ad  una  rete  piena  di  pelei  buoni  e cattivi, 

Ad  una  cafa,  ove  fono  vafi  di  honore  c di  dishonorc  : Mà  non  Lib.?.  capv 
fono  mai  membra  della  Chielà  nfeattata  con  il  Sangue  del 
Redentore, e fanti ficata  per  lo  Spirito  Santificatone,  prclentata  c 
al  Padre  fieizi  macchia  ne’crefpa.  Noi  vediamo  (dice  il  Car- 
dinal Bellarmino  ) una  Radunane*  £ Uomini  v la  quale  è la  Chiefa, 

Miche  quella  Radunanza  fta  la  vera  Chiefa  da, Crifto,  non  vediamo,  mà  cre- 
diamo. Imperoche  la  vera  (fhiefa  è quella  che  profefja  la  fede  di  Chrtfio , mà  che 
Uevidentemente,che  la  nofira  fedt  fa  di  C^r;/?c.DunqìlC  laChiefa  è vifi- 
bile,  & invifibile,  con  niuna  forma  apparente  ; vifibilc  come  una  . 

Società  d Uomini;  Invifibile, come  una  Società  di  Fedeli. E non  & 
contradizioneimaginabilc  nelle  Propofiz  oni  di  Calvino.  ! Fra- 
ti vantano  tanto  la  Santità,  e fanno  i Profani  a dì  e me  con  que* 
che  fono-  Santi  membra  dei  Corpo  di  Crifto.  Somma,  Cai- 

• vino 
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vino  parla  co  Santi  Padri,  quando  dice  : / Simulatori  fono  noia 
Chteja , ma  non  fono  della  Chiefa:  Con  S.  Agodi  DO  : appare  tvidentàf- 
fmamente,  che  tali  non  appartengono  alla  Ctneja , abtnche  fembra  che  {anodi 
dentro  ; tmp  eroe  he fono  avari,  rapitori,  ufùrarj  ,iuvidiofi,  malevoli.  Di  più 
dlCC  il  Santo  Padre  : So  tà  che  alcuni  fi  dicono  ejfere  nella  cafa,  che  pura 
non  appartengono  alla  (trattura  della  Cafa  : Ma  ctfon  come  la  patita  è nel 
frumento.  £ di  più  : / Dannati  da  {rifio , non  fono  nel  forpo  do  Cnfto  ch'i 
la  Chitfa  ; perche  Chrtfio  non  può  haver  membra  dannate.  Ecco  chiai  ifll- 
ma  la  Dottrina  di  Calvino  ! Ecco  dannata  la  Dottrina  diPani- 
garola,  il  quale  vuole  che  Piano  della  Chiefa,  quanti  fono  nel- 
la Chiefa  , quantunque  Ipocriti  c mal  viventi.  Perche  tare 
Uft.i.fol.  mcm£ra  dcl  Corpo  di  Crino,  avari,  rapitori,  u[nrarj , Invtdiofi,  ma- 
levoli? Perche  fulmina  il  Concilio  di  Trento,  citato  dal  Frate, 
contro  chi  dice,  che  non  fa  Crifliano  coirti  thè  ha  la  Fede  (ondala  Ca~ 
t.  Cor.t j.t  ntà  ? lo  lo  dico.  E contro  quello  Fulmine  mi  fchecmifce  Paolo 
Santo  : Se  io  haveffi  tutta  la  Fede , tal  che  io  pueteffi  trafportar  montagne, 
fono  nnll*  fc  non  ho  la  Canta.  Non  fi  contradice  dunque  Calvino. 
Anzi  c di  neccdìtà  lomma  quella  Tua  didinzionc  , frà  edere 
nella  Chiefa  & edere  della  Cniefà,  e membro  di  Crifto.  Pa- 
nigarola  sì  che  fi  contradiee.  Egli  danna  d’un  lato  Calvino, 
con  dire  che  proponga  una  Fede  fenza  le  Opere;  E dall'altro 
lato  danna  sè  ftedo , mentre  col  fuo  Concilio  di  Trento  fà  Cri- 
fliano  chi  hà  la  Fede  fenza  la  Carità,  la  principale  di  tutte  le 
Opere  buone. 

LeA  ?.  11 1*  Panigarola  dice  che  Calvino  fcrive  ; Errano  coloro  che 

foLjs  non  (limano  che  fa  la  Chiefa,  ove  è la  purità  della  Fila.  ElubitO  nell* 

|:VcVp"*  ideilo  libro:  {bevale  la  Succoffont  fenza  limitazione  ì Et  anco  in 
j ò.a.  ij.quede  fencenzc  mira  ilCapuccino  una  Contradizione  aperta. 
*3caV’  Rispetta.  Cai  vino  nel  primo  fuo  aderto  impugna  l’Errore  de* 
Catari , Donatidi,  & Anabattifti  » i quali  fìngono  in  Terra  una 
Chiela  pura , come  è la  Triunfante  ne*  Cicli.  E fe  mirano  in 
quella  qualche  vizio,  fenefeparano.  Dicodoro  dice  Calvino 
che  errano  , mentre  (limano  che  la  Chiefa  non  fia  ove  non  è la  punti 
détta  vita , cioè  una  purità  confumata  & Angelica.  Nel  fecon- 
do Aderto,  di  fpma  Calvino  co’  Dottori  di  Roma,  che  pompeg- 
giano colla  Succeflìonu  dc’loroVcfcovi.  E per  qqefto  merito 
' voglie 
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« vogliono  e fiere  la  Chiela  di  Crifto.  Contro  coftoro  dice 
» Calvino:  Che  vale  la  Snc  ce  filone  fi  nzaf imitai  iontì  Cht  COQtradlZlODC 
» può  mai  mirarli  in  quelle  Sentenze.*  La  prima  tratta  della  pu- 
i rità  della  Vita;  la  leconda  tratta  della  purità  della  Dottrina;  ^ 
n la  prima  è contra  gli  Anabattilli  ; la  feconda  è contra  gli  Pa- 
ri pila.  Egli  occhi  maligni  di  Panigarola,  contro  i principi  del- 
la Tua  Dialettica»  e gli  requifìti d’una contradizione  vera,  di- 

1 nanzi  mortìvati , ci  trova  una  contradizione  aperta.  Calvina 

2 tu  menti  che  C tmit  Attorte  fi  a ucce  (furia  per  la  Sue  et  filone^  Ma  non 

1 1 mente  Calvino.  Mente  il  Capuccino  , che  per  far  Calvino 
contrario  a sè  fletto  , lo  fa  dire  quello  che  mai  non  hà  detto. 

,1  Dia  il  Lettore  un  occhiata , al  citato  cap.  2 del  lib.  4 §.  2.  3.  ove 
% Calvino  dicechiaramcnte  , chey/4  di  nìnn  menante  la  Sncctfilone  de* 
i„  Yefcovi  , tonando  fi  ritira  dada  Perita  di  Crtfio  : Che  fia  niente  fin  fi  thè  le 

3 ! fbe  mettere  da  banda  /a  Dottrina  , e collocare  nelle  perfont  la  Sncct filone . 

* Calvino  parla  dùnqueldella  Succettionc  nella  Dottrina.  Et  il 
i mentitore  Panigarola  finge,  che  parli  della  SuccclTione  nella 
•>  Santità  della  Vita.  Senza  mentire  dico  jo,chci  Prelati  di  Roma 
l fono  diffcrcntiflìmi  da’  Vclcovi  Antichi.  E niente  gli  giova 
D dirli  SuccelTori  de'  Pi  etri, de*  Linijde'Clcment^de'  Siili  .mentre, 

1/  come  fi  prova  altrove,  non  gli  fono  Succrfibri  nella  Dottrina. 

IV.  Panigarola  intacca  Calvino  di  contradirfì , mentre 
jl  d’ualato  infegna  : La  Divina  Sapienza  et  ha  a piena  bocca  tapinatoti  jn^t  jfl*, 
tuttofi  che  niente  refi  a agli  Altri  da  din  ! Dall’altro  lato  : Che  erano  tgno • 4 cip  S. 
4j  fanti  t indocili  gli  Ap fieli,  quando  adivano  dal  Signore, io  ho  anco  molto  , \ 7* 

j Cijt  da  dirvi  Z$C.  Ma  che  poi  condotti  dallo  Spirito  della  PeritìLin  ogni  Per  uà, 

jj:  diedero m Ina  1 loroSehtti . A giudizio  del  Frate  infegnaCaÌvino,chc 

0 Crilto  dille  ogni  cofa  à fuoi  A portoli, e non  gli  dille  ogni  cofà,  4. 

1*  poiché  quello  che  non  gli  haveva  detto  gli  lugger!  pofeia  lo  fo,*44* 

$ Spirito  della  Verità,  lo  nfpondo  che  Panigarola  pecca  dinuovo 

t,j  contro  le  regole  della  Verità.  Francefco  1 Non  è Sfrontato  Cal- 

$ vino  : Ma  tu  fèpari  tu  difgiungi  sfrontatamente  quello  che  Cal- 

f.  vino  congiunge.  Tu  prefenti  fui  tuoi  fogli  lacere  le  Scnteq- 

zedi  lui.  Se  Calvino  dice  che  ci  hà  detto  il  tutto  f Eterna  fapi- 

1 enza,  fi  riferifee  quello  non  fol'a  quello  che  Crirto  dilfc  du- 
rante il  foggiorno  che  fece  con  gli  fupi  Difcepoli;  Ma  anco  a 

a T quelle* 
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quello  che  doppo  fuggerì  a’ «edemi  lo  Spirito  S E quegli  per 
dettatura  di  quello  hanno  dille  fo‘ne’  loro  Libri.  Quello  è quel 
rutto,  che  fecondo  Calvino,  ahi  palefaro  la  Sapienza  Eterna 
Afcolta.o  Italia,  Cai  vino  che  giultifica  le  flcflo  , epalcfalapef- 
9ta'1‘  fi  ma  fede  del  Capuccino  : c Mauifefiata  tu  Carne  la  divina  Sapi- 
enza ti  hà  a becca  piena  infernale  quanto  eolia  mente  Umana  può  com- 
prender fi  t e deve  pen/ar/ì  del  ' Padre  Celefte.  Doppo  dice  Calvino 
Con  S.  Paolo:  Che  negl’  ultimi  giorni  Dio  ha  parlato  per  il  (no  Figlio:  (he 
' quejti  ultimi  giorni  comprendono  tutto  il  tempo  del  Tejt amento  A uovo , nel 
q*ale  contenti  della  perfezione  della  Strettura  , non  debbiamo  fingere  una 
'*■  dottrina  nuova.  E doppo  conclude  : Sta  dunque  forma  quefia  regola, elee 
non  deve  h aver  fi  altra  parola  di  'Dio  nella  Chtefa , fe  non  quella  che  fi  trova 
prima  compre/a  mila  Lgge  e ne'  ‘Prcfeti , e doppo  neg  i Apojtolici  Scritti: 
Edunque  manifcftifiimo  chefc  Calvino  dice:  LaDivina  Sapi- 
enza ci  hà  injeguatotl  tutto  , comprende  Egli  non  lol  quello  che’ 
Cri  Ho  dille  a viva  vocea'fuoi  Apolidi  : Ma  anco  quello  che 
Elfi  hebbero  doppo  dallo  Spirito  Santo,  loroAnamaellracorc, 
e Noi  hahbiamorcgillraco  ne’loro  Scritti. 

V.  Di  tal  natura  lono  le  contradizioni,che  i Frati  fano  mi- 
rare ne’ Scritti  di  Lutero  e di  Calvino.  Incontrario  : Scic  cop- 
tradizioni  palcfano  fallace  UQa  Dottrina  , ecco  fallacifiìma  la 
Dottrina  de’Giefuiti.  Non  parliamo  di  Panigr.rola  e diScgneri, 
convinti  di  Contradizioni  aperte  , in  varj  Capitoli  di  quello 
mio  volume.  Parliamo  de’  Pontefici,  que’  Dotcori  Vmvtrjali 
. Iz  Infallibili.  Oppugnò  fe  Hello  Papa  Vigilio.  Colìui  fece  pri- 
ma gagliarda  oppofizione  aGiullmianoCefare,  il  quale  ha  ve- 
ra fatto  dannare  tre  Capitoli  «ilba,di  Teodoro  cTt  odor  ito,  arguendo 
d ingiullizia  la  Sentenza.  Ma  doppo  pentitofi  la  confermò.  Fu 
dunque  irregolare  & incollarne  quello  buon  Papa.  Egli  alTerì 
doppo  quello  che  haveva  negato  prima,  in  un' affare  di  rile- 
gherà». vo.  N erano  che  l’acculavano  d’Ercfia,  con  dire:  Viglimi  hae 
«p.i».  feribeni  Hareticus  occulte  permanfit  seden s.  Scrivendo  quejte  tóft  Vigili» 
rimaneva  occultamente  Eretico  fu  la  Sedia. 

VI.  Che  maraviglia  farebbe  mai  fe  Calvino  e Lutero  co- 
nofeiuro  qualche  loro  Errore  rhavelfero  rivocato  ? Lo  fece  pure 
S A gollino,  il  quale  n’hà  fcritti  intieri  volumi.  L’hanno  pur 
v farro 
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i?  fatto  varj  Pontefici.  Gioani  Papa  XXllI.datuiva  prima  che  dor- 

mii -mitrerò  le  Anime  prive  dalla  Giona  Eterna  fin’ al  Giudizio  fi 
e naie.  Fu  dannata  quella  Aia  Dottrina  da’  Teologhi  di  Pariggi. 
x Coltoro  iaviorono  al  Papa  una  copia  della  loro  Sentenza,  allì- 

* eme  con  una  Lettera  del  Re  Filippo.  Minacciava  quello  Pren- 

* cipedi  voler  trattare  come  Eretico  il  Papa,  fe  non  rivocava  la 
n tua  Dottrina  falla.  Intimidito  dalle  minaccie  il  Pontefice  > ri- 
trattò più  predo  di  quello  che  fi  penfava  il  fuo  Errore.  Pafca- 
le  Papa  il.  conferì  1 privilegi  dell’invcditura  , contro  iCano- 

» ni,  e fenza  il  Concilio  de  Velcovi.  Ne  fù  cenfurato  alpra- 
« mente  dal  Concilio  Lateranefe,  ove, alla  faccia  di  centoVeico 

* VI  dille  ; Come  m contiteli  mal  fatto  , cefi  lo  confejjo  , dtftdtrofo  che  venga 
corretto.  Che  vuol  dirfi  di  Gregorio  XI,  il  quale  nel  fuo  1 c 

* (lamento  nvoca va  quanto  poteva  haver  detto  contro  la  Fede 
3 Cattolica.  Molti  Pontefici  furono  Eretici,  come  proverò  predo 
3 colla  confeilionc  d’un  Pontefice  medemo.  11  peggio  è che  fo- 
li no  morti  fenza  ritrattare  la  loro  Erefia.  AColtoro  sì  doveva 

Dio  ajjìjltrt , fe  pur  erano  Mcflaggieri  mandati  dal  Cielo,  e Di- 
t rettori  della  Cnielà  Univcrfalc-  E pure  fono  caduti  in  contra- 
i dizioni  evidenti , & in  Errori  enormi. 

il  VII.  Non  può  leggerli  lenza  naufea  , come  nel  nono  fè- 

colounPapa  oppugnava  1 Altro.  Formolo  da  Vclcovo di  Por- 
to, divenne  Vclcovo  di  Roma.  Quedo  fù  il  primo, che con- 
» tro  l’ulato,e  contro  i Sacri  Canoni  padò  da  un  Vedovato  all’ 
altro.  Dinanzi  fi  haveva  fempre feelto  il  Papa  dal  Corpo  del 
t Clero  Romano.  Formofo  hebbe  per  Succc  flòre  Bonifacio» 
Uomo  di  vita  laida  & infamidìma,  depododa  Stefano  VI). 
Quedo  fece  deterrare  il  cadavero  di '.Formofo  , aualc  vediro 
degl’habiti  Pontificali  pofe  fù  la  Sacra  Catedra,eaimandolIo: 

'forche  offendo  tm  Vtjctvo  do  'Porto  trafportato  dall  ambiatone  , hai  ambi- 
to la  fedo  della  (bufa  Vntverfalt  ì Havendolo  dannato  , e Ipoglia 
(odagli  habiti  Pontificali, gli  fece  troncare  le  tre  dita,  con 
cui  fi  dà  la  Benedizione,  & in  fine  gettare  nel  Tevere.  Stran- 

folato  in  un  carcere  Stefano  , hebbe  per  Succeflorc  un  certo 
Lomano,  come  quedo  Teodoro  , e Teodoro  Gioanni  IX.il 
quale  redituì  la  riputazione  a Formofo  , abrogando  tutti  gli 
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Arti  di  Stefano  contro  il  medemo.  Bravi  Succeflòri  di  G?e- 
fu  ! Uno  ftrangolava  1*  Altro  1 Uno  dannava  Formofo,  l’Al- 
tro lo  giultificava  ! 

fcL  VII  1.  Panigarola  c Scgneri  narrano  &vol«  all’  Italia  ; 
i7.  Quello  fà  dire  il  Duca  di  Sailonia  : !•  non  sì  Rutila  et  adorna  quef?  au» 
K»,e  quello  crtdtranna  f anna vantata  i mai  Vicini  V intubar gefi j Qncflo 
tagftj.  1°  fà  dire,  che  t Lutar  ami  man  fapevaue  aggi,  eia  firn  f bavtjjara  a credere  il 

dileguante i Quello  fà  dire  il  Duca,  che  i Luterani  muravano  Fe- 
da ogni  anno  > E quello  lo  tà  dire,  che  la  mutavano  ogni  gi- 
orno. Sua  fa  indica  prudi  fabula.  Chi  può  prellar  fede  à Collo- 
to? Chi  può  credere  ,che  il  Duca  di  Saflbnia  ijjacciaflc  inco- 
ftantiflima  una  Religione  , in  cui  Egli  medemo  fò  coilan- 
ùlfimo? 

1 X.  Non  pur  merita  rispolla  quello  dice  il  Giefuita 
di  Calvino,  che  prima  diede  a Laterali  noma  dinfigna  Apafiole,mà  che 
d oppa  pUjiì * da'gh  tl  titolo  d idelana.  Palli  per  conceduro  , che 
fMrp.t.n  Calvmo  nominò  Lutero  un'  Infìgne  Apollolo.  Apollolo  s’in- 
vCoiiùj  titolava  nella  Chielà  Naicentc  Epafrodito.  E portavano  que- 
Ito  nome  Altri , che  non  erano  membri  dell’Àpollolico  Col- 
legio Quello  nome  acquiflòun  Re  degl’  Iberi, convertito  al- 
la Fede  di  Crilto.  1 G'ctiuti  lo  danno  al  loro  Saverio.  Per- 
che  non  poteva  daifi  à Lutero?  Non  hà  apparenza  di  Verità, 
che  Calvino  diede  a Lutero  tintela  d Idolatra, par  t aderax.it  ut  che 
fri  fi  ava  ad  Eutanftia.  Come  prellava  Lutero  1*  Adorazione 

all’  Eucarillia,  o all’  Ollia , fe,al  dire  di  Calvino,  impanava  la 
eh>mera  drlla  Tranfujtant;aK.ione  ? Tuffigli  Seguaci  di  Lutero  dan- 
nano l’Adorazione  ddl’Oftia.  Elkre  Apollolo,  & Adorato- 
re degli  Idoli,  ponno  elìcre  linommi  prelTo  a’  Gicfuiti,  e nò 
prellò  a’Prorellanti,quali  adorano  il  vero  Grillo  alla  delira  di 
Dio.  LeContradizionLche  ricercano  ne’ Dogmi  di  Calvino, 
fi  hanno  già  palliate  fìnte.  Le  divifìent , a fiddiVifiont  da'  Lutar  atti 
infognale,  e mellè di  nuovo  in  Scena  dail’ Averlario  non  pon- 
no le  non  caufare  riio,  e naufea  a!  Lettore.  Le  habbiamo  già 
efam  ' nate  dinanzi. 

X 11  Giefuita  divolga  di  Lutero,  che  prima  dille  r la  fama 

fi  muffirne,  (ha  la  mia  Dottrina  non  è mia,  ma  diCknfte.  sud  che  de  epa 
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contrada  indo  incora  in  ciò  a tè  mtdfimi,  fi  gloria  fife  di  bavtr  (or t ito  in  tot 
dottrina  por  Ammae (traforo  il  Diavolo,  col  quali  Egli  conficcava  dt  bavtr 
mangiato  più  di  un  moggio  di  falò  in  fe grata  conver/aziouc,  anzi  di  bavtr 
dr fintato  con  lui  tu  t abolirò  la  Ulte /fa,  fino  alt  tfftrerimafe  da  lui  convinto.  . 

Risporta.  Come  è veriflìmo  che  Lutero  dille,  che  la  fua  Dot- 
trina er*Ji  Crifto,  coli  è tallirti mo  ,che  dille  d haverne  fòrti— 
toper  Amnaaeftraeore  il  Diavolo.  Ne  palesò  la  fallita  Baldui- 
no  contro  il  Gitfuita  Serrario,  primo  Inventore  di  quella  Sa- 
tira. E’ portibile  che  li  dia  fede  ad  un  Girsuita  , qual  dice  di 
Lutero»  che  Egli  tnedemo  confefsò,  di  ha  ver  ha  voto  perAm- 
maeftratore  il  Diavolo  1 Lutero  publicò  la  fùa  difputazione 
coni!  Diavolo,  attorno  alla  Morta,  non  già  per  fignificare  di  ha- 
ver  havuto  un  tal  Maertro  nella  iua  Dottrina  , quale  havqva 
già  imparata  dalla  Parola  Santa,  mà  per  palelàre  quanto  frivo- 
le iìano  le  ragioni  di  Coloro  , che  difendono  le  Merte  priva- 
te. 11  Diavolo  per  fardilpcrare  Lutero  » l’ acculava  di  naver 
celebrate  molte  Merte  private,  e d’efler  per  ciò  reo  d’idola- 
tria. Lutero  non  pote  va  negarlo.  Negava  lol  la  con fèguen- 
2a,che  ne  formava  il  Tentatore:  lo  ho  piccato, non  tonrgo:  sjMàè 
mentitore  Satana  , quale  mi  Jo  decita  ala  distrazione,  lo  ho  ben  confo  (fato 
it  bavtr  peccato  tome  Giuda , ma  ptnitenft  mi  rivolgo  a Crtjlo  come  Putto. 

X 1.  Che  può  qua  dannare  il  Giefuita  ? Forfì  il  difeor- 
fodi Lutero  con  il  Demonio?  Mà  con  il  medrmo  parlano  fa- 
miliarirtimamente  i Tuoi  Eforcifti.  'Parlò  con  lui  il  Figliuol 
di  Dio.  O dirà  il  Gielùita  , che  Lutero  con  doveva  preftar 
fede  al  Diavolo,  mentre  gli  fugeriva , che  dir  Marta  era  Idola- 
trare? Lutero  lo  fapeva  già  prima.  Egli  haveva  già  impara- 
to dalla  Divina  Scrittura,  che  Ja  Merta  sfigura  del  tutto  la  Ce- 
na del  Signore  : Che  non  è ingiùnta  da  Dio  l’Adorazione  dell* 

Odia:  Cne  le  Merte  private  fono  una  Communione  fenza Co- 
municanti , & una  conrradizione  aperta.  O dirà  il  Giefuita 
chefiafanta  la  Mcrtà,  perche  il  Diavolo  l’oppugnava?  Non  sà 
Egli, che  il  Diavolo  hor  l’impugna,  hor  fà  il  contrario  fecon- 
do il  tempo?  Non  sà  Egli,  cnt  uno  della  Tua  Società  racconta, 
come  Satana  prefentandofi  lotto  la  mentita  forma  d’un  An-  ?t!*jt** 
gdo,ad  un’Abbate,  l’clòrtò  a cantar  Mbllà?  Nc  rilulta  dunque,  deMagiì4 

che 


• r 


Del 

disq  Mag* 
Db.i.  q jo. 


Fafcicul. 
tempor 
Accula  X i. 


ifo  * DELEE  CON TR ADIZZIONI 

ohe  la  Metta  fia  contraria  alla  Parola  di  Dio , poiché  il  Dia- 
volo la  confìglia;  £ doppo  di  haverla  conlìgliaca, tenta  di  far 
difperare  que’che  l’ hanno  detta.  11  Tentatore  infinua  i Pec- 
cati, li  depinge  prima  indifferenti , e doppo  li  efagera,  per  per- 
dere difperati  il  Peccatori.  Non  fu  dunque  Satana  Ammae- 
fìratore  di  Lutero.  £ mente  chi  gli  adatta  un  tal  lettore. 

Xll.  Parmi,chc  i Giefuiti  habbino  da  fare  in  cafa  pro- 
pria. Hanno  per  Ammaeftratore  il  Diavolo  i Ma^i&  incan- 
tatori, nel  cui  Catalogo  mette  un  Padre  della  Società  Molti  del 
Sacro  Ordine.  Hebbe  per  Ammaeffratorc  il  Diavolo,  Cotto- 
nio  Giefuita,il  quale  iftava  preilo  a quel  fuo  Dottore,  che  gli 
moftraffè  un  Paffo  della  Scrittura , per  provare  (òdamcntc  il 
Purgatorio.  Per  non  dir  hora  di  Silveff ro  1 1 , Benedetto  1 X. 

& altri  Papi,  fpacciati  Magi  famofillìmi  dalle  Penne  di  Roma.  < 
Soleva  dirli  del  Secolo  undecimo  : 7 empue  ejf'Amtnatum  incipit 

are  a Annnm  Domini  looo.  , in  quo  fides  ( bnjttan a va/de  carpii  delìcere. 
Augurile  & Ma  le  fìat*  intendete  Ant , & erat  Saar  dot  fìcut  populm.  Cioè , Il 
tempo  mi  quale  la  Chitfa  bà  perduta  la  (uà  forx.a  virile, comincia  m 
tire  a t Anno  del  Signore  iooo  .,»*/  quale  la  Fede  Cbrtjlt And 
comincio  grandemente  a mtnutrji.  Attendevano  adì 
Angurj  c Malefica  , £$  era  il  Sacerdote  come 
il  'Popola* 


f 

CAPI  } 


Digitized  by  Google 


m<>m  • • • «fi 

l ->E$fS«S — — S^:S4>3 — g*SSW— 8*5S«-S»- 
; CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

là  * 

\ Della  p rete fa  Inco fianca  della  Dottrina  de'  Trote* 
flauti^  del  prete fo  Cj  ìndice  Infallibile  della 
Cbiefa  Romana, 

E fame  dì  quelle  ne  fcrive  il  Segneri  al  Cap.  XXII. 


i /^\Uà  fi  ri  volge  d’ogni  parte  il  Padre  Segneri,  per  provare  le 

0 V£  varietà  delle  Secte  , e l' incostanza  della  loro  Dottrina. 

1 „ Egli  dice , che  non  variano  tanto  i luoi]  Cattolici , per  havere 
„una  norma  falda,  un’Arbitro  ficaro,  un  Giudice  infallibile , a 

i „cui  fi  Sottomettono.  E che  come  quello  manca  agli  No- 
„ vatori  , coli  indi  fiano  le  loro  divifioni  : indi  provenga  la 
„ loro  incoftanza.  Ecco  l’ Epilogo  di  quello  Capo , che  può 
„ dirli  importantillìmo: 

1.  Quà  Padre  Paolo!  Ovoi  havete  un’  Arbitro  ficuro,o 
non  l’ havete;  Se  l’ havete, perche  non  compone  Eflo tante  liti 
fra  i Tornirti  e Scoditi,  Gianfen;fti , Ir  Antigianlenilti , Molini- 
Iti  e Ricardifii , Prefcientilti  e Predeterminanti,  Monarchici  e 
Gierarchici  ? Perche  non  terminava  quello  voltro  Arbitro  Si- 
curo la  longa  pendenza  fra  i Dominicani  e Francifcani  circa  la 
Concezione  della  Santa  Vergine  1 Che  bada  quello  Arbitro? 
che  teme  quello  Giudice?  Egli  non  havrà  paura  di  tralignare 
dal  vero,  le  pur’ è,  come  dite, Sicuro  & infallibile.  Se  poi  non 
havete  quello  Arbitro  Sicuro, perche  dite  dihaverlo?  Porche 
ne  fitte  tanta  pompa?  Se  fono  diSuniti  i Protestanti  pernon  ba- 
vere quello  Giuaice,  perche  fono  diSuniti  i Romani,  che  tan- 
•to  lo  vantano  ? Voi  havete  un’  Arbitro  Sicuro , ma  io  non  lo 
vedo.  Dove  è queir  Oracolo  ? Dove  è filla  quella  vollra  In- 
fallibilità l Nel  Pontefice  ? Mà  noi  proviamo  con  ragioni  in- 

...  vitto,. 
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vitte  , che  il  Pontefice  può  errare  , (&  ha  errato  : Che  molti 
Papi  furono  Eretici  , come  confefià  Adriano  VI.  medemo: 

■ Che  PapaHonorio  era  Monotclita  : Che  Papa  Liberio  era 
Ariano  : Che  Innocenzo  primo  voleva  dare  l’  Eucariftia  a* 
-Bambini,  Errore  dannato  nei  Concilio  di  Trento:  Che  Gioan- 
;ni  XXIV.  negava  1*  immortalità  dell'Anima  , come  actefta 
Gherfonc,anzi  il  Concilio  di  Collanza,da  cui  per  quello  Erro- 
re fù  depollo.  Se  Papa  Damalo  era  infallibile, che  bifognc  ha* 
veva  Egli  di  ricorrere  a S.  Girolamo,  acciochcgii  fchianile  i 
Detti  della  Scritturai  Dunque  un  Vefcovo  infallibile  haveva 
bifogno  d'cficre  inllrutto  da  un  Prece  ? Dunque  chi  traman- 
da lo  Spirito  S.  ad  intieri  Concili,  ha  bifogno  di  mendicarne  al- 
tronde la  luce  ? 11  fatto  non  puònegarfi,  & è chiari  filmo  nelle 
Epiflole  di  Damafo , e di  S.  Girolamo.  Clemente  V.  rivo- 
co  la  ftravagance  di  Bonifazio  V 1 1 1.  : Clemente  Vili,  cor- 
redi: molti  Errori  nella  Bibbia  publicata  autentica  da  Siilo  V.  : , 

Errò  V igilio  : Errò  Pa leale  1 l.,e  pure  fi  grida  : Il  taf*  <r  tnfalhfn.tl 
E'  il  quinto  le  il  Papa  fia  infallibile  ? Lo  nega  la  Chicla  Galli- 
cana. Chi  ne  farà  il  Giudice?  11  Papa?  Pare  dunque  giudo  a’ 
Giefuiti  che  il  Papa  fia  Giudice  nella  propria  cauia  ? Che  fia 
Arbitro  infallibile  della  (ua  Infallibilità? 

11.  Dove  può  dunque  mirarli  quella  Infallibilità?  Per- 
plcfio  il  nollro  Gicfuita,non  sà  da  che  parte  volgcrfi  per  tro- 
varla. Quindi  è che  con  un’ alternativa  dice,  che  iluoi  Cattoli- 
ci hanno  la  Sentenza  difìnitiva  del  Sammo  Panufica>  a dal  ConaLa 
XJ»tvnl*k  da  lui  adattato,  & opravate.  Lo  gli  ri  (pondo,  che  !è  que- 
ftoc  v«ro,fù  fenza  quell’Atbicro  ficuro  la  Chiefa  antica  • e n’fc 
fenza  ancora  di  prefenre  la  Romana.  Il  primo  è innegabile. 

Se  l'Arbitro  ficuro  è un  Concilio  Univerfale,  fù  lènza  quell’ Ar- 
bitro la  Chiefa  antica,imperoche  per  piò  di  tre  Secoli  fù  fenza 
Concilj  Univerfali.  Il  primo  che  fi  tenne  fùil  Niceno  dell’ An- 
no 31;.  Ecco  dunque  la  Chiefa  Cattolica  priva  dell’Arbitro 
ficuro  de’  Giefuiti, per  più  di  tre  Secoli,  Eccola , dico , di  ciò 
priva  in  tempi,  in  cui  era  attaccata  da  una  prodigiolà  quantità 
d’Ereciri  , & d’  Ertile.  Oltre  che  quello  Arbiero  ficuro  ha- 
vrebbe  negletto  il  fuo  Uffizio,  eoo  non  terminare  tante  liti 
ffà  i Cattolici  Novatori*  111.  Di 
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DELLA  DOTTRINA,^  CAP.XIII  ffj 

III.  Di  più,  fc  l’Arbitro  fìcuro  de*  Giefuici  è un  Concilia 
VnìverfiU  adunato  , approvato  dal  t'apa  , come  poteva  havere 
que  l’ Arbitro  la  Chieia  quando  i Concilj  non  erano  nè  adu- 
nati, nè  approvati  dal  Papa?  Non  era  il  Papa,  mà  l’impcraco-  lìlfc 
re  quello  che  convocava  ì Concilj.  Fu  Coftantiuo  Celare,  che  f.  de  vita 
convocò  il  primo  Niccno , i*  Anno  31;.  Fu  Tcodofio  il  Gran- 

de,  che  convocò  il  Coftandnopolitano  l’ Anno  381.  FùTeodo  crac  hb 
fio  il  Giovane,  che  convocò  ì’fcfefino,  l’Anno  4*1.  Fu  in  fine 
Marziano, che  convoco  il  Calccdonefe.  Edoppo  pcrlonga  ferie  u^t.ì4. 
d’Anni  fù  l’Autorità  di  adunare  i Concilj  predò  a’  Prencipi , fin  L»t>-  4* 
che  finalmente  fe  l’ufurpò  il  Papa.  Chiara  ¥ evidenza  obli-  ^nal*£# 
ga  Bellarmino  a confettare , che  i Concilj  erano  adunaci  da- 
gli Imperatori.  Vero  è che  dice,che  gli  Imperatori  lo  face- 
vano con  confèntimento  de’Vcfcovi  di  Roma.  Mà  quello  è 
fàlfilfimo.  Leone  Vefcovo  di  Roma  fece  prcmurolà  ìilanza 
preliba  Tcodofio  Celare,  perla  convocazione  cf  un  Concilio  in  .leoEpìft. 
Italia , & il  Luogo  nefù  Caicedone-  Collanzio  non  fi  deg  nó  & • 
pure  di  rifpondere  a Liberio,  che  dimandava  1 adunanza  d un  ìib.i.cap. 
Concilio.  Papa  Innocenzo  fpedi  qualche  Religiofi  della  fua  J^*»*0** 
Dioccfe  ad  Arcadio,  & Honorio,  ad  effetto  d*  iflarc  per  la  con-  U(ùm«,P’ 
vocazione  d*  un  Concilio,  mà  non  ne  nufei.  - 

I V.  indi  è chiaro  quanto  foda  fi  a la  Teologia  di  Paniga- 

rola,  A giudizio  di  Calvino , moflra  un  Concilio  d’cllèrc  con-  laftk.W* 
gregrco  nél  Nome  di  Crillo,  quando  iufigna  fuor  della  bocca  del  ca^  9 $**• 
Salvatore,  c a** attiene  alla  di  lui  Dottrina.  Quello  è ridicolo 
alCapuecino,  a cui  congregarli  nel  Nome  di  Crillo, è congre-  Left.s.fo!. 
garfi  nel  Nome  del  Papa.  / f'oflavi  fono  congregati  nel  isfpmc  dt  Cri • 
flc  quando  il  ‘ Papa  ha  convocato  il  Condito , fono  Parole  del  Frate.  ■ 

E come  gli  fèmbra  bedtjfima  quella  efrofìvono , coli  intuona  Egli 
Contro  Calvino  : Et  agitifì  bora  Calvino , e frema , e (pumi  (fc.  Qttejia  i 
la  vera  regola  di  conofcere  1 Concilj . Mà  che  può  dirfi,  non  dirò  di 
più  ridicolo  , mà  di  più  empio  ? Oltre  che,  come  accennerò 
doppo  , duoi  o tre  di  loro,  che  convengono  o per  udire  un 
Dilcorfo  facro,  o per  fare  la  Preghiera,  non  fono  congregati  nel 
Nome  di  Crillo,  perche  non  fono  convocaci  dal  Papa.  Secon- 
do la  ridicola  eljpofizione  di  Panigaroia,  non  furono  congre- 
ga nel  Nome  di  Crillo  i primi  Concilj  Uniycrlali;  il  Nice- 

U • . no*  il 
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Libi  Epi-  no, il Coftantinopolicano,  l’ t felino,  & il  Calccdonefè,  perche 
*°|w.  non  furono  convocati  dal  Papa.  ^S.  Gregorio  Papa  ftima- 
p *4'  va  que  quattro  Concilj  al  pari  de’  quattro  Evangeij.  E tu  o 
Irate  ,,  (ci  corretto  a ritrattare  la  tua  bclhffm a tjp  icazioue  d J 
congrrgarfi  nel  Nome  di  Cnfto,o  a dannare  que’ Concilj, co» 
me  tanti  Conciliaboli,  adunati  lenza  Grillo.  O profondità  diF. 
Fauigirola  minor  oflcrvanteli 

V.  Capuccino  intacca  d’Errorr  il  Concilio 

mitene  , ti  Cojtantinrpulttano  fitta  Leone  Imperatore  , il  ft  tondo  £f-Jina  , il 

'B-ifitenfe  &c„  perche  o non  furono  convocati  dal  Papa  o non 
furono  confermati  dal  medemo.  M à per  la  medema  ragione  » 
conviene  rigettarci  quattro Uuiverfali,  dinanzi  citati.  Que-  „ 
fti  non  furono  adunati  da’  Papi.  I Papi  non  approvorono  ) 
il  Coftantinopolitano  , & il  Calcedonele.  Anzi,  come  dirò' 
nell’  Articolo  del  Primato  di  S.  Pietro,  acculavano  l’Uno  e 
l’Altro  d’ Errori  notabili.  Per  non  dire  horadi  tanti  Concilj 
. Africani,  congregati  a difpettodcl  Papa.  Come  quello  fùte- 

inOpenB,  nuto  nel  tempo  di  S Cipriano , in  cui  fu  dannata  l’Opinione  di 
Stefano  Vcfcovo  di  Roma.  Et  Altri  poltenoii,incuifinega- 
ic^ucnt.  va  1 Autorrà  ulurparafi  dal  Papa.  11  Frate  danna  un  Concilio- 
Cartagine  le,  lenza  fpccificare  (c  fia  il  primo.il  fecondo , il  ter- 
zo &c.  Aggiungiamo,  che  S.  Agoltinonon  accettava  il  Con* 
ciliod  Armimi, mà  dall'altro  laro,  non  oftentava come  Arbitro1 
Uttmu-  licuro,  quello  di  Nicea:  Quanto  a me  mettiamo  eia  banda  il  foncrio1 
lib  j cap.  di  T\f‘te*  , * quanto  a voi  qui  Uj  dì  Àrtm.nt , e dijputiamc  per  la  Scrutar  a.,. 

Et  de  rap*  I- di  più  dice  il  medrmo  Padre , elee  » Cornale  po/l ertoti  ponno  corredo- 
tii.'ontr.  re  U anteriori , quando  fi  viene  ih  cognizione  di  quelle fi  ignorava.  L’Ar- 

bitro  dunque  ficur.G  di  S.  Agoflino  non  era  un  Concilio  UnU 
*’  ycrfale,  ma  la  Scrittura  Santa.  Di  putiamo  per  la  Scrittura. 

VI.  lo  dicodi  piu,  che  fe  l’Arbitro  infallibile  èun  Con- 
cilio Uriverfale,  ne  fono  privi  i Giefuiti.  Che  Concilio  Uni- 
verfale  ha  la  Chiefa  Romana  ? Fu  forli  Universale  quello  di 
Tie^to  ? Ad  un  Concilio  Univerlalc  venivano  Vefcovi  da  tut- 
ta la  Chrilhanità,  d'Italia, d’Egitto,  d’Afia , d’Africa;  Qurllo 
difiniva  il  Concilio  era  accettato  da  intiera  la  Chiefa  Cattolica. 

1 G'tfuiti  mettono  frrore  fopra  Errore.  Su’l  fuppofloche ’a 
Ciucia  Romana  fia  iaChida  Cattolica,  chiamano  Univcrlali 

‘ . i di. 
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ò i di  quella  Concilj.  Come  può  e/Terc  Univerfalc  un  Con- 
5 cilio  d’una  Chicia  , che  non  è Univerfalc?  Non  pur  tutti 
::  coloro  » che  fi  dicono  Cattolici  , hanno  accettato  il  Con- 

: cilio  di  Trento,  come  laChicfa  Gallicana,  per  non  dire  d’Al- 

■é  tre.  Che  vogliono  dunque  i Frati  ? Non  fi  tenne  mai  in  Ro- 
::  ma  un  Concilio  Univcrlàle.  Et  hanno  pochifiimo  credito  i 

fuoi  Provinziali.  Si  fà  fovente  menzione  de’ Canoni  d’altri 
i Concilj  particolari , di  quello  di  Laodicea,  d Elibcri , di  Gan- 

* gra  &c.  Ma  /tanno  fcpolti  nciroblivione  i Canoni  de’  Concilj 
s Romani.  Al  dircdi  Panigarola , nonfi  trova  Concilio  confi  tut- 
te da  'Pontefici , che  babbi*  errato.  Etra  i Concili  che  fono  flati  dà  fa  fiotti*  Led  jfoL 

^ Uno  a Noi  non  fi  trova  una  minima  ripugnanza  in  materia  dt  Fede.  Rii- 

polla.  Liberio  Pontefice  confermò  i Concilj  di  Milano  & d' Ari- 
le mini.  Quelli  Concili  hanno  errato.  Dunque  è fallo  che  non 
fi  trovi  fbnctUo  confermato  da  ‘Pontefici , che  habbia  errato.  La  prima 

Propolizionc  è innegabile.  Liberio  fottoferifie  alla  dannalo-  » 
ned’Atanafio  & in  conlègucnza  confirmò  FErefia  d’ArrioNe 
t habbiamo  perAttc/latorc  S.  Atanafio,eS.GTolamo.  Non  può-  Athan  . 
ù nc'garloBvllarmino  medemo.  Liberio , dico,fottofcrifle  à de  a* 
creti  degl’Arriani  fatti  ne’ conciliaboli  diretti  dalla  prepotenza  foIit  vuam 
li  di  quc/ti  Eretici.  La  feconda  Propofizioncèdi  Panigarola 

Errarono,  dice  Egli,  il  Concilio  esirtmtnenfe  , tl  Cofiantmopoliiano  &c.  in  Cacai. 

France/co  dimmi  ingenuamente.  Non  errò  il  tuo  Concilio  SJ^cST 

* Romano  dell*  Anno  iojp,  che  fece  confettare  Befengario,  che  107.  P * 

* fi  maneggi  fcnfibilmenre  il  Corpo  di  Crillo?  Che  fi  rompa, 

o che  fi  triti , che  fi  maftichi  coi  denti  de* Communicanti?  O po™.nb.4 
c falfoil  Decreto  di  quel  Concilio , o è fal/a  la  Dottrina  della  «P9. 
moderna  Roma  , la  quale  hà  rofiòre  a dire  che  fi  rompa  il  ^non. 
Corpo  di  Cri/lo  , che  li  maftichi  co*  denti.  Ella  pretende  che  Ego.  Be. 
fi  trangi ottisca  tutto  intiero-  O è falfo  quello  che  fi  fece  con-  I#ns*r»u»« 
[j  feflare  Berengario,  che  fi  maneggi  fenfibilmente  il  Corpo  di  Crfio  nella 
,j  Cena  > O è falla  la  Dottrina  di  Panigarola,  che  la  Conversione  ntH  Eh  f0l.  17#. 
j canjita  fia  mfenfibtle.  11  Concilio  Niceno  11.  è al  Frate  Concilio  Le- 
ì giuimoyconvocatoye  confirmato  da  Adriano.  Quello  Concilio  decre- 
tò, che  niuno  dovette  mandar  via  la  Moglie  , forco  pretelìo  di  ConcìI 
( pietà,  fotte  poi  Vc/covo,  Prete,  o Diacono.  Decorriamo  dun-  £ 

■f  que  così  : O fu  erroneo  quello  Decreto, fatto  in  un  Concilio 
; U z conva. 
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convocato  e confermato  dal  Papa,  o non  fù erroneo;  Se  fù  er- 
roneo, và  per  Terra  il  primo  Aderto  del  Frate , eh « *»«  fi  trev a 
Ikcret.  C0Me^t$  ec*faf*Ato  de  Pontefici , che  hehbia  errate  ; Se  non  fù  erro D CO, 

«rat  Dia.  fono  felli  i Decreti  fatti  ne’  pofteriori  Secoli , da’  Grcgorj,da’ 

■ Gallili,  che  non  debbano  pigliar  Moglie  i Rcligiofi,  e ie  la  pig-  i 

L«ftnfoi  ^ano>^ano deporti.  Del  Concilio  ^libertino  diremo  doppor  i 
i57. can.  ‘ Panigarola  dice  autentichidìmo  il  terzo  Concilio  Cartagineiè.  j 
iì  cum ad  sia  cosi.  Ma  quello  Concilio  ordinò  che  predo  all'Altare» 
LrtàT.iem  debbano  rivolgerli  al  Padre  le  Orazioni.  Perche  dunque  peo 
reraàpa.  cava  Panigarola  contro  i Decreti  di  quello  fuo  autentichiflì- 
ga^ur  Ora»  mo  Concilio?  Perche  rivolgeva  Égli  le  lue  Preghiere  al  Figlio».  * 
«o.  quando  era  predo  all’  Altare  ? Perche  confèdàva  Egli  , nell* 

entrata  deila  Meda  , i luoi  Peccati  alla  Vergine  , & a*  Santi l » 
Per  non  dire  per  hora  d’altri  Concili,  che  divietanoii  Servi- 
zio degli  Angeli , il  Giuramento  per  le  Creature,  & altre  cole  : 
adottate  dalla  Chiefa  Romana , e confermate  ne’  Concilj  più  t 
-frefehi,  contrari  a*  più  Antichi  , 

VII.  Calvino  prova  che  non  fiano  infallibili  i Concili, 
coll*  efempio  di  quello  della  Sinagoga  , convocato  e confer- 
mato daCajafa,  fucceflòredi  Arone,  coropodo  da  Sacerdoti, 
che havevano  la  facra  unzione,  e dovevano  edere  infallibili  al 
pari  de’  Prelati  di  Roma.  Che  rifponde  a quello  Francefco 
y.fri.  Panigarola  ì Egli  dice  che  f e alcun  Cencilie  doveva  ma»  errare  egli  era 
!!•  quefto.  E fare  erro  egli  ? Aè,  anzi  ove  fi  venne  ella  Sentenza , & aia  de- 
terminazione del  Tonti fiee , bifignè  e he  egli  al  dfietto  fino  die  effe  il  vere , # 
dejfe  la  più  Canta  finteti  za , che  mai  fi  fia /entità,  unite  homo  moriatur^c, 

Mà  che  bifogno  di  quelli  giri  Capucinefchi  ? O il  Frate  dice 
che  il  Concino  diretto  da  Caiafe  errò  , o dice  che  'non  errò;  ì 
Se  dice  il  primo,  ecco  al  luo  difpctto  fortini  mo  il  Documento 
di  Calvino.  E nonno  errare  que*  Concilj,  che  hanno  per  Di-  , 
rettori  coloro  che  fi  dicono  Succcflòri  dcgl’Aroni,  de  Pietri, 
de'  Clementi.  Se  poi  dice  il  Frate  che  non  errò  quel  Concilia- 
bolo, fi  fa  Egli  Patrocinatore  d’una  Sinagoga  di  Satana:  Egli  , 
dice  che  que9  Empj  hebbero  giuda  caufa  di  dannare  Crido , e 
concordando  con  Edì,  publica  il  Signore  Samaritano,  Indemo- 
niato , Seduttore  , • Profeta  fello  : Egli  impugna  sè  dello -,  ; 

Come 
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ti  Come  non  errò  un  Concilio,  tvt  mn  fi  finti ,/  ut  t Ove  gli  g& u 

» dui  asm*  Accufatort  erano  Lupi  ; il  Reo  era  un  AgntUs  ; Il  ‘Pontefice  no- 
«i  unti  fimo  ; t Crtfio  tnnecenttjjimo  ì Quelle  fono  parole  di  Panigaro- 
,1  la.  Come  non  errò  un  Conciliabolo  et  appafienatè  Con  figlimi 
i*  Oncilso,  dice  il  Padre  Zappare  » dove  i fini  fono  malvagi,  i mezzi  fono  Coiic.  i|i 
x;  empi,  i putefii  fono  verni , su  ter  effe  e»  /otto  è dtjftgni , t Giudici  fono  maligni.  Pat>zl«* 

ìc  E Pan ìgarola  dice  che  non  erròl  Cajafa  profetizò.  Chilone- 
,j  ga  ? Ma  il  profetare  di  Cajafa  era  come  il  parlare  dell*  Aline 
y di  Balaam.  Quello  profetare  non  prove  che  non  errò  il 
Concilio  r Ma  come  fu  per  accidente  « e non  di  primaria  in- 
p tcnzione,  così  ne  rifulta  /blamente , come  dice  Gianfénio , che 

Lio  cali’  ora  converte  il  mule  in  leene , ($  adopera  bene  le  volontà , i detti.  In  Con* 
c 9 i fiotti  degli  £mpj.  Mà  per  turare  ogni  via  a tanti  inutili  gi- 
c ri  del  Capocchio,  fè  non  errò  quella  volta  il  Concilio  di  Gie-  H 
rufalcmme,  perche  ci  fù  le  Profezia  di  Cajafa , almeno  confel- 
ìij  fera  rAverfario,  che  habbi  erratoaltre  volte,  quando  non  ci  fù 

nè  Profeta  nè  Profezia.  Errò  il  Concilio  della  Sinagoga,  quan-  Mttlh^ x* 
r:  do  cercava  falli  Teltimonj  contra  Giefu  per  farlo  morire: 

# Quando  il  medemo  Cajafa  {tracciando  l habito  Sacerdotale, 

$ incolpò  Crilto  di  Beltemmia,  e Tutti  lo  pronunziorono  reo 
di  morte.  Errò  il  Concilio  quando'  ingiunse  agl*  A portoli  di 
/;  non  parlare  nel  Nome  del  Signor  Giefu  : Erro  con  S.  Sccfa-  ao,7**i. 
tu  no:  Errò  con  S.  Paolo.  Et  è Tempre  nel  fuo  vigore  l’Argo* 

,/  mento  di  Calvino.  Sono  fallibili  anco  que’  Condì), ove  qua* 
i che  li  compongono  e dirìgono, hanno  la  lacra  Unzione,  e li 
k dicono  Succcliorì  degl*  Aroni  e de*  Pietri.  E’  dunque  indubita- 
jj  to,  che  il  paragone  vero  de*  Conci! j è la  Parola  di  Dio.  Au- 
p.  (antico  può  dirli  quel  Concilio  che  parla  fuor  deMa  bocca  di  enfio. 

5 Non  vuoi  quello  la  Pane  A versa,  fkpendo  molto  bene,  che  un 
tal  lineamento  non  può  dirli  vilibile  ne*  Conci lj  di  Roma. 

Qùndi  è che  congregarli  nel  Nome  di  Grillo, è a Panigarola 
} congregarli  nel  Nome  del  Papa.  Quali  che  Crilto  parlarti  co- 
là de*  Concilj  Univerfali , più  tolto  che  d’ ogni  Radunanza, 
l anco  di  duoi  O di  tre  di  loro  : Dovunque  àuoi  e tre  fono  r attuati  nel 
} berne  stese,  quivi  fine  io  nel  mozza  di  loro.  Dunque  duoi  O tre  che  l0> 
i fi  radunano  per  U Gloria  di  ànifio  , come  dice  S.  Grifo  Homo, 
f tnpaco 


Digitized  by  Google 


LtA.f . f*L 
49&5J- 


Socrat.lib. 
» «P-  9- il 

Lib.y.  cap. 
io. 


Ir.  Sorta 
Aft  Conc. 
Chalet* 
ilon. 


Nicol.  Cu- 
fan.  lib.  ?. 
cap.i^.de 
Concor. 
.Cathol. 


Aù.lf. 


LtA.f. 
Jol-4  9> 


/ 


PELL*  INCOSTANZA  | 

*n  f set  e Curiti  , come  dice  S.  Hilario  (quello  era  a’  Padri  con* 

fregarli  nel  Nome  di  Crifto  ) non  ponno  promeccerfi  grazio- 
à 1 alfillenza  del  Signore  , perche  non  fono  congregaci  nel 
Nome  del  Signore  di  Pan igarola,  cioè  del  Papa. 

Vili,  lo  potrei  accennare  altri  spropofiti  di  Panigarola. 
Coltili  grida»  che  i Sacerdoti foli  hanno  eLt  tjfero  ne’Coaco'j:  Che  non  vi  » 
devono  intervenni  i Luteo,  per  dotti  thè  fisse:  Che  et  fi  fu  sempre  nella  Chi  e fé 
eli  (Doo,  eofi  s A izze  , cosi  ed  Efeso , eefi  e Coffantinepofi,  cefi  4 Cete  e do  ut. 

Et  iodico  che  fi  c fatto  tutto  altrimcnre  nella  Chicla  Primitiva. 

Al  Concilio  di  Nizza  intervenne  Coltanuno  Magno,  il  quale,  , 
come  actclla  Socrate  , prefe  Egli  medemo  l' all'unto  d’elami- 
narc  la  Verità.  Tcodofio  1 1.  adunò  una  Sinodo,dannò  i Dog- 
mi eretici , e confirmò  la  Fede  Caccohca.  Nchabbiamo  per  t 
Attellatore  il  medemo  Socrate.  Al  Concilio  Calcedonelc  in- 
tervennero i Legati  di  Celare,  Senatori  e Patrizj.  E fi  leggo- 
no negl’ Atti  di  quel  Concilio  quelle  Parole  :igloriefiJJìmt  G udi- 
ti, oC  Amphffime  Senste  henne  desto.  Marciano  Celare  hi  nel  Con- 
cilio Calcedonefc , uè  per  ofi intere  le  PoUnxjofue  : Me  per  eenfirmert 
le  Fede.  Seguendo  C efempto  del  Gleriofìffime  Cofleutino.  Àccio  che  rotre* 
vere  le  Finte,  non  dofeordt  le  moltitudine , et  tir  et  e delle  Dottnnt  fette. 

E Celiammo,  e Tcodofio,  c Marciano,  e tutte  le  Tette  Coro-  * 
nate,  fono  Laici  a Panigarola.  E con  che  cofcienza  dice  Egli, 

£he  Laici  non  intervennero  a’  Concili  di  Nizza  , d’  Efelò,  di 
Calccdonc  ? Afcoltiamo  un  Cardinale  : A>’  8.  Concili  Vniverfeli, 
ne'  quelt  .tr ano  {li  Jmper eteri,  t nè  il 'Pape , trevo  io  fempre  gli  Inspiratori, 

0 Giudici  loro , che  con  il  Senato  bevevano  il  Primato  , e le  Prtfidtnz.s,fe* 
eendt  per  i Uro  Interlocutori , e con  confintimento  della  Stnodt  le  conci  ufo  ni, 

CS  it  Gondxxjo.  Ollèrva  Italia , come  i Laici  entravano  n#’  Con- 
cili : Come  n havevano  la  Prefidenza  : Come  ci  havevano 
voti  decitivi  : Come  in  fine,  lei  Hata  ingannata  da  F.  Paniga- 
rola. Sia,  come  dice  il  Capuccino,  il  Concilio  fatto  dagli  A po- 
rtoli, Tefemplare,  che  inlegna  quali  debbano  elleretutci  i Con- 
cili. Reità  fol  di  vedere  fé  a quello  Concilio  vennero  Laici. 

Chi  Convenne  ? Gii  Apofiolt  (4  t Seniori  ,glt  Arnioni,  e no  tutto  il  Popolo , 
dice  il  Frate.  Mà  io  lo  dimando , chi  Egli  intenda  per  que- 
lli Seniori,  o Anziani  ì Coma  sà  Egli  che  colloro  non  erano 

Laici 
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Laici?  Anziani  non  erano  fotamente i Colleglli  degl’ Aperto- 
li in  predicare  il  Vangelo,  & amminiftrare  i Sacramenti,  mà 
ancora  que*  Laici»  che artìrtevano  a* Partorì  nel  Governo  delle 
Chiefc.  Eccolo  chiariflìmo  in  S.  Paolo:  Gli  sinttani,  che  fanno  T5mot^. 

bt  ne  / uffizio  de  Ua  pi  ejtdinza,  [tane  riputati  degni  di  doppio  honcre  : trinci- 
fa  menti  tjuiU  che  faticano  tutta  Parola,  e nella  Dottrina.  Erano  dun- 
q je^/OAWM’che  faticavano  nella  Dottrina  c predicavano  la  Pa- 
rola, degni  di  doppio  honore.  Et  erano  slattami , che  non  pre- 
dicavano.- E querti  erano  Laici.  E quelli  chiama  S.  Paolo 
Governi,  Governatori,  dittimi  dagli  Partorì,  & Dottori.  Di  più,  **»«. 
doveva  Panigarola  leggere  non  folo  il  verlètto  6.  ove  dice  S. 

Luca  , che  fi  raunorono  glt  sìpeftoh , e gli  imitami,  mà  ancora  il  22.- 
torve  bene  agli  Slpojloh , ($  agli  sinttani , con  tutta  la  (chiesa.  1 1 il  Vtr- 
fo  2$  : Cjli  sipojloh,  gli  Sintiani,  i Frate  Ut,  a Fi  aulii  ,et  tr.fa  iGenttli% 

Se  ftiamo  a querto  Concilio,  come  ad  un*  Elemplaic  di  tutti 
gli  altri, lenza  che  il  Frate  ne  fa)  fi  fichi  i*  lrtoria,fi  palesa  evi- 
dentiflìma  la  fallita  de  ila  fua  Propofitione,chc  i Laici  non  deb- 
bano intervenire  a’ Conci  j,  per  Dotti  che  fiano-  Poveri  Prcn- 
cipi,a  cui  fi  ha  levata  l’ autorità  di  convocarci  Concili',  e di  ha-  * 

Vernc  la  pre/idenza  ! Poveri  Prencipi,  i quali  per  Dotti  c Pii 
che  fiano,non  ponno  venire  a’Concilj  ! Poveri  Prencipi  aprite 
gli  occhi,  e v’accorgerete,  che  nel  principio  non  era  cofi!- 

I X.  Seguitiamo  il  Padre  Scgneri.  La  norma  del  loro  crederr 
• (dice  Egli  ) e ia  Dtvtna  scrittura,.  S n qià  parla  bene.-  La  Di- 
vina Sciucura  c 1*  unica  norma  infallibile  del  nortro  credere;- 
Non  fi  haveva  altra  norma  nel  tempo  di  Crirto,il  quale  nelle: 
dispute, che  haveva  con  ì Farilei  e Sadducei  appellava  alVFnfal-  » 
libiliffima  Parola  di  Dio.  S Agortino  nelle  conrtfe,  che  ha- 
veva con  i Pelagiani , Don  a ci /li , e Manichei',  non  provocava 
mai  ad  un  Concilio  convocato,  e con  fermato  dal  Papa,  mà  alla 
norma  della  Divina  Scrittura.  E fè  tal  volta  adduceva  S.  Am- 
brogio, S-  Crilortomo,  S Girolamo,  S Hilario,  gli  adduceva 
comeTeftimorj  di  ciò  che  la  Chir/a  cicdeva  nella  loro  Età.  Aupuft^» 

A#/  Jiamo  Fraudi  , perche  U Jp ut / amo  1 Ac*  è molto  (e* za  T'ejt amento  u 
tadr<  .perche  litighiamo  ì Qnejl a controversa  ha  bt,cg»‘  d (j  udict.  Giu ♦ nuj*  Se 
fakt  trifole*  Giudichi  con  Grifo  C siftftolo,  tSnuno  crcaa  « A et, 

, ‘ ' ninno 
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Optat.Mi-  ninne  creda  a Voi.  Btfogna  cere  are  dal  Cult  un  Giudice.  Set  la  Terra 
jer.lib.J-  ninno  pu  ò effer  Giudice.  UW.à  perche  battere  del  Ceti»  la  porta, peicbt  hab- 
btame  fu  la  Terra  il  Tesamente  l Et  in  lomma.  Noi  habb  amo 
guanto  ha  ve  va  la  Chiefa  antica.  Se  quella  havcva  un  Atbitro 
ficuro  in  un  Concilio  convocato,  e confermato  dal  Papa,  perche 
non  lo  palcfava  Ella?  Perche  taceva  Ella  un  Punto,  che  potreb- 
be dirh  il  più  importante  della  Religione  ? Perche  non  lèn‘  au- 
valevaElia  nelle  lue  contefècon  canti  Eretici,  e Settarj? 

X.  11  Giefuita  ci  accufa  d’interpretare  la  Scrittura  feconde 
il  *eflre  capriccio,  e non  feconde  il  comune  giudice  de’  Padri.  Se  Ogni  ti- 
no feguiva  il  Tuo  capriccio  nell’  efplicazione  della  Scrittura, 
donde  era , che  i Riformatori,  benone  lontani  uno  dall*  alerò, 
concordavano  in  internare  la  medema  Dottrina?  Zvingiio» 
Zurigo,  Ecolampadio  a Bafilca^Farcllo  a Geneva,  Bucero  in 
Argentina,  fabricavano  foprail  medemo  fondamento, non  ha- 
vendone  altra  norma  , che  1'  infallibìliBìma  Parola  di  Dio. 
Donde  viene  la  ftupcnda  armonia  negl’ Articoli  fondamentali 
della  noltra  Credenza  ? La  Conferitone  della  fede  Helveti- 
ca  concorda  colla  Francete,  la  Francese  coll'  Olandelc,  i’Olan- 
dete  colla  Palatina. 

X I.  Mi  dica  il  Giefuita,  fé  i Padri  della  fua'Società  inter- 
pretino tempre  la  Scrittura,  fecondo  il  comune  giudicio  de*  Pa- 
dri, lenza  feguirc  il  proprio  capriccio  ? Perche  dunque  s’accu- 
fanod’  Errore  Ireneo,  Cipriano, Agoftino.Epi&nio.Tcodoreto, 
Ecumenio,&c.?  Se  i Padri  non  fpicgano  la  Scrittura,  lecondo  il 
capriccio  de’Gieluiti , non  è male  che  quelli  non  dicano  di 

? pelli.  DUI»  alla  ckufa , e fecondo  il  capriccio  de’  Giefuti,  dillo  al 
apa.  Pafci  le  mie  Pecore , è fecondo  il  capriccio  de’  Giefuiti , co- 
manda in  qualità  di  Prencipe.  Maldonato  Compagno  del 
Segnen,  accula  di  menzogna  S.  Luca  c S-  Paolo,  perche  nell’ in- 
tavolatura dell’ Istituzione  dell’  Eucariltia,  narrano  che  Cri- 
JH»-  Ho  dilTe  : Qutfio  Calie  e è il  Ttyevo  Patte.  Quello  Giefuita  non  fen* 
verbi,. Ne*  za  indizio  d*  una  empia  temerità  , sfoga  dal  petto  quelle  pa- 
L1  Ch n-  fole:  che  Inforno  di  molte  Parole ? le  nego  che  Crijle  babbi  a dette  quefte 
verb^  Vuole  in  follanza  il  Gielìnta,  che  li  a più  da  credere, 

che  CriRoB  da  Icryico  delle  Parole  di  S.  Matteo,  e S.  Marco,  che  1 

'■  " diS. 
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DELLA  DOTTRINA, &rc.  CAP. XIII  idi 

di  S.  Luca  e di  S Paolo.  Come  ? Sono  dunque  Mentitori  gli 
Scrittori  Sacri  ? Hanno  dunque  fcritto  il  falfo  gli  Organi  della 
Verità?  S.  Luca  e S.  Paolo  infegnano,  che  Cnfto  dine  : Quefio 
è il  Nuovo  Patto.  Et  un  Giefuita  hà  fronte  di  dire,  che  Cnfio 
uni  djft  quelle  Parole?  Et  i Giefuiti  hanno  ardimento  d’ acculai 
Altri, che  non  interpretino  la  Scrittura  fecondo  il  comune  giu- 
dicio  de’ Padri , ma  a proprio  capriccio?  Qual  de’  Santi  Padri 
ha  mai  abufati  i Detti  Sacri,  come  fi  abufano  ne’Mifterj  della 

Meda?  Il Prttt  deve  pregare  verjo  ( Oriente,  perche  ? Oriente  dalC Alto 
ahà  vifvatì.  Nella  Mefia  s’accendono  candele  a bel  mezzo  !£"v£*er. 
giorno  perche  Crifiollà  detto:  Io  fono  la  Luce  del  Mondo.  L’Alta-  Miffie. 
re  è di  Pietra,  perche  S.  Paolo  di  (Te  a Moisè  , in  mi  vedrai  di  dietro . 

11  Prete  pattando  d un  cantone  dell’Altare  all' altro, vuole  fò- 
co il  fuo  Chierico,  perche  Crifto  dice,  ove  io  fono  fard  ancora  mio 
Mtniitro.  O quanti  Detti  Sacri,  applicati  a capriccio,  a Mifterj.a 
cui  non  penforono  mai  quegli  che  li  /enfierò!  Noi  interpretia- 
mo la  Scrittura  fecondo  la  Scrittura,  e per  la  Scrittura- 

X 1 1.  Che  hà  di  più  il  Giefuita  ? Qjmt  /lare  che  regola 
finirà  di  credere  fin  quel  Tejlo,  di  cnt  fi  vogliono  a confermare  errori  con-  P*2  ^ 
treri  tutte  le  Sette  ? Come  può  tfltre  retto  quelli  che  fi  accomoda  ad  ogni  fi- 
gura curva  & irregolare?  Bella  ragione  per  veritàj  Dunque  non 
ponno  fucchiare  miele  da'  fiori  le  Api , perche  ne  fucchiano 
toflìco  i Ragni?  Dunque  non  può  la  Parola  di  Dio  ferviredi 
regola  agli  Fedeli,  perche  la  curvano  1 Serrar) ? Non  cercava- 
no altra  regola  infallibile  i Cattolici  antichi,  abenche  fe  ne  va- 
li, 

ro  n#p  nrATT/ir*  « 1 C _ 1- : r>  • « . 


• r,  , „ , T^Vn'  interpretaflero  a pia- 

cere ì Pelagiani.  Parlar  male  della  Divina  Scrittura  è il  Polito 
di  que’chc  portano  alto  le  Tradizioni  di  Roma.  Gli  Atlanti  So,emn» 
parlavano  male  del  Sole, perche  troppo  li  fcaldava,  & apporta-  kffX. 
va  danno  a’  loro  campi.  Si  baja  contro  la  Parola  di  Dio , per-  9“«pAìT 
che  non  è favorevole  all'intcrefie  de’  Prelati.  Coftcro  Giefui- 
ta  porta  le  Tradizioni  fu  la  Parola  di  Dio.  Lindanodicc.chcla  faJsìr 
Tradizione  conferva  la  Religione  , abenche  fi  brucciafic  °rbi,«pj 
la  Scrittura.  Quella  fi  dice  uà  nafo  di  cera  , che  può  pie  E** 

X crarfi  Lind.  de 

•pt.gca  ixuerpr.iiprifaj.  Bail.  Cawch.  traO.  u 
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TraÙ.97. 
in  Johm. 


Fighiuide  garfi  d’ ogni  lato:  che  (ia  ofcura,una  lettera  morta,  dirtela  con 
ileCLit  mchioftro  su  le  Carte  : Una  regola  di  piombo  , mentre  in 
C4.&iikf  contrario  » la  Tradizione  Ecclenaftica  è regola  più  chiara,  e 
più  fìcura.  Le  Tradizioni  devono  venerarli  al  pari  della 
Scrittura  , decretò  già  il  Concilio  di  Trento.  Tutte  quelle 
fentenze  ingiuriolc  alla  Parola  di  Dio,  non  hanno  dell’Anti- 
co, nè  dell’Aportolico.  Era  quella  la  procedura  degl’ Eretici, 
che  Tuoi  e va  no  dire:  uè  /trìti « il  tutu:  Cn/to  dafe  a'  Daflefh,  ** 

ha  untar*  malti  taf*  a darvi  : Gli  Afflali  naia  hanno  p alt fato  agni  taf*  : 
Ircn.  ÌAj.  S.  Pana  d/jjt  4 Tamatta  , guarda  il  dtpaflta,  intendendo  per  quel  depofita  la 
Tenui  iib  Tr  aia  vana.  Gli  Eretici  con  dire  »**  i strina  il  tutta  ( come  dice 
de  pra-  Sant’ Agoflino  ) vale  vana  dare  autorità  alla  laro  imaginazioni  ; fct  j 

icnPt.  Gieluiti  con  accufare  d’ofcurità  , & imperfezione  la  Scrittura, 
vogliono  dar  autorità  alle  loro  Tradizioni. 

X 1 1 L Aggaumgafa  ( dice  il  Segneri  ) che  quell  Arbitra  è ned  fu- 
ria a determinare  qual  J trattura  (ia  Divina,  e qual*  non  fi* , daflanguenda  t 
Labri  Leala  àagt  Apatrifi.  Risporta.  Quello  Allerto  s’appoggia 
fopra  un  fondamento  fallò  , che  1’  autorità  della  Scrittura  di- 
pende intieramente  dall'  autorità  della  Chiela  : Che  lènza 
quella  non  li  crederebbe  a S.  Matteo  piu  che  a Tito  Livio,  & 
JbjHinCa.  alle  Favole  d’ Efopo.  Al  dire  de*  Gieluiti , può  la  Chielà  come 
2.  1 fuperiore  alla  Scrittura  accreditare , e digreditane  i facri  Libri. 
Et  io  dico  che  non  è autorità  umana,  che  fi  a fuperiore  alla  Scrit- 
tura : Et  io  dico  che  la  Chiela  è fondata  fu  la  Scrittura,  e nò  la 
Scrittura  fu  la  Chiefa:  Et  10  dico  che  la  Chiela  ficonofcc  perla 
Scrittura , e nò  la  Scrittura  per  la  Chiefa.  La  Scrittura  fi  palelà 
Divina  per  una  Tertimonianza  più  ficuradi  quella  della  Crnefa, 
come  fonoi  fuoi  Caratteri  che  la  dicono  ad  alta  voce  auten- 
h tica.  Hò  io  forfi  bifogno  che  un’Altro  mi  dica  che  il  fole 
■ fia  (ole  ? Un'occhiata  (ola  che  gli  dò  mi  perfvade  che  fia  quel 
gran  Febo  del  Mondo,  e Marito  della  Natura.  Se  la  Chiefa 
mi  moftra  con  un  dito  la  Scrittura  Santa , dicendo  quello  Li- 
bro è Divino  , fa  Erta  come  la  Samaritana  .che  mollrava  il 
Media.  E comeCrirto  era  Crirto  lenza  la  di  cortei  Teftimo- 
oianza  j coli  è Divina  la  Scrittura  quantunque  non  lo  dica  la 
Chicli.  O come  farebbe  incollante  la  Divinità  delia  Scrittura, 
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DELLA  DOTTRINA, &c.  CAP. XIII..  i* | 

it  fé  non  havefle  altro  fondamento  che  la  Dcpofizione  della 
R Chiefa,  variabile  certo, & incollante  ! 
a X 1 V.  O che  bell’  Arbitro  della  Scrittura  che  è la  Chiefa 

i Romana  l O come  Ella  ha  ben  determinato  qual  Scrittura  fia 
a'  Divina,  e quale  non  fia  ! O come  hà  ben  diflinti  i Libri  Apo- 
lli enfi  dà  Leali  ! Perche  hà  Ella  dichiarati  Canonici,  Libri  che  la 

* Chiefa  del  Vecchio  Teflamento  teneva  per  Apocrifi?  Ella  hà,  * 
p per  efempio , canonizato  il  Libro  di  Juait , che  mette  in  feena 

ii  una  Femina  mafeherata , e mendace  ,e  ne  lauda  gli  inganni. 

Una  Femina  che  dà  una  mentita  al  Patriarea  Giacobbe,  mentre 

•i  lauda  il  flagizio  di  Simeone,  e di  Levi,  dannato  da  quello  ne* 

;i  fuoi  cftrcmi;  Una  Femina  finalmente  che  rischia  temeraria-  "p* 

5 mente  la  fua  pudicizia.  S.  Cipriano, o più  tollo  Ruffino  dop-  « _ 
po  d’ ha  ver  intavolato  il  ruolo  de' Libri  Canonici,  dice  che  lo-  jy«2;  f; 
fi  no  altri,  che  gli  Antichi  chiamavano  non  Canonici , mà  Eccle- 
« fiaflicì,  come  la  Sapienza,  Tobia,  Judit,  i Libri  de  Maccabei, &e. 
il  Cofi  Sant*  A tanafio,e  S Girolamo  efcludono  fuor  del  Catalogo  Hitro. 
lii  de  Libri  Canonici , il  Libro  di  Judit, quello  di  Tobia,  &c.  E 
fi  pure  la  Chiefa  Romana , che  tanto  vanta  l’Antichità,  hà  auten-  saiom^n! 
i ricaci  Libri , mai  creduti  autentichi  nè  dalli  Giudei,  nè  da’  prì-  Attauf. 
fi  mitivì  Crifliani.  Panigarola  è in  smania  contro  Calvino,  ln{Vn°p£ 
i perche  dice  Apocrifi  i Libri  de’  Maccabei  : Che  flia  alla  chiefa  %o.  ua.u. 
t metta , e no  a Calvino , il  determinare  quali  fieno  le  Sfritture  Canoniche: 
fi  Che  facciano  gran  sforno  gli  Eretici  per  rifiutare  i Libri  de  Maccabei:  167" 

t Che  Calvino  ne  neghi  C automa,  perche  non  tà  rifondere.  Mà  perche 
i è il  Frate  in  furia  contro  Calvino  ? Uno  de’  suoi  Papi,  che  pafTa 
1 per  Santo,  io  intendo  S.  Gregorio, non  credeva  Leali  i Libri  de*  pror. 
i Maccabei.  Perche  danna  Egli  Calvino,  fe  hà  i fentimenti  d*  u- 
i no  de' fuoi  Arbitri  della  Scrittura  infallibili  ì Come  può  effe  jobu* 

1 re  Canonico  un  Libro , il  cu  i Scrittore  fi  feufa  in  fine  : Se  pure  ho 
I (fritto  bene  , e decevolmente  alt  I fioria,  tal  certo  è fiato  il  mio  defiderio: 

Ma  fi  ho  fatto  (cor fornente,  qneflo  e quanto  hi  potuto,  e mi  fi  può  ben  per  donare,  a.Mackir« 

Per  tua  fè  o Panigarola  ! è quello  il  carattere  d*  unScritfor  Di-  l* 
vino?  Scufa vanti  forfi  in  quella  manierali  Profeti,  &Apoftoli, 
che  nel  fcrivere  furono  Organi  dello  Spirito  S.?  Per  non  dir 
bora  delle  contradizioni  chiarilfime  , che  fi  trovano  in  ambì 
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quelli  Libri  de*  Maccabei,  o circa  la  morte  d*  Antioco , o circa  il 
numero  degl*  uccifi  nell’  afièdio  di  Betfura, & il  fuccefio  della 
Battaglia.  Nel  primo  Libro  è più  grande  il  numero  de*  Com- 
battenti ; Nel  secondo  più  grande  il  numero  de*  Trucidati; 
Nel  Primo  fi  dice  che  Betfura  f ù occupata  dal  Nimico  > Nel 
Macc!b.u.  fecondo  fi  dice  che  Betfura  fù  conferva ta  dà  Giudei  ; Seeondo 
il  primo  furono  i Giudei  obligati  a ritirarfi,c  voltar  le  fpalleal 
Nimico;  E fecondo  1* Altro,  ne  rapportoronoi  Giudei  vittoria 
gloriola,  e ne  raccolsero  le  palme.  Se  Panigarola  fi  fa  innan- 
zi con  un  Canone  del  Concilio  3.  Cartagincfe,gli  dico  che  quel 
- Canone  che  dice  Canonici  i Libri  de* Maccabei,  non  fi  trova 
negl’  Efemplari  Grechi, oodc  fofpetto  giuflamente  che  fia  fup- 
pofitizio  : Egli  mi  oppone  un  Concilio  Cartaginefc;  Etjio  gli 
ciyp»  contrapongo  il  Concilio  di  Laodicea , coetaneo  quali  a quello 
di  Nizea  , che  non  inferifcc  nel  Catalogo  de'  Libri  Canonici 

3 uc  de* Maccabei,  di  Tobia,  di  Judit, &c.  Se  l’Avcrfario  ad- 
uce  Sant’  Agoftino,  che  accetta  per  autentichi  i Libri  de’  Mac- 
chabji,  gli  rii  pondo  che  il  Padre  nell’  citato  luogo  fà  duoi  ge- 
neri di  Libi t Canonici;  Alcuni  di  maggiore.  Altri  di  minore 
autorità;  Alcuni  accettati  da  Tutti,  Altri  accettati  da  PocehL 
Sant*  Agoftino  piglia  il  nome  di  Canonico  in  una  fignificazione 
tale , chi  nomina  tal  volta  Canonici  tutti  i Libri  Ecclcfiaflicir 
Qjello  Padre  medemo  dice, che  pofla  leggerfi  con  frutto  il  Li- 
bro de  Maccabei, le  pure  fi  legge  con  dilcrezione,  c che  non 
fia  di  que  Libri,  a cui  Criflo  rende  Tcftimonianza.  Et  in  fine,, 
fc  il  Frate  mi  oppone  Sant*  Agofiino  , gli  contrapongo  io 
Sant*  Atanafio  , S.  Girolamo  , Ruffino  con  uno  de  fuoi  Papi, 
tutti  dinanzi  citati.  Et  hor aggiungo, Hilano,  Gregorio!  Na- 
ziaazeno,  Eufcbio,  Epifanio,  clic  non  mettono  i Libri  de*  Mac- 
cabei,Tobia,  Judit,  nel  ruolo  de  Canonici.  Tutti  quelli  Auto- 
ri convincono  di  Novità  que*  pofie riori  che  cita  Panigarola, 
hifttap  io  j fuoi  lnnoccnzj  i fuoi  Gelasj,  i fuoi  Concilj  di  Fiorenza, c di 
*^bh1e  Trento,  che  hanno  autenticati  i Libri  de*  Maccabei.  Che  Pa- 
nuVur.  nigarola  fia  m smania  fin  che  vuole,  che/ che  fremè , che  di- 
Viai  mcn  Eretici  i Riformati,  che  certo  nè  laChiclà  Giudaica  avanti  la 

temicele!.  1 *T  ^ 
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DELLA  DOTTRINAR  CAP.XIII.  ì6f 

Nalhita di Crido, nè  la  Chridiana  ne* primi  Secoli, non  hanno 
mai  creduti  autentichi  i Libri  de*  Maccabei. 

XV.  Noi  non  habbiamo  bilogno  d*  un  Tribunale  pili 
alto , per  terminare  la  lite  le  fia  Canonica  l’Epidola  di  S.  Gia- 
como, come  vuole  va  Calvino,  o pure  Apocrifa,  come  al  dire 
del  Segneri,  vuoleva  Lutero.  Fu  dccifa  quella  lite  di  tanto 
pelo  fcnza  il  Trono  del  Papa.  Lutero  li  diede  per  vinto , e ri- 
trattò il  fuo  Errore.  Quel  lo  li  di  volga  va  di  Lui  d’haver  falla- 
ta quell’  Epidoto  come  Epillola  di  paglia , non  li  trova  in  niuna 
Edizione  della  Tua  Bibbia  dell’  Anno  i$z£.  Quindi  è che  tutti 
i Seguaci  di  Lutero  leggono  1*  Epillola  di  S.  Giacomo , come 
autentica,  c Divina.  E lo  confella  Uno  d*£lli  di  primo  Nome. 
Sono  Ilari  Altri  che  prima  di  Lutero,  hanno  dubitato  dtU'Epi- 
Boia  di  S.  Giacomo,  come  riferi  (ce  Eufebio,  e n’ habbiamo  per 
arteilatore  S.  Girolamo.  E perche  li  danna  per  quello  Lute- 
ro, poiché  il  Cardinal  Cajetano  dice  che  non  fi  habbi  certezza 
fe  lia  di  S.  Giacomo  quell’  Epillola  : che  lo  Scnttor  di  quella 
Don  pure  fi  nomini  Apollolo  : che  temine  j m un  modo  prefitte,*  no 
teme  gl*  nitri  jfpojiolt,  U jilutationr r 

XVI.  D Gieluita  accula  i Riformati, di  ricufare  come  il- 
„!egitimo  il  Tribunale  della  Chiclà  non  fottopollo  ad  errare  in 
„ co  fedi  Fede,  per  la  parola  chcnedièChnlloa  S.  Pietrosa  de* 
,,  VC  di  Begli  ; Regnv*  prt  te  7*etre  ut  non  defìnatfìdes  tnn.Q  di  rivol- 
„ gerii  al  Tribunal  politico  de*  Magnati, e de*  Magidrati,atcen- 
„ dcndonc  la  diffinizionc  de*  Dogmi.  Che  quello  lia  ordinato 
„ per  Leggi  e (prede  in  Inghcltcrra,  e praticato  in  Oilandia, 
„ & in  Ginevra.  Io  gli  ri  (pondo,  che  quel  fuo  Tribunale  che 
tanto  porta,  è tutt’ altro  di  quello  lo  dipinge,  mal  licuro,  falli- 
bile e parziale:  Tribunale  ove  non  fi  lentono  i rei, & i Giudi- 
ci fono  Accufatori,  come  dice  Panigarola  del  Concilio  della 
Sinagoga:  Tribunale  che  vuol  cfler  Giudice  nella  propria  cau- 
fa  : L riDunale  che  li  dice  ficuro  & in  fallibile,  e danna  tutti  que’ 
che  non  gli  predano  fede  : Tribunale  che  accula  d’Errori  tutte 
le  Chicle,  che  non  fono  nella  communione  di  Roma , e nv  vuo- 
le edere  inficine  Accu  latore,  c Giudice  : T ribunaie  finalmente 
nuovo  > mai  più  udito  nella  primitiva  Chiefa,con  una  infalli- 
bilità 
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bilica  chimerica,  che  intiera  la  Società  Giefuitica  non  potrà  mo- 
DiucacnmiaiiwB,  il  Sceneri  l'cuoprc  meglio  1 tuoi  Icn- 

rimici  Egli  infinse  (blamente, che  quel  fuo  alto  T ribunale 

quella  fua  Chielà  gli  è il  Papa,  come  lo 
" flSriinniicl  caffo  cheadduce,  e che efammaremo  predo. 
reU  vuoTe  cr  qPueff  alto  Tribunale  debba  terminar»  qual 
Canonico;  Hor  quel  Tribunale  che  lo  decide  e ìlPa- 
Libro  ha  Ca  Gi’ finta,  dà  Eeli  una  mentita  al  Concilio  Ro- 

pa,efe  l°  negailGieiu  u,aa  ^ ^ Libro  fia  Cano. 

A»,  mano  dc  li  Ana  ^-  d fice.  Si  burlano  dunque  della 

nic°  lenza  1 autorità  Q u cutco  ai  loro  Papa. 

g^cST&icSSi*  E il  PaP»  che  liappirova  il 

ir  : «he  non  mancaffeladilu  ^d  t*^manda  dal  vaticano  lo 

S^àSF^ùibiittà.^ 

efiip  lenza  il  Pa  £ &££%*  appare “ Concili  quando 

^ ^iftì^^Ma ^iì^contrario , gli  Concili  fono  buoni  quando 
« pa^a  li  t infallibilità  del  Papa, 

*dd^ù  "i  Lo  cita*  ^ch^PMi^rola.^on  di«  che^ làU 

F^papuo  "effeerrar* 

UA.J.W.  E0,  'P  L.W«  , ftrei.'  M.n  fér.H'  v.rM. 

Quella  è veramente , come  à que- 

E=  cheTUol^w^^^oJ^^nj^^#*Q*^pì  tinMimì,  !K 

se  sa. 

fide.tua,  miei  Se  Pietro  cadi,  fé  Pietro  erro,  pcrvu®  uv/**r  pcrchf 

feilieet  fi*  __ 

«m»r«g.yà  « htnu  ,on codardi,  atkaotww**- 
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Perche  non  può  errare  il  Papa?  Se  * 0 u è ficure , come  confetta  BeOerm 
Bellarmino,»  non  può  provar  fi  tjpre  (fornente  fuori  dell a Scrittura , thè  il 
Tape  fu  fueetjjore  de  S.  Pietre , perche  fi  applica  al  Papa  tutto  tif  «piu! 
quello  Crifto  dice  diS.  Pietro  ? Se  la  Scrittura  non  inlegna  ef-  «<>• 
prettamente  che  ìlPapafiafuccefioredi  S.  Pietro, è dunque  fo-  Divin#,ur# 
iamenteper  S Pietro  i accennato  palio,  & è una  temeritàgran-  Ro nnuB 
de  appoggiare  fopra  quello  1*  Infallibilità  del  Papa.  E per  fi r* 
nirla.  O quello  Detto  di  Chrifto  parla  del  Papa  , o non  parla  tro  face. 
del  Papa  * Se  parla  del  Papa,  perche  dice  Bellarmino  che  non  £cr*- Iwn* 
può  provarli  fuori  della  Scrittura  efprettàmente  che  il  Papa  fia 
fucccttòre  di  S.  Pietro  ? Se  parla  del  Papa , bifogna  neccflaria-  Peno  foc- 
£ mente  che  fia  compralo  in  quella  orazione  di  Crifto , e che  £^1°* 
Crifto  habbi  pregato  per  lui.  Se  poi  non  parla  del  Papa  quello  exprefcè  i» 
Detto,  perche  addurlo  in  favor  di  lui  ? Perche  farlo  fondamene 
tod’Attèrti  nuovi,  temerari, &ingiuriofi  a Crifto?  •*  * 

X V 1 1 1.  Chi  hà  detto  al  Segneri  che  gli,  Proteftanti  fi  ri- 
volgono  verfo  il  Tribunale  Politico  per  attenderne  la  Diffìni- 
zione  de' Dogmi  ? Egli  lo  propuone  ficuro  come  quello  Gio- 
ve foffiava  negl’  Orrecchi  di  Giunone,  lo  ho  già  detto  quello 
gli  Inglcfi,&  in  confeguenza  anco  gli  Ollandeu , e Genevrinì, 
concedono  a'ioro  Magnati , e Prencipi , e non  lo  replica  per  • 
non  dar  naufea  al  Lettore.  Rimane  ancora  una  Calunnia  del 
Giefuita , che  a*  Riformati  fia  fuperfluo  fdt  rtcorfe  a*  Giudici  temperali, , 

A » dato  a cidfcun  di  loro,  di  petente  ejfirr  Giudice  dd  sèfieffe , e che  d et  afe  be- 
danofi dtd  nello  interpTctdweente  le  Spente  de  Improprie.  Il  Gicfilita  fi  fór- 
ma una  cur  iofa  Idea  de’  Proteftanti , quafi  che  ciafcuno  d’ Efli 
folTc  un  Fanatico, un'Entufiafta,, un  Vifionario,come  fono  i Frati 
* ne’  Conventi.  Hanno  un  Spirito  proprio  que*  che  attendono  e 
Dottrine, che  non  fono  dettatura  dello  Spirito  di  Dio.  Hanno  un  * 

Spirito  proprio  que*  Spiriti  Sedduttertjclte  tnfeguano  Dottrine  del  Dome» 

*».  GliFedeli  non  hano  un  giudizio  di  decifìon tydate  ad  ogn  uno  i.Tun^t. 
per  jljjejfere  nell  Interpretamente  dilla  Scrittura, fi  che  Cadauno  pofià 
tiTere  Giudice  a sè  ftefio,  comegavilla^Sefuita  : Ma  hanno 
un  Giudizio  di  difcrczione.chc  S. Paolo  ncnicde  da  ogni  Fedele: 

le  farle  come  ad  intendenti,  giudicate  decite  dèce,  E di  piò,  il  Spirituale  i.Cor.wu 
(vuol  dire  il  Fede!’  illuminato  oppofto  all*  animale  ) giudica  ,0».  IC 
. ^ §l**  **a.  il  medemo  Paolo  Santo  ingiunge  agli  Fedeli  di 

provaci 


Digitized  by  Google 


* 


,à  DELL'INCOSTANZA 

• I » i • • 

x .The  fàl  f.  prò  vàri  igni  cofa , $ Unire  queio  e il  meglio.  Spiace  quello  a Paolo 
al*  Segneri,  il  quale  vorrebbe  che  ogn’  uno,  alla  cieca  abbracci  affi 
la  Dottrina  de’Giefuiti,  fcnza  ciammarla  fé  fia  conforme  alla 
Dottrina  di  Criflo.  Se  i Bcrocfi  provavano  colla  Scrittura  la 
Dottrina  di  S.  Paolo,  e l’Apoflolo  gli  forma  per  quello  una  Co- 
rona di  Lodi,  perche  non  farà  lecito  provare  colla  medema,la 
Dottrina  d’ un  Dottore  di  Roma?  Cofa  fare  dunque?  Seguire 
fenza  difcrczione  i Dottori  , come  i Giudei , che  gridavano 
eroctfiggi,  fcguendo  ciecamente  i loro  Condottieri  ì Non  voglio- 
no^ Prelati,  che  1 Laici,  per  dotti  che  Piano»  intraprendano  d’e- 
faminare  quello  prelcrivono.  Bifogna  credere  che  fia  vera  la 
Chiefa  di  Roma,  lenza  indagare  qual  fia  la  fua  Credenza.  Of. 
ferva  Lettore,  che  il  Padre  Segneri,  aiTcgna  altrove  a'  luoi  Cat- 
pag.  167,  (olici  1°  Spinte  fanti  Un  intime  lUufhatort,  eh,  gli  perfuade , e dà  una  pia 
propendono  4 credere  facilmente  i e 'Miraceli , Se  coftoro  hanno  un 

Spiritoche  gli  dà  piapropenfione  a credere  facilmente!  Mira- 
coli , perche  danna  Egli  i véri  Cattolici»  fe  dicono  che  gli  Ha 
Decedano  lo  Spirito  S. , che  gli  perfvada  la  Divinità  della  Scrit- 
tura, e no»  gli  dia  una  pia  propendono  a crederla  autentica? 
• li  Speriti  tratfiefi  dal  Faticano,  pcrfvade  a credere  pur  troppo  facil- 

mente i Miracoli;  Mà  lo  Spirito  trasfufo  dal  Ciclo  pcrfvade  a 
credere  alla  Scritturale  provare  per  quella  la  Dottrina  di  que* 
JofepH.  a che  vantano  tanti  Miracoli»  A tutti  è Miracoli  dot  Anticnjlo , a- 
Cofta  de  benché  ne  faccia  de* grandi, oppone  intrepida  la  flit  fa  la  Fede  delle  Scritture , 
*°^ubdice  un  compagno  del  Segneri.  Afcoltifi  fant*  Agoftino: 

Removeantur  tfia  pgmenta  mendactum  hominum  , vel  portenta  JaMactum 
Spini  totem,  Ant  nonfnnt  vera  qua  die  untar,  aut Jì  h arene  or  um  alsqna  Mi* 
' ra falla  funt , magìe  caverò  debemue, 

Auguft.  XI X.  Per  terminare  quello  Capitolo,  dico  io  in  foflan- 
• c^c  tutto  qu«Ho  fi  ^ce  di  quel  Tribunale  alto  & infallibile  è 

cofa  nuova  finta  dagli  Uomini , inaudita  ne*  primi  Secoli: 
Cofa  inutile.  Se*fùpcfta  voce  parlante  nella  Chiefa, quello 
Tribunal  ficuro,  pemie  negligeva  elfo  il  Aio  uffizio  ? Perche 
' non  terminava  ilio  tante  Liti , che  fquarciavano  le  Vilcere 
della  Chic  la?  Tutto  quello  fi  di  volga  di  quello  gran  Tribunale 
a’ appoggia  fopra  un  fondamento  fallo  : Che  la  Chiefa  debba 
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efTcre  io  terra  pura»  come  farà  oc*  Citi  i : Che  non  debbano  cf- 
fere  Serte,  c Setta rj,  Errori,  & Erede  nella  Criftianità:  Che  fc  ne 
fono,  debbano  fubito  edere  dannati  da  una  voce  parlante,  da  un 
Tribunale  Infallibile,  cretto  oltre  la  Scrittura  Santa.  Dio  laf-  .Judkf* 
ciava  già  Cananei  nel  mezzo  de  gl*  lfraclici,accioch«  quelli  fcr- 
videro  di  prova  a quelli.  Hifogna  che  finn # Enfi*  , accioche  coloro 
che  fono  accettevole  fiotto  manife flati.  In  mentre  non  neglige  Dio 
i Tuoi  Eletti , a cui  ha  confidata  la  Tua  Parola,  unita  colla  dire- 
zione del  fuo  Spirito,  che  li  guida  infallibilmente  alla  Salute, 
lafciando  fra  tanto  gli  Empj  in  preda  alla  cecità  della  loro 
mente. 


-«ss»-  -«ss»- 

CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO 


| Della  Santità  de  Dogmi , come  Qontrafegno 

* della  vera  (fiiffa-, 

I • 

E ft  me  di  quelle  ne  fcriveil  Segnerì  al  Ce^.XX  III. 

f ** 

T A Santità  de*  Dogmi  è Tejttmenio  de  da  Perita  della  Chi  e la.  Non  A 

* -Li  mal  meflò  quefto  fondamento  del  Gieiuita , fc  pure  ci  fa- 
bricafle  da  fàvio  Architetto.  Come  prova  Egli,  che  la  fua  Rc- 

ifi  ligione  fia  Santa  ne  Dogmi*  che  eia  crede  > ni  comandamenti , che  eia 
i feftrive  \ ne  cojtumt , che  ella  pr  attica-,  ne * menai * che  eia  fommintjtr ai 
Egli  elpuonc  all*  Italia,  che  la  fua  Religione  nen  nega  a Die  nuda 
dt  dovuto * e nulla  gli  attribuire  di  eUfdicevele  : che  t adora  come  mete  nel 
> l*e  e/i  re.  Onnipotente * Libero , Indipendente , Eterno , Im mento*  Immutabile , 
$ sfinitamente  Buone-,  (j  lotto fo , Santo , gc.  Tutto  Quello  và  bene. 

f Sino  ad  hora  io  iono  della  fua  ,c  gli  porgo  la  delira  della  So- 
*:  cietà.  Mà  ciò  non  è ballevole , per  provare  il  fuo  Aderto-: 
$ Cb  la  fua  Rtitgtone  habbia  intiera  la  Santità  de * Dogmi.  Perche  non 
4 pada  il  Gieiuita  per  gli  Altri  Articoli  ? Se  la  Chielà  Romana 
jtf  eavede  la  dovuta  Santità  negl’ Articoli  della  Santa  Scrittura, 
è . y di 
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DELLA  SANTITÀ* 


diCrifto  Mediatore  , della  Giullificazione , della  Grazia  Santi-' 


Acanto,  delle  buone  Opere,  & altri  Dogmi  fondamentali,  come 
l'hà  di  Dio , non  farebbe  contefa  fra  Noi,  Hor  è tutto  alta- 
mente, come  doppo  metteremo  in  chiaro. 

1 1.  Tenta  il  Segneri  di  provare , che  i Novatori  non  hab- 
bino  raggio  di  quella  Santità  nella  loro  Religione.  Vedia- 
pag. no  come  ne  rielce.  Dice  che  a puffo  a puffo  trabocchiamo  tutti  I 

40».  Jvjfa  eUK  Ateifmo  : Che  Olivino fa  Dio  7 ir  inno,  autore  di  qualunque  ri-  ( 

baldoria  ; Che  negl  II  Potenza  di  Dio  asolata  ; Che  tal  ‘Dottrina  fu 
eommuntffima  in  buona  parte  a Lutero  (jc.  Quelle  fono  calunnie 
già  rancide , compilate  fuor  de’  Scritti  di  Bellarmino,  Maldo-  e 
nato,  Becano,  Lefiìo,  tutti  Gieloiti, maldicenti  come  Segneri.  i 
Come  prova  l’Averfario,  che  nella  Religione  Riformata,  fi  tra- 
bocchi a palio  a palfo  nell'  Ateifmo  ? Egli  adduce  fuor  del  fuo  e 
Maldonato  un  Libro  de  Arte  nihil  credendo  già  divulgato  nel  Set-  i 

tentrione  da  un’  Autore,  che  in  pena  fù  arfo  vivo.  L'Autore  di 
«/•(dice  il  Padre  Segneri)  fri  le  molte  bugie  quivi  compilate , v inferì 
ano jlo  follmente  dt  vero  : Oportere  Olivini  fi  am  fieri , qui  Athem  effe  volet. 

Sodo  Argomento  per  Verità  1 Un  Scrittore  fpaccia  un  Libro 
pieno  di  bugie,  per  cui  viene  fentenziato  al  fuoco  ; Collui  dice  : 

B fogna  far  fi  Calvtmfli , per  divenire  Ateifla  j Dunque  i Novatori  tra- 
boccano a palfo  a palio  nell’ Ateiimo!  ATutti credono  iGie- 
fihd,  anco  a quelli,  che  per  i loro  gravi  eccelfi  vengono  dan- 
nati alle  fiamme , purché  maledicano  i Proteflanti.  In  un  Li- 
bro pieno  di  bugie  mirano  i Padri  della  Società,  una  fola  Ve- 
rità, & anco  quella  farebbe  falfità,fe  non  folTc  sfogata  contro 
Calvino.  Se  l'Autore  di  quel  Libello,  in  cambio  d’ edere  nel 
Settentrione, folTe flato  nell’  Italia,  quel  fol  vero  Giefuitico,  I’ha- 
vrebbe  aflìcurato  contro  le  fiamme*  Noi  fiamo  Atei,  fe  elfer 
Ateo  vuol  dire,  elTerc  fenzaDei  di  palla,  di  marmo,  d' Oro , & 
argento  : Senza  la  prodigiofa  quantità  de’  Dei  de’  Giefuiti,  fat- 
ti alla  moda  delle  Apoteofi  de’  Pagani.  11  Segneri  ci  battezza 
Eretiei , anzi  Atei.  Et  ecco , anco  in  quello  la  conformità , che 
habbiamo  cogl’antichiCrilliani!  Conducendofìgiàal  fuppli- 
jujtin  A*  210  un  Martire  rimbombava  l’aria  di  quelle  grida  : Vu  con  gli  t 

po  og.i.  , y0ignd0  i Gentili  celebrare  i loro  Millerj , cfclamavano 
i loro  Preti  : St  è qui  qualche  Atto,  o (rifiiéno,efca  fuori.  1 1 1. 
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III.  Guardino  bene  di  non  traboccare  precipitofi  nell* 
Àteifmo  coloro,  che  fervono  a tanti  Dei  canonizati.  Polytheif- 
mm  tfi fr  ater  gtr  manne  Athtifmi.  1 Gentili  COD  tutti  ì loro  Dei,  cbt 
afcendevano  fin’ al  numero  di  30000.;  come  è fama,  che  tanti 
n’  ha  veliero  i Greci  nel  tempo  d* Efiodo  ; Colloro  dico,  con 

tutte  le  loro  Deità  mentite,  tram»  JtnzA'p» nel Monda.  Può  tra-  ipheCt.n 
boccarfi  nell’  Ateifmo  in  una  Religione  , in  cui  li  dà  licenza 
d’ inlegnare  pubicamente, che  1 Uomo  può  falvarfi  fenza  amar 
Dio.  Come  fece  un  Papa  in  un  Decreto  publicato  per  la  Cri- 
ftianità.  Erano  all’ ora  numerofi  i Dottori,  i quali  infegnava-  *!«**“£• 
no,  che  era  poilìbik  fai  vari!  lenza  amar  Dio  : Senza  la  necclfità  ,é<7‘.  die 
ohqnalu-  MUÌUonù  De»,  di  qualche  amor  di  Dio.  Potente  il  par-  y Manij. 
(ito  de  Promulgatoti  di  quella  Dottrina,  indulTe  il  Papa  ad  or- 
dinarc,chc  fin’ ad  altra  luadecifione,niuno  dovelle  incaricare 
d’ingiurie  quegli,  che  la  promulgavano.  Non  hà  quello  dell’ 
Apoltolicor  Dunque  un*  Arbitro  fienro  bada  , fin  che  nella  fua 
Chicfa  è divenuta  predominante  l’opinione,  che  l’ Uomo  può 
ottenere  il  perdono  de*  peccati,  e la  Grazia , lenza  amar  Dio  ? 

Dunque  un  Pafiere  Vnrverjale , la  cui  cura  deve  «fiere  diretta  alla 
coniervazioDC  della  Santità  della  Dottrina,  permetteva  cheli 
IcminalVe  nella  Crillianità  un  Dogma  di  quella  forte?  Dunque 
coloro,  che  tanto  vantano  le  Virtù, & acculano  Altri  d’elìeme 
cimici,  non  dannavano  lubito  una  Morale,  che  sbalza  in  aria  il 
fondamento  di  tutte  le  virtù  ? Hà  anco  quello  Dogmala  Situiti 
fuppolla  da  Paolo  Segnenl  Amar  Dio,oGielum!  btiprtm»ye 
gran  (^mandamento.  Per  un  momento  folo  non  ponnoelferne 
difpcnfati  1 Crilliani,  lènza  traboccare  precipitofi  nell’Ateifmo. 

E come  quella  fù  la  Morale  de’ Giefuiti,  coll  termino  condire  •* 

0 forte t Je/nitom fieri,  qui  Ai  ben»  effe  voler. 

IV.  Paolo  Scgneri  accufa  Calvino  di  far  Die  Antere  dì  qui-  paf-  400. 
Innqnt  ribalderia,  t cagione  dì  ogni  male..  Coll’  fittila  invettiva  fi  fa  *• 
innanzi  F.  Panigarola.  Ma  come  provano  quelle  loro  Accule  ? 0 

U Gicsuita  cita  duoi  Detti  di  Calvino:  bò  mefirate  chiaramente,  inftìt.lib.i. 


che  ‘Die  fi  chiama  sincere  di  tutte  qui  Ile  cefi,  quali  quefii  Ce  n fin  vogliane  che  caP  <8. 
evengane  per  ì ove/a  di  Ini  ptìmijf.cnt,  Edoppo  : Cliimpj  pa  gt* fio  J' 4" 
vnpnlje  di  Die  fanne  qntB*  non  gl»  è lecita, e quelle fanne gli  fia  divietate  da  Dio. 

Y a Olfer- 
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Oftervifi,cheilGiefuita  nell’ultima  Sentenza, in  cambio  della 
Parola  Home, che  fi  trova  incalvino,  puonc improbi.  E le  ulti- 
me Parole  : £ queMefam ne,  &c.  non  fono  di  Calvino.  Almeno 
non  le  trovo  io  nel  citato  Luogo.  Bifogna,  che  fiano  una  pez- 
za del  Giesuita.  Non  mi  maraviglio  fe  ne  ftirachia  firn  fi re 
conlèguenze,  mentre  non  pur  cita  Te  Parole,  come  fono  dette 
dall’  Autore.  Calvino , ottimo  Interpretatore  delle  fue  Paro- 
ibi  dem  in  le,  rifolve  quelle  nuvole  pcltifere,  con  dire:  Si  disfa  da  sì  /’  altra 

principio  oggezione, feDio  no n (ol fi ferve  de  gt  Empi. ma  governa  < loro  affetti, & configli, 

' **  thè fìa  t Antere  dt  tutte  le  fieleragmi.  Ecco  la  calunnia  de  Gielìlltl  ! 
Calvino rifponde  : Imptrochefi  mifchia  mal’  a prepofitola  Polenta  con  ti 
Preatte , mente  pero  è chtartjfimo  da  tnnnmer  abili  Efempj,  che  quella fia  dtfi 1 
Stll.  i.  ftrentiffima  da  quejto.  E di  più  dice  Calvino,  che  f ifìtffofatte  s'ajcrtve  ' 

a Dio,  a Satana,  & ali  hnomo,màcon  varietà  nel  modo,  e nel  fine,  mano-  - ' 
feflandcfi  /’  incontaminata  Gtufiizia  dt  Dio, cerne  la  Malizia  di  Satana,  e dei  L 

Seft.4*  Unente  Calvino  dice  con  S.  A godi  no  , che  fe  peccane  i moti , 
prevenga  qnefie  da  loro\  Se  peccando  fanno  qnefie  e qui  Ilo  , proverrà  età  eh 
Seft.  j.  Die.  E fìmpre  differenza  grande,  nella  me  dema  Opera , fra  quello  chefàtl 
Stft  Sognare,  e quella  che  fanne  Satana,  e gli  Empi.  Calvino  inlegna  chia* 

* ' ramentC,  che  come  il  Sole  non  è la  causa  della  puzza  d'una  cangna , a- 

benché  la  [caldi  cenò  fuot  rafgt,cefi  Die  non  attiri  a sì  colpa  veruna,  e non  fia  * 

del  male  la  tanfi»,  abenebe  fi  ferva  tal  volta  del  Mimfterie  deM*  Verno  fin  cut 
toner*  lÀ-rifiede  la  materia  del  male,  e la  colpa.  Come  può  Calvino  far  DÌO 
e**.  Autore  del  male.fe  rifiuta  con  validi  Argomenti  iLibertini,&  a’- 
triMoftri,che  lo  fanno.  Calvino  infegna,cheDio  ila  Autore  dcl- 
leAttioni,  ma  nò  de’ difetti  delle  Anioni  degli  Huomini  L’iftcfc 
fo,come  proverò  predo,  infegnano  molti  Dottori  di  Roma, 
de’  più  infigni. 

V.  Far  Dio  Autore  del  Peccato  non  è un  Moftro  di  Cal- 
vino, ma  una  confeguenza  moftruola,  torchiata  con  forza  fil- 
eni,, or  ^uc  Potenze.  Calvino  medemo  le  ne  querelava: 

Librile  x-  Ci  mettono  addeffo  una  laida  calunnia,  qui * che  pretendono  che  Dio  fi  faccia 
P*™ddìin  ^Mtar  ^ Peccato,  [e  fi  dice  che  la  fua  volontà  fia  la  caufa  di  tutte  le  cofie,  che 

pJofper.Td Gli  Semipelagiani,  in  un  Catalogo  d* Errori, infilato 
objtft.  contro  S.  Agoftino,  1 intacca  vano  di  far  Dio  Autore  d’ognima* 
objcft.1»,  W»wdflmaodo  contro  il  S.  Padre,  che  gli  adulccrj,  gli  incedi* 

' ' * gli. 
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gli  airaflinamenti , fecondo  i fuoi  Dogmi , èrano  effetti  della 
Predcltinazione.  Che  maraviglia  dunque,  fe  i moderni  Semi- 
pelagiani  divolgano  l' illcllo  della  Dottrina  di  Calvino?  Cal- 
vino prova  con  quantità  di  Dctti>&  Eicmpj  Sacri,  che  Dio  con- 
corra con  l’Uomo,  e ne  governi  leAttiom.nonfol  con  una  nu- 
da permiffione,  mà  anco  con  una  fanta  direzione.  Quello  do- 
l vevano  rifiutare  Panigarola  e Segncri  r a cui  bada  gridare: 

CAlvtno  fa  'Dio  tutore  dogm  male,  e di  qualunque  ribaldino, 

VI.  Se  Calvino  fà  Dio  Autor  del  male, con  la  fua  Dot- 
trina, nc  fono  rei  anco  iGicfuitu  Che  dice  Calvino,  che  non 
' dica  Bellarmino?  Eccone  le  Parole:  Dio  urn  permette  fo/amente  che  MJ"-* 

|J  jli  Emptj r ac  ciano  molti  ma'i,e  non  foC abbondo**  i ptj,  acetiche  patifcano  que  tlK  c*p.ij. 
moli  t/te  gli  vengono  infittii  dogli  Empj  : Aio  prefiede  Ancora  alle  male  t/#- 
lontà,  le  reg^e, governa,  piega,  operando  Jntffe  invifibilmente.  Un  Altro  Cornei.  » 
della  fua  Società  dice  : Che  Dio  concorre  etn  ia  volontà  dell  Vomepe- 
fulvamente,  e coopera  nella  predavano  del T opera.  L' Effetto  ( dice  il  lo-  pag.  7*1. 
h ro  S.  Tomaio)  della  caufa  seconda  deficiente  fi  riduce  nella  Caufa  prima 
non  a t finente,  quanto  aà'  entità,  O alla  perfezione,  mine  guanto  a quello  et  è 
dt  difetufo . Ecco  la  Dottrina  di  Calvino  .dannata  come  la  più  4 ’ 
decclf abile  di  tutte  le  Erefie  ! Cofi  parla  della  Divina  Providen- 
* za  Lutero,  accufato  dal  Giefuita  d’haver  Dottrina  fimigliante  a 
f quella  di  Calvino  : Dio  adopera  ifiromenti  mah,mà  il  Vivo  è negl ’ tjiro-  tibr  de^ 
menti  &c.  Dio  opera  in  Noi , e per  Noi  il  male , nò  ter  la  colpa  di  Dio,  ma  tr  pag^z 
per  il  noftra  vivo.  Se  Calvino  fà  Dio  Autore  del  peccato,  n’è  reo  Sita- 
li Capuccino.  Et  eccolo  raanifcllillìmo  : Se  fi  vuole  dare  a Dio  Lc&iibk 
'J  qualche  attiene  ne'  peccati,  Egli  opera  la  pena,  non  Incolpa  : Egli  opera  quello  9U 
è naturale , e nò  quello  è morale  : overo  quello  è dtlt  effetto , 0 nò  quello  ì 
f del  difètto  : Overo  quello  che  peritene  aia  natura,  non  al  vizio.  Beniffi- 

mo  Padre  Francefco  ! Quella  tua  Dottrina  è di  Calvino.  Se 
5 Abfalonc  violava  le  Concubine  del  Padre:  Se  Simei  maledi- 
lli diceva  Davide  : Se  dieci  Tribù  fi  ribellavavano  da  Roboamo. 
j»  Quello  procedeva  da  Dio , il  quale  ci  operava  la  pena  e non  la  colpa  : * 

fi  L effetto  e nò  tl  difetto-  Cofi  parla  Pan  igarola.  Cofi  parla  Calvino,  f3p  ’ 

tf  fenza  Scolafitca,  con  termini  più  chiari:  Nella  (Ioga  Opera  si  pale  fa  Sei.  4. 

•)  i[  crime  dell ’ Uomo,  o lampeggia  laCjtufitva  di  Dio.-  Cofi  parla  Beza»  jbforfc»* 
jt  Dllccpolo  di  Calvino  : Die  iauvalo  £ ifttomenti  peccanti  , ma  non  lumni* 
p pecca,  uè  con  muovere,  nc  con  diriger  et  ifiromento.  L 'Attiene  è da'Di»  > *1  Hci1m 

: . ’ - difirr* 
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difetto  è dal?  ifiromtnto.  Sia  Anatema  chi  fa  Dio  Aurore  del  pec* 
rìde  Con-  cato  fé  folle  anco  Un*  Angelo  del  Cielo.  Perche  fi  vanno  am- 
fcjt Gallica  mafia  ndo  S*  nrenze  lacere,  & adulcerate,per  provare  che  faccia- 
*'  mo  Dio  Autore  del  male,  già  che  convelliamo  apertamente  ir 
contrario  ? 

VII.  Dove  infegna  Calvino , che  Dio  habbia  introdotto 
*4£.  eoo.  nn*  buon*  parte  degli  nomini  ad  effetto  di  dannarli ì\\  Gicluita  per  far 

Calvino  reo  di  talDottrina,  adduce  un  palio  Ipurio:  che  gli  Vomi*  1 

ni,  al  puro  voler  di  Dio,  fenza  il  proprio  merito , vengano  predominati  alC  eterna  : 

Morte»  Io  non  trovo  quella  Orrida  tonclufient  nel  Luogo  citato 
dall*  Averfarìo.  Bifogna  che  fia  una  confcguenza  falla > diftil- 
lata  da  qualche  Sentenza,  adulterata  da’ Gielùiti.  Calvino  infc- 
Inftit  Hi»,  gna  il  contrario , & eccone  le  parole  : La  prede/ltnazione  non  è altro (t 
cap.  xj.  non  Hna  difpc tifartene  dell'  occulta , ma  incorrotta  Giujltzta di  cDio,  imperocht 

certo  è che  non  furono  indegni  tC  tffere  prede fiinati  a tal  forte.  E doppo  .*  - 

Caie  dunque  t nomo  ordinando  cofi  la  Divina provideuza , ma  cado  per  la. 
propria  colpa.  E di  pi  Ù : Ceda  propria  m aliti  a , colla  fua  mina , ha  tirata  fico 
al  precipìzio  tuttala  Pofttntà.  Calvino  fa  T Uomo  peccatore  og- 
geto  della  predefiinazione.  Calvino  infegna, che  fe  Dio  laida 
Molti  nel  bujo  del  peccato,  & indi  emergente  pena, lo  fà  in  ordi- 
ne a*  loro  demeriti.  Et  iGiefuiti  fanno  dire  Calvino  quella 
non  gli  venne  in  mente.  Qual  Nobile  Spirito  d*  Italia  havreb- 
be  creduto,  che  un’  Uomo  di  grido  come  Paolo  Segneri,  havef- 
fe  potuto  falfifìcare  le  Sentenze  d*  un  Dcfonco,  & afiingergli  k 
opinioni  moftruofc , da  cui  era  lontanili! mo  ? 

Vili.  La  Dottrina  di  Calvino  nell’  Articolo  della  Prede-  * 
ftinazionc , è quella  di  S-  Paolo  nel  Capo  9.  a’  Romani,  & anco  < 

di  S.  Agoftìno.  Quindi  era, che  i Semipelagiani  T acculavano 
r ?r  aa  di  dire  di  Dio,  come  i Giefuici  accufano  Calvino,  d 'havor  fir- 
obteft.  ' mata  la  maggior  parte  del  Genere  umano,  ptr  infhgergli  pene  eterne  : che 
Vmccnt.  confegucnza  fi  orrenda  rifultava  dalla  fua  Dottrina.  Jo  pollò  a 
®*,e“ J*4,  addurre  varie  Penne  dette  più  in  elite  di  Roma, che  hanno  Icric- 
to  quello  feri  ve  Calvino , & ancora  di  più.  Scoto  Dottor  Sottile 

. -j^/  primo  tftante  Pietro  e Ginda , erano  ne  IT  intelletto  di  Dio  nel 
41.’  Ledcf-  me  demo  fato  avanti  ogni  prtvtfione  di  opere  ha  Dio  decretato  di  dare  la 

mi  de  Ciò • 

auxil.  quxfl.  unica  Artic.  17.  Doaiin*  Bannts  in  1.  Thoni,  q-  art.  j.  , _ 
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Gleria  a dietro , non  a Giuda.  Un  Gìcfuita  dice,  che  Dio  efclu  di fuor 
‘M  dtl  fuo  %egno  certi  uomini , predeterminandone  la  dannazione , dvantì  la 
'2  orevtfione  delle  laro  Anioni.  E fu  quello  approvato  da  un  Celebre 
Tomirta.  La  predeflinazione,  è a Calvino, una  difpenfazio- 
nc  della  Divina  Giuftizia.  Come  poteva  Dio  efTere  Giulio 
in  quella  dilpen  fazione,  fenza  conlidtrar  1*  Uomo  reo  di  mor- 
te  ì Come  poteva  Dio  conlidcrare  Y uomo  reo  di  morte,  fea- 
’ za  confiderarlo  peccatore  ? 

IX.  Se  fi  dimanda,  perche  ha  Dio  decretato  di  voler  pu-  . 
nire  eternamente  Giuda  ì fi  rifponde,  perche  Giuda  1’  ha  me- 
ritato con  le  Tue  colpe.  Se  poi  fi  dimanda,  perche  hà  Dio  elet- 
to Pietro , e non  Giuda , mentre  ambi  erano  della  medema 
mafla  corrotta  ? Bifogna  necelTariamcnte  ricorrere  con  S. 

Paolo  al  beneplacito  del  PredeHinante.  Se  Dio  elelTe  Pietro, 
perche  ne  previdde  i Meriti,  la  Fede,  & il  buon*  ufodelIaGra- 
zia,  quello  bene  doveva  provenire  da  Dio,  o da  Pietro  ,0 
da  Dio  o da  Pietro  unitamente  ; Se  fi  dice  da  Pietro , ecco  fu'! 

Trono  la  Dottrina  di  Pelagio  , & atterrata  quella  di  Pao- 
lo, e di  S.  Affollino  5 Se  da  Dio  , ritorna  il  quifito^  perche 
Dio  ordinò  ai  dare  quel  dono  a Pietro  , e non  a Giuda  , e 
f bifogna  necelTariameBte  ricorrere  al  beneplacito  dell*  Or- 
dinante ; Se  da  Dio  e da  Pietro  , dimando  io  fé  fia  Dio  che 
determina  Pietro  a credere , o Pietro  che  a ciò  determina 
sè  Hello  ì fe  fi  dice  il  primo  , ricorre  il  medemo  quifito  , 
perche  caufa  Dio  determinò  Pietro  a credere , c non  Giu- 
da ? Se  fi  dice  il  fecondo , ecco  l' Uomo  che  elegge  sè  flcfiò»’ 
che  fi  difeerne , che  hà  materia  di  gloriarti,  come  Architetto 
primario  della  propria  Salute.  Ecco  la  Predeflinazione  tras- 
formata in  una  polldcflmazione.  1 Gicfuiti  colla  previfìont 
de  loro  Meriti , vogliono  farne  la  via  piana,  e levarneogni  dif- 
ficoltà, e ne  fanno  nafcerc  una  difficoltà  maggiore, imperoche 
dove  farrebbe  il  Millerio  di  S.  Paolo  ? Se  Paolo  Santo  haveflc  ha- 
vuto  i {entimemi  diPaoloSegneri,non  ne  farrebe  Hata  nè  difficol- 
tànècontefa.Hor  cieracontefa  grande.  L* A portolo  dice:  Non  Rom.9.11? 
e fendo  ancora  nati  i Ttglivoliy  e non  h avendo  fatto  bene  0 male  alcuno  ( ac- 
eioclee  il  proponimento  dt  Dio  fecondo  f elettient  dimoraffe  fermo , non  per  le 

Opere , 
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Opere-,  mi  per  teliti  che  chi  Ama')  le  fa  dette , il  maniere  ferviti  al  Minore. 
Seconde  eh'  è fcrttto , io  ho  amato  Gtacob  , ££  he  odiato  Efau.  S.  Paolo  era 
per  queftalua  Dottrina  intaccato  di  far  Dio  parziale,  & ingia- 
llo. Sehavcva  ìfentimenti  de’Gieluiti  perche  non  rilpondere: 
Dio  hà  eletto,  ha  amato  1’  uno  perche n’  hà  prcviftoil  buoa 
ufo  della  Grazia,  &hà  odiato  T Altro. perche  ne  previdde  1’  a- 
bufo.  Mà  1’  A portolo  non  nfponde  coli , come  oggi  rispon- 
dono i Gicfuitl  , anzi  dice  : Aon  bevendo  t Figliuoli  fatte  lene  e 
male  alcuno  : Aon  per  le  opere.  L’Apoftolo  nfponde  con  dire  : Favi 
.K0M.9.14.  tglt  iniquità  appo  Dio  1 cefi  non  Jia.  Egli  non  è di  chi  vuole , nè  di  chi 
yerf.  1 6.  corre,  mi  di  Dio  che  fi  mifencordia . E per  turare  la  b )CCa  ad  Ogni 
mormoratore,  che  poteva  dire,  perche  elegge  Dio  l’uno,  • 
Ytrf. io.  non  elegge  1’  Altro?  Dice  : slnzt  e V^mo  chi  /et  tu,  che  replichi  a 
Dio  ? La  cola  formata  diri  ella  al  Formatore,  perche  m hai  fatta  co  fi  ? Egli 
ricorrendo  all’  aflòluto  Dominio  del  Formatore,  ne  dicemn- 
v«f  zi.  ne  , che  fuor  della  moderna  muffa  può  fati  un  va',o  ad henore  un  auro  a 

dithontre. 

X.  In  fine  fi  querela  il  Segneri  di  Calvino,  perche  rigetto  la 
fetenza  di  Dio  affilata , introdotta  da’  Scolaftict , nominandola  una  brfhm- 
mta  orrenda.  Rilpofta-  Il  Calunniatore  citaCalvino  lènza  la  nota 
del  Libro,  e del  Capitolo.  Calvino  non  danna  la  Potenza  di 
Dio  aflòluta , che  in  riguardo  degl’  abufi , che  ne  tirano  i Sc-ola- 
Inftit.lib  I ftici.  ParltCal  vino  meaemo  : £t Jane  emmpotentiam ftbt  vtndicatDeut , 
czp.XVL  ' non  qualem  Sophtjla  fingunt  tnanem , etiojam , CJ  fere  fopitam  : fed  vtguem  & 
$•  i-  pjg.  effìcacem.  Dio , nè  qui  fi  nega , può  fare  piu  di  quello  fa.  Se  non 
è bertemmia  è temerità  grande  voler  ligare  all’  Onnipotente 
le  mani,  e ridurlo  a non  poter  fare  fe  non  quel  tanto  che  di 
fatto  Egli  fa.  Dio  può  tutto  ciò  che  non  implica  contradi- 
zione. Dire  che  può  peccare:  Che  può  mentire:  Che  può  mo- 
rire, non  è dirlo  potente,  mà  impotente.  Parla  benirtìmo 
Lib  4e  Sant*  Agoftino  : propterea  Deus  ejuajam  non  potè ft  tjutatfi  emnipotent, 
clvit.  Dei  L' oggetto  dell’  Onnipotenza  diDio  è ogni  poffibile  : ogni  pof- 
sip.io.  libile  è quello  non  ripugna  alla  di  lui  Natura.  Quello  annette 
Ìli  Giefuita  de1  Miniftri , che  neghino  l’  Infinita , C Immenfti , f Immu- 
tabilità di  Dio,  è una  inventione,  la  quale  non  hà  altro  fonda- 
mento, che  la  maldicenza  della  fua  penna.  Egli  lo  mette  in- 
nanzi 
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oanzi  fenza  addurne  alcuna  prova,  non  pure  di  que’  Tuoi  Com- 
pagni , falariari  a maledire  i Miniftri  di  Criflo-  Sarà  e noftro 
e tuo  Giudice  o Giefuita  , colui  che  adoriamo  come  Infinito, 
Immenfo , Immutabile . Sapientifiimo , Potentiflìmo  , e Giu- 
ftiflimo  Arbitro  dì  Tutti. 


CAPITOLO  DECIMO  QVINTO. 


Dell, a Santità  della  Dottrina  Morale , come 
Contrasegno  della  vera  Chiefa. 

E fame  di  quell » ne  Jcrive  il  Segneri  ài  Càfi.X  XIV. 

HOr  io  entro  nell’  Esame  del  Capo  XXIV.  che  trovo  fecon- 
do il  folito,  cuoperto  di  falli  fuppofti,  e di  Maldicenze. 
L*  Aderto  del  Giefuita  è : L*  fMHtitÀ  delire  'Dettnua  Menti*  fintprt 
9 la  vtrttÀ  de  Ha  Ckus*.  Pafli  per  buono  ancora  quello  Adorna. 
I*  Rimane  fol  di  vedere  qual  Chiefa  habbi  una  Morale  Santa  , 
1 conforme  alla  Legge  Divina , & all’  Apoftolica  Dottrina.  Sup- 
pone ardito  il  Segneri  che  l' babbi  fola  la  fua  Chiefa  Romana, 
l c che  non  fe  ne  miri  lampo  ;nella  Riformata.  Egli  intuona 
V tutto  attonito  contro  Lutero , a cui  ctmpariv a Sant a ugge  fi  fin. 
I,  ditata  cairn  tjntlla  di  7 archi , fin»  ad  ìnalxjtrt  la  di  9 netta  Santità , apula 
t tu  quatta  dtCnjhant,  dtg  f jipe ji»u, t dtOifi»  ifte^o. Non  è vero  cheLutero 

{ babbi  inalzata  la  pietà,  ben  sì  l’equità  de* Turchi,  che  in  mol- 
li te  cole  lormonta  Quella  de*  Criftiani.  Fu  forfi  il  primo  Lu- 
t taro , che  habbi  voluto  confondere  gli  uni  coll’  Efkmpio  de- 

gli Altri?  Quanti  Scrittori  hanno  detto,  che  appena  trovanti 
t trà  Criftiani  uomini  giudi  come  Ariflide , fedeli  alla  Patria  lo- 
t ro  come  Fabricio  , cadi  come  Penelope,  e continenti  come 

i Scipione  ? Non  haveva  Crifto  mcdemo  il  collume , d’ efage» 

; rare  1’  oftinazione  de’  Giudei,  con  metterli  a fronte  de' Paga- 
, ni , megliori  di  loro  ? Perche  confonde  il  Giefuita  la  Santità 
della  Legge  colla; Pietà  degli  Uomini,  la  Teorica  colla  pratti- 

Z ca? 
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va?  Che  Luterò  habbi  inalzata  la  Pietà  de’ Turchi  fu  quella  de- 
gl’Apoltoli, anzi  di  Crilto,è  una  calunnia, che  fi  rifolvc  da  sé’ 
Ireflà.  Efe  Lutero i*  hayefte  fatto,  gli  direi  Anatema. 

II.  Chi  hà  detto  alSegneri  che  Lutero,  (S  il  (ùoThfccptfoCaL. 
vini,  permetto»» , anzi  comandavo  una  licenza  maggiore  dellaTurchefca ? 
Quale  è quella  licenza  ? Imperciocbt  foflenendo  per  lecita  la  Poliga- 
mia, permettono  il  divorzio  per  cagioni  ancora  più  frivole  di  quelle  regi- 
mate neìC  Alcorano.  E’  falflffimo  che  Lutero,  & UDifcepolo  Calvino 
foflengano  per  lecita  la  Poligamia  fimultanea.  La  fuccefliva 
è concefTa  da  Dio,  & ingiunta  da  S.  Paolo  in  cali  d’ inconti- 
nenza. Fu  Bernardino  Ochino  che  portò  Ceco  fuori  d’ Italia 
tal  Dottrina , cioè  la  Poligamia  fimultanea , quale  fofliene  le- 
cita in  un  Libro  dato  alla  Stampa.  Et  accioche  cono  Teano  i 
defiliti  che  n*  erano  alieniflimieLurero,  e Calvino,  fù  rifiu- 
tato da  Beza  il  Libro  d’ Ochino,  c dannato  da  tutti  iProtellan- 
ti.  Se  è vero  quello  dicePanigarola,  che  Calvino  fcommu- 
nicò  Ochino,  non  haveva  quello  i fentimenti  di  quello.  La 
Calunnia  del  Giefuitafì  fonda  fòpra  un  Detto  di  Lutero  citato 
dal  Calunniatore  nel  capo  z6.  Si  non  vultVxorveniat  Ausilia.  Ma 
perche* non  addurre  intiera  lafentenza  di  Lutero?  Chequint’ 
efTenza  può  mai  diflillarfi  fuori  d’  un  Detto  manco , come  è 
quello  ? En fìdtm  Jefuiticam ! Chi  intendendo  quelle  Parole:  Se 
non  vuole  la  ‘Donna  , venga  la  Serva , non  dirà  , che  Lutero  habbi 
pennellò  c divorzi  per  caule  frivole,  c poligamie,  & adulteri, 
& in  fomma  una  licenza  maggiore  della  Turchefea?  Mà  per 
difabufare  il  Mondo  Criltiano  , e far  vedere  quanto  »’  ingan- 
nino que’  che  danno  fede  à Giefuiti , efpuoniamo  intiero  il 
Detto  di  Lutero.  Quello  grand’  Eroe,  che  tanto  denigrano  i 
Giefuiti,  parla  del  debito  coniugale,  quale  fè  la  Moglie  dene- 

3 a ollinatamente  al  Marito,  può  quello  paventar  quella  con 
ire  ( Ecco  le  Parole  di  Lutero  ) fi  tu  nolit  alia  volte.  Si  Domina 
ho  Ut, ad  veniatAnciia,  ita  tamtn  ut  an tea  iter mm  (f  terti'o  lexeremadmoneat 
Maritai  , cor  am  ahit  etiam  tjui  pertinaciam  delegai  , ut  pulitici 

& ante  confpePlum  Ecclesia  , duritia  ejus  PS  agnofcatttr  PS  reprehendatur. 
Si  tum  rtnuat  repudia  e am,  &in  vietm  Vafti , Efler  / arroga  , Affveri 
‘Regii  eximplo.  Cioè  Se  non  vuoi  tu , vorrà  un’  Altra.  Se  non  vuole  la 
Donna , venga  la  ferva , mi  peri  cefi  che  prima  il  Marito  ammoaifea  la 
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MtgU*  la  feconda  e la  terza  volta  , efcuopra  la  di  lei  o/fmazicne  antera  in 
freftnza  et  altri , accioche  la  delti  cfi in  azione  fiaricenofciuta  e rifu  fa  fnb - 
lit amenti  ed  in  freftnza  df  Ma  Chic  fa . Se  ejjd  all'  era  fi  mofira  renitente  > ri» 
f nàtala , (3  figlia  Efitr  in  luogo  de  Vajli , Jeguendo  t e firn f te  del  Re  jttfde* 
re.  11  denegare  oftinatamcnte  al  Marito  il  debito  coniugale , 
è a Lntero  come  una  maligna  defertionc,  & in  confeguenza» 
giuda  caufa  del  divorzio»  Una  Platonica  communione  fin 
delle  Mogli  introduce  un  Decreto  che  lì  affingea  Clemente  : 

Gru  tram  quidam fafientijfimus,  ha* [densità  efferati  comm  unta  effe  debere  Cauli  fi, 
ami ter nm  attinia.  In  omnibus  antem  [unt  fine  dulie  (3  confuges.  Di  più»  Jan.  *!* 

che  direbbero  i Giefuiti  di  Lutero , fc  folle  dato  im  merlò  nel 
lezzo  delle  libidini,  come  era  Gioanni  Papa  XII.?  Codui,co-  Luitprtn<t 
me  atteda  un  Scrittor  Pontificio,  conferiva  in  una  Stalla  Ordini  ]ib.é\capl 
Sacri , fi  contaminava  con  adulterio  & inceflo > im  fiorava  nel  giuoco  t 7»&u. 
ajuto  di  Gtove  > di  Penero  t de*  Demonj , e ftrcojfo  dal  Diavolo  morft  nel  fona 
t una  fua  Meretrice . 

1 1 1.  Lutero , e Calvino,  come  tutti  i Riformati , non  con- 
cedono il  divorzio  per  caule  frivole  : Màfol  per  f adulterio  9 
« defezione  maligna.  Attenendoli  alla  Dottrina  di  Crido  e 
di  S.  Paolo.  Lutero  citato  da  un  Dottor  Protedante,  dice  che  jj^SSfcr- 
fia  illecito , e contra  il  precetto  di  Crido , il  divorzio,  fe  li  fa  njan.  de 
per  caule  frivole.  Un  Altro  feguace  diLutero  impugna  con  varj 
Argomenti  i divorzi,  che  li  ranno  alla  moda  de4  Giudei.  Sonoi  Pcu.mì- 
Gicfuiti,  &Altri  della  loroComunionc, che  concedono  i divorzi  c^Ìcìob" 
per  caule  frivole  i come  perla  crudeltà  dell’  uno,  o dell’altro  de*  Nnpt!paf. 
Jugali  y per  1*  Ercfìaj  per  il  pericolo, che  uno  può  havcrc  d*  19*- 
edere  dall’  altro  indotto  a peccare  mortalmente  5 per  1* 
ingrcflò  dell*  uno,  o dell'  altro  in  un  Monaderio.  Caufe  ve-  ^aEva»* 
ramente  frivole,  che  pure  fecondo  i Dogmi  delGiefiritaMal-  JJg.fji, 
donato , e delle  Écclciiadiche  Condituzioni,  feparano  il  Macri-  1$. 
monio. 

IV.  Nè  pur  è vero  quello  dice  il  Gicfuita,  che  tra  Noili 
ammetta  indifferentemente  il  Matrimonio  tràiCònfobrini,  e 
che  Lutero  habbìa  concedo  a tutti  di  poterli  fpolàre  colla  ni- 
pote. E Lucerò , e Calvino, e quanti  fono  dc’Protedanti  dan- 
nano i Mammoli)  inceduofi,  lcgucndo  la  norma  preferitta  tevìtim, 
da  Dio-  11  Giciuica  mi  dà  dinuovo  giudo  fòggetto  di  fcuo  «i*. 

’ Z % pii* 


* , 


/ • 


Digltized  by  Google 


vSo 


DELLA  SANTITÀ 


grire  gli  Altari.  Sono  i Tuoi  Pontcfi  ci,  che  divietano  quello  Dio 
à permeilo,*  permettono  quelloDio  hà  divietato.  Reo  del  pri- 
mo  era  PapaCa  lido,  che  proibì  il  Matrimonio  fra  tutti  que*  che 
oufij.  q.  fono  capaci  d*  eredità,  (tendendolo  fino  al  fettimo  grado.  Fù  puf 
cangiata  queftaLegge  lòtto  il  Pontcficatod'  Innocenzo  Hi.  con 
**  Decreto  esprelìo  cne  la  proibizione  del  Matrimonio  non  do- 
vede  eflendcrfi  oltre  al  quarto  grado.  .Nuovo  indizio  dell' 
incoftanza  de’  Papi , e delle  loro  Contradizioni  ! Dell’  altro 
fi  fanno  rei  coloro  che  concedono  di  maritarli  in  que' gradi, 
che  fono  formalmente  proibiti  da  Dio,  arrogandoli  autorità 
Heìdeg. <U  di  dilpen farne.  Alellandro  Papali  1.  come  tafedo»Cajetano, 
gradi b hà  concedo  a Ferdinando  Re  ai  Sicilia,  di  fpofare  una  Sorci- 
«DiffcS.  1*  difuoPadqc.  Emanuellc  Re  di  Portogallo  hebbe  per  Mo- 
gli due  Sorelle:  Come  fece  ancora  Sigismondo  Re  di  Polonia. 
Entrambi  ne  furono  graziati  della  Dilpenfa  del  Pontefice.  En- 
rico Vili  Re  Inglele  ottenne  da  Giulio  Papali,  ampia  autori- 
tà di  Ipofare  Catarina  d'  Arragona,  Hata  Moglie  del  Prenci pe 
Arthus,  luo  Fratello,  non  citanti  tutte  le Conftituzioni  Apo- 
Itoliche  fatte  in  contrario.  Tal  Difpenfa  era  contra  i Senti- 
menti di  S.  Tomaio,  il  quale  lòfiiene , che  le  Leggi  del  Ma- 
trimonionelLeviticofìanoMorali,&indifpenfabih:CheilPapa 
*** **  può  dilpenlare  delle  Ordinazioni  della  Chiefa,e  nò  della  Divina 
Legge.Gli  piùDotti  d’Europalmirorono  doppo  come  ingiulta  la 
Diipenfa  del  Papa  , & inceftuofo  il  Matrimonio  d’Enrico.  L’ 
iftedo  favore  hebbe  per  Pontificia  Difpenfa  Calimiro  Vice  Re 
di  Polonia.  Non  fa  di  bifogno  che  ne  sfogliamo  gli  Annali. 
E pur  noto  al  Mondo  come  il  Papa  hà  concedo  al  Duca  di  Par- 
Suave  Po*  ma  » di  fpofare  la  Moglie  del  fuo  Fratello.  Pio  Papa  IV.  diede 
Un  wHtft.  a Filippo  1 1.  licenza  difpolàrfì  la  propria  Sorella.  U Papa  lo 
£5825  fà,&  il  Concilio  di  Trento  foftiene,  cne  babbi  autorità  di  fac- 
scOxiv.  lo,  fulminando  l’ Interdetto  contra  chi  dice  altrimente.  Che 
vuo^  dird  * tln  Cardinale  di  primo  nome  dice,  cheil  Papa  per 
Ani«.  giufte  caufe  può  riladàrne  la  proibizione  in  tutti  gli  gradi,cccct- 
cuaco  il  Matrimonio  delPadre  colla  Figlia  e del  figlio  colla  Ma- 
dre. E’ dunque  da  dupirfi  cornei  Giefuiti  hanno  fronte  di  fare 
tali  rimproveri  a Lutero , e Cai  vino.Dcllc  Opere  buone,  e del 
libero  Arbitrio  parleremo  in  breve.  V.  Il 
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V.  Il  Gicfuìta  continua  a maledire  , chi  mi  ,k  dire  in  brut 
■?  f nàIi  afjnrdt  **  deducejfero  i Uro  tutori , per  le  gitimi  con[tguenx.t  ? A/o  dt- 

1 CÌM  il  Decalogo  non  opportuno  ol  Cr, fifone, pm  di  quello  gli  opporti e. 

r **  l*  Legge  ( or  emonia  lo  ; che  non  fiotto  (tonti  d' t 'fervore  i firn  andamenti 
Z Me  due  7 ovolo , piò  che  le  lovande  Giudaiche  : Che  Crifto  non  commendo 
11  **1  Vangete , mò  fot  e firto , prego , con  figlio  : Che  tonto  gli fio  dorè  uno  Li. 

;t  mofino  od  uu  Mendico , q uomo  il  fargli'  uno  Villana  &e.  Belle  Cofe  I 
c Chi  non  crederebbe  a Coftui  ? Qual  de’  Riformatori  hà  mai 
* decto>  che  nel  Nuovo  Teftamento  fia  abrogata  la  Legge  Mo- 
rale? O quali  fono  que' loro  Detti,  fuor  de’ quali  ponno  dedur- 

c confeguenze  tanto  affurde  ? Afcoltifi  Calvino , il  quale  dan-  fatui*- 
n na  gli  Antinomi  perche  hanno  fi  empj  fentimenti:  Ouod  dtfeer - “P*  *•  $• 
t nrt  cium  imperiti  quidam  uefeiunt , totum  Mojtm  animili  exploduut.du.  it  p**  ér' 
S "f"  Ulu  ^huloi  volere  jubent  &c.  Foctffot  Ungi  ex  anima  noftrts  prò. 
fono  ifia  opimo  &c.  Monti  itoqut  per  Chnfium  inviolabili,  lega  Deliri. 

2 no  , qui  noi  doctndoy  objur rondo , corrigendo , od  emne  opus  bonum  fòrmet, 

■J  OC  comparti.  Ecco , a fomma  confufione  de’  Maldicenti,  il  con, 
trano  di  quello  fpacciano  per  1*  Italia.  Foctffut  itoque  Sognimi 

3 emù  fui i columniji  ! ® 

yi-  piace  al  noftro  Teologone  quello  dice  Lute- 
ro , che  Crifto  nell’ Evangelio,  non  comanda i mà  configlia  a 
«Torta , prega.  Magnum  crimen  fdj  Cofarl  lo  non  sò  dove  Lutc- 
jj  ro  1 habbia  detto.  Perche  non  cita  il  Gìefuita  qualche  di  lui 
V o tf°,?  £<;rcÌc  "Prende  Egli  in  Lntero  laTcoIogia  della  propria 
Scola  r Gli  Dottori  di  Roma  cangiano  i Precetti  di  Crifto  in 

Il  Configli.  Ornate  i vefiri  nemici , fate  del  bene  a quelli  che  vi  fanno  del 
i mole , è un  Precetto  chiariflìmo , che  obliga  tutti  i Fedeli , accio- 
i che  fieno  Figliuoli  del  Ctltfit  Padre  : Et  i Frati  ne  fanno  un  Confi- 
J gho,  quafi  che  coloro  che  l’oflervano.facefTeropiù  di  quello 
i Dio  gli  comanda , meritando  il  Paradifo  per  loro , e Der  altri. 

> 0 1 Configli  Evangelici  de’  Frati  riguardano  cole  veraci , bone. 

< pi>  ftnfityturr , amabili , de  buono  fama  e virtù , o non  riguardano  ; 
i le  riguardano , fono  precetti  chiariftìmi  ; fe  non  riguardano  ! 

> ?nn  devono  edere  nè  configliati  nè  commandati.  11  Gìefuita 
i fi  lafcia  trasportare  1’  atra  bile  fin’  a dire , che  tonto  ci  fio  dare  uh e 
l Lmefina  od  un  mendico , che  fargli  uno  V, ionio  : Tonto  alimentare  il  prò. 
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fri*  P àdn , quante  percuoterlo  &c.  E pure  niunacofafi  rac<$mman- 
da  più  fopra  i noflri  Pergami  , della  Carità  ; EpurefiamoNor 
più  Caritatevoli  de*  Giclaid»  i quali  non  hanno  mani  che  per 
pigliare,  intenti  {blamente  ad  ammaliar  tefori , ad  aumenta- 
re le  loro  entrate,  e Ito  per  dire,  come  è nell*  Evangelio,  a 
mangiare  le  c afe  delle  pevere  deve.  Quelli  fette  ( dice  un  Scrittor 
«witra  Je*  P°ntÌficÌO  ) i piu  ricchi  di  tutti  i Re  ligio  fi,  vaghiffimi  et arricchir  fi  : / ufur- 
limar.  J pano  tutte  le  poffefjìoni  : Vogliane  le  piu  buone  Abbazie , & i più  ricchi  pri - 
Spongiam  orati  : E non  contente  di  quejle  , / cernano  le  entrate  d altri  Parochi , che  gli 
P»  5c7i° * foH(, foggiti  y fiche  appena  gli  refi  a il  neeejfario  per  alimentar (i.  Quella  è 
la  Carità  Giefuitica.  Fare  una  Villania  ad  un  Mendico , in  ve- 
ce di  dargli  una  Limofina  , è cofa  contrariiffima  alla  nollra 
Dottrina,  e può  edere  propria  per  la  Dottrina  di  Roma,  che 
lancia  un  terribile  Anatema  contra  chi  dice,  cheneufiaCrifhane 
co.  ni  che  ha  la  Fede fenza  la  Carità,  Servire  fedelmente  al  Padrone , c 
tradirlo  ponno  edere  cole  uguali  a’Gicluiti , che  inlegnano  le  ri- 
tenzioni menta  li,  le  equivocazioni, i tradimenti,  & altàlfina- 
menti  de*  Prencipi.  Della  neeelfità , e del  Merito  delle  Opere 
buone , decorreremo  doppo* 

ne  Ecclef.  y j Padre  Segncri  dice  che  la  Santità  deia  Dottrina  Me- 

lib. TÀ^  feuopre  la  Verità  della  Chie/a  j Mà  o Dio  l che  Santità  ì Che  pie- 
tà ha  la  Morale  de  Gieluiti?  Al  diredi  Bellarmino  , è Tanta 
la ChieTa, perche  confcfià  cofe  fante  ; Perche  non  contiene 
niente  di  fallò,  nella  Dottrina  della  Fede, e niente  d’ ingioilo 
nella  Regola  de’ Coltomi  ! Veri  filmo  quello  Adèrto  balta  per 
far  il  procedo  alla  Morale  de  Gicfuid.  E*  fori!  Tanta  la  Dot- 
to Barici.  Cr  trina  ai  Bellarmino , che  il  Papa  può  diTpenTarc  de’  Voti , c 
Giuramenti,  dovuti  a Dio  peresprefiò  precetto  ì Che  il  Papa 
itìd«m  in  può  afiòlvere  i Suddid  dal  Giuramento  di  fedeltà,  dovuto  al 
feruti,  prcncipe  ? Che  Grillo  in  buon  fenfo,  hà  dato  a Pietro  ( & in 
confequcnza  al  Papa)  autorità  di  far  peccato  fuori  di  quella 
non  è peccato  > & reciprocamente  ? E'  forfi  lama  e conforme 
alia  Parola  di  Dio  la  Morale  de*  Gicfuid,  delle  lore  ritenzioni 
mentali,  & Equivocadoni,eheponnodirTibugicapcrdfiìme|? 

Si  lpacciava  già  in  lngheltcrra  un  Libro  approdato  dal  Gicfui- 
ta  Garncto , e da  Blakucllo,  tutto  pregno  di  tali  ritenzioni 
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Mentali , che  fi  giuftificano  come  lecite.  Ci  è 1*  aggiunta  del  . 
cafo  d’ Uno  , che  partito  da  Londra  all’ ora  infetta  di  peftc,  ar- 
rivò a Co venter , c ricercato  ivi  dal  Magiftratodi  dire  per  il 
fuo  Giuramento,  fe  veniva  da  Londra  ?|Rifpofe,nò.  Eque-  AureliiD# 
fto  può  farfi  fecondo  la  Morale  de’  Gieluiti  ! Gli  Sorbonilti  f«nU4. 
medemi  intaccano  i Giefuiti,di  forzare  gli  Uomini  a mentire. 

Vili.  Per  perdere  i nimici  ponno  trueidarfigli  amici,  dice- 
va  Garneto.  E lo  lauda  per  quello  uno  della  lua Società.  Ec- 
co  nella  Morale  de'Giefuiti  un’  Afioma , che  ripugna  diretta-  Gameti  p, 
mente  alla  Parola  di  Dio  , & è contrario  all*  infinita  Bontà 
Divina.  Dio  conferva  i Mali  per  i Buoni  ; Et  i Giefuiti  danno 
regole  di  (terminare  i Buoni  per  i Mali.  Per  pochi  Buoni  per- 
dona Dio  a Molti  Mali*,  E richiede  la  Morale  de  Giefuiti, che 
fi  perdano  moltiBuoni  per  pochiMali.Gran  Santità!  UnaMo- 
rate  veramente  fanta  può  imrarfi  in  un  Librod*  un  Giefuita,  che 
meritò  il  Capello  di  Cardinale.  Coftui  dice  che  mentire  nella  SacerALf. 
Confefiione,  non  è ferapre  peccato  Mortale  : Chenon  poten- 
do  qualcheduno,  o per  1*  iniquità  del  Giudice,  o per  la  mali-  4,,  ‘ * 
zia  de’  Compratori , vendere  a giufto  prezzo  il  fuo  vino,  pof- 
fain  tal  cafo  Imbuirne  la  Mifura,  o infondervi  dell’  acqua. 
BuonaMoralcpcr  gli  Orti  c Tavernieri! il  Medemo  dice,  che 
havendofi  violata  una  Vergine,  fia  tenuto  il  Violatore  a fpo- 
larla  che  habbi  promeflo con  Giuramento, o fenza  Giuramen- 
to* Mà  feè  di  Condizione  a lui  inferiore,  balta  che  la  doti. 

La  Morale  preferitta  dal  Sanchcz  hà  una  Santità  particolare, 
lo  n*  addurrò  una  Regola  fola  : Mà  è tanto  Santa,  tanto  calta , 
che  non  ardilco  metterla  involgare , accio  non  fia  letta,  o al-  Debito 
menointefadatutd:  A lonejt  mortili  *fi*»*J  Brutorum  firttsconfrù 
tai  quii  indi  non  oxcititnr  tim  vthimenj  diUttitio. , std  modici  tjtiidim.  5. 

Jo  potrei  addurre  altre  belle  Regole  de’  Moralilti  di  Roma: 

Come  che  non  fia  peccato  quando  una  Femina  incinta  fi  pro- 
cura 1’  aborto , prima  che  fia  animato  il  Feto  : Che  non  fi  deb-; 
ba  oblicare  un  Concubinario  ad  abbandonare  la  fua  Concia 
bina,  le  quella  gli  è di  gran  profitto  : Che  non  pecchi  con- 
tro 1’  equità,  chi  hà  commercio  con  una  Vergine,  purché  EU 
la  ci  conlenta, abcnche  non  ci  fia  ileonfentimento  de  Genitori: 

IX  Che 
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IX.  Che  Santità  hà quell’  Adorna  s Hareticù non  efi  servando 
fida  ì Non  fi  dovo  tutore  fede  agC  Srette #.  Perche  non  odervar  fede 
agl’  Eretici , mercè  che  fi  è tenuto  d’ oflervarla  a*  Turchi , a*  Pa- 
gani , agl’  infedeli  ? Gli  Gabaonici  erano  Pagani  : Dio  have- 
va ingiunto  agli  liraelìti  di  {terminarli  : Quelli  Idolatri  have- 
vanogabato  il  popolo  di  Dio.  E pure  non  puoceva  violarli. 

Uaa,  m.  quello  d haveva  promeflò  a colloro.  Racconta  1’  Iftoria  Sa- 
cra i terribili  caftighi , che  Dio  Icarricò  contro  la  Famiglia  di 
Saule , perche  quello  Prencipe  tentò  contro  il  Giuramento,di 
Zzech.  tr.  {terminare  que  Pagani.  Nebucadonozor  era  Pagano’,  lnfe- 
dele,  Tiranno  : E pure  Dio  caltigò  fé  veramente  la  perfidia 
**  **  del  Re  Sedechia,  perche  violò  quello  gli  haveva  promeifo 
con  Giuramento  folcnnc.  E fecondo  la  Morale  di  Roma,non 
bisogna  tener  fede  a coloro , che  Ella  fpaccia  per  Eretici  l Que- 
llo c un  principio  falfo  & iniquo  fu  i quale  appoggiaci  i Gieiu- 
iti , fanno  rompere  i piu  facri  Trattati , e violare  i più  folenni 
Giuramenti. 

X.  E pure  è la  Morale  de’  Giefuiti , che  fola  fi  vanta  Sanca, 
Cattolica  a & Apoftolica  : Ch&  fola  tura  tn  Ogni  maniera  la  via  di  pec- 
care : Che  fola  fofitene  ogni  ergine  di  Precetto  : Che  ferma  ogni  impalfo  affa- 
corrente  de  Vixj.  O per  dir  meglio , quella  è quella  Morale , che 
predica  lecite  le  bugie,  e lodevoli  gli  inganni,  che  hanno  per 
inventore  il  Diavolo  : Quella  Morale  che  inlcgna  artem  cum  Dee 

Micetto*  cavili  ondi , come  diceva  benidìmo  un  Precettore  di  Ludovico 
*****  XU1.  Re  di  Francia  : Una  Morale  diretta  alla  ruina  delle  Rcpu* 
bliche,ede’Prencipati.  Dichi  fiponno  ornai  fidarei  Prcncipi? 
Come  vogliono  conofcere  la  Verità  i Giudici?  Che  fede  può 
«fière  nelle  promede  ? Che  dcurczza  ne’  contratti  ? Che 
verità  nellaLingua,  mentre  è lecito  d'ufareEquivochi, 

«di  non  elprimtre  schiattamene  i penfìeri 
< . del  cuore? 
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CAPITOLO  DECIMO  SESTO. 


Della  Santità  de  Co  fiumi , come  Centra  fegno  della 
vera  Chiefa  , e della  pietcfa  Conformità  de*  primi 
Santi  coulioma  moderna  , in  12.  Articoli 
da  Ejfa  profejfati. 


E fatue  dì  quello  ne  ferree  il  Segneri  al  Cap.  XXV \ 


DAiia  Santità  della  Dottrina  Morale,  fi  parta  alla  Santità  da’ 
Co/lumi.  Seguitiamo  a palio  a palio  il  Giefuita.  Quan- 
to Egli  ne  favella  può  ridurli  a quello  : Che  fia  vera  quella  Chic- 
la,  incoi  (biadila  la  Santità.  Quella  Chiefa,  che  fa  giuda  pom- 
pa de’  veri  Santi.  Hor  che  tale  fia  la  Chic  fa  Romana , al  drtpec- 
to  di  tutte  le  Altre  nella  Cristianità.  Quindi  è che  dice:  Come 
però faranno  ora  le  fitte  a tener  fin  piedi  ad  un  urte fi  formidabile?  Ct  mo firme 
1 loro  Santi,  logli  riSpondo  brevemente , che  quelli  Allerti  del 
Padre  Segneri , compilati  fuori  eie’ Scritti  diBcliarmiuo,  fono 
fallaci , e mal’ applicati  alla  Chiefa  Romana.  Caminano  duur 
que  male  ambe  le  Proportzioni  deli’  Avcrfario. 

II.  La  prima  è fallace.  Vero  e che  la  Santità  è d’tina  n«- 
celTicà  indifpenfabile  alla  Chiefa  di  Crirto , la  quale  porta  nel 
Simbolo  l’elogio  di  Santa-  Niente  le  giova  nome  sì  gloriofo , 
fc  non  è Santa  ne’  fatti,  gemete  inane , amen  immane.  La  Fe- 
de fenza  le  Opere  è mortai  Una  Fede  d’ipocrita,  anzi  di  Dia- 
volo. Ad  ogni  modo  non  può  dirli,  che  la  Santità  fia  un  Ca- 
rattere della  Chiefa  distintivo,  chedilccrna  la  vera  dalle  falfe. 
Gli  Catari , i Donatisti  , & altri  Etcrodorti  vivevano  bene:  E 
pure  dirà  il  Giefuita  che  erano  una  Sinagoga  di  Satana.  Gli  Val- 
defi,  A lbigcfi,  Poveri  di  Lione,  al  dire  degl’  Averfarj»  erano  un 
Contthabelo  di  Si  ommumcati , § pur’  erano  di  eefiumi  irreprenJibtU , vera - 

A a ci 
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TjtobLi-  e* nt'  ^*ro  fior  fi , lìgatì  inferni  con  il  legame  durut^  fretta  Carità , come 
cicnft.  dice  di  1 oro  un  Dominicano.  Cortoro  ( Seri  ve  il  T uano  ) orane 

B oheìu.*  M*  * labortofi , caritatevoli , pagavano  fedelmente  i tr tinti  a'  Trenctpt , da- 
Thuan.  vano  ad  intendere  dhaver  a cuore  il  Culto  Divino , con  le  loro  continue  Pre~ 

ghiere , e coll  innocenza  de'  loro  Co  fumi.  Ne  rifulca  dunque  per  una 
»5f».Hn°  confeguenza  neccflaria,  o che  i Valdcfi  havevano  la  vera. 
Fede  ; o che  fia  falfo  1’  All'unto  del  Gieluita,  e che  la  Santità 
de’  coftumi , non  fia  un  Concrafcgno  dirtintivo  della  ver» 
Chiefa. 

111.  Maffime  c fallace  la  prima  PropofizioncdcISegne- 
ri,  fe  l’intende  cornei’ intendeva  Bellarmino, eia addattasgli 
Rcligiofi,  & Autori  delle  Religioni,  e principalmente  le  fà 
conliltere  la  Santità  nel  celibato,  nelle  attinenze  , nelle  ma- 
cerazioni , ne’  digiuui,& in  altri  clèrcizj  ertemi,  che  tal  ora 
-n  da  ninno  vengono  meglio  ortèrvati , che  da  gl  ipocriti.  CjH 

C«p  T;  Eretici  fi  mafhtrano  di  Continenza , C<fiità , Digiuni,  e carpirti  da  ve/le 
Mach.  finta  di  pietà,  ingannano  [empiici  t cuori.  Dilcorriamo  dunque  CO» 
fi  ; O la  Santità  de’  Dottori,  & Inventori  delle  Religioni,  è un 
Carattere  proprio  della  vera  Chicla,  onò  j Se  non  è Caratte- 
re della  vera  Chiefa, è falfìlfimol’  Artunto  del  Giefuita  ; le  è 
Carattere  della  vera  Chiefa,  e lineamento  dellaFededi  Crirto, 
e fallirtìmo  che  i Valdefi  erano  un  Conciliabolo  di  feommu- 
nicati  , mercè  che  Pietro  Valdo,  da  cui  havevano  fortito  il 
Nome,/»  et  una  vita  a ufi  era,  e fiaccata  dal  Mondo , havendo  acamjtata 
Mamib.  ^in  gran  reputazione  di  Santità  £fc.  Egli  dtjlnbuiva  tatti  i fuot  beni  a'  noveri, 
vùìis.  " e fi  Segnalava  con  continue  Limofine.  Én’  habbiamo  per  Arredato- 
re un  Giefuita.  Valdo,  al  dire  degl’  Avcrfarj,  fu  l’inventore 
della  Religione  de’ Valdcfi.  Valdo  fu  d’una  vica  aurtera,cari- 
tatevolc  , & irreprcnflblle,  con  gran  reputazione  di  Santità.  Ne 
rilutta  dunque  per  illationc  necertària  , fecondo  la  Teologia 
Vinc.Lferin  de’  Giefuiti , che  i Valdcfi  havevano  una  Credenza  vera.  Ori- 
adver.  h*  gene , come  depuone  Vincenzo  Lirinefe , era  un  Uomo  d’ una 
tatéscap.1  Vita  lànta  , d' una  fingo/are  Tatienza , fu  per  amor  dtCnJlo  fogliato  de' 
zj.  fuot  beni , e mila  profiffiont  d una  [anta  povertà  , fìe  /evento  affitto , per  la 

m !h  eh  "In  C0”feJfimt  di  Cn  f°.  E pure  Origene  è capo  de’ gl’ Origcnirti: 
ptoccmù»  fi  pure  il  Giefuita  Ribcra  trova  coltui  pieno  d’ Errori , ci  ctcfta- 

ti 
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ti  Tempre  dalla  Chicla:  E pure  Bellarmino  lo  fpaccia  per  Ere-  Bel]arni 
fiarca , & ancore  d’ una  nuova  hrclia.  E dunque  manifeftilll-  di 
mo,  o che  Origene,  foggetto  d’  una  vita  incolpata,  haveva  EccIcf-c* •« 
una  Dottrina  vera;  Ó pure  che  la  Santità  della  vita  non  è ca- 
rattere diflintivo  della  Chicfa. 

IV.  li  Giefuita  applica  male  la  feconda  Propofizione. 

Come  verificherà  ^cgli  mai  quella  fua  conclufionc  : Rimane  dun- 
que che  tutta  la  Santità  fi a prejfo  alla  Chte/a  Romana?  Che  Santità  partico- 
lare può  dunque  mirarli  in  quella  Chicfa  ? Dove  lònoi  Tuoi 
Santi?  11  Segneri  fi  fa  innanzi  con  un  fluolo  d’antichi  Santi, 
Atanafio,  Girolamo,  Agoflino,  Gregorio  Nazianzeno,  Bad- 
ilo, & Altri.  Egli  fa  bene  a lalciare  almeno  da  banda  gli  Apo- 
ftoli.  Non  pure  que*  che  adduce  fanno  per  lui,  poiché  non 
infegnorono  mai  la  Tua  Dottrina.  Niuno  di  quelli  credeva  la 
venerazione  delle  Imagini,  le  Indulgenze,  le  Mede  private, 
la  Communionc  fotto  una  fola  fpecic,&  altre  cofc introdot- 
te doppo  i loro  Secoli  , come  ho  provato  colla  teftimonian- 
za  de’  medemi  Avcrfarj.  Se  diccdcro  le  Chiefe  Greche  : Noi 
habbiamo  fant’  Ignazio,  S.  Crifòltomo , ,S.Bafilio,S.Giultino 
Martire  , & Altri  che  gli  rifponderebbe  il  Gicfiuta?  perche  fo- 
no que*  Santi  più  toflo  della  Chiefa Latina , che  della  Grecai 
Ben  fi  vede  che  quello  non  mette  in  chiaro  qual  Chiefa  fia 
la  vera,  c quale  ha  la  falfa.  Se  Fgli  dice  che  i Greci  non  han- 
no mantenuta  la  Dottrina  di  que’ Santi,  mantengo  io,  che 
i Tuoi  Latini  hanno  cambiata  la  Dottrina  di  tutti  i Padri  de* 
primi  Secoli.  Che  giovava  mai  all’  empia  Sinagoga  il  dire  : 

Noi  habbiamo  Moise  , Samucllc  , Elia,  Efaja,  Danielle  : Am 

h Abbiamo  ^Abraham  per  Padre  i 

V.  Ci  moflri  dunque  il  Giefuita  i fuoi  Santi.  Francefco 
d'Afilfi , Domenico,  Ignazio  Lojola& altri  novelli  Santi,  con 
cui  pompeggia  fono  fuoi , io  non  nego.  Ma  s’inganna  il  Padre 
in  dir  fuo  San  Giorgio  Martire , che  pure  fù  Arriano,  e fienffi- 
mo  perlccutore  deXaetoliei , come  habbiamo  provato  dinanzi 
Con  guardi  bene  di  non  ingannarli  ancora  con  quelli  fuoi  nuo- 
vi Santoni.  La  Santità  di  colloro , confilteva  in  alìinenze , ma- 
cerazioni, e cofc  di  tal  forte,  di  cui  fi  mafeherano  taf  voltagli 

A a a ipoa 
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Maphxiis  ipocriti,!  anzi  gli  Eretici.  IgnacioLojola  fondatore  della  So- 
in  vita  Lo-  cietà  Giefuitica , fi  fpaccia  per  un  gran  Santo  :F  pure  quc’ che 
ioi.Lib.  i.  n>  hanno  delcritta  la  vita,  lo  dicono  ignorante  : Che  dalla 
Ribad."  lib.  culla  bibbi  Spiriti  profani:  che  puffo  miferabi'.mcnic  il  tempo  rulla  vanità , 
I.  cap.  7.  grulle  pazzie  amorefcbe  : Chc/«  vanitati*  vile  maxctpium,  un  VÌI  fchiavo 
della  vanità.  Coftui  cominciò  ad  acquiftarfi , con  un'auffc- 
ritàefterna,  qualche  credito  in  Venezia,  di  dove  fi  trasferì  in 
Roma , ove  per  meritare  1’  Elogio  di  Santo , fi  faceva  flagel- 
lare alla  prelenza  de’  fiioi  Scolari.  In  una  parola.  Era  affetta» 
ta  la  Santità  di  quello  nuovo  Santo,  differenriffìmoda’San- 
ho]  ieti  più  antichi.  Di  Francclco  d’ Affili  fi  hà  già  detto  qualche 
p?fane°iiib!  colà.  Quello  nuovo  Santo  nominava  Porcile  le  Rondini  , e 
delie  con-  fratelli  i Lupi  rapaci  :Fgli  predicava  a’ peci:  Fgh  viffounVil- 
toimua.  jan0;)  chc  portava  duci  Agnelli  fu  le  fpallc,  gii  dille,  perche 
tormenti  co  li  i mei  fratelli  ? Egli  fi  faceva  colcicnza  ad  am- 
mazzare un  pulce,  Se  un  verme  : Fall  ammazzò  in  un  luogo 
detto  Nuceria  il  figliucl  d’  un  Medico,  per  havercil  gullodi 
rilufcitarlo.  Donìenico  ( cerne  è notillìmo  al  Mondo)  era 
un  Sanguinario,  che  correva  arrabiato  per  la  Francia,  per  ar- 
mare i Prencipi  contro  g'i  Albigefl.  Figli  ne  fece  morire  più 
di  quattrocento  mille.  Dov«va  ancoCoffui  al  pari  di  Frarcc- 
feo,  relliruirgli  la  vita*  E fc  a fuo  credere  morivano  Eretici, 
farli  rifufeitafe  buoni  Cattolici.  Comparii!  Lettore  la  Santi- 
tà di  colloro  alla  Santità  de  Profeti,  degl’  Apolidi, e de’ primi 
Santi  della  Chiefa  Cattolica  , e gii  lari  chiarifLmo,  che  una 
nou  è Smigtiant.ffinia all’  altra. 

VI.  Che  vuol  dirli  della  Santità  de’ Papi,  maflìmedi  que* 
del  decimo,  e de’  poltcriori  Secoli?  A coftoro  doveva  eiìere 
come  innata  la  Santità , feerano  Vicari  di  Criffo.  c Dei  in  Ter- 
ra. A chi  conveniva  meglio  la  Santità  della  vira,chea  cofto- 
ro,  i quali  dovevano  diete  Arbitri  infallibili  della  purità  del- 
la Dotrina  ì Leggere  oGiefuiti  quello  riferifeonoi  voftriScrit- 
cori,  della  vita  di  Siiveitro  1 1.  di  Benedetto  IX.  di  Gregorio 
Vii.  Leggete  quello  narra  il  Guicciardini  di  fcandalolala  vita 
g ^<>  d Aiclfaudro  V i*  Vtdeas  quatti  dt ge iterar bit  Pontifices  a Alajoribut 

Caranza.  fan,  ne  chi  mirttm  ftt , fi  qui  abufus , perversi  epimcnei  ih  Ecctefiam ir- 

repfermnt , cioè  , V idi  quanto  babbuino  tralignato  li  Pontefici  da’  loro  Ala*- 

glori, 
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glori,  fi  che  non  è da  mar  avigliar  fi  fi  fine  entrati  abufi  e per  ver  fi  opinioni 
:c  ntHa  chùfa.  Diceva  un  buon  Cattolico  Romano.  Ci  fono  en- 
» traci  gli  abufi:Tuttoil  Mondo  nc  mirava  gli  Errori  : Tutta  la 
* Criftianità  ne  chiedeva  la  Riforma,/»  Capite  & in  wembris:  Eque* 

•jt  che  1'  hanno  intraprefa  fono  a’Gicfuiti , Settaria  Novatori , Atei, 

Ù fuggitivi  da  (fiotoftri , fpofi  nefandi,  ubbriache , fac rileghi, 

: VII.  Ci  moftrtne  i loro  Santi,  grida  il  Giefuita.  Se  chiede 

;?  da  Noi  Santi  canonizati,c  deificati  dal  Pontefice,  confefliamo 
di  non  haverne.  Di  tal  genere  di  Santi  era  priva  la  Chiefa 
primitiva,  e ne  può  lenza  pregiudicio  edere  priva  anco  la  no- 
i:  lira.  La  Canonizazionc  de’  Santi  hebbe  principio  pur  nell* 

Ottavo  fccolo,  come  confefiano  Bellarmino  e Gettono,  di- 
nanzi  citati,  In  confegucnza  di  ciò  è nuova,  & era  inaudi- 
ti tane'  primi  puri  Secoli,  la  forma  di  canonizarciDefonci.  La  Jen:ui.in 

i tondirione  di  etafeuno  de  voftri  Dei  dipende  dall'  approvartene  delSenato , , ^ •* 

diceva  Tcrtuliano  a*  Gentili.  C°J*  fi**”*  ' ( diceva  il  medemo) 

tra  voi  dipende  la  Deità  dall'  approvazione  degli  Uomini.  Se  un  Dtonon  cap.  P 
e grato  ali'  Uomo,  non  farà  Egli  Dto.  Bifigna  che  l'Uomo fi  et  favorevole  - 

c!  */ fuo  ‘Dio  ! Gli  voftri  Santi  O Giefuici  1 non  fono  Santi  lenza  1* 

tf  approvazione  del  Papa.  La  condizione  de'  voftri  Dei  tutela- 
ri dipende  dall’  arbitrio  del  Conciftoro  di  Roma.  Niuno  può  Osarla! 
renclcre  Culto  ad  un  Dcfonto,  le  non  è deificato  dal  Papa,  il  Beat.  iit>. 
I Giefuita  dice  che  alia  Canonizazionc  d’un  Santo  precedano  1,c*8, 

fcjufiit  le  diligenze , (fami  rt goi  efi finn,  per  nu; fi  rioni , prove , che  per  piti 
:i  anni  fi  formano  3 fi  delle  opireziont  virtuofe,  prima  di  venire  a decidere  , 

che  Sgh  è degno  di  fi ar  fra'  Santi.  Ma  perche  tace  Egli  una  delle 
principali  cautele,  cioè,  una  grolla  fomma  di  danari,  che  In- 
fogna impiegare  per  haverc  favorevoli  ì Dei  di  Roma  * Se  fi 
vuole  far  Ilare  trai  Sancì  un  Dcfonto,  ci  vuole  una  fomma  im- 
menfa.  Quanto  colio  alla  Città  di  Milano  la  Canonizazione 
i di  Carlo  Borromeo  ? Se  è vero  quello  favella  il  Giefuita  che  in 
; Roma  fi  uiino  efami  rigorofiftirai , prima  di  far’  cfporre  uno 

Lugli  Altari,  perche  fi  tengono  per  Santi  molti,  della  cui  Santi-  Ca^antj 
tà  non  fi  ha  notizia  chiara,  come  fene  lamentava  Calìàndro  ì in  Confut. 
perche  fi  pofpongonoi  Santi  antichi,  la  cui  probità  CDOtilfima  a«ic.i. 

» a’Novclli  Ipacciati  per  operatori  di  Maraviglie  da  fcrictori  inde- 
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gnid‘  ogni  fede?  Fà  mentire  il  Giefuita  il  Cardinale  BdTari- 
one , il  quale , come  nfcrifce  Bodino  , vedendo , come  in  Ro- 
ma fi  canonizavano  molti , la  cui  vita  egli  havcva  viltà  poco 
Tanta  dille  di  dubitar  molto  , Te  erano  vere  le  cofe  fpacciate 
dagli  Antichi. 

Vili.  1 noftri  Santi  fono  i Profeti , gli  Apoftoli , i Marti- 
ri della  Chicfa  primitiva.  1 noftri  Santi  lòno  molti,  che  nel- 
le noftre  adunanze  vivono  piamente, & afpiranoallaSantità.Se- 
condo  la  Dottrina  dell’  antica  Roma , tòno  Santi  tuti  1 Fedeli; 
E quc’  che  fono  nella  Patria,  e que’  che  fono  nella  via  ; E que’ 
che  triunfano  ne’  Cieli,  « quc’checombatronoin  Terra;  E co- 
loro che  fono  fuor  d ogni  pericolo,  e coloro  che  fono  ficuri 
ne  pericoli.  S.  Paolo  nominava  Santi  i Fedeli  di  Roma , di  Co- 
rinto, d’  Efclò.  Non  fi  trova  titolo  nelle  fuc  Epiftolechcfia 

Ìiiiì  frequente  di  quello.  Ma  la  moderna  Roma  tiene  perSanti 
ol  i Defonti,  c tra  quelli  coloro  che  fono canonizati  dal  Pon- 
tefice. Come  d’  un  lato  è fol  cominciata  in  Terra  la  Santità, 
che  farà  conlumata  ne'  Cieli , e confelfavano  i loro  manca- 
menti i Profeti,  & Apoftoli , cofi  dall’  altro  iato afpirano Tem- 
pre alla  perfezione  i Fedeli.  E’  falfifiìmo  quello  ci  affinge  il 
Giefuita , che  i noftri  “Dogmi fiano  dtJlrugtUvt  di  tutte  le  Open  buone» 
cerne  prejto  vtderemt. 

IX-  Rimane  hora  di  vedere,  fe  gli  primi  Santi,  come 
fuppone  il  Segneri  profeftàvano  la  Credenza,  profeilata  oggi 
dalla  moderna  Roma.  Se  quella  hà  la  Fede  degl’  Apoftoli, 
e de’primi  Santi , fono  Vincitori  i Giefuiti:  In  calò  contrario 
fumo  Vincitori  Noi  , c fi  diano  per  vinti  i Giefuiti,  comin- 
ciando una  volta  a fpurgare  gli  Errori  dalla  loro  Chiefa.  Il 
Giefuita  riduce  al  numero  didodeci  gli  Articoli  controvcrfi, 
oppugnati  da’  Noftri.  Quello  Capitolo  può  dirfi  la  bafe  di 
tutto  il  rello.  Nell’  efame  diqueftì  Articoli  non  prometto  al 
Lettore  quella  longhczza  che  richiederebbe  la  preftan- 
za della  materia, mentre  ciafcuna  meriterebbe 
un  Volume  bengroHo. 
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ARTICOLO  L 

*Del  ‘Primato  di  S.  Pietro,  e della  fuaChiefa  Ro- 
man a fu  C altre  Chie/è. 

\ Ccioche  non  impugniamo  ombre  , conviene  fapere  che 
1 \ non  è incontefa  un  Primato  d’ordine  : Màdi  Dominio 
e di  Sovranità.  NonèilquificofeS.Piccro  era  il  primo  in  or- 
dine, imperoche  quello  può  darli  per  concedo  : Mà  fé  era  il 
Prenci  pe  degl’  Apolidi , il  Vicario  di  Crifto  in  Terra,  il  Capo, 

& il  Fondamento  della  Chiefa.  Se  quello  Primato  fu  ( come 
Juppone  il  Giefuira)  creduto  in  tutti  i Secoli,  fù  creduto  anco 
da  gli  Apofloli  : Se  fu  creduto  dagli  Apolidi,  trovcraftì  fuor 
d’ogni  dubione’loro  Scritti.  Su  elaminiamoli,  mà  fpadiona- 
tamence. 

II.  Se  S.  Pietro  doveva  edere  Vicario  di  Crillo  in  Terra, 
perche  non  ne  parlava  il  Signore  quando  pigliava  congiedo  da’ 
fuoi  Dilcepoli  ? Perche  gli  prometteva  Egli  lo  Spirito  S.  che  j0h.jy.  & 
folo  doveva  edere  in  fua  vece,  e fervire  ad fcdidi  Vicario,  & U. 
altro  Paracleto  ? Perche  taceva  Crido  quello  Vicariato  di  S. 

Pietro,  fu ’l  quale  s’appoggia  l’autorità  Pontificia,  l’Infallibilità 
della  Chielà,  e fi  può  dire  la  Religione  intiera  ? Crillopromet-  Lue.  iù 
teva  dodcci  Troni  a'Dilccpoli  : Se  ne  doveva  edere  Prencipc 
S-  Pietro,  perche  non  promettergli  un  Supcriore  ?Percheman- 
dava  il  Signore  tutti  a predicare  colla  medema  iftruzione,  e Mjth  g 
con  le  medeme  credenziali?  Se  S.  Pietro  era  Papa,  perche  gli  fù  1 ’ 
interdetto  il  Dominio  , il  regnare  come  Re  ? Perche  fi  lafciava  Luf 
Egli  inviare  in  Samaria,  havendo  in  queda  fua  Legazione  S.  Aiti  g!‘- 
Gioanni  perCollcga  ? Come  le  il  Sacro  Collegio  inviadè  il  Pa- 
pa a Par  iggi  per  ivi  fare  il  Nunzio  Apoflolico.  Perche  rendeva  Aft 
S Pietro  conto  agli  Altri  della  fua  condotta  , allegando  in  fua 
diffela  il  comandamento  del  Signore  ? Perche  non  fa  menzio- 
ne diqucftoPapa  c Vicario  di  Crifto  S.  Paolo,  mafiimeove  in*  EPhec4. 
tavola  tutti  gli  UfHzj  del  Nuovo  Teftamento  ? Egli  parla  d’A- 
poftoli,Evangelifti,  Profeti,  Pallori,  e Dottori;  ÌSi  trova  anco 
un  Papa  in  quello  Catalogo?  Perche  non  ingiungeva  S.  Paolo  a 
Timoteo,  5c  a Tito  di  dipendere  dalla  Chiefa  Romana,  e di 
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Alt.  *j.  riguardare  S.  Pietro  come  il  loro  Superiore  ? Perche  appellava 
S.  Paolo  a Celare,  c non  a S.  Pietro  ? O perche  non  ci  avila  S.  Lu- 
ca, il  quale  n’ hà  delineata  Tutoria , che  bave  va  ragione  di  far- 
lo? Perche  diceva  il  medemo  S.  Paolo  di  nonclTerc  in  niente 
inferiore  a*  Sommi  Apolidi  ì CheSovranità  haveva  S.  Pietro 
l eft  6.  fc  non  cra  in  c°la  veruna  fupcriorc  a S.  Paolo  ? Perche  dunque 
foj.  61.  ' dice  Panigarola  che  S.  Pietro  haveva  tre  primati.  Primato  di 
Dignità;  Primato  di  Giurildittionc  ; Primato  di  Fede  ? 

III.  Panigarola  oppugna  non  tanto  Calvino  , quantosè 
Hello,  &i  Dogmi  dì  Roma,  quando  dice,  che  in  decidere  la  que- 

Lea.6.fb!.(tlone  del  Primato  di  S.  Pietro , non  dimanda  altro  giudice  chela  Serti. 

59  tura . Egli  appella  alia  Scrittura,  e poi  fugge,  enevuoleper 

Giudice  un  Concilio  adunato , e confermato  cial  Papa.  Vedia- 
mo un  poco  fe  la  Scrittura  Santa  lo  decide  in  favor  del  Frate. 
Egli citail  primoConcilio negl'  Attialcap.  I.  e dice  che  Pietro 
Cl  fece  offizjdi  Papa  ; che  convocò  il  Concilio  \ cheto  confermo.  E pure 
S.  Luca  che  delcrive  queiT  Adunanza  de’  Fedeli,  inlegna  fola- 
niente  che  Pietro  levaufi  inmtz.z.0  de'  Di[upolit  e della  Raunanza, 
che  era  dintorno  a cenventt  ptrfone*  parlò.  Pietro  parlava  a nome 
degl*  Apolidi,  come  il  più  vecchio,  come  et  ylpoflolomm,  la 
bocca  de  gl’  ApolFoli , nella  maniera  che  Arone  cra  la  bocca  di 
Moisè.  E come  Arone  non  era  per  quello  Prcncipe  di  Moisè , 
cofi  Pietro  non  era  per  quello  Prcncipe  de  gl*  Apolloli  : 
ognune  a vedere  il  Tello  : che  ci  dia  un'occhiata  fola , c vederà 
manifcftilTima  la  fallità  di  Panigarola.  Dove,  dice  S.  Luca  che 
S.  Pietro  convoco  ejuel  Concilio  ? Dove,  che  lo  difpo/e  f Dove,  che/* 
conferma}  Quelli  lòno  Supporti  appoggiatine  fu  la  deposizione 
di  S.  Luca,  che  non  ne  parla  del  tutto  : Ma  fu  la  chimera  del  j! 
Capuccino , che  Urtacchia  la  Scrittura  per  fare  un  Papa  da  $•  !t 
Pietro.  ^ t || 

IV.  Di  tal  natura  fono  gli  Argomenti  dì  Panigarola.  Egli  • 

dice  che  , offendo  riprefi  tutti  gli  j4poJlolt  foto  ' Pietro  ne  preft  la  dift/af  e nt 
fece  C analogia.  Che  5.  Pietro  fu  il  primo  che  ardi  di  ricevere  le  genti  d 
Batte  fimo  : Che  afflino  chi  doveffe  andare  a Samaria  : Che  Pietro  f*  ^ i 
Prediente  de  iConc ilio  Gero foltmit ano  : Sempre  nominato  il  primo  : Uff*0  ! 

mo  lavato  : Il  primo  predicatore  da'  Giudei  ,e  convertitore  delle  Centi  : Sol» 
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chi  pago  ii  tubato  : Solo  chi  dim  andò  della  remi Jfìone  dii  finti  Ho  : Solo  e ho  fi 
ji/rò  in  mure:  Sohvifitato  da  Paolo  (2t.  Ecco  dunque  Pietro  Prencipe 
r di  Giurisdizione,  e di  Sovranità  ! Tanta  mo'u  trai  Romania*  con. 

1 din  Pop «w/fctiohògià  detto  clic  Pietro  parlava  nell’ Aportolico 
c Colle  gio , cerne  il  più  V «echio.  In  una  Radunanza  parla  uno, 
c per  evitare  la  contòrtone:  dunque  quell’  uno  è Prencipe  degli 

Altri  1 Sodo  Argomento  ! Et  io  hò  già  detto,  che  Pietro  ha 
i;  vendo  ricevutosi  Battefimo  le  Genti,  hebbe  a rendere  conto 
della  Tua  condotta  agli  altri  Apolidi,  & è quello  incompati- 
bile con  un  Primato  di  Sovranità  : Et  io  hò  già  detto  , che 
' Pietro  fu  dal  Collegio  Aportolico  inviato  in  Samaria.  Et  è quef- 
to  un  indizio  chianlTìmo  nò  della  Sovranità  di  Pietro  lu  gli 
altri  Apertoli  , mà  della  parità  co’  medemi.  Chi  hà  detto  a 
Panigarolachc  Ritiro  defitnò  chi  dovejft  andare  a Samaria  f A (coltili 

2 S.  Luca  : hor gli  sf popolilo  avendo  tnttfo  che  Samaria  haveva  ricevuta  la 

• Pai  ola  dt  Dio , manderò»  loro  Pittro  e Cj  io  anni.  Perche  dunque  dlCC 

f Panigarcla  che  Pietro drjf mi  chi  dovijfc  andare  a Samaria , lelodef- 
ì tinoronoglì  Apolidi  ? perche  dice,  che  uno  rie  volle  tjfere  egli 
i mtiefìmo,  mercè  che  ci  andò  d'ordine  de’  Puoi  Colleglli  \ Il 
J Prefidente  del  Concilio  Gierofolimitano  non  fù  S.  Pietro:  Mà 
i S.  Giacomo,  chenc  fece  la  conclulìonc.  PrafUu  tjl  contludtrt . 

3 S.Crilbrtomo  dice  , che  a S.  Giacomo  fu  concedo  il  Principato  : ( he 
f Pietro  parlò  con  vihemenza  , t Giacomo  con  maggior  clemenza.  Perche 

conviene  a chi  è m grande  autorità  , eh  Jafctare  sfittilo  è duro  agli  altro  , t 
$ parlare  tonn.  aggio)  manfvetudme.  lo  dico,  che  S.  Giacomo  fù  del 
li  Concilio  Gierofolimitano  il  Prelidentc.  Lo  confertano  Dio- 
3 nigio  Cartufiano  e Alfonlò  Toftato,  ambi  del  Partito  di  Pani- 
3 garola.  Sicome  può  vederfi  ne  loro  Comentari  fopra  S-  Matteo 
v e gli  Atti.  Nonè  più  vero  quello  dice  Panigarola  , che  Pie- 
j tro  fia  Tempre  nominato  il  primo.  Hor  gli  viene  preferito 
Andrea,  come  inS.Gioanni  cap.  i.  v.^  44-  Hor  gli  viene  prc- 
> ferito  Giacomo,  come  nell’  Epiftola  à Galati  cap.  z-v,  9.  Hor 
il  gli  vengono  preferiti  e Paolo  , & Apollo, come  nella  ì.  a’Co- 
i rinti  cap.  3.  v.  21.  Hor  viene  Pietro  nominato  doppo  tutti  gli 
,i  Apoftoli,  come  nella  medema  Epirtola  Cap.  9.  v.  j.  Se  S. 
Pietro  ara  nel  tempo  di  S.  Paolo,  in  portello  del  Primato  di 
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Sovranità,  fe  era  Papa,  perche  non  nominarlo  fempre  il  pri- 
mo? perche  ne  cambia  tante  volte  1*  ordine  S.  Paolo  ? Pani- 

f arda  dice,  che  Pietro  fù  tl primo,  a chi  il  Signore  lav afe  i piedi. 

t anco  quello  s’adduce  perfarc  un  Papa  dà  S.  Pietro,  E’in- 
ccrtiffimoa  chi  Grillo habbi  prima  lavarii  piedi.  Crifoflomo  , 
e Tcofiiatto,  citati  da  Gianienio , credono  che  il  primo  ne  fu 
janf^n.  in  Giuda.  Origene  vuole  che  S.  Pietro  ne  fùl*  ultimo.  Paniga- 
pax!^97-  roladice,  che  Pietro  folo  pagò  il  tributo , c coll  anco  co’  fuftragj 
* * da’ Publicani  di  Capernaum, vuole  farne  un  Papa.  Pagare  il 

tributo  è atto  di  foggcttionc.  Et  i Frati  Tene  fervono,  per 
follcnerc  il  Papato  , e per  erigere  una  Monarchia.  Se 
S.  Pietro  pagò  il  tributo  : Scio  pagò  Grido  medemo,  perche 
ne  vogliono  edere  eflenti  i Pontefici,  i Prelati  e tutti  gli  Ecc- 
lefiadici  ? Si  ctnfum  Filini  rDci  folvit , quii  tu  tantns  cs  > qui  putti  uhi  non 
effcjolvindum  : dice  Sant*  Ambroggio. 

V.  Di  quella  fodezza  lonole  ragioni  di  Panigarola.  Ac- 
coltili in  grazia  come  quedo  Frate  rifiuta  gli  Argomenti  di 
I.  Pit,  f.t,  Calvino  1 Calvino  dice  che  S.  Pietro  nominava  gii  Antiani 
fuoiCo-Antiani,  nò  fuoi  inferiori  : mà  collaterali , o con- 
feniori.  Et  il  Frate  rifponde , che  lo  faceva  per  modtjìia , Ma  non 
è modellia  che  polla  impedire  di  dire  il  vero.  Perche  dun- 

Suc  non  hanno  modeltia  parigli  Pontefici,  che  chiamano  gli 
tri  Pallori  loro  Figliuoli  ? Che  s’arrogano  tanti  fuperbi  tito- 
li, come  diremo  predo  ? 11  Frate  rilponde  che  il  Papa  quanto 
dita  Diooeje  Roman d,  è foeptfcopo  degli  Altri  ,mà  quanto  di  Governo  Uni • 
ver/ale,  egli  è Fnneipe  di  tutti.  Mà  io  gli  nego  quello  Governo 
Univerfale,  e quello  Principato  , che  non  haveva,  nc  fi  ar- 
rogava S Pietro, come  è chiaro  dal  citato  palio  , e con  in- 
ingiudifiimo  titolo  fi  arroga  il  Papa.  Come  lo  prova  il  Frate? 
Un  bravo  Dilputatore  è codui  ! Egli  rifponde  con  quello  c 
nel  quifito,  & è negato  dalla  Parte  Avcrfa  : Egli  vuole  che 
ci  contentiamo  de’  fuoi  falli  fuppodi  : Egli  li  clpuone  quad 
che  fodero  le  più  fode  rifpoltc  del  Mondo.  Calvino  dice  che 
Pietro  fù  riprefo  da  Paolo,  Veroy  rifponde  Panigarola,  mà 
xtlF  ijhff'i  £p  ili  ola  Paolo  noti  ardtfee  di  predicare  il  Vangelo  ,fe  non  conferia- 
te puma  la  fu*  dottrina  con  dietro  : che  quella  non  jìe  riprenfone  di  fu • 
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ptritrìtà  ma  di  foprakondanza  di  Carità.  E’  falli  ffimo  quello  dÌC« 
ìlCapuccino,  che  Paolo  non  ardì  di  predicare  il  Vangelo» 
fenza  conferire  prima  la  Tua  Dottrina  con  Pietro.  S.  Paolo  ha- 
yeva  già  predicato  i+.  Anni  quando  faliinGierufalem,&hcb- 
be  conferenza  con  S.  Pietro.  Perche  dunque  dice  il  Capuccino 
che  Paolo  non  ardì  di  predicare  fenza  l'autorità  di  S.  Pietro  ? 
Non  pur  fi  dice  colà  cnc  S.  Paolo  habbi  conferita  la  fua  Dot- 
trina con  S.  Pietro  : Mà  che  narrò  a qui  dt  gìtr ufaltm  t Evangelio  eh* 
predicava  trà  » Gentili,  in  particolare  a que ' che  fono  in  master  /tima. 

11  Frate  mentre  vuol  foltencre  il  Papato  di  S.  Pietro,  mi  lom- 
nimltra  un’  Argomento  fortiflimo  d’impugnarlo.  Se  S.  Paolo 
haveva  già  predicato  tanti  Anni(S.  Girolamo  dicediecilètte  ) 
fenza  l’autorità,  e confermazione  di  S.  Pietro,  dunque  quel- 
lo non  riguardava  quello  come  Monarca  della  Chiela  Uni- 
verialc.  Di  più  fe  S.  Paolo  riprefe  S Pietro,  fù  quella  ri- 
prenfione  atto  e di  carità , e le  non  di  fuperiorità  almeno  di 
parità.  Chi  ardirebbe  oggi  riprendere  il  Papa  ? Come  Egli 
pretende  che  niun  Pallore  gli  fia  pari , cofi  non  è Pallore  che 
ardi  Ica  d’ arguirlo.  Ninno  ardt/ce  riprendere  le  colpe  del  Papa,  per- 
thè  giudicherà  tutti , e non  farà  giudicato  da  Ptrfona.  Et  in  fine,  è fri- 
volo quello  dice  Panigarola,  che  ‘Paolo  e Pietro  erano  di  predica- 
none ugnali  : Dt  grado  nondimeno ,e  di  degnila , era  S.  Pietro  fenza 
duino  Jupertore  a tatti.  Quello  è il  quifito , che  in  Luogo  di  rif- 
polta  propuone  il  bravo  Cattedrante.  Quello  è un  fuppollo 
Fallò , che  non  fi  provarà  in  eterno.  , 

VI.  Fuori  dell’  iftelTa  Epiltola  à Galati,  pelea  Pani^aro 
la  un  Argomento,  per *il  Primato  di  S.  Pietro  : Pietro  fio  /•/* 
vtfetato  da  Paolo.  Dunque  Paolo  mirava  Pietro  come  fuo  Su- 
pcriore , Velcovo  de'  Vefcovi,  c Prencipe Sourano della Chie- 
fa.  Jo  gli  rilpondo  con  S.  Crilòltomo  : (fhe  può  mai  e/ftre  p>ù 

modejtodt  que/f  animo  i Doppo  tanti  benfatti , non- havendo  Egli  òr  fogno 
di  Pietro , nè  di  Ha  di  Lai  voce , emendagli  pari  in  loonore,  per  non  dir  di 

Ìim,  p rire  /ali  come  ad  un  Maggioro . e più  Pecchie.  Ecco  come  S. 
’aolo  era  pari  a S.  Pietro  in  honore,  in  degnità , e lo  vibrava 
come  più  vecchio  d’età  > • d’ Apollolato.  Nell’  ifleflo  Capi 
Colo  dice  S.  Paolo  » di  non  haver  ricevuto , nè  imparato  da  a 'enn 
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Uomo  il fuo  Evangeli»  : E et  effert  andate  in  Arabia  a predicare , ftnr.it 
f altre  tn  Gitrujaltm  a quelli  erane  fati  ostpoftoli  prima  di  Lui.  Ecco 
dunque  Paolo,  che  predica  il  Vangelo  fenza  l’ ordine  di  Pie- 
tro» lenza  riceverne  l’invcftitura,  & la  u cor  irà  , come  dal 
fuo  Supcriore. 

VII.  Il  principal  Documento  che  fuol’  addurfi  per  il 
primato  di  S.  Pietro , è quel  loro,  tu  et  Petrus  &c.  Th  ftt  Pietrose. 

T.e{U.foI.Ne  tagran  pompa  Panigaroia,  quali  che  qua  entro  fi  trovaf- 
le  chiara  Pinveltitura  del  Prcncipaco  di  S.  Pietro.  Jo  potrei 
con  una  parola  sbalzare  in  aria  intiera  la  forza  di  quello  Ar- 
gomento, perche  è firn  boli  co,  perche  non  può  eftere  argo- 
mentativo, fecondo  la  regola  del  loro  S.  Tomaio.  Jo  dico,, 
e non  lo  negheranno  gli  Àvetfarj  che  Crifto  intendeva  quelle 
parole , tu  (et  Pietro  #c.  meglio  di  mun’  altro.  Hor  Crifto  non 
le  intendeva  come  l'intendono  i Frati.  Et  eccolo  manifef- 
tillimo  i Se  Crifto  con  quefte  parole  diede  a S.  Pietro  l'in- 
yeftituradel  Prencipato,  perche  quando  doppo  l’ultima  Pai- 
qua  contendevano  perla  maggioranza  gli  Apoftoli,  gli  dilTe 
il  Signore  : I Ef  delle  (fintile  fignortggtano , e quelli  hanno  pcteflà  fi- 
pra  efe  fan»  chiamati  Tientfatttri  : Ma  non  già  cefi  voi , ami  il  maggior 
irà  voi fìa  come  tl minore  ì S-  Luca  dice  chiaramente,  che  f lev» 
tra  loro  una  c»ntefay  chi  eli  l»ro  partffc  che  fofje  tl  maggiore.  Hor  1« 

Chrifto  ha  ve  va  di  già  dichiarato  S.  Pietro  il  Maggiore,  c 
Prcncipc  de  gli  Altri,  perche  contendevano  Ehi  perla  pre- 
minenza ? Perche  non  componeva  Crifto  quelta  lite , con 
dirgli  chiaramente  : Havccc  ancora  contralti  qual  di  voi  fia  il 
maggiore  ? Non  vi  ricordate  cheio'hò  detto,  t « fei  Pietro  l 
Non  fapctechc  io  diedi  già  a Pietro  P inveiti  tura  del  Prenci- 
pato  ? Pietro  farà  mio  Vicario,  Pietro  il  veltro  maggiore, 
in  Hor  Crifto  non  Pintcfe,  come  P intendono  i Frati.  L'inter- 
l!ef  *1.  PrCCÒ  altrimenteSant’  Ambroggio:  Sopra  quefla  Pietra , cioè,  [opra 

Micron'  in  Confezione  della  Fede  Cattolica.  L’ intefe  altriment#  S . Giro- 

_ i I w ■ /*  » ■ / / y ! . 
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piai.  40.  lamo  : Ea  Cb  te  fa  è la  fa(a  fondata  (òpra  la  * Pietra  ferma  , la  quale  t 
tradì  1x4  Cnft°‘  L*  intefe  altrimcntc  Sant’  Agoltino  : 7«,  due  Cnjt» , fei 


Augul 
tradì, 
ui  lghan. 


Pietro , 0 fopra  quefla  rP tetra  , che  bai  conofciuta , dicendo,  tu  fei  Cn/to  io 
ed  f cari  la  mia  Chtcfa.  Sopra  quefla  Pietra  che  hai  confcjfata , là  ‘ Pie - 
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* traeraCnfio.fulcui  fondamento  e edificato  Pieno  mtdtmo.  L’intefe  altri- 
b mente  S.  Crifoftomo  : Sopra  quefta  Pietra,  c he  vuol  dire , fopra  la  Tede  del- 9^°^- 
fc  U tua  Confatone.  Di  Sant’  Agoftino  confetta  Panigarola  ,che  in* 

:i  terprcti  quefte  Parole  di  Crifto  , corno  le  interpretiamo 
Noi. 

t Vili.  Panigarola  urtando  contro  Sant’  Agoftino , che 

»!  però  finge  di  ftimar  molto, dice,  che  è niente^il  dubio  che 
% muove  il  Padre,  che  Crifto  non  ditte  , tu  (ci  Pietra,  mà  tu  fri 
t Pietro . E rifponde  dinuovo  alla  Fratcfca,  che  nella  Lingua  Greca  , l<*.  <*• 

nell'Ebrea  ,e  nella  Siriaca  nella  quale  ragionava  il  Signore, dire  tufi  Pietro , odirt  fol.  61. 

; ut  fu  Pietra . irà  P filettò.  i>;a  come  dice  a frate , che  Crifto  hab- 

bi  parlato  nella  Lingua  Siriaca  : Che  in  quefta  Lingua  fuo- 
\ nino  1’ifteflà  cofa,  tu  fei  Pietro, e tu  fet  Pietra.  Come  la  diftin* 
j zione  tra  Pietro  c Pietra  non  può  haver  luogo  nella  Lingua 
j Siriaca  , cofi  S.  Matteo  per  dettatura  dello  Spirito  S.  hà  ap- 
pieno chiarito  il  fatto,  & hà  diftinto Pietro  confettante  dalla 
i Pietra  confettata.  Qua  Panigarola  ! Mi  confetterai  fuor  di 
. dubio  che  S.  Matteo  habbi  (entro  il  vero  : Che  habbi  appic- 
no  comprefo  il  fenfo  delle  Parole  di  Crifto.  Se  quello  è » c 
non  può  negarli . c parimente  chiariamo , che  Crifto  parlan- 
' te  nella  Lingua  Siriaca,  non  dille , tu  fei  Pietra  : Ma  tu  fei  Pietro . 

• E le  la  Parola  Siriaca  è homonima,  c fignifica  l'uno  c l’altro, 
ad  ogni  modo  Crifto  volfc  dire,  tu  (ei  Pietro  y lmperoche 
l’Evàngclifta, che  hà  fcritto  nella  Lingua  Greca  , dice  : trv 
; n iTPoS  i kstì  i7Tt  TctvTtf  tu  Iltr &C.  Tu  fei  Pietro,  e fopra 
queU  Pietra.  Nò  fopra  te , mà  (opra  quefta  Pietra,  io  edificherò  la  mia 
chiefa.  Jo  potrei  addurre  una  quantità  di  Scrittori  Romani, e 
fin  de’  Pontefici , che  per  quella  Pietra  intendono  Crifto,  di& 
tinto  da  Pietro.  Nicolò  Lirano,S.  Tomafo  Aquinate, Felice 
Papa  dice  , fuper  iflamconfcfmem  adificabo  Ecclefìam  meam . cioè.  Sopra  quefia  Tom.  i. 
ConfeZone  edificare  to  lamia  Chiefa ^ S.  Gregorio  M.  havCVa  i me-  p^lt; 
demi  (entimenti , come  può  vederli  nella  fua  Spiegatione  de’  pili.  j. 
Sette  Salmi  pcnitcntiali  nella  pag.  608.E  Gregorio  VU.  inviò 
già  una  Corona  a Rodolfo  Duca  della  Sucvia , con  quefta  in- 
lcrittione  : Petra  dedit  Petro,  Pttrus  diadema  R odolpho. 

IX.  Panigarola  dice  che  Crifto  mutò  il  nome  a S.  Pie- 

fi  b 2 tra 
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tro*  c chela  mutazione  del  nome  lignifica  Tempre  accrefci- 
mento  di  dignità.  Et  io  dicoche  mutò  il  nome  di  S.  Pietro, 
mutò  ancorali  nomedi  S.  Giacomo,  e di  S.  Gioanni, chia- 
mandoli Bojwrges.  In  difcfa  della  Maeflà  Pontificia  , fi  cita 
ancora  quello  Cri  fio  dille  a S.  Pietro  .•  io  ti  darò  le  i biavi  &o 
Rilpofta.  Cnfio  dille  a S.  Pietro:  Jo  ti  darò  le  chiavi  del  Regno  de’Cteiu 
Haverc quelle  chiavi  è haver  T autorità  di  legare,  e di  lcio- 
glicre.  Quello  non  può  negarfi,  mercè  che  Cnfio  aggiunfe 
lubitO.  Tutto  ciò  che  haurai  legato  iti  terra  far  a legato  ne  Cieli , Hor  T au- 
torità di  legare  c di  fcioglicre,  di  rimettere  1 peccati,  e di 
ritenerli,  Tù  data  a tutti  gli  Apolidi  in  S,  Matteo  cap.  iS.y.  18. 
Tutte  le  coje  che  voi  haurete  legate  in  terra  faranno  legate  in  Cielo . Coli  in 

S.  Gioanni  cap.  20.  v.  22. 2$.  Che  ha  ve  va  dunque  S.  Pietro  che 
non  ha  velièro  gli  Altri  Apolidi  ? Nel  primo  Luogo  parla 
Cri  fio  a S.  Pietro,  perche  Pietro  folohaveva  parlato  a nome 
di  Tutti.  Quefic  chiavi  fono  chiavi  di  Minificrio,  c nò  di 
Magifierio.  E perche  non  fi  contenta  il  Papa  deilcchiavidel 
Regao  de’ Cieli  ? Perche  s’ appropria  Egli  ancora  le  Clvavi 
de’ Regni  della  terra  ? Panigarola  dice  che  il  Papa  habbia 
anatematizati  e deporti  molo  Imperatori , trasferendo  d’un 
luogo  all’ altro  1’  Imperio-  Quello  è verifiìmo.  Gregorio 
VII.  tentò  di  detronare  Arrigo  iV.  E Pafcafioll.  incitò  il  Fig- 
lio d’Arrigo  contro  il  proprio  Padre.  Innocenzo  IV.  depotè 
Fcdrigo  II.  » Siilo  V.  Arrigo  IV.  Re  di  Francia.  Mà  chi  ha  da* 
ta  al  Papa  quell’  autorità  ? L’haveva  anco  S.  Pietro  ì O 1* 
efercitavano  gli  antichi  VefcovidiRornaPPanigaro’a  in  luogo 
d haver  vergogna  di  quelli  nuovi , & ingiufii  attentati , ne 
fa  pompa  grande.  E'un  fol  Dio  , che  ha  creato  l' Imperatore  : Uormen~ 
tre  Donato  s' e (lolle  fu  /’  Imperatore  > trapajfa  Egli  i termini  degli  Uomini  ",  credenz 
dofi  Dio , e non  Uomo.  Diceva  un*  Antico. 

X.  Non  è pò  lodo  quel  lor  : 'Vafcì  le  mie  pecore.  Se  quelle 
parole  fanno  un  Papa,  nefàmoltiS  Pietro,  quale  ingiugnea 
tutti  gli  Pallori  di  pafeere  la  Qregge  del  Signore,  Se  quell  de  parole 
fanno  un  Papa,  era  cieco  S.  Pietro,  che  non  le  n’accorgeva.  Se 
quelle  parole  fanno  un  Papa,  & era  Pallore  Univerlàle  S.  Pie- 
tro,perche  Cnfio  gli  confidava  iefuc  pecore,  era  Pallore  Uni - 
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verfalc  S.  Paolo,  preche  Crifto  gli  confidava  la  cura  di  tutte  le  l Cor:  ^ 
Chiefe.  Di  tal  fodezza  è quel  : Conferma  i tuoi  FrateUt.  Confer- 
mare i Fratelli  è a Panigarola  fare  il  Papa,  confermarci  Con-  Left.^lot. 
' cil; , ordinare  i Sacerdoti,  dare  l’invefhtura  a’ Vcfcovi.  Come** 

dice:  che  Pietro  fi  prendeva  autorità  d'injhtuire  Vefcovi  in  tante  fard  del  Mon- 
te , Giacomo  in  Gterufaleme , Evodio  hi  Antiochia,  Ubano  inTarfi&e.  Rifpo- 
* Ita  i.  fé  confermare  i Fratelli  vuol  dire  far  il  Papa,  faceva  il 
Papa  S.  Paolo,  il  quale  confermava  t Romant  : Confermava  gli  animò 
de  Dtfctpoli  : Facevano  i Papi  Giuda  e Sila.  che  tote  molto  'Favolo 
confortarono  i Fratelli, e glt  confermarono,  i.  Chi  hà  detto  al  Capuc-  Aft.14.zx. 
cino,  cheS.  Pietro  inflituì  Giacomo  Vefcovo  di  Gierufalem, 

Evodio  in  Antiochia  &c  ? Non  balterà  l’animo  a quello  Frate  di 
provare  fuori  della  Scrittura  Sanca , che  habbia  inflituito  un 
' ibi  Vefcovo , di  fua  autorità.  Fu  intiero  il  Collegio  Apoftoli- 
' co  che  elefle  Mattia.  Fù  Paolo,  che  fenza  l'autorità  di  Pietro  A(ì  T ìg 
ordinò  per  ciafcuna  Chiefa,  per  voti  comuni , degli  Anziani.  AftiiVij.’ 
Luca,  e‘ Tito  furono  eletti  dalla  Chiefa.  Tito  lènza  l’autorità 
di  Pietro,  doveva  coflituirc  degli  Anziani  per  ogni  Città.  E Aft.ó.5^! 
quelli  Anziani  erano  Vcfcovi,  come  è chiaro  nel  v.  7.  Fòla  m. 
Chiefa  intiera , che  fece  elezione  di  fette  Diaconi,  fra  i quali  ^ };bEP' 

'*  era  S.  Sec  ano.  Nell’elezione  d un  Vefcovo  interveniva  anti-  Epift.  ». 
camentc  il  conlèntimcnto  del  Popolo.  Quello  prattica vali 
ne’tempi  di  S.  Cipriano,  del  Concilio  Niceno,di  S.  Crifofto-  ci*c$.pagl 
mo,  di  S.  Ambroggio,  di  S.  Agoflino.  Panigarola  fà  torto  a S.  as. 
Pietro  con  dire,  cnc  fi  prendeva  autorità  d'injlitutrt  Feftovi.  Ninno  fi  e r'  *** 
prende  cjue fi' Onore  (quell’ autorità  ) /ir  non  chiamato  da  Dio.  Per  far 
flabilc  l’autorità  Pontificia  fi  deroga  anco  all’Onore  di  S.  Pie- 
tro. Aggiungiamo,  clic  nella  Chiefa  Primitiva  niun  Vcfco- 
vo  di  Roma  fi  prendeva  autorità  d'nflituire  Vcfcovi  nelle  par- 
ti del  Mondo.  S.Atatiafio  inflituì  Frumenzio  Vefcovo  dcgl’ln-  socm.iik 
diani.  Coflantino  Celare  mandò  agl’  Ibcri  un  Vefcovo  pio  e 4.  cap.  ij. 

( dotto.  Se  non  è vero, che  S.  Pietro  fi  prendeva  quell’autorità, 
cvcriflìmo  che  fe  la  prende , fe  l’arroga  il  rapa,il  quale  vuo- 
, le  folo  il  tutto. 

XI.  Niun’Uomo  di  giudizio  fano,  troverà  un  Papa  ne’ 
palli  addotti  dagli  Avcrfarj.  Criflo  dille  a S.  Pietro:  Pafcilemit  ■ 

pecore  ; 
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pecore  : Tu  fei  Pietro  &c.  Conferma  i tuoi  Fratelli  : Seguitami  &C* 
dunque  ha  dabihto  in  Roma  un  Papa  per  governare  Ja  Chle- 
là  ; con  plenipotenza  di  laivare  c di  perderei  per  edere  Ora- 
colo  infallibile  della  Criihanità  , Arbitro  ficuro  di  tintele 
TÓrtvXin.  Controverde,  Giudice  lenza  edere  giudicato  da  perfona  -,  De- 
iib.i.coni-  ponitore  de’  Prencipi,e  Dilpomtore  delle  Corone  de’ Re.Con- 
ment*  in  feda  ingenuamente  un  Gicluica  , che  non  lia  fondata  nella 
Scrittura  l’autorità  del  Papa  , ma  fi  habbia  dalle  Tradizioni. 
Quello  è meglio  che  dirachiarc la  Parola  di  Dio,  e metterla 
al  fuoco,  per  diltillarne  un  Papa,  come  fa  Panigaroia.  11 
Capucdno  accula  Calvino  d’edere  arrapato  nemico  di  S.  Metro: 
D*  fargli  torto  : ' Di  volerlo  tjuxft  f pagliare  d>- Ha  Per pa  paftorale . Cai- 
ìnftit.  lib.  yinolafcia  a S-  Pietro  quanto  gli  fu  concedo  da  Crido.  fo 
4.  cap.  6.  concedo  vo/ontteri  ( fono  Parole  di  Calvino)  cjuejto  honore  a ‘Pietro 
De  Verb.|  d*  ejfere  una  dellf  prime  Pietre  nell ’ ed.fixjo  della  Chic  fa,  Pietro  ( dice 
Dom.  Ser.  S.  Agodino  ) fìt  nell' ordine  de  gP  Apofioli  il  primo  , pronitjfitno  nell * 
mon.  ijì  ^tnor  di  Cnfto,  e else  /ovante  come  uno  nfpofe per  tutti.  11  Capuccino, 
mentre  è padionto  difenfore  del  Papa , e dà  a Pietro  Polo 
audio  era  comune  a tutti  gli  Apodoli,  d palela  anabtato  nemico 
ai  Paolo , di  Andrea  , di  Giacomo,  di  Gioanni  &e,  e dò  per 
dira , di  Grido  dell©,  mentre  dà  ad  un  Uomo  peccatore  quell’ 
Onore , eh*  è di  lui  proprio.  Queir  Vmco  Signore  di  S.  Paolo 
è Gicfu  Crido.  Quello  è più  chiaro  che  il  Sole  nel  Firmamen- 
to. Et  il  Capuccino  dice,  che  quel  V»us  Domtnus , queir  uni- 
co Signore  ha  il  Papa.  Panigaroia  piglia  il  Patrocinio  della 
Sovranità  di  S.  Pietro.  Mà  per  chi  grida  Egli  tanto  ? Ford  per 
S,  Pietro  ? Al  ficuro  nò.  Petto  late  nec  feritur  nec  meritar.  Il  gua- 
dagno d’ intiera  queda  caufa  è per  il  Papa.  Per  la  Maedà 
Pontificia  fi  mette  alla  tortura  quantità  di  Detti  facri  , quali 
fi  fpiegano  come  vuol  i ’ Oracolo  di  Roma.  £ fe  confiderò 
l’interpretazione  , che  ne  dà  Panigaroia,  mi  ricordo  dun 
Detto  d’  Enea  Silvio  : Snnt  tfia  inter pretationes  Paparum  fimbriAi 
iaiìieenfo  Jftas  extendentiur». 

XII.  La  chieid  fi  chiama 'Kegnot  dice  Panigaroia.  VuoPin- 
[qL  s*.  di  inferire  che  habbia  un  Re  , c che  fia  Monarchico  il  di  lei 
Governo,  la  chiejafi  chiama  %tgno  r V crifiìmo , raà  Regno  de* 
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Cicli:  Regno  di  Dio  : Reguo  di  Criflo.  Mà  dove  Regno  di 
v!  Pietro?  Dove  Regno  de!  Papa  ? Il  Regno  fi  dice  di  chi  è il  Mo- 
narca nel  Regno.  La  Gliela  non  fi  dice  mai  Chiela,  Regno 
d‘ un  Uomo:  Dunque  il  Papa  di  Panigarola  non  può dirfi  del- 
la Chiela  il  Monarca-  La  Chiefa  è una  Cafa.  Ógni  Chiefa 
'.ù  particolare,  è una  Cala,  come  era  l’Efefìna.  Ogni  Cala  hà 
.2  il  fuo  Economo.  Un  folo  non  può  ellcre  Economo  di  tutte. 
£ La  Chiela  è una  Gregge.  Il  Paftoredi  quella  Gregge  è Cri  f- 
C to.  Panigarola  dice/chc  alla  Chiefa  di  Criflo  convenga  la 
i più  buona  forma  del  Regime,  c che  quella  Ila  la  Monarchi- 
H ca,  cioè  quella  d’un  Prencipe.  Rifpolla.  i.  Non  è ancora 
i decilò  qual  Governo  fia  il  migliore  ; P Arillocratico  , o pure 
il  Monarchico.  A mio  credere,  non  lillarà  all’Arbitrio  dua 
ìli  Frate,  erettoli  temerariamente  in  Giudice.  Il  Capuccino, 
ì che  ha  ve  va  tanto  a petto  la  fuaRoma,  doveva  fapere  che  quella 
gì  diretta  da’Confolic  Tribuni,  all  Arillecratica, fù  piiiin fiore 
che  mai  : Monarchia  vix  a tyranntdc  fe  tuetur  fine  admixtione  u4ri[- 
oi  fcratu  Jo  lafcio  però  a Politici  la  decifioned’un  quifito  po- 
ft  litico,  i.  Criflo  è ancora  hoggi  il  Monarca  della  fua  Chiela, 
lènza  che  di  Regno  fi  fia  mutata  iti  zsdnfiocratia.  Se  UD  Regno  viea 
•ì  governato  dal  Re  per  molti  Prendenti , e Governatori,  Per- 
ii che  non  può  la  Chicli ellerc  un  Regno  diretto  alla  Monarchica 
■/,  da  Criflo»  per  moki  Pallori  ? Se  molti  Prendenti , quali  con 
Autorità  Reggia  dirigono  il  Regno,  non  cambiano  la  Monar- 
jj  chia  in  Arillocratia,come  ponno  molti  Pallori,  chea  noma 

# di  Criflo  dirigono  la  Chiefa,  cambiarne  la  forma  dcJGover- 
s no  ? $.  Se  muno  di  que’  Prefidenti , che  con  Nome  o con 

Autorità  Reggia  dirige  il  Regno,  può  arrogarli  il  titolo  di 
’j  Monarca  del  Regno,  perche  vuole  Panigarola , che  Uno  de* 
j Pallori,  quale  a nome  di  Ctiflo  deve  dirigere  la  Chiefa  , fia 
j*  il  Monarca  della  Chiefa  ? Qua  è lo  punto  ! La  Chiefa  viene 

* governata  da  Apofloli,  da  Profeti,  da  Evangelici , da  Pallori 
c Dottori.  Dove  è il  Prencipe  di  tutti  ? Si  trova  anco  un  Pa- 
pa,  un  Capo  vifibile  , un  Monarca  t un  Vicario  di  Criflo  , in 

j qucflo  Catalogo  ? Perche  non  nepgrta  S.  Paolo  in  un  I uogo, 
ri?  ove  infila  il  Catalogo  di  tutti  gli  Uffizj  del  Nuovo  Teli a- 
k . C c - croato  $ 
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mento?  Perche  trafcuraEgli  il  Principale,  fé  pur* era  nel  Tuo 
tempo,  o doveva  edere  nell’auvenire  ì Si  vuole  chclaChicfa 
habbia  un  Monarca  in  terra  , ma  io  non  sò  mirarlo  nella  Scrit- 
tura Santa.  Se  folle  come  ciarla  Panigarola  , 10  doppo  la  Sa- 
lita di  Crifto  in  Cielo,  vederei  un  Pietro  fu  la  Catedra  Ponti- 
ficale, intitolato  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Crifto  , Mo- 
narca delia  Chicfa  : jo  vederci  Pietro  comandante  con  Au- 
torità a Paolo , a Giacomo , a Gioanni  : jo  vederei  Pietro 
Foadatore  d*  Abbazie  > di  Vefcovati,  di  Patriarcati  : jo  vede- 
rei Pietro  allbluto  ne*  Congreflì , indipendente  ne*  Concilj  , 
infallibile  ne’  riti.  Correttore  degli  Altri, fenza  edere  corretto 
dagli  Altri  : jo  vederei  finalmente  Pietro  Giudice  di  Tutti  ,. 
Arbitro  delie  Apellazioni  , Difpenfatore  ne’  cali  rifervati, 
con  ambe  le  fpade  al  fianco.  Hor*  io  non  so  mirare  quefli 
Atti  di  Papa  ne’  Fatti  degli  Apoltoli.  Jo  non  ne  trovo  ves- 
tigio nelle  Epiftole.  S.  "Paolo  parla  fovente  del  Capo  della. 
Chicfa.  Quello  Capo  gli  è Tempre  Crifto,  /»  colui  eh'  è u Ca- 
po cioè  Crijto . Crifto  è dato  per  Capo  /opra  ogni  cofa  alla  Ch  te  fa.  Et  £-• 
gli  fteffo  è tl  Capo  del  fòrpo  della  Chtefa . Dove  è il  Capo  vifibì- 
le,  fecondano,  e meno  principale  ? Perche  non  ne  parla  S.. 
Paolo,  fe  è di  tanta  ncceflìtà  nella  Chicfa  5:  ^ - 

XllL.  Che  più  ? Anco  la  Sinagoga  , dice  Panigarola  „ : 

hAvtva  il  Governo  d’ un  foto.  Queflo  Frate  intuona  contro  Calvi- 
no , perche  argomenta  dalla  Sinagoga  alla  Chicfa.  Et  hor  pec- 
ca contro  la  propria  Legge  , & argomenta  .*  La  Sinagoga  h ave-, 
vati  governo  d' un  Jolo  , dunque  ancora  la  Chieja.  Qua  Certo  non 
vale  la  confeguenza.  La  Sinagoga  poteva  edere  governata 
da  un  folo,  perche  era  riflretta  fra  i termini  della  Palcflina  , 
e comprendeva  una  fòla  Nazione.  La  Chicfa  non  può  edere 
governata  da  un  Solo , perche  è diffida  per  il  Mondo  , e 
comprende  Nazioni  d*  ogni  force.  Come  prova  il  Capucci- 
no  , che  la  Chiefa  del  Teftamento  Vecchio  haveva  un  Tri- 
bunal fupremo,  nella  pcrfonad’un  folo  ? Egli  cita  daoi  Palli; 
Uno  fuordeh8.deirpfòdo.  Ma  quello  con  faalcafò, mentre  fa 
Giudice  Supremo,  nò  il  Sommo  Sacerdote, ma  Moifè,  ccrat- 
ta  di  liti  civili  ; L’altro  ènei  17.  del  Deuteronomio,  & è: 
queflo  : Se  alcune  procede fuperb amente  per  non  obbedire  al  Sacerdo- 
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, w (St.  , Cf  *1  Giudice , mHoja  qucliVomo.  Ma  ancora  qua  fi  tratta 
di  caule  Civili»  di  giudicare  ffà  omicidio,  & omicidio , fri  lue  t lite, 
jrà  piaga  e piaga.  Come  è chiaro  nel  Vers.  8.  Di  più  , il  Giu- 
dice, che  pronunziava  Ja  Sentenza  non  era  il  Sacerdote,  mà 
un  Soggetto  dillinto  dal  Sacerdote.  Uno  faceva  figura  dille - 
i rente  dall’ Altro.  Il  Giudice  prima  di  lèntcnziare  confutava 
, il  Sacerdote  : il  Sacerdòte  confiultava  Dio  E quello  era  co- 
me Configlicre  di  quello.  Si  contenta  forfi  il  Papa  dell’ Au- 
..  toricà , che  haveva  il  Sommo  Sacerdote  ? Era  quello  Signore 
Z in  cofe  temporali?  Si  portava  Egli  fu  i Prencipi  ? Era  Egli 
dente  dall’  obbedienza  dovuta  al  Magillrato  ? S’arrogava  E- 
' gli  autorità  di  deponere  i Reggi,  e difponere  de’ Scettri  de 
Prencipi  ? Al  licuro  nò.  Arone  Sommo  Sacerdote  nomina- 
' va  Moisè  luo  Signore.  Abiatar  Sommo  Sacerdote  fù  depollo, 
e pronunziato  reo  di  morte  da  Salomone.  O come  Paniga- 
rola  argomenta  male  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa  ? O come 
non  ci  crova  il  fuo  conto  ? O come  in  cambio  d’ampliare  il 
Dominio  del  fuo  Papa,  lo  riltringcl 

XIV.  La  Chiefa,  al  dire  dì  Calvino,  hà  un  foì 'Fonda- 
mento , Gicfu  Crillo.  Quello  è di  S.  Paolo.  Rifponde  a’ 

’ quello  il  Capuccino,  che  a quello  Argomento  ad  lotto  di  gì* 
‘Eretici  rilpofero  già  i Padri  : che  ellere  Fondamento  della 
1 ’Chieià  Pia  cola  agli  Apolloli  communicata  : Che  Crillo  fia 
'Luce,  e gli  Apoltoli  Luce:  Che  Grillo  da  Fondamento  pri- 
' mario,  invilibilc,  Pietro  Fondamento  lecondario  , e vifibile. 
Jorifpondo  al  Capuccino,  che  Egli  tenta  in  darnod’i  ffufca- 
re  chiarilfimo  il  Detto  di  S.  Paolo  : Ninno  può  porte  altro  Fonda- 
mento che  quello  eh'  è flato  pojio,  il  quale  è Giefu  Cnfto.  L’ Ape  flolo  par- 
la di  sè  , e degl’ Apoltoli  luoi  Colleglli  come  d’ Architetti. 
Quelli  fono  diìtintilfimi  dal  Fondamento.  Uno  di  quelli 
Architetti  era  S.  Pietro,  come  poteva  Elio  dunque  edere  il 
£ Fondamento  ? Afcoltiamo  S.  Crifoltomo  : Ninno,  dice  Tao- 
io,  può  m.ttere  altro  Fondamento  di  quello  è mejfo.  fjifehamo  dunque 
[•fra  que/to  , e teniamolo  per  Fondamento,  e non  fia  alcun  altre  mezza - 
ut  fra  7\ot  t Crtjìo.  F.  ft  fisffe  interpolo  qualche  mezzano , dir  echi  amo- 
k Ecco  diroccato  il  Fonda  mento  mezzano , Secondari » c vijìbu 
* C c a 
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Ir  di  Panigarola,  porto  fenza  fondamento  da  Architetto  im- 
prudenti Jlimo.  Crtjloè  Luce, e gli  slpojloli  fono  Luce.  Dio  è buo- 
na , & *hcbt 4 r Vomo  è buon*.  Quello  io  credo , perche  la  Scrit- 
tura lo  dice.  Me  come  portò  io  credere,  che  fia  un’altro 
Fondamento  della  Chiefa,  oltre  a Crifto,  poiché  la  Scrit- 
tura non  lo  dice  ? Johò  S.  Paolo,  che  mi  dice  il  contrario , 
e mi  mortra  un  Fondamento^,  cioè  Crirto.  Dove  è l’altro, il 
fecondati* , e vifibtlt  i Panigarola  replica,  che  Fondamento  Pia- 
no gli  Aportoli  : Super  fundamentum  Plpojiolorum  , & 'Prophetarnm: 
Sopra  tl  Fondamento  de  gl’  ylpojioh  e de’  Profeti.  Mà  gli  Crirtiani  d’ E- 
\ fcfo  non  erano  fondati  /opragli  Apoftolie  Profeti,  mà  fora 
il  Fondamento  degC  ydpcfteli,  (3  Profeti . Qwcrto  Fondamento  è la 
Dottrina  di  Crirto,  pronunziata  da’ Profeti , & evangelizata 
IphcC  s.  da  gl’  A portoli  \Sffendo  Gtefn  Cnjto  tfeeffo  la  pietra  del  Capo  del  Cantone. 
*•-  Qucfto  fegue  lubito  in  S.  Paolo,  mà  lo  tace  malignamente  il 
Capuccino.  O gli  Aportoli  e Profeti  fono  Fondamento  della 
Chiefa , in  riguardo  delle  loro  Perfone , o in  riguardo  della 
loro  Dottrina.  Panigarola  non  può  dire,  che  lo  Piano  in  ri- 
guardo delle  Perfone.  Dirlo  farebbe  un  nuovo  fpropofito  , 
c fare  i Profeti  del  Vecchio  Teftamenro  Fondamento  della 
Chiefa  del  Nuovo  , d’ una  Chiefa,  di  cui  dice  Crifto  : Joe- 
difeher'o , Rimane  dunque,  che  gli  Aportoli, & i Profeti fiano 
Fondamento  della  Chiefa  in  riguardo  della  Dottrina.  E lo 
A jj  Per  ftUCJft°  m«rrto  ancora  S.  Pietro.  Et  io  non  vedo 
' ’ come  qucfto  Aportolo  fia  Fondamente fingolartfmo . La  Miftica 

Gierufalemme  leà  dodeci  Fondamenta.  Perche  è fondata  fu  la 
Pietra  predicata  da’  dodeci  Aportoli. 

XV.  Panigarola  fà  dinuovo  una  delle  fue.  Calvino 
concede  per  una  Figura  della  Retorica  (e  non  doveva  igno- 
rarlo il  Capuccino,  che  fà  il  grand’  Oratore  ) che  S.  Pietro  fu 
Prencipe  degli  Aportoli.  Vuol  dire  : Quantunque  fi  dia  per 
conceduto , che  Pietro  haveva  Dominio  fu  gli  altri  Aporto- 
li,  non  fi  può  inferirne  una  regola  perpetua.  Se  un*  ( fono 
5.  8.  Parole  di  Calvino  efpreflc  ) comanda  a dodeci , non  fegue,  che  tmo  deb- 
ba comandare  a cento  mille • E non  è maraviglia  fi  dodeci  havtvano  uno  , cheli 
governava.  Quejlo  richiede  la  natura  & il  senio  degli  Uomini , che  in  ogni  Ra- 
don- 
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jj  àuninzA  d'Uomni  eguali  uno  ne  fu  il  Moderatore • Calvino  dicedi  piiuche 

quantunque  concede/]}.  che  anco  morto  Pietro , ne  refi  perpetuo  il  Primato  nella  Ibidem  §. 
Chufa  ( che  pure  ntur.ogh  concederà  mai  ) non  potrà  provarli  che  n’  {l^ab  w‘* 
habbia  l'invelfitura  il  Veicovo  di  Roma.  Il  Capuccino  ne  là  ‘ 
gran  triunfo:  o liberale  ! prima  mi  concc/fe,  che  morendo  C rifio,  Pietro  Left.  6. 
redo  Capo  degli  Apofioli.  it  hora  fi  contenta  di  concedermi , che  anco  morto  Pie - *<>1.  (7- 
tro . fempre  umane  il  Primato  nella  clnefa.  Gran  Liberalità  di  Calvino, 
o per  dir  meglio,  gran  malignità  del  Capuccino  ! Calvino 
non  concede  cola  che  ila.  Et  il  Capuccino  triunfa  quali  che 
[P  ritornando  dalla  cerca  ha  verte  un  gran  dono  nelle  lacoccie. 

• Prancifce.  accipe  nihil  & tene  bene  ! Quello  Frate  , per  fare  di  fuo 
gulto  il  dono,  muta  le  Parole  di  Calvino , e le  prefenta  la- 
cere ; Le  muta.  Calvino  hà  maneret,  reftalTe.  11  Frate  fuor  di- 
P Matterei  fà  mancai , relli  ; Le  prelènta  lacere  , c ne  fcancclla  : 
quod  nunquam  apud  fami  homirtes  obtinebunt  : che  n'tuno  di  fatto  giudicto  conce - 
■C  ieri  mai  > oche  non  impetreranno  mai  da  Uomini  d’ un  giudizio  /ano.  Coll  lì 
1 fa  per  ingannare  il  Mondo  ’ E’ foda  la  Teologia  di  Calvino- 
vi  Jo  mantengo,  che  quantunque  fi  dia  per  conceduto,  che  S. 
of  Cicero  fia  (tato  Monarca  della  Chiefa,  e doppo  la  fua  morte 
f duri  quella  prerogativa  , non  havrà  per quelto  guadagnatala 
e#  lite  l’ Averfario.  Reda  Tempre  il  quifito  qual  Veicovo  nella 
»:*  l’Erede  ? Seia  Chiefa  Romana  pollà pretendere  l’invellitura 
:i  di  quel  Primato  con  più  giullo  titolo,  che  la  Gierofolimita- 
1,  ì na3l’ Antiochena,  rAleifandrina,  o la  Colhntinopolitana? 
ri  XVI.  Quale  era  il  Governo  della  Chiefa  ne’  primi  Se- 

v;  coli  ? S.  Cipriano  Icrivendo  a’  Vefcovi  di  Roma  li  nomina-  *■ 

;1;  va  Tuoi  Fratelli.  Qual  Vefcovo,  o Arcivclcofcrivendohog-  E*ia.yiPi! 

gi  al  Papa,  haurebbe  ardimento  di  nominarlo  fuo  Fratello  ? ?.  lib  i! 

Y Coli  Cornelio  Veicovo  di  Roma  Icrivendo  a Cipriano  con 
r pari  affètto , lo  chiamava  fuo  Fratello,  li  medemo  Cipriano  P'  1 c' 
dille  in  un  Concilio  Cartaginese,  tenucofi  1’  Anno  258  : No»  è \n  op«rib. 
perftna  fra  Koi  thè  voglia /Ltbthr/t  vefovo  de'  Vefcovi ; oche  con  un  terrore  tirart-  Cyprian. 
*>»«  veglia  ridurre  i futn  Colleglli  ad  obbedirgli  Le  Chielè  dell’  Alia  non  H 
riguardavano  come  il  loro  Souvrano  Vittore  Veicovo  di  Ro-  Ell.j  c.  34. 
ma,impcroche  lcommunicate  dal  medemo  per  il  giorno  del- 
la Pafca,  oppofero  Scommunica  a Scommunica.  11  primo 
Concilio  Niceno  confcgnò  al  Vefcovo  d' AlciìfaQdria  le  redi- 
« C c y ni 
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ni  del  Governo  delle  Chicfe  d’ Egitto , della  Libia  , c di  Pen» 
tapoli,  come  il  Romano  le  haveva  delle  Chic feSuburbicaric, 
Quello  mette  in  evidenza,  che  il  Velcovo  di  Roma  non  era 
creduto  Monarca  della  Chiefa  , impcroche  non  haveva  da 
fare  nelle  Chiefc  della  Diocelcd*  Alellandria,  e teneva  nlìret- 
to  fra  le  Chicle  Suburbicarie  il  Tuo  Governo.  Che  rilpondc 
a quello  Panigarola  ì (he  fi*  corrotte  il  Canone  : che  in  un  anti- 
tbi filmo  in  Vaticano  fi  legga,  nè,  perche  al  Romane , anzi  perche  al  Me - 
napolitano  è Ì tfi e [fa  ufanz .a.  Tuttavia  quando  bene  dtceffe  Remano  , 
s intende  a proporzione , cioè  eh*  cofi  doveva  prefedere  C AUfandr ino  atta 
Jua  ^Metropoli , come  fa  il  Romano  -a  tutto  il  Mondo . Rlfpolta.  Il 

Canone  è nei  fuo  Originale  kcu  toó  ò po' per,  \7ncnio7rce 
T«TO  o-vv^U  t -E  neL  Vefcevo  di  'Roma  è 1*  medema  u/anza.  Ha 
più  del  vcrisimile  che  fia  corrotto  il  Tefio  confervatofi  in 
Vaticano.  1 Legati  del  Velcovo  di  Roma  prefentorono  già 
a*  Padri  del  Concilio  Calcedonefe  un  Canone  del  Concilio  Ni- 
ccno,  ma  corrotto  e glolato,  con  quclV  aggiunta  : La  Chiefa 
Romana  habbiafempre  il  Primate.  I Padri  conferendo  quel  Ca- 
none coll’ Originale,  confervato  negl’ Archivi  della  Chiela 
Collantinopolìtana,  ne  conobbero  la  fallita,  c fc  ne  dolfero 
prelfo  al  Vefcovo  di  Roma.  Sia  il  Canone  come  lo  cita  Pa- 
nigarola : Perche  il  Metropolitano  hai  ifleffa  ufanza.  Ne  rifulta  fel- 
lamente, che  il  Vefcovo  di  Roma  li  mirava  come  Metropo- 
litano ,c  nò  come  Vefcovo  Univerfalc.  E fe  Metropolitano 
era  quello  di  Roma,  Metropolitano  era  ancora  quello  d'A- 
leflandria.  Panigarola  medemo  dice  : Deve  precedere  t AU(J an- 
dino alla  fua  Metropoli , Ecco  dunque  il  Vefcovo  Alcfandrino 
pari  al  Romano.  Perche  dice  il  Erate,  che  la  Sinodo  Nicena 
ordinò  , che  il  Velcovo  di  Roma  dovelTe  prendere  a tutto  il 
Mondo,  poi  che  è il  contrario.  Havere  il  Governo  delle  Chie- 
fe  Suburbicarie,  è,  alla  Fratefca,  havere  il  Governo  di  tutto  il 
Mondo  ! Aggiungiamo , che  in  un  Concilio  Africano  fu  de- 
cretato di  fcriverc  ad  Innocenzo  Papa , circa  la  difumone  detta 
foie  fa  Romana , e dell'  A le(andnna  , accioche  ambe  ejnefle  Chiefe  confer - 
vino  la  pace , come  t ha  ingiunta  il  Signore,  Quello  Decreto  fa  chia 
rilìimc  due  cofc  ; Una  c,  che  la  Chiefa  Romana  non  faceva 
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all]  ora  figura  di  Chicla  Univerfale  » ma  fol  di  Chiefa  partice- 
li fc  lare,  come  l’Alefandrina , da  cui  era  diftinta  ; L’altra  è,  che 

•vii  il  Vcfcovo  di  Roma  non  fi  confidcrava  come  Monarca  della 
«e  Chiefa.  1 Padri  Africani  non  imponevano  alla  Chielad’A- 
lefandria  di  fottomecrerfi  al  Vefcovo  di  Roma , anzi  al  Ve- 
li feovo  di  Roma  di  vivere  pacifico  colla  Chiefa  d’ Alcfandria. 
fJ  Quella  è-  una  prova  evidentillìma  eh’  il  Vcfcovo  di  Roma 
ì*  non  pre/edeva  ali’  ora  4 tutto  il  (Sfondo  , come  favella  il  Capuc- 
tino- 

« XVII.  Vero  c che  i Padri  Africani  davano  ad  Inno- 

^ cenzo  Vcfcovo  di  Roma  titolo  di  Papa,  Mà  era  all’ora  co- 
li mune  a tutti  iVefcovi  quello  titolo.  11  Clero  Romano  fcriven- 
v do  a S.  Cipriano  l'intitolava  Papa.  Galerio  Mafiìmo  Procon-  typr*'  p" 

. • fole  interrogava  S.  Cipriano  : Sei  tu  quello  che  i Crijliani  chiamano  il  tpift.  7. 
jii  loro  Pupa  ? il  Santodi  Dio  ( dice  Ponzio  Diacono  ) yfpofe  sì  .io  lo  fono.  paypp* 

0 S.  Girolamo , come  fi  ha  detto  dinanzi  , chiamava  Papa  S.  bytetì  & 
Atanafio.  Prolpero  in  una  Lettera  diretta  a S.  Agoftino  , lo 
chiama  tre  volte  Papa  Beatijfimo.  Et  hora  è il  Vcfcovo  di  Ro-  coniiften- 

; ma,  che  non  lenza  indizio  di  novità  apertilììma  , vuole  folo  t«.saiu- 
j*  quello  titolo.  11  primo,  che  ne  fpogliò  gli  altri  Velcovi  fù  in'pàfliòne- 
Gregorio  VII.  e lo  confcllà  il  Cardinal  Baronio-  cyPr.  per 

XVIU.  11  Vcfcovo  di  Roma  haveva  il  Primato;  Chi 
3;  lo  nega  ? Quello  Primato  era  d’Ordine  , e nò  di  Sovranità  , pr*tìxao- 

1 appoggiato  nò  lù  la  Succellionc  di  S.  Pietro  , mà  lu-  la  pre-  Ep'ift.pfóf- 
i minenzadi  Roma.  In  qnc’  Secoli  non  lì  faceva  valere  quel  per.  in  o- 
j;  tu  fei  Pietro  , pafei  le  mie  Pecore  , conferma  i tuoi  Fratelli..  Il  fatto  è chia- 

riflìmo.  Il  Vcfcovo  Antiocheno  era  preferito  al  Coltan-  Column. 
fi  tinopolitano.  Mane  fù  cangiato  l’Ordine  nel  Concilio  Collan- 
i tinopolicanoj  primo-  Quella  Sinodo  prepuone  il  Vclcovo  Bar#n  in 
j Coflantinopolitano  non  Ibi*  a’  Vefcovi  aiuujus  urbis,  come  dice  Manyr. 

1 Panigarola , mà  lo  fa  eguale  al  fuo  > efeovo  Orbis , al  fuo  Pa-  Theolio- 
n pa.  Quello  è chiarifiìmo  nel  Cànone  j.  il  Vcfcovo  Cojlantinopoli - m.  Hift. 
j tana  habbìa  le  prerogative  ef  Onore  con  il  Romano,  perche  Coflantmopolt  eia  nuo-  *>“•  *■  C3P* 

I va  Roma.  Quello  fi  fece  lenza  Y affiHenza,  e contro  la  Vo- 
, lontà  del  Vcfcovo  di  Roma.  E pure  ne  fù  valido  il  Decreto, 

confermato  nel  Concilio  Calccdonelc.  11  fatto  è innegabile,  anon.it-. 
Un  Gicluita  fulmina  contro  il  Concilio  Coflantinopolitano, 

intac? 
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Conon  in  incaecand0!0  d’ ha  ver  machinata  ribellione  contro  la  Sede 
p.aùc  ' Romana.  E Leone  Velcovo  Romano  accufava  d’  Errori , 
thol'’  C*  c ^ Empietà  la  Sinodo  Calccdonelè  numcrola  di  600.  Ve£ 
Lo  Ep.r  covi.  Lofi  piacciono,  e dilpiacciono  i Condì j,iecondo che 
ji.  nìmis  fono  a prò,  o a danno  dcgrintcrelli  del  Papa.  Jo  dico,  che 
<nu 1 prava un  Velcovo  fi  preferiva  all’Altro,  non  n’era  il  fondamen- 
a concìlio  co  la  prctelà  Succellìone,  ma  lo  Iplendore  della  Città  , in  cui 
«u.*  ^'haveva  fi  Vcfcovato.  Cofiantinopoli  era  divenuta  Rcfidcn- 
za  di  Celare.  Indi  fù  che  il  di  quella  Vcfcovo  tù  preferito 
all’Antiocheno.  Indi  fòche  il  Velcovo  Romano  temeva  , 


che  con  il  tempo  , avanzandoli  maggiormente  la  Maeftà  di 
Coftantinopoli,  gli  làrebbe  preferito  il  di  lei  Velcovo.  Indi 
fu  che  (piacque  tanto  a Leone  il  cangiamento  dell  Ordine, 
fatto  dalla  Smodo  Coftantinopolitana , & approvato  dalla 
Calccdonefe. 


XlX.  S.  Bernardo  chiama'  Papa  Eugenio  , Sommo  Po» - 
6.  tifici.  Principe  di'  Ve  fio  vi , Erede  degli  Apofiolt  ó’c.  Pamgarola  pom- 
f*l  tff.  poggia  con  quclti  Epiteti,  che  pure  fono  novelli.  S.  Bernar- 
do viveva  in  un  Secolo,  in  cui  era  già  eretta  la  Monarchia 
del  Papa.  Nell’Occidente  era  Apoltolica  la  fola  Chiela  Ro- 
mana. Quindi  fù  che  eccliflàte  le  p;ù  luminolè  dell’  Oriente, 
acquirtò  nuovo  lplcndorc  : Quindi  fu  che  feppe  dabilirfi  il 
Dominio  (u  le  Altre  : Quindi  fù  che  Bernardo  medemo  tra- 
panando i termini  prcfiili,  prefenea  un  lòlo  Papa , freggia- 
to  d’ Encomj  mai  uditi  ne’  trafeorfi  Secoli.  Balla  dire  , che 
non  era  così ‘nel  principio.  Non  fù  così  ne’  tempi  di  Sant’ 
Jrcneo,  di  S.  Cipnano  , & infin  ( come  dirò  predò  ) di  S. 
Gregorio  medemo.  S.  Bernardo  medemo  rugiva  da  Chiara- 
valle  contro  gli  Ecclefiallici  , dannando  con  un  Itile  meii- 
fluo,  il  ludo,  1’  avarizia  , la  rapacità  della  Corte  di  Roma  , 
come  il  .Dominio  ufurpato  dal  Papa.  Kccone  qualche  Sen- 
in  Conv.  tenze,  quali  cavate  dall’ Edizione  di  Lione  dell  A °-  154.4, 
moni  I.*r  non  ponilo  edere  fofpette  : Sono  Minfri  di  Cnflo  , e fervono  all ’ An- 
Serm.  yS.fctìflo.  Sono  t primi  in  perforarti  coloro , thè  fembr ano  d’ amate  rulla  tua  Chi* - 
in  Cantica .yi  ;/  primato  , e di  h averne  ti  Principato.  V iniquità  è u/ctta  da'  Seniori  , da' 
< 'Studici , da'  tuoi  Vtcarj , (he  vogliono  reggere  tl  imo  Popolo,  Ejfi  t figo  no  de'  Pt( - 

Séti 
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uti  il  prezzo»  Sono  deia  Spofit  Venditori.  Poco  è aie  Guardie  nofire,  quali 
non  tifavano  fé  non  ci  perdono . Hanno  quefie  tofe  (zaffe  i Giudici  loro  , %li  Re  & Co  nCuler'* 
i Prencipi  della  Terra*  Perche  fate  inv  afone  negl'  altrui  Confini  ? Perche  ed  end  e te  *ib  1 foì* 
nell'altrui  mejfe  la falce  i Perdonatemi  Lettori,  fe  facendo  qui  una  Z54'  co* 
digreflìone,  dicoche  S.  Bernardo  impugna  varj  Errori  del-  lunm,  5. 
la  Chiefa  Romana,  e di  F.  Panigarola.  La  Chiefa  di  Roma 
permette  agli Ecclefiadici  il  Dominio  : S. Bernardo  non  per-  Confider. 
inette  agli  Ecclefiadici  il  Dominio  : il  nome  di  Ve [covo  ( fono  pa- 
role  deli’  Abbate  ) nonfignifica  Dominio  ma  Uffizio,  Il  comandare  e di- 
vietato, il  aninifirare  e comandato  ; Quella  mira  il  Papa  come  Signore 
di  tutti  i Vefcovi:  quelto  dice  al  Papa  : Confiderà  che  tu  non  fei  ibidemiib 
Signore  de  Vefiovi»  ma,  uno  de  vefiovi  ; Quella  crede  l’infallibilità  columo,6* 
del  Papa  , Quello  la  nega  : Potrebbe  C dice  Egli  ) oppvnerfi  il  Papa  Eplft  7 £ 
d' una  autorità  più  grave  &c,propongafi  più  toflo  colui , alla  cui  autorità  e crtmt  »9i.  Col 
il  contradire > il  Sommo  Pontefice  , il  quale  con  il  proprio  Sangue  e entrato  nel  lum.  k 
Santuario  j Quella  dà  al  rapa  autorità  di  aifpenlare  contro  la 
Divina  Legge:  Quello  non  dà  al  Papa  autorità  didifpenfare, 

* non  pure  nella  Vita  Monadica , quale  è d’ indituzione  humana: 

1 Come  poteva  0 il  Comandamento  dell ” Abbate,  0 la  permijfione  del  Papa  , fare  le - ibidem, 

3 cito  quello  era  malo  ? E nella  medema  Carta  dice  il  Dottore  : Uà 

\ foifi  cejfato  d' effere  cofamaU,  0 e f or  fi  efienuato  il  male  per  haver  lo  il  Papa  per - 

meffo ? Roma  vuole  l’Efenzionc  de’ Chierici;  S.  Bernardo  lim-  Epift.  4u 
pugna  : Ogni  Anima  fia  fottopofla  alle  roderà  Superiori.  Se  ogni  , perche  nò  a<*.  ^rcbi« 
la  vofira ? Chi  vi  efime  dall'  univer [alitai  Chi  tenta  d' e fimer fi , tenta d' ingannare.  Jjenfem  f. 
E nell’  ideila  colonna  : Il  Creatore  di  Cefare  pago  il  Tributo  a Ce  far  e * aoo.  Co- 

* dando  un  E [empio  a Voi  ( Arcivefcovo  ) accioche  t imitiate.  E quafl  fu  luma*  *• 
la  fine  deir  Epiftola  : Voi  fpreggiate  la  ficolarità  , ma  chi  fu  più  Secolare 

di  Pilato,  da  cui fù  giudicatoti  Signore?  Roma  crede  immaculata  la 
Conccttionc  di  Maria,  e ne  lolenniza  particolare  Feda  j S e?nón?c. 
Bernardo  crede  maculata  la  Concettione  di  Maria,  e n’im-  Wdua, 

f pugna  la  feda , come  è chiariillmo  nell’  Epidola  1 74* 

XX.  Di  più  impugna  Bernardo  varj  Errori  di  Panigarola  ; 

' Quefto  dice  inutile  la  Legge,  fe  non  può  oflcrvarfi  ; Quello 
la  dice  utile,  benché  non  può  odorarli.  Afcoltiamo  come 
Egli  parla  nell*  Originale  : QuomoJo  ergo  jubeneta  futt , quatm- 
s linda  nullo  modo  crac  ì oAut  fi  placet  ubi  magie  de  affettarti*  datum 

; D d Me 
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fuijfe  Alandatum , non  inde  contendo  , dummodo  ncqui* fcai  (j  tu  mtìt  't 
quid  minime  in  viti  tfìà  ab  altquo  hommmm  pojfit  vel  potuteti  a dim  p ter  t 
Quù  tnim  Jibi  derogati  td  audeat  quod  fi  P duini  ipfi  fati  tur  non  compre- 
hendijfe  f Net  latuit  Prateptorem  praceptt  pondut  homtnum  txctdtre  vi- 
ni y fed  )udicavit  utile  ex  hot  tpfo  fua  tllos  infiffìcientu  adm  oneri , ut 
feirtnt  fané  ad  qutmjuftitut  fìnem  nifi  prò  vtribut  oporttret.  Ergo  man- 
dando impcffìbilia  ( NB.  Francifcc  ) non  pravancatores  homines  fiat  y 
fed  humtUfy  ut  omnt  os  objiruatur  &c.  Quid  ex  epirtbut  Legii  non  jufh- 
fic  abitar  omnis  t aro  cor  am  tilt.  Aecipientes  cjutppt  mandai  um , (£  fentien- 
tts  defeUum  clamnb.muj  tu  Ca  !um , & mifrebitur  noflri  "Deus , & feti- 
mut  in  tlla  die  q,.ud  non  tx  optribus  inflitta,  qua  fteertmus  noi , fed  fi» 
cundum  Juam  nuferieordiam  falvtsnot  fecit.  Vuol  dire  in  fòmma  il 
Dottore  mclifluo  : Che  niuno  può  oficrvare  la  Legge  per- 
fettamente in  quello  /tato  d' imperfezione  : Che  con  arrogan-  • 
za  grande  fi  addatta  lUomo  quella  perfezione  , che  S.  Pao- 
lo merìcmo  confcllava  di  non  havere  : Che  il  Legislatore,  I 
con  dare  una  Legge  fuperante  le  forze  degli  Uomini,  confi- 
derà a quelli  la  loro  inlùfficienza  acciò  che  lappiano  a qual 
Giultizia  debbano  alpirarc  : Che  comandando  Dio  cofc  im- 
ponibili, non  tà  prevaricatori , ma  Umili  gli|  Huomini  , ac- 
ciochrfi  turi  ogni  bocca,  & il  Peccatore  conofca,  che  non 
può  eflcre  giultificato  per  le  fue  opere.  Quella  , come  di- 
rafii  doppo,  è chiariflima  la  Dottrina  di  Calvino  ,contra  cui 
però  s’infuria  il  Cappuccino  come  contro  un  Novatore,  quafi 
che  infegnafle  una  Dottrina  , mai  più  infegnata  ne’  pallàci 
Secoli.  Panigarola  dice  contro  Calvino  , che  la  Chiclà  non 
fia  una  Moltitudine  de’ Giufti  e Prede  dinari  ; Bernardo  dice 
con  Calvino  , contro  Panigarola,  che  la  Spo/a,  cioè  laChiefa, 

fia  ta  Cor-gr (gallone  de’  Ctufh,  eia  Pigna  del  Signore  la  fhtt[a  de  Pre- 

defi  ttali,  Panigarola  infegna  la  Giuftifìcazione  per  laFede,& 
perle  Opere;  Bernardo  infegna  la  Giuftifìcazione  per  la  loia 
Fede  : Et gitijlificato  per  la  fila  Fede , havrà  pace  apvo  ‘Dto  Paniga-  «, 
ro!a  dice  : Tutte  le  Opere  fatte  tu  grazi*  tono  meritorie  della  gloria 
Bernardo  dice  : Conte  buone  Opere  non  fi  merita  !*  Pira  eterna  : fhe 
fmo  tutti  t Meati  a fronte  di  tanta  gloria  ì Panigarola  difende  la  ’! 

Tranfuft  aviazione  , c vuole  far’ entrare  la  Carne  di  Crifio 

per 
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per  la  bocca  nello  ftomaco  del  Communicante  ; Bernardo 
atterra  laTranliiltanna/.ione,  e fa  entrare  la  Carne  di  Cnllo 
i per  la  Fede  nel  cuore  del  Communicante  , e dice  *•  Mangiata 

i Spiritualmente  la  Carne  di  Crtfie  , entra  per  Fede  nel  enei  e : Dice  Con 
S.  Agoftino , che  mangiare  la  Carne  diCnjfe  fta  comm  unte  are  alla  jua 
i Fajftone  : DlCC  che  Crijio  fi  a nejtre  alee , e nei  ftamo  cibo  di  Crtjlo  ; 

i Dice  in  fine  che  come  un  anello  il  dà  in  legno  deli’  in  velli- 
t tura  d’ una  ercdicà,  cofi  Crirta  vicino  alla  Pafiìone  fua  , vol- 
» fc  invertire  i fùoi  con  un  legno  vilibile  d’una  Grazia  invifi- 
i bile.  Non  farebbe  malagevole  colpire  Panigarola  con  le  ar- 
i mi  del  fuoS.  Bernardo,  ancora  in  altri  Articoli , e fare  più 
i longa  la  digrertione.  Se  poi  quello  Abbate  dilata  troppo  i 
f contini  della  Pontificia  Autorità  : Se  inclina  a rendere  alla 
j Creatura  il  Culto  dovuto  al  lolo  Creatore  : Se  è troppo  inva- 
i gbito  della  Vita  Monaftica, quale  non  è ordinata  da  Dio,  nè 
i pratticata  dagli  Santi  d’ ambi  i Tcrtamenti Se  in  una  Paro- 
i la,  reo  del  male , di  cui  incolpava  Pietro  Abailardo  » trarre- 
) difee  $ termini  già  mejjì dagli  Padri , maflìme  dagli  Profeti , & A- 
l portoli,  mi  maraviglio  io  di  lui.  E perche  non  porto  io  ma- 
,i  «vigliarmi  di  S.  Bernardo,  Dottore  d’un  Secolo  pieno  di 
I Superrtizioni , già  che  il  mio  Averfario  fi  maraviglia  di  Sant’ 
aitine,  per  molti  Secoli  più  antico  ? 

XXI.  E’ dunque  innegabile,  che  il  Primato  del  Vek 
covo  di  Roma  non  c d’inrticuzionc  divina,  mà  cofa  dipen- 
H dente  dalla  Gloria  d’una  Città  mondana.  Si  che  perdendo 
s Roma  il  fuo  prillino  fplendore,  doveva  perdere  il  Primato  il 
I fuo  Vefcovo.  Abencne  quello  fervendofi  della  decadenza 
t dell’Imperio,  habbia  faputo  per  varie  finezze,  cangarc  il 
? Primato d’ Ordine  in  un  Primato  di  Souranità.  Qjà  Paniga- 
^ cola  c Segneri  ! Se  ne’  primi  Secoli  fi  credeva  il  Primato  del 
t Papa,  come  hoggi  fi  crede  in  Italia  , perche  non  gli  rende- 
j vano  obbedienza  gli  altri  Vefcovi  ? Perche  chiamavano  il 
i Papa  lor  Fratello , più  torto  che  Vefcovo  de’ Vefcovi,  e Capo 
della  Chiefa  ? Perche  fi  decretavano  molte  cofe  fenza  il  luo 
l conlèntimcnto,  anzi  contro  la  fua  volontà  ? Perche  fi  dava 
i al  Vefcovo  Coftantinopiitano  Autorità  pari  a quella  del  Ro- 
j D d i mano  2 
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mano  ? E’forfi  divifibile  la  Souranità  ? O ponno  eiìere  duoi 
Soli  nel  Firmamento  ? Perche  hebbe  il  Concilio  Coftantino- 
politano  per  Prendente  Melczio,  Quale  era  in  difgrazia  prel- 
lo  al  Vefcovo  di  Roma  ? Perche  n denegavano  a quefto  le 
Appellazioni  , lènza  le  quali  non  può  fuflìftcre  il  preteio 
Canon.zx.  Primato  ? Perche  decretò  il  Concilio  Milcvitano»  che  niuno 
doveffe  appellare  di  là  del  Marc  ? Fu  facto  quello  Decreto 
Vedi  le  Pcr  occauone  d*  Apiario,  che  dannalo  nell’  Africa  appellò  a 
prove  nell*  Roma.  Calvino  n fa  innanzi  con  un  Concilio  d‘ Aquilca  >. 
ioftit.  lib.  che  quantunque  tenuto  in  Italia  , hebbe  pcr  Prcfidcntc  S- 
^rfin’aù  Ambrogio  Ve  (covo  di  Milano.  Quella,  & altre  prove  di 
ia  fine  del  Calvino,  reftano  nel  loro  vigore,  per  il  filcnzio  di  Paniga- 
Mp*  rola, 

XXII.  li  Papa  affetta  il  Primato.  Ma  pcr  quello  lo 
danna  s.  Crifodomo  : Chi  affetta  il  ‘ Primato  in  urrà  troverà  con - 
UMath!*  fHft9ne  nel  Cel°  * e non  l*r*  neÙ*  raff*&K*  de' Servidori  di  Dio.  Il  Papa 
affetta  il  Primato , e fi  rende  foggetti  tutti  i Vclcovi.  Mà 
lèllar.  de  afcoltifl  Bellarmino  medemo  : A<?*  pub  fufftjìere  eolia  Santità 
Jo-ron.  r ufurpaùouc  dell' altrui  Diritto.  E non  è un  difetto  » o una  macchia 
cap  *4>»  w***/#,  affoggiettirfi  tutti  i Ve  [covi , ma  una  Superbia  intoler  abile  , e la 
Non poteft  venffima  nota  delC  sinti  Cnjfo.  li  Papa  affetta  il  Primato  , c fi 
SeSco£"  dice  Vefcovo  Univerfalc.  Ma  afcoltifi  S.  Gregorio  : Et  ** 

fiftere  u-  àteo  confi dente  minte , che  chi  de  fiderà  d’edere  chiamato  Vefcovo  Univtrm 
vlraUeni  » * nel  f**°  erg9glt*  precurfore  dell'  Ami  - Cnflo.  Gregorio  era  Ve- 
■eque  eft  feovo  di  Roma,  perche  non  diceva  Egli:  Jo  fono  Vefcovo 
n*cuiave>  Umvcrfalc  , perche  fono  Vefcovo  di  Roma,  SucccfTorc  diS. 
SiaS,fu£  Pietro.  A me  s'afpctta  quello  titolo  , e non  a Gioanni  Ve- 
nire fibi  feovo  di  Collantinopoli ì Ma  il  S.  Vefcovo  diceva,  che  quel 
piTcTedin-  titolo  orgogliofo  faceva  chi  lo  pigliava  Re  di  Superbia.  Egli  lo 
toleubiiis  nominava  tl  nome  della  ‘Biftemmia.  Cica  qualche  cofa  di  ciò  Cal- 
&PYpbfi{fi-’  vino.  Che  rifponde  Panigarola  ? che  Gregono  ver  modeftìa  rifiutò 
ma  nota  il  titolo  di  Vefcovo  Vmverfa/e . O bella  /perche  dunque  nonheb- 
AntiChnf-  bc  mocicftia  pan  Bonifazio  111.  ? Sono  dunque  lenza  modef- 
30.  tia  i moderni  Vcfcovi  di  Roma  , che  non  lo  rifiutano? 
ad Maurit.  come  può  la  modeftia  impedire  che  non  fi  accetti  quello  è 
iVf.ro.  dovuto,  naailimt  quando  il  non  accettarlo  c pregiudiche 

• vole. 
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vole  alla  Verità  ? Se  Gregorio  rifiutò  per  modcftia  il  titolo 
di  Vefcoyo  Univerfale , potrà  dirli  l'ifieflò  di  S.  Pietro , qua- 
le non  dice  pur  una  fillaba  dell’  infallibilità  della  Tua  Cate- 
dra,  nè  delle  pretefe  Prerogative  concefTegli  da  Criflo.  OS. 

Pietro  era  chiamato  da  Dio  a publicare  la  (ua  Preminenza  , o 
nò  ; Se  è il  primo , perche  non  ha  Egli  adempiuto  il  fuo  ob» 

Ugo  ? Perche  cuopre  Egli  con  il  filenzio  una  cola,  che  po- 
teva ftabilire  una  Pace  perpetua  nella  Ghiefa  , e fcrvirc  di 
Patente  per  i Succcflòri  ; Se  è il  fecondo , ne  rifulta  che  la  - 
Chiefa  può  efTere  fenza  la  cognizione  di  quella  Preminenza^ 

£ non  occorre  che  i Giefuici  la  facciano  Caput  Ftdeì  , Capo- 
delia  Fede. 

XXIII.  Panigarola  è in  colera  contro  Calvino,  perche  r ea  6 fo)_ 
chiama  il  Papa  Anti- Criflo , fenza  addurne  però  il  luogo.  Jo  <Jt 
non  voglio  toccare  quella  corda , il  cui  fuono  farebbe  mgra- 
tiflimo.  Dirò  folamente  , eh’  è frivolo  l’Argomento  del 
Frate  : S.  Patio  a leffalomteft  dice,  che  f u4nti Cnfio  federà  nella  vera, 

Chiefa  di  Dio  : Aia  il  Papa  fede  nella  Chiefa  Romana  ; dengue  fé  il  Ra- 
pai ylrttt  Criflo,  la  (biffa  Rimana  è la  vera  Chiefa  di  Die.  Ri  (poli- 
ta. Oltre  che  Panigarola  sbaglia  con  confondere  Tempio- 
con  Chiefa  f Tempio  denota  il  Luogo,  Chiefa  denota  la  So- 
cietà, la  Radunanza  Criftiana)  S.  Paolo  non  dice  che  federà 
nella  vera  Chiefa  di  Dio  , mà  che  federà  nel  Tempio  di  Dio 
cerne  Dio.  Oltre  a quello  dico  , rifpondo  con  un  Giefuita  : *-Thef.  u 
Non  fi  chiama  Tempio  o Chiefa , perche  all'  ora  fa  confecrato  al  Culto  Eu’j'itno 
Divino,  mà  perche  cangia  in  ufi  profanigli  Tempio  che  già  fìt  confettato  a nojoh.lib 
Dio.  S.  Paolo  lo  chiama  Tempio  di  Dio,  perche  già  fu  Tem-  xbbot""’ 
pio  di  Dio.  Cofi  Gierulalemme  fi  nominava  Città  Santa,  Uiih/xz* 
doppoche  ci  fu  condannato  Criflo,  perche  era  fiata  Santa  J** 
dinanzi* 

XXIV.  E dunque  da  fiupirfi,  come  i Pontefici,  quali 
prima  erano  foggetti  agl’  Imperatori,  fi  fono  a poco  a poco 
portati  al  colmo  di  tante  Grandezze  : Come  fi  fono  impa- 
droniti d’una  Republica  fuperba , & infoiente  per  tante  Vit- 
torie : Come  hanno  porte  le  piante  fu  la  fronte  del  Campi- 
doglio altiero  : Come  hanno  fatto  (labile  fu’l  Vaticano  il 
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Trono.  Eflì  nc  fono  riufciti  colla  decadenza  dell*  imperio 
Kìcei.  Romano.  Leggati  quello  ne  dice  uno  de’ loro  Scrittori.  Ci 
indirti  hanno  contribuito  molto  Pipino , Carolo  Magno , e Ludo- 
fìotcqc.  * yico  Pio , quali,  quando  non  penfavano  al  Midcrio,  fuor 
dalle  ruine  dell’  imperio  Romano  ajutorono  fabricare  l' im- 
perio del  Papa.  Pipino  havendo,  con  il  fuo  forre  braccio, 
ridotto  Adolfo  Re  de’ Longobardi  a capitolare,  fece  dare 
alVefcovo  di  Roma  l’inveditura  dell*  Eiarcato  di  Ravenna. 
S'oppolero  a quella  Capitolazione  i Legati  di  Celare,  con 
dire  a Pipino  che  fe  voleva  edere  liberale,  io  doveva  edere 
con  il  proprio  , c che  quello  era  di  Ccfare  , doveva  lafciarfl 
a Cefare , e nò  donare  al  Papa,  Ma  riunirono  inutili  tutte  le 
loro  protede.  Ben d vede  come  il  Velcovo  di  Roma,  dive- 
nuto anco  Prcncipc  Secolare,  ha  aflòggiettiti  gli  altri  Vedo- 
vi Tuoi  Colleghi , hà  obligate  le  Chicle  del  Ponente  ad  accet- 
tare i citi  della  fua  Diocefc,  & hà  cominciato  a mettere  il  piè 
Cufan.dc  fuq  collo  de’  Prencipi.  Mi  bada  la  Tedimonianza  d’ un  Scrit- 
CathoL*  tote  Pontificio,  quale  confeda,  € he  il  Papa  ha  ac  e]  mi  fiat  9 moli 0 
hb.t.cap#  contro  le  Sante  Conflttu^tcni^  per  tl  longo  ufo  (Cuna  fommtffìone  r e (agli  , 
u*  ma  non  dovuta.  Quedo  bada,  a mio  giudizio,  per  palclare 
falfo  il  fuppofto  d’ambi  gli  Avcrfarj  : che  il  Primato  del  Pa- 
pa, come  li  crede  hoggiin  Italia  , fu  creduto  in  ogni  fècola 
QJel  \ "Primato  della  Chiefa  Romana . 

XXV.  Ardito  ne’ Tuoi  fuppodi  il  Padre  Segneri  dice, 
che  la  Chiefa  Romana  fia  la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Come  pro- 
va Egli  quel  fuofuppodo  l Perche  c quella  Chiefa  più  torto 
di  S.  Pietro,  che  di  S.  Paolo  ? S.  Paolo  fù  in  Roma,  di! quef- 
to  io  non  dubito  , perche  la  Scrittura  P infegna.  Mà  quanto 
a S.  Pietro,  io  ne  dubito  molto,  perche  la  Scrittura  non  l'in- 
fègna.  Jo  difeorro  cofi  : Se  S.  Pietro  fù  15.  Anni  in  Roma, 
ci  doveva  Egli  edere  quando  S.  Paolo  fcridc  a’  Romani.  Hor 
quedo  Apoltolo  nell'  ultimo  capo  dell’  Epidola  ad  Elfi  feru- 
ta , ci  prefènta  un  longo  ruolo  di  Criftiani  che  faluta,  feD- 
za  fare'alcuna  menzione  dì  S.  Pietro  ; Se  S.  Pietro  fù  25.  anni 
in  Roma,  ci  doveva  Egli  edere  quando  S.  Paolo  an- 
' dò  a Roma.  Hor  quedo  mi  fa  credere  che  non  ci  forte  in 
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quel  tempo,  perche,  come  narra  S.  Luca,  i Criftiani  vennero  Aù 
ioconcro  a Paolo , & ivi  è dinuovo  cuoperto  col  filenzio  S.  c ‘ 1 1 
Pietro.  Et  io  dai  ftupifeo,  che  l’Evangelifta , il  quale  n’ hà 
incavolata  l’ifioria  non  dice,  che  S.  Paolo  vificò  S.  Pietro, 
facendogli  in  Roma  l’ommaggio  -dovutogli  come  al  Tuo 
Sovrano.  Se  S.  Pietro  fù  ìj.  Anni  in  Roma  , ci  doveva  Egli 
edere  quando  S.  Paolo  feriveva  da  Roma.  Mà  S.  Paolo  fi 
querelava  d e (fervi  Polo  nella  Tua  difiefa,  abbandonato  da  4‘ 1 ' 
Tutti.  Dove  era  all’ ora  S- Pietro  ? Se  S.  Pietro  fù  *y.  Anni  GaLi.it. 
in  Roma,  perche  JoprefcutaS.  Luca,  per  longa  ferie  d’an-  <*»!•*.  i.* 
ni,  nella  Palefiina  ? S.  Paolo  fall  doppo  tre  anni  in  Gierufa- 
lemme,  & ecco  là  S.  Pietro.  S.  Paolo  fall  dinuovo  doppo 
*4.  Anni  in  Gierufalemme  & ecco  là  S.  Pietro. 

XXVI.  Panigarola  liburladegl’  Argomenti  di  Calvino: 

0 ebe  aigumentt fidi  : Stufile  : TftlP  bptjioi a che  (crtve  S.  Paolo  al  0 ' ■*' 

Romani,  non  fù  menzione  alcuna  di  S.  Pietro.  Che  fciecehezzaè  qutfia&c. 

Gli  Argomenti  di  Calvino  fono  forti  Aimi.  S.  Pietro  non  era 
in  Roma  quando  S.  Paolo  feriffe  a Roma  ; quando  andò  a 
Roma  ; Quando  fcrifle  da  Roma  ; quando  fall  la  prima , e 
la  feconda  volta  in  Gierufalemme.  Di  che  tempo  fù  dun- 
que S.  Pietro  in  Roma?  Con  qual’ Argomenti  fuor  della  Scrit- 
tura Santa,  può  provarli  che  ci  fia  Rato  zj.  Anni  ? Se  non  fono 
fodi  gli  Argomenti  di  Calvino  , fono  veramente  fodi  quegli  Lue.  «.4 ; 
del  Capuccino.  : Sentite , Lettori  ! Crifto  dille  a Pietro  ,cne  fjif *’ 
Addi  gaffe  un  poco  lungi  da  terra , e doppo  che  aliar  gaffe  in  acqua , dun- 
que Pietro  fù  in  Roma  : Dunque  doveva  piantare  la  fua  fede 
poco  lontana  dalla  Terra  prem:  (fa,  ette  in  Antiochia  , evi  fiiapufillum , 
cioè  fette  anni  : E poi  ducat  tn  altnm , pajf  tanti  mari , vada  alla  Regi- 
na delle  Genti , e /opra  i fette  colli  pianti  la  fua  fede.  Che  può  dirli  di 
più  fo do  , o per  dir  meglio , di  più  fciocco  ? Coli  li  prova 
che  S.  Pietro  lia  fiato  in  Roma  ? Panigarola  dice , che  "Pietro 
per,  cefo  me  ceffone,  durante  il  corfo  di  que'  2f.  anni,  molte  volte  ne  fiatte 
ab  finte , e che  tornò  in  j4fia  quando  da  Claudio  furono  cacciati  da  Ro- 
ma t Giudei.  Mà  tutto  quello  è apocrifo.  S.  Luca  racconta 
di  Aquila  c Prificilla,  che  erano  venuti  nuovamente  d’Italia, 
peraoche  (lanche  haveva  comandate,  che  tutti  i Giudei  f par  tiferò  da  Atì. 
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noma.  11  Capuccino  dice  T ifleflo  dì  S.  Pietro,  mà  con  che 
fondamento?  L’Evangelifta  lo  dice  d’Aquila  & Prifcilla  » 
iòggetei  d’una  sfera  aliai  inferiore,  e perche  nò  di  S.  Pietro, 
fe  d’ordine  del  medemo  Imperatore,  partito  d'Italia  0 tras- 
ferì nell’  Alia  ì Jo  mantengo , che  gli  Averfarj  non  ponno  ad- 
durre un  fol' Argomento  ai  vaglia , fuor  della  Parola  Sanca , 
per  verificare  che  S.  Pietro  fia  ltato  in  Roma.  . 

XX  VII.  'Pietro  fcriffe  di  Babilonia  » donque  tré  alt  ora  a 
ma , pèrche  T^oma  è Babilonia,  E qucjia  è trovata  di  S,  Girolamo,  Co  * 
fi  argomenta  Panigarola.  Mà  chi  gli  hà  detto,  che  quella 
Babilonia,  di  dove  lcrillc  S.  Pietro  la  fua  prima  Epidola,  era 
Roma  ? Ecco  una  nuova  congettura  Senza  fondamento  ! 
Quella  Babilonia  poteva  edere  quella  d’Egitto  , o della  Cal- 
dea. Non  c il  codume  di  mettere  nella  fine  delle  Epidolc,  , 
miftici  i nomi  delle  Città,  come  fà  S.Gioanni  nell’  Apocalis- 
se, la  quale c inidica,  e Profetica.  E’ più  da  credere,  che 
Pietro  era  in  Egitto,  o nella  Caldea,  ove  erano  numcrofidìmi 
i Giudei , più  todo  che  in  Roma,  ove  erano  pochidlmu  E 
que' pochi  ne  furono  sbandici  da  Claudio.  Madime  edendo 
Pietro  Dottore  de’  Giudei , come  Paolo  de  Gentili.  Che  in 
altro  Roma  fia  Babilone  : Che  queda  fia  trovatati  S,  gìrolamo , 
è vcridìmo.  Ascoltiamo  il  Padre,  ehm  in  Babilone  verfarer , & i 
Parpurata  Meretrice  ejfem  cotonai  volai  garrire  altquid , 11  mede- 

mo  Padre  dettava  a Paola  & Eudochio,di  Scrivere  a Marcella, 

& perfvaderla  ad  (abbandonar  Roma  e,  ritirarli  in  Betlehcm; 

Legete  l'Apocahffc  & quello  è detto  della  ' Donna  vefiita  de  Porpora  che  hà 
(n  l fronte  il  nome  delleBtfltmmu^deUe  ftt  te  '^Montagne  &c  Confi  de  rate  il  can- 
tico detta  caduta  eh  Babilonia,  V fette  di  Babiton  popol  mio , dice  il  Signore, 

Si  Franccfco!  Babilon  dell’  Apocalide  è Roma.  Gran  gloria 
per  tc,  e per  la  tua  Roma  1 Felix  Roma.  Felix  Ttyma. 

XX  V1H.  Se  S.  Pietro  da  dato  in  Roma , è un  quifito  if- 
torico , di  poco  momento.  Se  Panigarola  d contenta,  come  pro- 
mette alcrovc,  che  ne  fia  Giudice  la  Scrittura,  eccone  perduta 
la  lùa  caufa.  La  Scrittura  non  dice  che  S.  Pietro  Sia  dato  in 
Roma,  anzi  il  contrario.  Eufebio  Scrive,  che  ci  fù  25.  Anni. 

Mà  con  che  fondamento  ? Egli  lo  dice  fondaco  . Su  la  ccdimo- 
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: manza  di  Papia , Chiliafta , & Autore  di  molti  paradelli.  S. 

ìi  Clemeute  coetaneo  degli  Apofloli,  in  una  Lettera  fcritta  a* 

: Corinti,  parla  di  S.  Paolo  decapitato  in  Roma,  fenza  fare 

3 alcuna  menzione  di  S.  Pietro.  Perche  taceva  Clemente  il 
)i  Martirio  di  S. Pietro,  fc  a giudicio  de’ Frati,  fu  nel  medemo 
i giorno  crocifilTo  in  Roma  ? Chi  vuol  credere  che  Clemente 
mentre  parla  di  S.  Paolo,  trafeuri  S.  Pietro;  di  cui  divenne 
Suecejfore , maffimc  fc  era  (tato  fpettatore  del  di  lui  Martirio  l 
i S.  Girolamo  attefta  , che  S.  Pietro  fu  crocifilTo  in  Gierufalem- 
i me,  Schivi  fi  vedeva  il  di  lui  Sepolcro..  Lo  dice  ancora  Li- 
rano.  Marfilio  Patavino,  & altri  Eruditi  negano,  che S Pie* 
t tro  lia  (tato  in  Roma.  E pure  grida  : E pure  giura  Paniga- 
6 rola  : Felix  Roma  ! Felix  Roma,  ove  cefi  mi  ajuti  Dìo  , come  fare  elee 

8 fumi  anco  il  Sangue  de  S,  Pietro, 

r XXIX.  Su  ! concediamo  agli  Averfarj,  che S.  Pietro 

3 fu  in  Roma.  Egli  fu  in  Gierufalcmme.  Quello  fi  ha  dalla 
; Scrittura  Santa.  Egli  fu  in  Antiochia  fette  Anni.  Lo  dice 
Panigarola,  quantunque  fia  apocrifo,  & incertillimo  Niuna 
1 Chiclà  può  dirli  Chi  eia  d’ un  Apoftolo,  per  haverlo  havuto 
i Dottore  per  molti  Anni.  Gli  Apofloli  erano  Pallori  l/niver- 
t fali , coll*  iflruzione  di  andare  per  il  Mondo  , c nò  di  fiare 
affini  aduna  Chiefa  , e molto  menodi  ftarvi  if*  Anni.  Efir 
i una  Chiefa  dovelfe  chiamarfi  di  S.  Pietro,  & havere  avan- 
j faggio  nel  Nuovo  Tcllamento,  farebbe  Quella  di  Gierufalcm- 
j me,  ove  predicò  S.  Pietro,  e prima  di  lui  il  Salvatore.  Jo 
nonfò  cafo  delle  ciancie  del  Capuccino,  il  quale  mentre  ac- 
i cufa Calvino  d’odio,  e di  difpregio  di  Roma,  convince  sè 
flcflb  d’odio,  e di  difpregio  della  Verità.  Come  prova  quef- 
tO  fodo  Difputatorc  che  la  Sommità  del  Sacerdozio  non  doveva 
rimanere  in  Gierulàlcmme  ? S.  Paolo  dice  : mutato  il  Sacerdo- 
zio» di  neceffità  fi  fa  ancora  mutazione  di  Lrgge  : Criflo  dice  agli 
Giudei  : Il  Regno  di  Dio  vi  fava  tolto  \ Paolo  diffe  agli  Giudei  d* 
Antiochia  : Fra  necejfano  che  a voi  prima  s' annunzi  fi  e la  Parola 

di  Dio  , mk  poiché  la  ributtate  &c,  ecco  noi  ci  rivolgiamo  a*  Genti  V * 

Dunque  non  doveva  rimanere  in  Gkrufalemmc  la  Sommità 
del  Sacerdozio  ; Dunque  fi  doveva  trasferire  altrove  la  Ca- 

E e . tedra 


In  La  rii. 

Lyran.  in 
ì Perr.  Vi. 
de  Cai  al. 
Teli  Ve- 
rit-  Totu. 
».  P.  7 *7- 


I.eft. 

foL 


Hobr  7 il,’ 

Midi.  il. 
4?. 

Ad.  ij4& 


Digltized  by  Google 


-<■  . 


L«a.  €i 
fol.  6f. 
Tom  I, 
Conci),  ex 
Pontif. 
Damali 
J4* 


21»  DEL  PRIMATO  DELLA’ CHIESA  ROMANA. 

ladra  di  S.  Pietro  : Dunque  Roma  doveva  havere  il  tutto  t 
Sodi  difcorfi S.  Paolo  parla  dell’  abrogazione  del  Sacerdozio 
ILcvitico,  quale  doveva  dar  luogo  a quello  di  Giefu  Cnfto  , 
come  è chiarilTimo  nel  citato  Capitolo.  Et  il  buon  Padre 
Eranccfco,  trovando  nel  Tuo  Teftamcnto  la  parola  tra*jlatt, 
fa  dire  S.  Paolo,  &anco  c htanffimamente , che  la  Sommità  dei 
Sacerdotio  farà  trasferito  da  Gierufalemin  Roma  ! Il  Sacer- 
dozio, di  cui  difcorrc  Paolo  Santo  è abrogato,  c non  può 
edere  nè  in  Gierufalcm  nè  in  Roma.  E fc  Panigarola  vuole 
tralpórtato  nella  fua  Metropole  il  Sacerdozio  Levitico , tras- 
forma Egli  la  fua  Chiefa  in  una  Sinagoga , e può  ell’ora  triun- 
fare  : Felix  Rema  ! Il  Regno  di  Dio  doveva  ellèr  tolto  agli 
Giudei,  dunque  la  Chiefa Crnìiana  di  Gierufalcmme  doveva 
edere  priva  de’  fuoi  avantaggi  ! E dinuovo  una  confeguenza 
fciocca.  Cofi  potrebbe  anco  argomentarfi  : Il  Regno  di  Dio 
è tolto  a‘  Giudei,  dunque  non  fù  più  Chiefa  Crilliana  in 
Gierufalcmme.  E comedi  doppo  una  Chiefa  in  quella  Cit- 
tà, coll  non  veggo  io  come  debba  edere  inferiore  alla  Chic- 
fa  di  Roma.  Panigarola  parla  dtK arroganza  de' Giudei,  e della  fu - 
per  b a loro  voce  : Il  Tempio  del  Signore,  il Tempio  del  Signore , il  Tempio  del  Signore» 
E pure  Egli  medemo  arrogante , e con  voce  lùpeiba  , in  tuo- 
na la  meaema  Canzone  : Che  in  Roma  da  la  vera  chiefa  di  Dio , 
Templum  Domini,  come  didi  già.  Quanto  ad  Antiochia , dice  il 
Capuccino,  che  la  Catedra  di  S.  Pietro  ne  di  trasferita  in  Ro- 
ma da  Marcello.  E cofi  tenta  l’Avcrfàrio  di  provare  il  Pri- 
mato del  Papa  , colla  tedimonianza  d’un  Papa.  Quello  è 
troppo  frivolo  per  efière  creduto  in  un  Secolo  illuminato , 
come  è ilnodro.  Di  tal  pelò  è l’Autorità  de’  fuoi  Anacle- 
ti,  e de’ fuoi  Damali.  S.  Girolamo  dice,  che  S.  Pietro  di  in 
Antiochia,  c doppo  in  Roma.  Sia  cosi.  Jo  nego.'che  un’ 
Apodolo  in  ordine  alla!  lùa  Carica  , habbia" potuto  piantare 
Jafua  Cacedr3  in  Antiochia  , & è favolofo,  che  indi.dìqucf. 
ta  trasferita  in  Roma.  s.  Pietro  , dice  Panigarola,  infimi Erodio 
Vefcovo  d' Antiochia,  S.  Pieno , dicono  i Canoni  de’Concilj,  ordino  duoi 
Vefcovi  in  Roma.  Lino  e Cleto  Dunque  Evodio  di  Succellòre  di  S. 
Pietro  nella  Chiefa  d’Antiochia al  pari  di  Lino  e Cleto  nel 
Ja  Chiefa  di  Roma..  * XXX.  Ps- 
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. XXX.  Panigarola,  che  porta  tanto  la  Tua  Roma» 

^ doveva  udire S.  Crifoflomo  il  quale  porcava  la  Chiefa  d’An- 
tiochia  fu  quella  di  Roma  : Quale  è finimenti la dig/iità  della  città 
tiofira  ? Accadde  che  prima  in  Antiochia  (i  chiamorono  Cnftiani  i ntfìepoli.  Qucf- 
to  non  ha  muna  Citta  del  Monda , non  pure  quella  di  Romult  ( Roma.  ) Può 
dunque  aliare  gli  occhi  contro  tutto  il  Mondo,  f C altrove  : tronfi  parla  di 
1 dieci  Anime  , ma  di  infinite  miglia')» , e dtlCapo  di  tutto  il  Mondo.  S.  Cri  fòl- 
li tomo  fonda  gli  avantaggi  della  Chiefa  d’ Antiochia  fu  la  Scric- 
? tura  S.  che  ivi  forarono  i Difcepoli  di  Cristiani  il  nome, 
c 1 Frati  fondanogli  avantaggi  della  Chiefa  Romana  fopra  fo- 
li gai  e favole:  che  ci  fia  flato  2 j.  Anni  S.  Pietro  : che  là  ne  fu  infì- 
c nc  trasferita  la  Caredra.  Et  che  sò  io  ? La  chiefa  Romana  fi  ch'io- 
• mva  Chiefa  Apcfiolica  ; Verrflìmo.  Chielè  Apoftoliche  fi  chia- 
i mavano  tutte  quelle,  che  fi  credevano  fondate  dagli  ApoC- 
toli  ; La  Gierofolimitana  , l’Antiochena , la  Romana,  l’A- 
Iefiandrina , l’Efcfina  &c.  Quello  c chiaro  ne  Scritti  di  Ter- 
i tuliano  , e di  S.  Agoftino.  Papa  Pelagio  medemo  diceva , che 
. chi  era  defidcrofo  della  falutc.  doveilè  confultare  l*  Suite  A- 
i pe fi  ohe  he.  Ne’noftri  tempi  fi  parla  duna  fola  Sede  Apollo* 

lica.  Non  vale  più  il  numero  plurale.  La  Chiefa  Ro- 
mana vuole  fola  ellcre  la  Chiefa  ApoltoIica,capi- 
tando  infìn  a dirli  Madre  di  quelle 
fono  più  vecchie  di  lei. 


E « * ÀRT- 
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ARTICOLO 


I L 


*Dell’  Infallibilità  delle  deci  foni  della  Cbiefa  f^o-  j 

maria,  de  fuoi  Decreti  , delle  fue  Traditori*.  \ 

% ( 

SArà  fuor  d egni  dubio  fondata  fu  la  Catedra  di  S.  Pietro*  , 
quella  Infallibilità.  Se  è infallible  la  Chicla  Romana,  per 
«iTere  ivi  la  Catedra  di  S.  Pietro,  perche  non  fu  infallibile  ( 
quella  d’ Antiochia,  quale  con  maggior  apparenza  di  Verità^  , 
poteva  vantarla  ? Perche  non  c infallibile  la  Coftantinopoli-  , 
tana,  ove  fi  colloca  la  Catedra  di  S.  Andrea  ? Perche  non 
furono  infallibili  la  Gicrofolimitana  e l’Efefma,  gloriofe  > 
come  fi  dice,  per  le  Catedre  di  S.  Giacomo,  e di  S. Gioannif 
Se  S.  Pietro  tramandò  benigno  l*in fluffo  dell’ Infallibilità  al 
Velcovo  di  Roma  , perche  n*hà  Egli  baftardato  1*  Antioche- 
Cufam  no,  e l’AIefandrino  ? Quelli , come  dice  un  Cardinale,  non 
^ uap.  mcno  del  Romano,  furono  fu  la  Sede  di  S.  Pietro.  Mi  inol- 
trino i Gicfuiti  flnfaliibità  della  loro  Chiefa.  Jo  non  so  mi- 
rarla nel  Capo  : Jo  non  so  mirarla  in  tutto  il  Corpo.  Jo  non 
la  trovo  nel  Papa  : Jo  non  la  trovo  ne’ Concili  convocati  >& 

- approvati  dal  Papa.  Dove  è ella  dunque  ? Rivolganli  pure  da  ì 
che  parte  vogliono  i Gicfuiti,  che  non  me  la  inoltreranno  in 
eterno. 

li.  11  P^drc  Segneri adduce  duoi  o tre  Palli  della  Scrit- 
tura, che  a ciò  li  crede  -favorevoli.  Panigarola  trova  tutto 
nella  Scrittura,  e n apporta  più  gran  farragine.  To  in  rifpof- 
tagli  dimando  1.  Perche  credano  1*  Infallibilità  dcllaChiefa? 
Perche,  diranno  , la  Scrittura  Io  dice.  Quindi  è che  citano 
.quella  per  foltcnerc  quella.  Ma  chi  gli  dice  che  la  Scrittura 

ila 
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fìa  Divina , & infallibile  ? Diranno  la  Chiefa.  Che  afiurdità? 
Cha  circolo  da  non  ufiirncmai'ì  Parche  inviarmi  alla  Scrittura, 
par  farmi  credere  l’ Infallibilità  della  Chiefa  , di  là  inviarmi 
ì alla  Chiefa,  per  farmi  credere  1‘ Infallibilità  della  Scrittura  ? 
In  una  parola. ;GliGiefui ti  non  hanno  altri  Attellatori, che  di- 
cano infallibile  la  loro  Chiefa,  le  non  la  loro  Chiefa.  Quella 
dice,  io  fono  infallibile  : Dunque  è vero.  Chi  non  lo  crede 
\ è un’  incredulo ftnx.4  (tufo.  x.  Suppongono  i Monachi,  che  fi- 
ano  a prò  della  Chiefa  Romana  tutti  aue  Detti  facri  , in  cui 
può  mirarli  qualche  promefla  fatta  alla  Chiefa  di  Crillo. 
Crillo  dico:  Jotifpofero  in  eterno  : Di  voler  reggerci  in  eterno: 
Di  voler  ripuonere  nelle  noltre  bocche  le  fue  Parole  : Divo- 
i lef  eifcre  con  noi  fin’  alla  fine  del  mondo  : Dunque  non  può 
j fallire  la  Chiefa  Romana.  Che  rifponderebbero  i Gieluiti 
) a’  Greci  fe  fi  fàccficro  innanzi  con  quelle  Promefle,  fatte  da 
f Crillo  alla  Chiefa  ? Jo  non  trovo , che  fiano  per  la  Chiefa  La- 
\ tina  più  che  per  la  Greca.  Durerà  fempre  la  Chiefa  di  Crillo  : 

5 Saranno  infin’  alla  fine  del  Mondo  Confcfiòri  della  Verità  , 

\ ance  in  tempi,  in  cui  fembra  ecclifiata  l’Adunanza  dejCre- 
t denti.  Mà  indi  non  fegue,  che  fia  infallibile  una  Chiefa  par- 
ticolare. 

111.  La  Chiefa  'e  colonna , e foflegno  della  Verità  : Vcrilfi- 

mo.  Mà  S.  Paolo  parla  o della  Chiefa  LIniverlàle  , o d’una 
Chiefa  particolare  ; Se  parla  doU’l/nivcrfàle,  che  fa  quello  a 
prò  della  Chiefa  Romana,  quale  è particolare  ? Nel  tempo 
de  gl’  Apoltoli  havrebbe  dato  da  ridere  chi  havefie  detto  , la 
Chiefa  Romana  è la  Chiefa  Univerfale.  Quella  afiìeme  coli* 
Antiochena,  c con  Altre  del  Levante  e del  Ponente', com- 
poneva la  Chiefa  Univerfale.  Se  ipoi  S.  Paolo  parla  d’una 
Chiefa  particolare,  non  è quella  la  Romana  , màl’Efefina, 
di  cui  era  Vefcovo  Timoteo,  fa  quello  palfo  non  fi  parla  fc 
non  del  dovere  della  Chiefa  di  Timoteo,  nella  quale, come 
in  una  colonna  doveva  edere  incifa  la  Verità.  Se  il  Vefco- 
vo d’Efelo  havefie  detto  : Non  può  errare  la  mia  Chi  eia. 
Ella  è colonna , e fofegno  della  Venta,  farebbe  quella  fiata  un’il- 
lazione falfa,  perche  la  Chiefa  d’Efcfo  hà  errato.  Comepuò^ 

E e j.  dunque 
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dunque  efier  vera  la  con feguenza  che  nc  cavano  i Frati>  per 
l' infallibilità  della  Chiefa  Romana. 

I V.  Crilio  hà  detto  , dillo  alla  Chiefa . Panigarola  pom- 
peggia con  quello  Detto  , chiamandolo  autorità  forttflìma*  per 
’Lefh  4.  l' Infallibilità  della  Chiefa.  Jorifpondo,  cheCriflo  non  parla 
colà  degl*  Articoli  della  Fede,  mà  di  liti  che  levanfifrà  Fratelli  : 

*4  » Se  il  Fratello  , che  havrà peccato  contro  te  disdegna  cC ajcoh are  duoi  o tre  tejli - 

tuoni , di'M  alla  chiefa . E fe  disdegna  (Cafcoltare  la  Chiefa  sfiati  come  Pagano ,o  Pub- 
heano  : Dunque  quclta  Chiefa  è la  Romana,  eia  Romana  è 
«mi  Con-  iQ*ahibile  1 Dire  alla  Chielà,  è a’  Giefuiti  dire  al  Papa.^  Coli 
cii.cap.jp,  Ipiega  quello  1 elfo  Bellarmino.  Quelle  fono  autorità  fòr- 
tillìme,  o per  meglio  dire,  intcrprctiazioni  falfilTimc 
Parole  di  Grillo.  Levandoli  una  lice  fra  un  Fratello  e l’Al- 
tro, a giudizio  de  Frati,  con  viene  correre  a Roma , e dirlo  al 
Papa.  Crilio  non  parla  della  Chiefa  Cattolica,  alcrimente 
per  liti  di  poco,  converrebbe  adunarla,  e convocare  un 
Concilio.  Non  è dunque  quello  per  la  Chielà  Romana,  qua- 
Xeft.  4.  le  Tempre*  cfola  vuol  edere  fottohea,  Hà  rifpollo  a quello 
°.4®.  palio  Calvino.  Panigarola  come  agitato  dalle  furie  , Taccu- 
fa  d’edere  mentitore  , infame,  di  fuggire  vergognofàmente. 
Colle  buone  Padre  , colle  buone  ! Tu  accufi  Calvino  di  dire, 
che  non  fi  debba  afcoltarc  la  Chielà.  E fei  tu  il  mencitoFc. 
Vedali  nel  Libro  4.  delle  lnllit.  cap.8.nella  Settione  if.  & ap- 
parirà evidente  la  tua  bugia.  Tu  accufi  Calvino  di  fuga  vcr- 
gognofa  : Mà  perche  non  rifpondi  a Calvino  ,0  più  tollo  a S. 
Crifoftomo  da  lui  citato  cella  Settione  13  ? Molti  vantano  lo  spi- 
rito S.  Mà  prefumonofalfamente  di  h aver  lo  quegli  che  parlano  cofe  pro- 
prie &c,  Volcndofi  fatto  titolo  dello  Spirito  propnonere  qualche  cofa  oltre 
all’  Evangelio , non  crediamo . Quello  relia  invitto  per  il  tuo  filen- 
zio,  che  può  dirli  una  fuga  vitnperofa . Calvino  dice  beniilimo, 
che  fi  debba  afcoltare  la  Chielà,  quando  Ella  afcolta  il  Si- 
gnore, e parla  fuori  della  di  lui  Parola.  Cofa  far  dunque /Al- 
coltarc  i Prelati  con  una  cieca  atteozion e,  fenza  dammare  quel- 
lo che  pronunziano.  Chiedevano  forfi  tal  fomiflione  cieca 
gli  Apolidi?  fei  tuoi  Prelati  parlano  cofe  proprie,  che  fono 
dcre  aU’Evangclio,  io  non  gli  credo.  E fe  tu  F.  Panigarola 

mi 
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mi  dici , che  congregarli  nel  Nome  di  Crifto  fia  congregarli  ' 
nel  Nome  del  Papa  ; Che  aueli*  unico  Signore  in  S.  Paolo  ila  il  •• 
Papa  io  non  ti  credo , perche  quelle  fono  interpretazioni  falfiC- 
lime,  come  fi  prova  altrove.  Tu  no»  lo  queris  ex  verbo  ‘Domini* 

V.  Si  vuol  provare  Tinfallibilità  della  Chiefa,  coli’af-  . 
li  (lenza  dello  Spirito  di  Verità  : A giudizio  di  Cubétto  ( dice  Pa- 
nigarola)  tutti  i Fedeli  hanno  lo  Spirito  di  Verità  : Ma  a giudizio  di  Calvina’ 
la  Chiefa  tutta  infieme  ha  maggiore  abbondanza  di  Spirito  S-  Bonque  la  c biffa  non 
pub  fallare . A quello  hà  già  rifpolto  Calvino.  Et  il  Frate  non 
lenza  indizio  di  fuga  vituperofa  lodiflimula.  Diranno  (dice  Calvi 
no  nella  Settione  12.  del  citato  luogo  ) che  quello  fi  afiùve  ad  un 
Santo  m particolare , fia  della  Chiefa  in  una  mamera  più  perfetta.  Ecco  1*  Ar  - 
gomcnto  del  Capuccino  ! Dio  dà  ad  ogni  membro  lo  Spirito  fuo  con  mi 
fura  &c.  Ma  fono fempre  tali  le  ricchezze  della  Chiefa , che  molto  le  manca  per 
bavere  quella  perfezione , vantata  dagli  Avtrfarj.  Nw  è per  ciò  abbandonata  la 
Chiefa,  che  non  habbta  quanto  e baf  lvole  : lmperoche  sa  Dio  quello  richiede  la  di 
lei  tiecejfità.  Ma  per  trattenerla  frài  termini  dell" umiltà,  e d'una  pia  modefta 
non  le  dtfpcnfa  più  di  quello  cotiofce  ejftre  a lei  efpedtente.  Ecco  la  rilpoita 
di  Calvino  / La  Chiefa  hà  lo  Spirito  Santo.  Quello  è non 
: foi  Spirito  di  Verità , mà  ancora  di  Carità»  e di  Santità.  Per 
) giugnere  a falvamento  è di  tanta  necclTità  la  Carità , 
i quanto  mai  può  elferc  la  Fede.  Ec  è da  llupirfi  che  in- 
j legnano  altrimentc  i.  Dottori  di  Roma,  che  tanto  vantano 
i le  Opere  buone,  & accufano  Altri  d’eiferne  nimici.  Horfc 
; può  peccare  la  Chiefa  abenche  habbia  lo  Spirito  della  Santità, 

» perche  non  può  ella  errare  abenche  habbia  lo  Spirito  della 
i Verità  ? Se  JaChielà  non  è Infallibile  nella  Carità , nella  vita, 
negl’  andamenti,  havendo  in  Terra  una  Santità  imperfetta», 
e lol  cominciata,  perche  fi  dice  Infallibile  nella  Fede  e nel- 
la Dottrina  ? Se  la  Chiefa  hà  fallato,  perche  fi  dice,  che  noH 
può  fallare  ? Non  fallò  laChiclà,  quando  al  dire  dclGicfuita  P *' 
Torfelini , fi  conlervò  quali  in  un  lòi’Atanafio  la  Religione 
Cattolica  ì Dove  erano  oll’ora  i Concilj  ? Dove  i Papi  1 Do- 
ve i Velcovi  ? Tutto  era  in  Errore.  Ad  ogni  modo  confèr- 
va Dio  tempre  qualche  fano  in  una  Pelle  Univerfalc.  Durerà 
fin’ alla  fine  dgl  Mondo  la  fua  Chiefa,  e fempre  fi  vedranno) 

vsrijr 
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dema.  La  Scrittura  Santa  fi  gitta  a piedi  del  Papa.  Il  Fapa 

l difptnsa  conir*  il  Picchio  7 e fi  omento  , e contro  I ylpofo/o.  Qualche  7 rd- 
J;  dizioni  fi  furino  da  più  dette  Scritture , eju  ditto  dii  ohligazione.  Ld  Scrii-  ]}erm 
i tura  non  è tdnto  regola  detta  Fede,  guanto  la  Chtefa  regola  detta  Scroti  tira,  Bc.,c  J11  m 

Eccolaprattica  di  Roma,  e la  Dottrina  de’  Giefuid!  Da  tutto  ^t°{o'r  can’ 
l ciò  viene , che  i Prelati  fi  arroghino  fu peritamente  d' effere  da  più  delle  dift. 

,1  Scritture  Divine , A ciò  è diretta  la  Retorica  del  Scgncri:  7(pn  ®eJ^rdpei 
è ( dice  Egli  ) l interpretazione  dette  Scritture , che  rende  fama  la  Chiefa:  ^ ? c fm 
- Ma  (interpretazione  della  Chtefa,  che  rende  ferma  la  Scrittura . Che  è Staplet.iib. 

jt  qucfto  fe  non  portar  la  Chiefa  fu  la  Scrittura  ì La  Chiefa  è fer- 
f ma  fenza  la  Scrittura.  La  Scrittura  non  è ferma  fenza  la  Chiefa. 

0 Se  non  è P interpretazione  delle  Scritture,  che  rende  ferma  la  ! 
t Chiafà,  perche  cita  il  Giefuita  la  Scrittura  per  rendere  ferma 

,i  la  fua  Chiefa  Romana  ? Perche  interpreta  Egli  a fuo  capriccio 
j qualche  Sentenze  facre,  per  provarne  la  Stabilità , la  Coftan- 
j;  za,  T infallibilità  ? Ecco  dunque  inutili  tutti  i Palli  della  Scric- 
j tura , addotti  da  Panigarola , e da  Segneri , in  favore  della  loro 
,,  Chiefa.  E fe  non  ;è  la  Scrittura , che  la  rende  ferma , e la  pub- 
lica Cattolica,  & Infallibile, onde  può  faperfì  che  fia  cale  ì Et  j 
in  fomma,  dire  che  I inter prot  azioni  dotte  Scritture  non  rende  forma  la  ! 

Chiefa,  & addurre  le  Scritture  per  far  ferma  la  Chiefa,  è ep-  ; 
pugnar  sè  fteflò , con  una  contradizionc  anertifiima. 

Vili.  Si  vuole  a tutta  forza,  che  fia  infallibile  la  Chie- 
, fa  Romana.  Mà  perche,  fé  non  era  Infallibile  la  Chiefa  d’ifi. 
tacile  c Se  fallava  la  Giudaica  lotto  la  condotta  di  Cajafa  , - 

Succcflòre  d’ Arone , perche  non  può  fallire  la  Romana  lòtto 
. la  condotta  dei  Papa  , Succc flòre  de’ Lini  « de’ Pietri  ? Hà 
forfi  Roma  avantaggio  maggiore  di  quello  haveva  Gicrufa- 
lemmc  ì La  Chiela  di  Roma  nonhà  una  particolarprom  f- 
\ fa,  ben  sì  una  particolar  minaccia  : Aon  fuperhire  noti  animo  Rom.  u. 

tue,  mà  temi.  Fer  eie  che  se  Dio  non  hà  rifparmiah  i rami  naturali , 
guarda  che  tali  ora  te  ancora  non  rifparmò.  Quantunque  non  fia  in- 
fallibile la  Chiefa  non  fi  può  per  qurfto  acculare  la  Divina 
Providenza,  quali  che  non  bavelle  moflra co  ficuro  il  fendere 
d’ andare  al  Cielo.  Noi  habbiam$  infai  libi  liflima  la  Parola  » fctr.  ì, 
di  Dio.  Aoi  battiamola  Parola  profetica  più  firmai  Havevano  il  l9' 

*'  F f aecef- 
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ne  ce  (Tarlo  i Fedeli  ne’ primi  Secoli , in  cui  non  pur  (ì  parla- 
va d' una  Chiefa  infallibile.  La  Chiefa  Romana  non  hebbe 
ardimento  di  dirli  infallibile  fin’ a que’  tempi»  in  cui  fenza 
quella  nuova  chimera»  era  coftretta  a darli  per  vinta  > non 
potendo  più  ioHencrc  le  Tue  Tradizioni. 

‘Delle  Tradizioni. 

IX.  Qua’ che  non  trovano  il  loro  conto  nella  Scrittura 
Santa, lì  fanno  innanzi  carichi  d’un  gran  falcio  di  Tradizio- 
ni, che  portano  da  Roma.  Non  erano  tante  quelle  veniva- 
no da  Sinai,  c fi  ollervavano  nella  Sinagoga.  11  Giefuita  le 
fuppone.  11  Capuccino  le  difende  a fpada  tratta.  Che  bifo- 
gno  hà  Panigarola  di  Tradizioni,  mentre  trova  tutto  quello- 
vuole  nella  Scrittura,  e ne  diftilla  il  Purgatorio,  le  Indulgen- 
ze, le  Mede,  il  Primato  del  Papa,  il  Tribunale  dell*  lnqui- 
fizionc,  c quanto  Altri  apoggiano  fu  la  Tradizione  ? Calvi- 
J"®**  1;^  no  impugna  le  Tradizioni  umane  con  forti  (Timi  Argomenti, 
9 dice  1 che  Moisc  non  diceva  fe  non  quello  che  ha  ve  va  da 
«p-  io.  $.  * Dio  : che  i Profeti  s’attenevano  previamente  alla  Legge  : 
».  «.io.  ’ che  Grillo  mederao  non  proponeva  fe  non  la  Dottrina  di 

’ colui  che  l’haveva  mandato  : che  gli  A portoli  feguivano 
sfattamente  quello  era  in  Moisè,  e ne’ Proreti,  fenza  dire  di 
•più  : cheS.  Paolo  auvifava  i Colortert,  accroche  niuno  liii- 
Tacciallc  per  la  Tradizione  degli  Uomini.  &c.  Calvino  dice 
'infine,  che  Roma  cartighi  più  feveramente  l’infrazione 
'delle  fue  Tradizioni,  che  de’ Comandamenti  di  Dio  : che 
'mangiare  un  poco  di  carne  in  un  Venerdi,  fia  a lei  peccato 
’ più  enorme,  che  andare  tutto  il  giorno  a puttane.  Tutte 

ausile  ragioni  triunfano  invitte  pei  la  ritirata  di  Panigarola, 
quale  non  hebbe  cuore  di  attaccarle. 

X Elaminìamo  le  principali  ragioni,  addotte  da  Pa- 
nigarola a prò  delle  fue  Tradizioni.  Git  PutrtarcLi  fi  jtltcrcr.» 
Left.  4.  [tnz.A  la  Fai  ola  feriti  a : VerirtìmO.  Mh  che  CCnlegUCnza  : I 
foi.41.  patriarchi  inanzi  a Moisè  fi  Jàlvorono  fenza  la  Parola  fcritta 
dunque  doppo  che  fù  fcritta  fi  hà  bifogno  di  Tradieioni  ? Po- 
tevano falvarfi  i Patriarchi  fenza  la  Parola  fcritta  , perche 

hav©ì 
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havevano  Profeci  e Profetcllc , Sogni  e Viiioni,  anzi  Dio  che 
gli  parlava  a viva  voce.  Parmi  che  il  Frate  nc  voglia  inferire. 
s che  le  lì  falvorono  feoza  la  Parola  lcricca  i Patriarchi , polla 
c lenza  la  medema  lalvarlì  la  Chielà  del  Tellamento  Nuovo. 
1 Et  a giudizio  di  Coltui  è inutile  quanto  fenderò  i Sacri  Scrit- 
tori. La  Legge, le  Profezie , i Salmi , gli  Evangeli , le  E- 
piftole,  tutto  è inutile  a’Frati,  purché  Rabbino  leioroTra-' 
dizioni.  Quelle  fole  gli  fono  lucrolc. 

XI.  Panigarola  dice , che  anco  doppo  la  Legge  non  fù 
feritea  ogni  cola  ; che  f uniche  cosa  fio  afcojta , * filamento  data  per 
IradtzjMne.  Per  provare  quello  fuo  Allerto,  cita  duoi  Palli 
fuor  del  quarto  Libro  d’Eldra,  il  quale  è Apocrifo  anco  alla 

l fua  Chiefa.  E gli  Palli  moderni  non  gli  lono  favorevoli  : 
Qnefìe  Parole  dirai  pubicamente , e qutfìe  altre  telerai.  Palefant  alcune , 
e danne  alcune  altre  fegretamente  £ favj.  Ecco  le  Tradizioni  1 il 
Cappuccino  per  quelle  parole  che  dovevano  efftre  telate , t da - 
te  fegretamente  a'  fav)>  intende  le  lue  Tradizioni.  Ma  quello  è 
contro  lui.  Perche  cela  la  fua  Chiefa  la  Parola  di  Dio  ? Per- 
che non  cela  Ella  le  Tradizioni,  dandole  fegretamente  a’Savj? 
Ella  fò  apertamente  contro  ài  citato  Luogo  : Ella  dà  a’  Savi  la 
Parola  fcritta,  & alla  plebe  la  Parola  non  fcritta,cioè  le  Tra- 
dizioni. Niente  fi  tiene  nell’Ttalia  più  nfcoflo  della  Parola  di 
Dio  : Niente  li  publica  più  delle  Tradizioni. 

XII.  UCapuccino  cita  duoi  Palli  ; uno  fuor  del  Den- 
tcronomio  cap.  31.  verf.  7 : Dimanda  tuo  Padre , (f  egli  te'l dichia- 
rerà: 1 tati  rocchi  > & effì  te'l  diranno  ; l’altro  fuor  del  Salmo  78. 
veri.  f.  Le  tjuali  Egli  comandò  £ no/hi  'Padri  di  fare  a faptre  a ’ loro 

Figlinoli.  Mà  lecofe,  che  i Padri  dovevano  dichiarare  a’ Figli- 
voli,  non  erano  Tradizioni,  mala  Divina  Legge,  & i Mi- 
racoli regiltrati  ne  Sacri  Libri.  Quello  è chiarillimo  nel 
VOrfettO  Citato  fuor  del  78.  Salmo  : Dio  hi  formata  la  pia  7 tjiu 
monianz.a  in  (fiacob , & hi  po/la  la  Legge  in  lira: Uè  ; Le  quali  Egli 
tornando  a' noltri  Padri  di  fare  a faptre  £ loro  Figliuoli.  Panigarola 
tace  malignameute  le  prime  Parole,  per  ingannare  l’Italia, 
e torchiare  le  fue  Tradizioni  fuori  d’un  Palio,  in  cui  non  fc 
ae  parla. 

E fa  Xlll.  Cnflo 
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XIII.  Crtfto  non  fcrtffe  mai  la  fua  T troia  : Veri  ili  mO.  Mach®* 
importa  ? Crifto  non  diceva  fé  non  quello  era  fcricto  in  Moi* 
tue.  14,  se,  ne* Profeti,  t ne*  Salmi.  Crifto  impugnava  le  Tradizio; 
Matti,  jj.  ni  di  Roma , mentre  impugnava  quelle  della  Sinagoga.  Gl* 
Farifei,  & i Frati  vogliono  honorare  Dio  ton  Comandamenti-  degl* 
Huomtni . fn fio  non  comandò  ( dice  Panigarola  ) che  fife  ferie / a la 
fua  Dottrina , ma  fot  infognata,  a vtva  voce.  Quefto  è falfi  filmo; 
Crifto  ingiunfe  a*  Diiccpoli  d’ammacftrare  tutti  i Popoli. 
Qutfti  Dottori  del  Mondo  dovevano  iftruirli  fi  come  a viva 
voce,  coli  con  i loro  Scritti.  Efiì  Icriftcro  i loro  Libri  per 
ifpirazionc  dello  Spirito  S.,  & per  efpreftò  ordine  del  Ciclo. 
Apacal.  1,  A S.  Gioanni  fu  importo  di  fcrivere  l’Apocahfle.  Eccovi 
%9,  Criftiani  il  primo  mobile  de’  Frati,  che  fi  raggira  lopra  quefto 
polo,  d’ abballare  la  Parola  di  Dio,  per  inalzare  le  loroTra- 
dizioni.  Quindi  dicono,  che  quella  fu  Icritta  a cafo,  fenza 
l’ ordine  di  Dio  : Quindi  dice  Panigarola  , che  le  fue  Tradii 
zioni , fiano  la  Legge  feruta  nei  cuore  : La  Lettera  di  Crifto  ammi - 
niftrata  da  Noi , fet  itta  non  con  inchtoflro , ma  con  lo  Spinto  deiC  Iddio  Pi* 

vento.  La  Legge,  che  Dio  (crive  ne* cuori  noftri  non  è la 
Tradizione  de’ Frati,  ma  la  Legge  Morale.  Come  è chiarif- 

Ezec  . J . Ezechiellc.  Jo  rimuovei a il  cuore  di  pietra  dalia  voftra  car* 

ne  » e vi  dai  o un  cuore  di  carne . E metterò  il  mio  Spirito  dintro  di  voiy 
a. Cor.  j.  t fdro  che  cammerete  ne' mei  Statuti.  La  Lettera  raccomandàto- 
,fc,‘  ria  di  S.  Paolo  erano  i Corintj,  ne  cui  cuori  crafcritto  il  San- 
to Evangelio.  E ben  (ciocco  il  Capuccino  fe  crede , che  l’E- 
vangelio Icritto  collo  Spirito  di  Dio  ne’ cuori  de* Corinti , 
fodero  Tradizioni  non  Tenete.  Quefto  era  l’Evangelio  di  S. 
Paolo  diftefo  con  inchioftro  fu  le  Carte,  e riporto  ne*  cuori 
de* Fedeli,  come  già  la  Manna  fi  riponeva  in  un  vafo  d’oro. 
Gli  Corintj havevano  nel  cuore  incifo  l’Evangelio  ; Dunque 
, quell’ Evangelio  era  un’amaftò  di  Tradizioni,  è una  confc-j 
guenza  infipida , e baila  dire,  di-  Panigarola. . 
ioh.i*.  XIV.  Il  Frate  cita  il  Detto  di  Crifto  : Jo  ho  molte  cofe  a 

Traft.  97 . dirvi , ma  bor  non  lo  potete  portare.  Tanto  peggio  ( dico  io  ) è 
• 111  0 ' per  il  Frate,  che  tutti  gli  Eretici  in  (ani,  fi  fervi  vano  di  quefto 
, Parto»  per  colorire  le  loro  nuove  Invenzioni.  Comeinfcgna 

chiara* 
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chiarifiimamente  S.Agoftino.  Che  pcnfa  Panigarola  ? che  Traa.  rt', 
quello  all’ora  mon  potevano  portare  gli  Apertoli  folte  la  fu»  wlok» 
Parola  hora  non  Icrirta  ? 1 fuoi  Decreti,  che  vengono  dal 

■ Vaticano  ? Le  Tradizioni  di  Roma  ? Alficuro  nò  , ansi 
quello  doppo  gli  fù  ingerito  dallo  Spirito  Sanco  , & Erti  di£ 

■ tefero  lu  i loro  Scritti.  Panigarola  cita  quantità  di  Detti  per 
provare , che  Crifto  non  dille  il  tutto  agli  Dilcepoli  : che  non 
ne  fiano  dirtele  intiere  le  Parole  : che  non  ne  nano  delcritti 
tutti  1 Miracoli.  Quanto  al  numero  de’  Miracoli  >&  alla  quaiv- 

* cita  delle  Perfone  i'ufcitate  da  Cnrto  , non  è ciò  necellàrio  * 

& i Frati  medcmi  non  lo  fanno  per  le  loro  Tradizioni.  Pre- 
tende il  Capuccino,  che  Crifto  fece  rilìilcitare  più  di  tre, 
narrati  dagli  Evangelifti.  Mà  quelli  più  fono  ignorati  dalla  • 

! fuaChiefa^ Romana,  abencheabbondantillìma di  Tradizioni. 

Quanto  poi  alla  Dottrina , pretendo  io  che  Cnrto,  o inanzi, 

' o doppo  la  Rifurrezione,  o colla  fua  voce,  o pedo  Spirito 
fuo , habbia  dichiarato  agli  Apoftoli  fuoi  quanto  è necclfacio 
a Salute.  Non  camina  bene  l’Argomento  del  Frate  : Sotut-  f0l  *r. 

tt  le  cote  che  Lglt  fece  non  fono  ferii  te  , perche  debbo  io  credere  (enz.a  prò - loh.»o.ja 
va , che  tutte f>l]ero  fcritte  tentile  che  Egh  dijfet  Quanto  a’Farti  di  Crifto,  & 1U  l;‘ 
t dice  due  volte  S.Gioanni,che  non  fiano  Icritti  tutti.  Quanto  poi 
a Detti,  niunoEvangelifta,  niun’  Aportolo  Io  dice  mai.  In  una 
!l  Parola;  o Panigarola  può  inoltrarmi  intiere  le  Prediche  di 
Crifto,  nelle  fue  Tradizioni  ; o non  può  inoltrarmi;  fepuò 
\ inoltrarmi  quelle  Prediche,  come  le  fece  nel  viaggio  a E- 
maus,  & altrove  , io  gli  farò  per  quelto  tcnutiflimo.  Mà 
niun  Frate  le  inoltrerà  mai.  Se  poi  non  mi  può  inoltrare  in- 
tiere quelle  Prediche,  perche  addurle  non  intiere,  ad  effet- 
to d’accreditare  le  fue  Tradizioni  ì Come  può  Egli  fàpere, 
di  havere  nc’luoi  Decretali  quello  non  è-  negl’ Evangclj,  ? 

Come  ponno  le  fue  Tradizioni  rendere  intiera  la  Dottrina  di 
Crifto,  poi  che  per  il  più  la  diftruggono  ? Jo  hò  la  Dottrina 
di  Crirto  intiera  in  Moisè,  ne  Profeti,  e nei  Salmi,  di  dove 
Egli  pigliava  le  fue  Prediche.  Jo  l’hòcoa  maggior  chiarez- 
za nei  Libri  del  Teftamento  Nuovo. 

XV..  11  Capucciuo  adduce  il  Detto  di  S.  Paolo  : Tenete 
Tmditunts . Accioche  s’intenda  meglio , conviene  clponerlo 
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inciero  : Ritenetegli  Infignamereti  (Tradizioni  ) che  havete  impara: 
U,  0 ptr  Parola,  0 per  tpflola  —Jlra.  Quclto  non  è p«r  i irati. 
S.  Paolo  chiama  Tradizioni  anco  le  cole  fcrittc  : 0 per  faro  la  , 
• per  Zptjtola  —lira.  1 Frati  intendono  per  Tradizioni  fòlamcn- 
tc  una  Parola  non  Scritta  J o dico , che  S.  Paolo  .chiama  T ra- 
dizioni  le  Dottrine  lcritte  nelle  lue  Epiltole  : jo  ve  h « dato 
( iccondo  l’Originale  dato  per  Tradizione  ) che  Cri/lo  ì morte^ 
per  I MOjtrt  peccate,  fu  b'o  dal  ò ignote  ricevute  quello  ho  date  ( nell’ 
originale  è l’ ideila  parola  ) a voi , che  il  Signor  Gian  nella  nette 
che  fu  tradito  pre/e  del  Pane  cS  c.  Quello  è dato  per  Tradizione , & 
è nella  lcrittura-  Bravo  Argomentante  è Francefco  Pani- 
carola.  ! Se  trova  in  quelli  &c  altri  Palli  la  Parola  iradere  , 
cccogli  fubito  le  lue  Tradizioni  non  lcritte  ! Con  S.  Paolo 

•concorda  S.  Cipriano  : Se  fi  comanda  nell'  Evangelio , e è compre  fa 
nelle  tptfiolt , e ni  Fatte  (Jc,  ojfervtfi  ancora  q ut  fi  a Santa  Tradizione  : 
Concorda  S.  Bafilio  il  quale  nomina  Tradizione  C ordine  dateci 
da  Cnfio  cerca  il  'Battemmo  : Concorda  finalmente  S.  Ambrogio, 
il  qual#  nomina  I radizione  l’ Evangelio. 

- XVI.  Se  i Frati  non  vogliono  concedere,  che  ila  per- 
fetta la  Scrittura  : Se  non  gli  pare  contrario  alla  Divina  Sa- 
pienza , 1*  haver  dato  alla  Ciucia  Nafcentc  una  regola  ìmper- 
ictra , & una  Parola  manca  : Se  pretendono , che  habbia  la- 
rdato alla  Chiefa,  libera  la  dilpolizione  di  giuntare  alla  Scrit- 
tura le  parti  efenziali  della  Religione  : Se  finalmente  vo- 
gliono Tradizioni , concederanno  almeno  , che  quelle  noa 
debbano  ripugnare  alla  Parola  di  Dio.  Sì,  dice  Pamgarola, 
mente  deve  insegnar  fi,  che  non  fia  conforme  alla  Tarola  di  J>io.  Qucitc 
fono  Parole.'  Jo  mantengo,  che  per  il  più  le  Tradizioni  £tun- 
tate  alla  Parola  di  Dio,  la  diltruggono.  E lo  provero  nel- 


la nne  ai  qu«u  . . 

XVII.  Se  credono  ( dice  in  fine  Pamgarola ) molte  cefo  ,che  no» 

fono  —Ila  Scrittura.  Ma  quali  fono  quelli  Articoli,  che  non Tono 
nella  Scrittura,  e pure  fi  credono  ? Jo  non  trovo  nella  Scrit- 
tura il  nome  di  confubfiatitiale , ma  ci  trovo  il  fatto  . jo  (3  ' 
•ladre  fiat—  uno.  1 nomi  non  fono  a Noi  Articoli  di  Fede.  Lo 
Spirito  S.  procede  dal  Padre,  a dal  Figliuolo.  Jo  lo  credo. 
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e lo  trovo  nella  Scrittura.  Lo  Spirito  di  Dio  è quel  Unno*  d' 

acqua  di  vita  procedente  dal  Trono  di  Dio,  e dell ’ Agnello.  Jo  lo  CTC-  Apoc.u  ù 
do,  mànon  dannerei  IcChiefè  Greche,  per  dire , che  proce- 
da dal  Padre  per  il  Figliuolo,  c per  non  ha  ver  voluto  aggiu- 
gnereal  Simbolo  quel  Fiho^.  To  credo,  che  Maria  era  V er- 
gine quando  fomminiflrò  al  Mondo  quello  doveva  edere  il 
Redentore  del  Mondo.  Quello  è chiariflimo  nella  Scrittura.  Math,  u 
Se  fia  Hata  Vergine  anco  doppo  si  felice  parto,  non  c un’Ar-  to* 
ticolo  di  Fede.  Credo  però  contro  Elviaio  la  di  lei  perpe- 
tua Verginità.  Jo  la  credo  , ma  nò  come  Articolo  di  Fede 
eccedano  a Salute.  Jo  porrei  addurre  Scrittori  della  Com- 
munionc  di  Roma , che  vogliono  provarla  fuori  della  Scrit- 
tura. Jo  dico  finalmente  con  S.  Bafilio  , nell* Omelia  della 
Natività  del  Signore  : Se  la  Vergine  h ubbia partoriti fglivoli  doppo  il 
Mifierto  de  IT  Incarnazione  , o no , non  è pregtuitchevolt  al  negozio  della 
Pietà.  Fin  a cotale  difpenfazione  fu  necejfaria  la  Verginità . Non  bifo» 
gna  però  cercare  quello  fu  doppo.  Jo  credo  il  Battefimo  de’ Fanciul- 
li. Quello  è nella  Scrittura  , con  cui  tenta  di  provarlo  Bel- 
larmino, feri  vendo  contro  gli  Anabattifli.  Jo  credo  la  Di- 
rcela di  Crillo  agli  Inferi  ; na  che  per  quella  s’intenda  la  di- 
mora che  fece  nel  Sepolcro,  o pure  i dolori,  che  rincal- 
zavano nell’Orto,  e lula  Croce.  Tutto  quello  è nella  Scrit- 
tura. Sapere  che  1*  Evangelio  di  S;  Matteo  fia  di  S,  Matteo  r 
non  è Articolo  di  Fede.  E per  haverne  cognizione,  non  ho 
bilògno  della  Tradizione  di  Panigarola , mentre  podòhaver- 
la  dal  Titolo  dall’Evangelio.  Perche  dice  Panigarola, che  fi 
inoltri  nella  Scrittura  quella  Propolìzionc  : T^oneda  credere  se 
non  alla  'Parola finita,  fondando  fopra  quello  un  Dilemma  in- 
utile ? Non  è dunque  a ballanza  che  inoltriamo  nella  Scrit- 
tura , che  nulla  debba  aggiungerli  alla  Scrittura  ? Pendetevi 
guardia  di  fare  tufo  cto  do  io  vi  comando  : Non  jopragiugnetovi  nulla ♦ 

Aedo  che  impariate  in  noi  a non  cjfere  favj  [opra  ciò  eh'  c ferino . Che  I^euter‘  ,2rì 

vuole  di  più  ilCapuccino  ?■  Stiafi  dunque  a ciò  eh*  è ferie-  ì?cor.4.*,\ 
to. 

XVIII.  Già  che  gl’  Àvcrfarj  fuppongono  una  Scrittura 
imperfetta  come  un  lacero  Penteo,c  moke  Tradizioni  non 
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fcritte,  tramandate  dagli  Apoftoli, e pattate  per  le  inani  de' 

.«  loro  Succettòri,  ne  dimando  con  un  Teologo  Nottralc  le 
prove  fuor  de’ Scritti  di  Policarpo  > Ignazio,  Ireneo  ,Giuftino, 

Da’xui  Arnobio,  Cipriano  &c.  Se  quelli  primi  Seguaci  degl* A poftoli 
damjefuÙ  parlano  del  Culto  delle  Creature,  della  Communione  lotto 
ta,  & Co-  una  Specie,  di  Mette  private  , del  Battcfimo  delle  Campane» 
de’ isignmTici , della  proibizionettel  Matrimonio,  & altre  co- 
le , che  fenza  la  Scrittura  protetta  la  Chiefa  Romana,  vaglia- 
no le  Tradizioni. Siano  quegl’  Articoli  non  ferirti,  communi- 
cati  dagli  Apoftoli  a’  loro  Difcepoli.  In  cafo  contrario, per- 
che fpacciare  Apoftolica  una  Tradizione  Apoftatica,  di  cui 
non  li  trova  velngio  ne*  Libri  de  gl’ Apoftoli,  e de*  loro  primi 
Succettòri  ? Perche  vendere  fumi  al  Mondo  Criftiano  t Per- 
* che  dire  Verità  credute  in  tutti  i Secoli , Novità  trovate  ne- 
gli ultimi  ? 

X IX.  Panigarola  per  accreditare  le  fue  Tradizioni , ft 
fa  innanzi  con  qualche  Detti  de’ Padri,  citati  per  il  piufenzà 
Left.4.fol.  la  nota  de’ Libri,  de’Capi,  c de’ Fogli.  I Padri,  come  hò 
4j.  provato  dinanzi,  intendevano  per  Tradizioni  la  Dottrina  dell* 
Evangelio.  Se  il  Frate  trova  nella  Scrittura  S.  la  parola  traeUre, 
e ne’  Padri  la  Voce  Traditone,  è tanto  buon  chimico,  che  Cu- 
bito ne  diftilla  le  Tradizioni  di  Roma.  L’Averfario  cita  Dio-  J 
nifio  Areopagita,  e lo  chiama  Apoftolo  della  Francia.  E pure 
fono  Scrittori  della  fua  Communione,  de*  più  Eruditi , i 
quali  fanno  Apoftolo  della  Francia  un’altro  Dionifio  di  Co- 
vile Turij  rinto, coetaneo  di  Decio  Imperatore.  Egli  adduce  i Libri  di 
prxjudic.  Dionifio  Areopagita,  & in  particolare  una  di  lui  Epiftola  a 
Legi^parr.  ximoteo.  E pure  fi  sà  che  i Libri,  che  pattano  fotto  il  nome 
a.p.»o  . pa(jrc  fono  fuppofitizj  , mai  citati  da  niun  Scrittore 

manzi  al  quinto  Secolo,  nou  pure  da  que’che  laudano  detto 
Dionifio  : taciuti  da  S.  Girolamo  nel  Catalogo  de’  Scrittori 
Ecclcfiaftici  : mirati  come  figli  d’ un’ altro  Padre  da*  più  Dot- 
ti Teologhi  della  Communione  Romana.  Trà  quelli  fono, 
il  Cajctano,  il  Valla,  il  Sirmondo,  il  Petavio,  per  non  dire 
d’ Altri  molti.  L’Averfario  cita  Papia  fuor  d'Eufebio  : Ma 
Euiebio  narra  di  Papia  , che  introdutte  vari  Paradottl  nella 

* Chiefa, 


Digltized  by  Google 


DELLA  CHIESA  CAP.  XVI.  ART.  IL  233 

i Chiefa , fatto  colore  che  fodero  tramandaci  da  mano  in  mano 
per  gli  Apoftoli.  Sì  che  Eufebio  con  il  citato  Papia , non  è 
1 per  le  Tradizioni  del  Papa.  L' Averfario  cita  Tertuliano, 

1 & io  dico  con  Tertuliano  contro  PAverfàrio  : Moflri  che  fia  Tertuf. 

I (sritti  la  Se  boi  A éC  Srmogene,  Se  non  e ferine,  tema  tl  guai  de  fi  in  ato  a ce-  contr.Her- 

1 Uro  che  aggiuntene  &e  : L*  Averfario  cita  Tertuliano  fenza  le  “5; 

» parole  » & io  lo  cito  con  le  parole  , quali  fono  chiariffime  H.iar.  de 
ji  contro  1*  Averfario.  Cole  di  tal  tenore  hanno  Hilario , Ciril-  ^rSi  'in 
e lo,  & altri  molti.  Dunque  in  vano  honora  Dio Panigarola,  Ioh..  1.  ne 

J injcgnando  Dottrine , che  fono  fì mandamenti  degli  Vominù  ca** 

-§46 

L R T I C O L O li  L 


c Della  perfezione  del  Cibato , della  preminenza 

àtUa  Virginità , e Santità  de  Pati  Monafticu 

! • 

iJ  *1 

■li 

*»  porta  aliai  alto  il  Celibato  la  Chiefa  del  Segncri.  Ella  lo  Dti  Cei 

* 1 eflolie  come  flato  di  perfezione  : Ella  Pingiugne  a*  Con-  bat#* 

? yentuali  & Ecclefiaflici  : Ella  gli  divieta  il  Matrimonio  , e 

> punifce4con  rigore  que’  che  infrmgono  i Puoi  ordini.  Reda  videi»fti&; 
i?  Ibi  di  vedere  le  quella  Dottrina  Ila  profetata  da*  Santi  in  tutti  jj* t 
ic  i Secoli.  Calvino  impugna  con  forti fTimi  Argomenti  la  Dot- 
è crina  di  Roma  , che  fate’ ombra  d’cftollcrc  il  Celibato  proi- 
$ bifee  il  Matrimonio.  E come  il  gran  Panigarola  non  ha  ha- 
')  vuto  cuore  d’ attaccarli,  coli  rcflano  invitti , e netriunfa  la 
i buona  Caufa  di  Calvino.  Nel  Vecchio  Teflamcnto  fi  mari- 
tavano i Profeti,  i Sacerdoti,  e prima  di  quelli  i Patriarchi. 

? Nel  Nuovo  havevano  le  loro  Mogli  gli  Apoftoli,  Cefa  & ì 
'é  Fratelli  del  Signore.  Leone  Papa  IX.’  medemo  intendeva  peri.cor.  fi 
é quelle  Donne  che  feguivano  gli  Apoftoli,  le  loro  Mogli.  £’D^nj,catt‘ 
honorevete  tn  tutti  tl CMatnmome.  Se  in  tutti,  perche  nò  in  tutte  Hcb."& 

* le  Perfbnc  ? Perche  nò  nel  Vefco vaco,  nel  Miniflcrio,  nel 

i Og  Dia- 


A 
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2)4  DELLA  PERFEZIONE. 

i.  Tim.  $,  Diaconato  ? u Vefcovo  deve  eprt  nitrito  duna  [olà Moglie,  E ir 
Mia*  4»  vietare  il  Matrimonio  è una  Dottrina  del  Demonio. 

II.  Ha vt vano  le  loro  Mogli  moki  Vefeovi  Antichi. 
Gregorio  Nazianzeno , Demctriano.  E fu  decretato  nel  , 
Concilio  Niccno  primo , che  niuno  dovette  fcacciarfi  dalla  fua  . 
Soffit.lib.  Moglie.  Come  quello  fu  confermato  nel  fecondo  del  me-  ■ 
ìanaf  * u demo  nome.  Quelli  erano  i fentimenti  della  Chiefa  Catto-  . 
Baron.  lica , come  attclla  Clemente  Alefiàndrino.  Baronio  confef-  : 
' Ad».5«.  là  che  nel  tempo  de  gl*  Apolidi  s*  ammettevano  al  Vescovato  3 
Peron.  Soggetti  maritati.  E Pcronio  un’altro  Cardinale , dice  ehi 
<ontr.  Re-  quello  durò  fin’  a*  tempi  di  Cokantino.  Doveva  dire,  fei Se- 
AnS  coli  doppo,  fin  a’  tempi  di  Gregorio  VII,  come  confetta  Po* 
jit.  lidoro  Virgilio.  g 

de^invent*  III*  Bifogna  dunque  efierc  fenza  fronte,  per ;dirc  che  f; 
«rum  hb*  divietare  il  Matrimonio  ita  Dogma  Cattolico,  proiettato  d’  r 
s.cap.  4.  ogai  tempo.  Furono  i Gregorj  , i Nicola,  ì Califli  > che  voi* 

fero  a viva  forza  nel  Celibato  gli  Ecclclultici , riempiendola  J 
Chiefa  di  Concubmarj,  lnccfluofi,  Sodomiti,  e d’immondi  . 
d’ogni  forte,  come  le  ne  querelava  S.  Bernardo.  Se  n’ accorto 
Sacerdoti.  ^10  t aPa  H*  che  ditte  : Con  ragione  fi  ha  tolto  il  Matrimo-  ^ 
buimagna  nio  a’  Religiofi,  ma  per  ragione  maggiore  , lì  dovcrcbbcrel*  J 
bmademp  Acuire  a*  medimi*  Dannavano  il  Matrimonio  i Taziani,  i , 
tum  Ma-  Monca  ni  fti,  i Manichei,  come  colà  d’invenzione  Diabolica.  i 
temoni-  l0  dannavano  i Jeraciti , come  contrario  allo  flato  di  per; 

fezionc.  Ecco  i Sentimenti  de’Gieluiti  ! Non  fi  taccia  tra 
endum.  Noi  il  Celibato , convenevole  ad  un  Pallore  , fc  pur  ha  il  ^ 
i«.;  4of  dono  di  Paolo  Santo.  Mà  volere  diacciare  le  cofcicnzc  con  ^ 
nuove  Leggi  : dire  illecito  a’ Religiofi  quello  che  il  Ciclo  ? 
dichiarò  lecito  a Tutti  : nominare  iporchczza  il  S.  Matrimo- 
nio ordinato  da  Dio  : chiamare  Sacrilegio  ad  un  Religiofo  ; 
quello  e un  Sacramento  ad  un  Laico , è a Noi  Dottrina  ; 
nuova,  e non  Cattolica.  Che  perfezione  può  mirarfi  nel 
Celibato  ì Pretendono  dunque  i Giefuiti  d eflere  nel  Celi- 
bato più  compiti  di  quello  erano  i Patriarchi , e Profeti  nel 
Matrimonio  ì Se  il  Celibato  è flato  di  perfezione , perche 
. . non  l’hà  ingiunto  Crifto  ? Perche  non  lo  prcicrivc  S.  Paolo 

agli  Uomini  di  Chiefa  l 1 V-  Ca 


i 


Digitized  by  Google 


DEL  CELIBATO  &c.  CAP.  XVI.  ART. III.  i ^ 

I V.  La  Virginità  è decoro  grande  delle  Femine  , &peiu  Vìr- 
ornamento  particolare  dell’uno,  e dell* altro  Sedò.  Jo  con-giaità 
cedo  che  i Santi  Padri  componevano  Panegirici  in  lode  della 
medema.  Et  era  in  quello  iperbolico  S.  Girolamo , fin  a pro- 
ferire parole  ingiuriofe  contro  il  Matrimonio.  Come  dicono Erafi«  ad- 
di lui  Erafmo,  -c  Giufeppe  a Coda.  Come  ^provano  i Gie  a Coftàdc 
fuiti  che|la  Virginità  fia  nato  di  perfezione  f Qual  Profeta  ,chnft  rc- 
quai’  Apostolo  infegna,  che  mentano  una  Gloria  a vantaggi  o-^1^0, 
la  le  Vergini  ? Sono  dunque  le  Monache  più  perfette  che* 
quelle  Sante  Donne , quali  ornate  di  Virtù  , /peravano  in  Dto , 
effe »do  frggette  * loro  Mariti  ì Quella  forte  di  vita,  che  tantol  Petr* M* 
portano  1 Giefuiti , non  è in  sè  più  eccellente  dinanzi  al 
Trono  di  Dio,  che  il  Matrimonio  , come  confcllà  Uno  de* 
loro.  Jo  lono  qua  più  compendiolò  , non  havendo  da  farc^»0^ 
con  Panigarola,  che  non  hebbe  animo  di  rifiutare  le  invitte 
ragioni  eh  Calvino.  Se  Lutero  nominava  fecolare , terrcflre, 
c fangofo  lo  Stato  de* Celibi  lo  faceva  rifpetto  a coloro,  che 
vivendo  nel  Celibato,  Hanno  nel  fango  d’  ogni  libidine.  E 
non  occorre  che  per  quello  lo  rimproveri  il  Gicfuita. 

V.  In  mentre  feongiuro  io  il  Giefuita  a dirmi , le  i 
Genitori  rinfcrrino  le  loro  Figlie  in  un  Chiollro,  ad  effetto 
che  confcrvino  la  Virginità , o pure  per  dare  più  ampia  dote 
alle  Altre , c per  puri  mottivi  d’avarizia  \ E*  1*  avarizia  mala- 
detta  che  fi  mantella  colla  Religione.  Parmi  tirannide  met- 
tere la  brida  al  collo  d’una  Figlia,  & obligarla  ad  un  voto 
di  cui  non  è capace.  Erano  nel  tempo  di  S.  Cipriano  certccpnat; 
Femine,  cheli  confecravano  a Dio  : Mà  non  li  obligavano^**1* 
a tal  forte  di  Voti.  Se  6/le  ( diceva  il  Martire  ) non  vogliono , # 
non  potete e perfiver are , dee  fi  maritino , ejuefto  e meglio  che  precipita^  nel- 
le fiamme  di'  loro  Cr imi.  S.  Girolamo  medemo  gran  Patrocina- 
tore della  Virginità,  doppo  d’havcre  cfclamato  contro  i cof 
turni  delle  Vergini,  che  fi  dedicavano  a Dio,  dice:  ^utùcendn»,^1*™*^ 

efl  ut  nttbantjt  Je  non  poffunt  continere , aut  eonttneant  fi  no  unt  nubete.^ 

Perche  dunque  li  fanno  tante  tragiche  cfclamazioni  contro 
Lutero»  per  ha  ver  Egli  (boiata  una  Monaca  ? Perche  è Elio 

Gg».  pcc 


»3«  DELLA  PERFEZIONE 

fcmbrofm  per  quello  Spofo  nefando  ? Virginità  fvadert  poteft , imperar  ìnonpittfi, 
iiorr;  ad"  dice  Sant*  AlT'brOgio.  QuàCunejHt  Vxor  Religtont jadicans  convenire r 
Virgin.  * cornavo  Jìbi  ampntavent  &i.  uinatlocma  fiu 

Gangrtas.  VI.  Si  porta  alto  la  vita  Monaftica.  Mà  io  dimando 
’ i Giefbici , fc  ila  d’inftituzionc  Divina  ? L’hà  forfi  ingiunta 
Gicfu  Crifto  ? L’ liannb  raccomandata  gli  Apolidi  ? O fi  par- 
la anco  di  Monachi,  r di  Monache  nel  Nuovo  Tcftamcnto? 
S.  Paolo  parla  d Apoftoli,  Evangclifti,  Profeti  , Pallori  « 
Dottori  : Ma  dove  fono  i Frati?  Perche  tace  Egli  quelli  Ange- 
li di  Dio  in  Terra  ? Perche  dà  Egli  inftruzione  a*Vefcovi,& 
a’ Pallori»  al  Marito,  & alla  Moglie,  a’ Genitori , & a’ Figli- 
voli  , a’  Signori  & a’  Servitori,  lenza  far’ alcuna  menzione  di 
Monachi,  c di  Monache  ? Perche  non  dà  Egli  regole  a gl’ Ab* 
bat! , come  debbano  prcficderc  ne’ loro  Chiollri  ? Percncnon 
impone  Egli  ag  Inferiori  di  rendere  un'  obbedienza  cieca  a* 
loro  Superiori  ? Somma.  S.  Paolo  parla  de'  Frati , come  de’ 
Brameni  delle  Indie,  e de’  Muftì  Turchelchi.  Epurai  dire 
del  Padre  Segnerà  , è la  Vita  Monaltica  una  di  quelle  fue 
Verità,  che  dice  profetata  da’  Santi  in  tutti  gli  Secoli. 

V 1 1.  E’  chiari  liimo  che  non  erano  Monachi  ne  tre  pri- 
mi  Secoli.  E fupcrfljo  addurne  le  prove,  poiché  non  ia 
gU  Aver  farj.  Polidoro  Virgilio  là  il  primo  Monaca 
invent.rer.Aatoaio , che  fu  del  quarto  Secolo.  Lo  confcfiTa  ancoBellar- 
?JIla'm‘dcmÌQo.  Su»o  ( dice  un  altro  Scrittore  Potrificio  ) nella  Chef*  r 

MÓ«ach.  Altri  di  v. trte  Sette » i Monachi , e le  Moniche  » i Romiti , che  non  beveva  tea- 
cap  5.  6.  tic 4 Legge  \ Non  pur  U Chiefa  in  quel  tempo ,.  che  fu  ottima  fenici  tanti  riti i. 
e«rn-^A‘E’  dunque  da  dolerli,  che  non  erano  Frati  nel  Vecchio  Tei- 
Knit«.  tamento.  Perche  lafciò  Dio  tanto  tempo  la  fua  Chiefa, 


sdent,  epcoxa  una  Vita  li  perfetta,  e ricca  di  merito  ? Quindici  Seco  * 

l*  /•  i.  \ r*  i n • * /-% • r*  * . • • • /»  • j - 


li  fi  hàvivuto  lenza  la  Società  Giefuitica,icuifeguacifidicono, 
il  fiore  della  milizia,  i fulmini  della  guerra  , Angeli , Eroi,  che  nafeono  celi 
elmo  fu  la  ufta. 

Vili.  Che  vuol  dirfidc’ Voti  Monaflici  ì S’obligano 
f-in  particolare  i Caputemi  ad  una  povertà  volontaria  > ali 
jìov.  jol  obbedienza  verfo  il  Supcriore,  fecondo  le  regole  di  S.  Fran- 
cefco,  & alla  continenza.  Alla  povertà  , anzi  mendicità  , 
proibita  da  Moisè  , deprecata  da  Salom#nc , e maladetca  ds 

Davide 
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DEL  CELIBATO  CAP.  XVL  ART.  ITI.  2*7 

' Davide.  Vanno  alla  cerca  quelli  validi  Mendicanti  , mentre 
1 fi  fpoflc IT* no  del  proprio,  per  far  più  ricehi  i loro  Fratelli. 

B«lla  politica , che  lì  mafehera  d’ un  falfo  habico  di  Religione  ! 

1 Non  era  quella  la  vitadegl’Apoftoli,  e deprimi  Criftiani- Mà 
3 de Gimnofofilli , e preti  della  gran  Madre  de' Dei,  come  ri- 
3 fenice  un  grand'  Ancicario.  Di  quelli  divennero  imitatori  i Polii,  virg 
Manichei,  i quali  come  narra  Sane’  Agoftino,  fi  vantavano  dc  Invent* 
3 d’haver  gittato  via  l’oro,  e l’argento , di  non  portar  danari , Ausoni. 
? e di  non  cficre  lolccici  per  il  giorno  venturo.  Ecco  la  vera  llb- 
Idea  della  vita  Capucinclca  ! f‘ cip'  ** 

IX.  Gli  Frati  fanno  voti  agli  Uomini.  E pure  i voci 
3 fecondo  la  Parola  Santa,  non  ponno  farli  che  a Dio  : E pure 
i Voti,  fecondo  la  Dottrina  del  loro  S.  Toma fo,  apparten- 

fono  al  Culto  di  Latria,  dovuto  unicamente  a Dio.  Se  un 
rà  violalfe  un  voto  di  tal  forte,  & in  vece  di  ardere  in  una 


Cella,  o di  fornicare  , pigliailc  Moglie,  eccolo  fu bito/ncn- 
Iffft,  t fpofe  nefando  ! Secondo  la  Dottrina  di  S. Paolo, di S. Ci-  in^onu. 
» priano,  c di S. Girolamo,  bifogna  maritarli  per  non  ardere; 

E fecondo  la  Dottrina  del  Papa,  c meglio  ardere,  che  mari- 


tarli. Quod  incaute  vovtfii , ne  fatteti  : impia  tnim  premi ffìe^  qua  falere 
euUmplctur,  Si  pretende  che  la  Vita  Monaftica  fia  la  vera  ftra- 
da  di  giugnere  alla  perfezione.  Et  io  dico  che  la  Scrittura 
Santa,  la  quale  ne  dà  le  vere  regole,  non  ne  parla  del  tutto,  rifiniti. 
Intiera  la  Dottrina  de’  Voti  Monaltici  rifiuta  Calvino,  fenza  tut.  lib.  4. 
che  Pan  igarola  habbi  havuto  cuore  d’ attaccarlo.  «grumT* 


ARTICOLO  IV. 


; Dell’  ajlinenzft  da  alcuni  Qbi  interdetti  in  dì  di 

‘Digiuni,  E del  Digiuno  ifteffo ,fp edulmente  del  Chiare 

Jìmale. 

y 1 ■ , , 

Cl  ha  pur  voluto  introdurre  la  Sinagoga  nella  Chiefa  di  Crifto.  DeU.  ^ 

O Fare  differenza  tra  i cibi  è giuaaizare,*  cozzare  con  le  n«m  da 

1 G g f regole 
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ajS  DELL*  ASTINENZA  DA  ALCUNI 


regole  del  Nuovo  Tellamento,  in  cui  fono  abrogate  tutte  U 
ceremoniediftintive.  Non  è ornai, nella  Religione, differenza 

j.  im.4.4.  ^ cibo  C Cibo.  Ogni  frittura dt'Dio  è buona , e ninna  è da riprova- 
CoIofC  1.  rey  eJfen^°  Mfdtnttn  rendimento  dt  grnz.it . Ninna  vi  eondnnni  in  ««. 

gtnre , t bcvrrt , 0 per  uff  etto  dt  Fefin  (Se.  Le  quali  to/tfono  ombre  di 
JjCot.  1#,  quelle , che  dovevano  svenire  : Mn  il  Corpo  è Crijlo.  ^Mangiate  di  tut- 
to quello  fi  vende  ntl  macello  fenz*  farne  fcrupuio  alcuno  per  lacofiienza. 

Quella  è la  Dottrina  di  Paolo  Santo.  E Paolo  Segneri  fa  dif- 
ferenza tra  cibo,  e cibo,  e vuole  che  in  certi  giorni  lìa  inter- 
terdecca  la  carne , & in  contrario  fiano  concclìì  i pelei.  Ma 
Num.  il  perche,  le  al  diredi  Moisè  e di  Paolo,  hanno  carne  anco  i 
i*.  1 c«r.  pe(ci  ? O fono  forfi  i pelei  più  atti  a mortificare  la  carne,  c 
s}‘  rcndereil  Criftiano  piu  qualificato  al  Culto  Divino  ? Panni 
che  quello  fia  il  vero  fine  del  Digiuno.  Perche  ci  danna  la 
Chicfa  Romana  ptr  mangiare  eleverei  Guardili  bene,  che  men- 
tre s’  appiglia  a quelle  ombre  , non  rinunzj  a Crilto  il  Cor- 
po- 

1 I.  Di  quella  differenza  di  cibi  non  trovali  pur  velli* 
gio  nell’  Antichità.  La  dannavano  i veri  Cattolici  nell’  Ere- 
Tertui.  de  (la  di  Montano.  Tertuliano  divenuto  Montanilla,  diceva  degl* 
Jejun.  cap.  Ortodofli,  che  \&  fpacciavano  per  divozione  nuova  (S  affittai,  fon - 
*.PaH70 forme alla  fuptrfliziont  de'  gentili, che  punfìc  avanjì per  t attinenza  dienti 
vivande.  Se  folfe  Hata  in  ufo  nella  Chiefa  la  differenza  de’ Ci- 
bi , non  I*  haverebbero  Ipacciata  per  divozione  nuova  & affet- 
tata i Cattolici. 

Del  Digi-  111.  Si  lauda  il  Digiuno , come  proprio  per  mortiti- 
carola  carne,  c rendere  più  alleilo  al  Culto  Divino.  EbiN> 
no  il  Digiuno  quando  ci  èli  1'  attinenza  da’  Peccati , come  da' 
Cibi.  In  mentre  lì  dannano  i Digiuni  Superili  ziofi,  quando  vi 
. entra  orgogliofa  l'opinione  de’ Meriti,  quafi  che  con  digiu- 
nare lì  puoteiìe  fodisfare  a Dio  per  i peccati , e meritare  il 
Paradifo.  Contra  l' efprelTa  Dottrina  di  S.  Paolo  : tìonlmon- 

giare l non  ci  commenda  a Dio.  Se  mangiamo  non  habbtamo  nulla  di  fi»> 
Hom.?  fol  e fi  non  mangiamo  non  h abbi  amo  nuda  dimeno.  L’onore  del  Digiuno 
T«2È5£  ^ dice  S. Crifollomo ) * non  è 1‘ attinenza  dà  cibi:  Ma  la  foga 
sivit.  * de’  peccaci.  Tu  digiuni  ! Moltrami  quel  tuo  Digiuno  per 
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, CIBI  &c.  CAP.  XVI.  ART.  IV.  2*9 

: ’ le  Opere  i Se  Tedi  un  povero  habbinc  pietà  : Se  vedi  un 

» 'nimico  riconciliari  con  lui  : Se  vedi  un’  Amico  che  fa  bene» 

* 'non  edere  invidiofo  : Se  vedi  una  Donna  di  bell*  afpetto,  non 
f,  ’ciler  lufliiriofo.  Digiunino  la  bocca,  gli  occhi , le  mani,& 

1;  1 piedi. 

% IV.  Noi  danniamo  inoltre  que’  Digiuni!  in  cui  è dtUElus  fine 
ii  dtleetH . Quando  s’interdicono  Carni,  Uova,  & che  sò  io  ì Et  in 

2 mentre  li  permette  l'ufo  de* Pelei,  & altre  delizie.  Come 
proverà  il  Gicfuita,  che  quello  Ila  un  vero  Digiuno  ì Digiu-  ^ I0  ? 

«s  nava  forfi  coli  Danielle»  che  non  mangiava  cibo  di  diletto , # c*r~ 
ne , e non  bevevnvin*  ? Gran  Merico  per  verità  ha  il  Digiuno  de* 

PC  Giefuici,  che  mentre  s*  attengono  dalla  carne,  cercano  qucl- 

3 lo  è di  più  delicato  I 

V.  Il  Principal  Digiuno  della  Chiefa  Romana  è il  Del  Digì- 
Qijarelimale.  Lo  lupponc  il  Giefuita,  come  fa  con  il  redo: 

Ma  non  lo  prova.  Grillo  digiunò  4,0.  giorni.  Mà  come  era 
;ii  Miracolofo  quello  Digiuno,  coli  non  li  legge  che  fhabbiin- 
j giunto  agl’  Apodoli,  nè  chcgli  Apodoli  l’habbino  impollo  a* 

’jj  Cndiani.  • Se  nei  Nuovo  ledamento  doveva  oflèrvarfì  tal 
]t  Digiuno,  parmi  che  non  lo  dovevano  tacere  gli  Apodoli , 

3:  mallìitie  lèndo  colà  nuova  sì  a’ Giudei,  come  a'  Pagani  Di- 

giunò  4.0.  giorni  Moisè  promulgatorc  della  Legge.  Digiunò 
40-  giorni  tiia  difenfore  della  Legge  contro  gli  Jfraeliti  A- 
poltaci  ; Mà  non  tu  mai  Jfraelica,  che  tcntalle  a imitare  nè 
^ l’  Uno  nè  l’ Altro.  Quelli  & altri  fono  gli  Argomenti  di  Cai-  ut,. 

vino  , con  cui  oppugna  il  Digiuno  Quarclimale.  E perche  4.  «p.  n: 
r non  li  rifiuta  Panigaròla  ? Jo  dico  che  gli  Apodoli  taciono  * ìo* 
del  tuctoquedo  Digiuno.  S.  Luca  defcrivc  1*  adinenza  dal  xy% 
fangus , dalle  cofc  luffocate,  c dà  cibi  confecrati  agli  Jdoli,  che 
pur  era  folamcnte  un  Decreto  provifionale,  c doveva  durare 
, fin  che  con*  onore  li  haveva  del  tutto  fepolta  la  Sinagoga. 

;t  Perche  dimentica  Egli  la  Legge  della  Quarefima,  fc  purete- 
J':  condo  i fuppodi  di  Roma  doveva  edere  d’un  eterna  dura- 

ta ? Paolo  S.  eforta  in  divertì  luoghi  i Cridiani  al  loro  dove- 
re, prc fornendogli  regole  circa  il  mangiare,  & il  bavere  : 

Mà  dove  parla  Egli  della  Quarefima  ? Perche  dimentica  Egli 

un 
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*40  DELL*  ASTINENZA  &c. 

un  Digiuno  sì  celebre  ì In  contrario.  Quelle  Tue  Sententi 
dinanzi  citate,  che  dovevano  praticare  d’ogni  tempoiCrif* 
tieni»  colpifcono  direttamente  la  Quarefima  de’Gieiuiti.  S« 
in  tutti  i tempi  era  buona  ogni  Creatura  di  Dio  , e poteva 
mangiarli  di  tutto  quello  li  vendeva  nel  macello,  dove  era 
il  Digiuno  Quarefimalc  ì Come  può  quello  ofiervarfi  lenza 
urtare  contro  la  Dottrina  di  S.  Paolo  ì j, 

V 1.  Dirà  forfi  il  Giefuica  : Gicfu  dille  a'  Difcepoli  : 

Verranno  1 giorni  t cito  lo  Spo/o  farà  loro  tolto  , ££  ad'  ora  digiuna  anni. 

Quello  è tutto  quello  può  addurli  in  favore  della  Quarcli-  , 
ma.  Bella  conleguenza  ! Tolto  che  farà  per  la  morte,  e l’a- 
lita in  Cielo  lo  Sporo,  digiuneranno  , c faranno  cordoglio  i 
mei  Difcepoli  : Dunque  la  mia  Chiefa  haverà  un  Digiuno 
annuo  di  40.  giorni  confidente  nell’ attinenza  dalia  carne,  e 
nell’ ufo  de* pelei,  vini  gencrofi,&  altre  delizie. Se  quelle  Pa- 
role prediflcro  il  Digiuno  Quarefimalc,  perche  non  l’ olfcr-  \ 
vorono  gli  Apolidi,  che  pur’crano  que’  dtlla  Camera  dello  «u- 
z.o  ? Perche  dettina  il  Papa  quel  Digiuno  al  tempo  avanti  la 
partenza  dello  Spelo  ì Perche  fi  digiuna  avanti  la  Pafqua,  e 
non  doppo  ? Confefìà  ingenuamente  Cafiìano  , che  la  Qua- 
refima  non  fu  iflituita  da  Crifto  , mà  da’  Sacerdoti. 

VII.  Nel  tempo  di  Tcrtuliano  deflinavanfi  al  Digiu- 
no prccifamente  aue’ giorni  , in  cui  fu  tolto  lo  Spofo,cioè 
il  Venere,  & il  Sabbato-  E quello  è chiaro  in  Jrcnco  , che 
( come  riferifee  Eufebio  ) icrivendo  a Vittore , diceva  : * 

Zini  non  penfano  di  dover  digiunar  più  di  un  giorno  - Gli  féltri  duoi  ; 
%Altuni più,  1 primi  digiunavano  il  Colo  Venerdì  avanti  la  Paf-  \ 
qua  > i fecondi  il  Venere  & ilSabbato  ; Gli  Ultimi  aggiun-  \ 
gevano  ancora  un  giorno  della  Settimana.  Nel  terzo  Secolo  f 
cominciorono  a crelcernc  i giorni.  Alcuni  digiunavano  in- 
tiera la  Settimana  avanti  la  Pafqua* 

Vili.  Vcdcfi  dunque  chiara  la  fallirà  del  Supporto 
Giefuitico  , che  il  Digiuno  Quarefimalc,  come  fi  oflcrva  nella  ; 
Chiefa  Romana  , fu  profeliato  da’Santi  in  tutti  1 Secoli:  Non 
può  provarli  fuor  della  Scrittura  quefto  Digiuno  : S.  Paolo 

dava  regole  che  le  dillruggono  : La  Chiefa  Primitiva  hav«-  j 

va 
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?«  un  Digiuno  diflcrentiflimo  da  quello  della  Romana , & 
in  riguardo  del  tempo.  & in  riguardo  della  maniera;  quel- 
la mirava  il  Digiuno  QuarcfimaJe,  come  di  duoif  o di  ere  * 
giorni»  Toflervava come  Indicazione  umana*  lenza  opinio- 
ne di  merito»  con  un’ attinenza  vera,  e da  vini  e da  ogni 
forte  di  delizie  ; Quella  lo  ettende  fin  a 3 6.  giorni , lo  oflcrva 
eoo  el  pretto  precetto,  lotto  pena  di  peccato  mortale  , cono- 
pinione  di  Merito  , digiunando  lòl’  in  apparenza,  con  lau- 
te le  menfe.  £’ rimarcabile  un  Detto  di  Sant’  Agoftino  : Jo  Auguf.Ejg 
non  trovo  in  tutti  It  Libri  del  Nuovo  Tifi  omento , dtfiutto  il  tempo  , in  cui 

jìdebb * digiunare.  11  Digiuno  è buono  , chi  lo  nega  1 Mà  bi- 
sógna digiunare  in  tempi  opportuni  : Quando  viene  tolto  lo 
Spofo.-  In  giorni  minaccio!! , per  meglio  dilpuonerlì  agl’  atti 
di  divozione,  Quello  è conforme  alia  Parola  Santa. 


ARTICOLO  V. 


Del  Libero  ^Arbitrio.  , 

i. 

pRofclTori  della  Religione  Cattolica , fono  coloro,  che  dan- 
I no  a DiofoLolaG’oria  della  faluce  dell’ Uomo.  Ne  dan- 
no a Dio  la  Gloria,  coloro  che  efaltano  l’efficacia  della  lua 
Grazia.  Quindi  c che  i Tomitti,  mentre  pretendono  di  far- 
lo, vogliono  eflcr  limili  a que'  24.  Seniori  dell’ Apocal  irte 
che  levando  da' Capi  loro  le  Corone,  le  gimmo  davanti  il 
Trono  con  dire  .*7 u fri  derno  0 Signore  ladio  no/ir 0 , di  r t severe  la  ViJe  Bit 
Giona , 0 f benore.  Quelli  Dottori  intaccano  i Giefuiti  & al-  IJ'i* 
tri  loro  A ver  fa  rj,  di^  derogare  alla  Gloria  di  Dio,  mentre  GmiaPr», 

Exeltollere  la  Libertà  dell  Uomo,  negano  l’ efficacia  della 
ivina  Grazia.  Il  Libero  Arbitrio  è un’Jdolo,  per  cui  lì 
combatte  animofàmentt , quali  che  fotte , non  sò  che  Elena 

Uh  de! 
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da'  Giefuiti.  U Padre  Segneri  lo  fuppone  : Mà  non  lo  prova. 
Panigarola  in  cambio  di  rifiutare  le  ragioni  di  Calvino,  che 
non  vuole  fu  ’1  Trono  quello  Jdolo , li  fà  innanzi  con  una 
quantica  grande  di  calunnie,  che  vederemoin  breve- 

1 1.  Publicò  già  il  Concilio  di  Trento  i fuoi  (enumeri- 
ti in  una  materia  si  ardua.  Doppo  un  longo  e fiero  contral- 
to fra  i Dominicani  & i Francilcani , ne  hi  in  fine  difinito  : 
Che  l’Uomo  nello  flato  della  corruzione  può  difpuonerfialla 
ttù.é.c.4.  Grazia  : Che  hà  merito  di  congruità  .•  Che  la  Convezione 
del  Peccatore  è dovuta  in  parte  alle  lue  forze  naturali.  Come 
può  difpuoncrfi  alla  Grazia  ? Come  può  haver  meritodi  con* 
gruicàrUomo  nello  Stato  del  peccato  ? Grillo  lo  dice  ftrvt 
Ej-he*.  4".  del  Peccato.  S.  Paolo  lo  dice  morto  ne' falli  , e nt' peccati.  Che 
3*  dilpofizione  al  bene  può  mai  haver’un  Uomo,  che  hà  tute 
Cor.  * . 4,  l*  mente  , di  falfo  il  cuore , e COrrOttifiìma  la  volontà  ? Un’  Vomì 
^•Cor.j.j.  un, male , che  non  comprende  le  cose  "Divine  ? Che  "on  j>uo  da  si  fttff* 
PenfAre  ^ ^tnt  ? Che  non  può  fare  cesa  alcuna  ftnza  C ajuto  di  Cnft«\ 
7*  Un’Uomo,  incili  Die  opera  il  volere , e f operare  ? Un’jUomOChe 

non  può  fottometterfi  alla  Lig^e  di  Dio  ì Giudichili  hora  le  un  tale 

{>olIa  dilpuonerfi  al  bene  ? Se  fia  conforme  alla  Parola  di  Dio, 
a Dottrina  del  Concilio  di  Trento  ? Che  fà  la  Grazia  Divina, 
fecondo  gli  Alimi  de’ Giefuiti  .nella  Con vcrfione del  Pecca- 
tore f Elia  configli»  : Ella  alletta  : Ella  non  hà  che  una 
fuafione  morale  : Ella  prefenta  ellcrnamente  l’ Evangelio  al 
Peccatore,  fenza  piegarne  efficacemente  il  cuore.  Mà  altri- 
mente  ci  deferivo  quclta  Grazia  S.  Paolo  : Che  Dio  in  tirare 
il  Peccatore  fuor  dello  Stato  della  Corruzione , impieghi  i 
**  maggiori  sforzi  della  fua  delira  : Che  operi  ( dice  l’ Apollo- 
lo  ) fecondo  la  grandezza  eccedente  della  fua  potenza , feconde  la  vit- 
ti* della  fòrza  dilla  fua  pejfanza , la  quale  Egli  Ita  adoperata  tu  Ot/ft , he- 
vendalo  frettato  da'  morti.  Ecco  una  Grazia  difFerentilfima  da 
quella  de’ Giefuiti.  Se  Dio  in  vivificare  un  Peccatore , impia- 
ga quella  forza , che  impiegò  in  fufeitare  Giefu  da’ morti, 
perche  fi  dica  che  la  Divina  Grazia  non  faccia  altro  che  con- 
figliare,  t mettere  il  Peccatore  nell’  Equilibrio?  Come  può 
nefilter*  a quella  Grazia,  la  Volontà  dell’ Uomo  1 Come  la 
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può  determinare  il  Libero  Arbitrio  ? Che  fa  mai  il  Peccatore 
in  un’atto , nel  quale  Dio  impiega  la  Tua  onnipotenza  ì Ecco; 
vi  o Giefuici  una  Grazia  cfficaciffima  1 

1 i I.  Seia  Grazia  Divina  fa  fol  quello  dicono  i Gicfuiri* 
ecco  l'Uomo  architetto  primario  della  propria  fàluce.  U 
facto  è chiarimmo.  Se  la  Grazia  non  fa  altro  che  configlia* 
re  il  bene,  fcnza  dare  efficacemente  le  forze  di  farlo  : Dun- 
que le  fiamo  buoni  > fi  deve  quello  nò  alla  Grazia  : Ma  alle 
forze  noftre.  Noi  non  fiamo  buoni,  perche  Dio  ci  eforta  al 
bene  colla  lua  Grazia  : Ma  fiam  o buoni , perche  feguiamo  le 
clonazioni  : Dunque  fiamo  buoni  pricipalmente  per  le  forze 
noftre.  Se  la  Grazia  Divina  opera  toialla  Giefuitica  , ecco 
l’ Uomo  che  difcernc  sèfteflo.  La  Voftra  Grazia  , o Gì  e fili- 
ti, vico’ offerta  sì  a Giuda  come  a Pietro  , & in  confcguen- 
za  è commune,  hor  quello  è commune,  e viene  offerto 
egualmente  a Tutti,  non  può  difeernere  l’Uno  dall’  Altro. 
Facciamola  più  chiara.  O è la  Grazia  che  difeerne  l’Uomo,  o 
l’Uomo  che  difeerne  sè  fteftòcon  amettere  la  Grazia  .Se  la  Gra- 
zia difeerne  l’Uomo,  bilògna  necefta  riamente  che  fia  efficace, 
e determini  il  Libero  Arbitrio,  fenza  edere  determinata  dal  mo- 
derno » e ne  fegua  la  converfione  del  Peccatore.  Se  è poi 
l’Uomo  che  difeerne  sè  fteflò,  come  può  dire  S.  Paolo  : Chi 
Udtfcer n*  ? Che  bài  tu  ehi  non  C bubbì  ricevuto  \ Se  TUomodi-ì 
feerne  se  ftefio  con  ammettere  la  Grazia,  eccolo  Architetto 
primario  della  propria  Salute!  E ne  ritolta  che  l Uoinohabbi  a 
già  da  sè  1’  obbedienza , cioè  il  principale  , quello  che  lo  fà 
buono,  e lo  diftinguc  da’fceleraci  : Ne  ritolta  dico  che  1* 
Uomo  non  habbia  da  Dio,  ma  da  sè  ftcfto  1* edere  Fedele  z 
Ne  ritolta  che  l’Uomo  elegga  Dio  * Che  l’Uomo  fia  il  Forma- 
tore e Dio  T argilla  : Ne  multa  in  fine  che  intiera  la  diffe- 
renza frà  i Figliuoli  di  Djo  & i Figliuoli  di  qucfto  Secolo 
non  provenga  dalla  Grazia,  ma  dal  Libero  Arbitrio,  mercè 
che  tono  Fedeli  que’che  ammettono  la  Grazia . & Infedeli 

3 ut*  che  non  1*  ammettono.  Et  ecco  fu’l  Trono  la  Dottrina 
i Pelagio  1 S.  Agoftino  concordando  con  S*  Paolo , ci  da' 
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un  Jdca  pwfècta  della  Dottrina  de’ Protettami  : Di,  ,ftr*  cm 

bitr.  c 17.  n***ciénd+ m cctochc  vogliamo,  o quando  vagliamo  opera  perfettionando  (jc . 
X)eu*  ut  Opera  Egli  dunque  fenica  noi  acctoche  vagliamo  : Mà  quando  vogliamolo 
pcntva in-  (ke  facciamo-,  coopera  Egli  con  r2foi.  Però  fenza  lui  Operante  oc - 
cipicn$,qui  acche  vogliamo  , e cooperanti  quando  vogliamo  , fame  mutili  0 tubatoli* 
dUe  Opere  di  Pietà. 

fjerficieiu  1 V.  lntaccavanno  già  quella  Dottrina  i Scmipelagia»  , 

velirnusT^  * diftillandone  confegncnze  falfe  , quafi  che  mfegnaile»  1 

me  nobi*  che  il  Libero  oShbitno  è niente  nelC  'Uomo , e che  Dio  forza  ti  Pecca • 

riG ?irr  **"*h»*h.  Agli  medemi  rimproveri  è per  accidente  cfpofta  t 
autem  vo-  ^ dottrina  di  Calvino.  Alcolciamo  Panigarola  r Calvino  » « 

lumus , & quefta  materia  vìnce  sé  fttjfo  in  empietà.  Egli  he J lemmi  a e fa  Dio  an • & 

rnus  ut°fa-  tort  del  peccato.  Egli  dice  che  Dio  ci  sforza  a f are  lefceleragtui  : (fi 
ciamus,no-  ‘Dio  a pcfla  acctoche  pecchiamo  ci  hà  data  una  Leggo  ìmpoffthile  da  offtr - a 
o-eratuf0  v*rfl  t3c.&c  : Che  quefle  cose  fanno  in  cento  luoghi  de'  fuoi  Scritti  : Che 
Tamtn  fi-  negando  Egli  il  Libero  Arbitrio,  tutte  quejle  empietà  ne  Jeguono  ntctfe»  :< 

oVrinte**  r**mtnte’  Rilpofla  i . che  Calvino  non  faccia  Dio  autore  del  ì 
utveiimus,  male  fi  hà  provato  dinanzi.  Dir  Dio  autore  del  male  nou  è ;; 
vtl  c#ope-  foi’Erefia,  mà  la  più  horrenda  di  tutte  le  Beftcmmic.  Jo  )< 
vo^uirus"!  dico  Anatema  a chi  è autore  di  Dottrina  sì  peftilenziale.  i*  a 

ad  bona  Ovt  dice  Calvino  che  gettiamo  iltempo  a cercare  di  far*  bene, perche  j] 
per^nihii  non  vu0^e  c^e  1°  facciamo  X Che  Dio  ci  hà  data  la  Le?ge  a pojiaae - 
vaiemua  cieche pecchiamo  ?PanigaroIa  palelà  la  Tua  malignità  concitar- 
ca°fpGaì?  nt  ^ Settione,  e nò  il  Capitolo,  non  fenza  mifterio  » ao  < 
cap!  u.  & cioche  non  fi  trovi  la  verità  in  Calvino.  Jo  protetto  » che 
LeftifoL  n*un  buon’occhio  troverà  non  pure  in  una  linea  di  Calvino» 

24,  ‘ * 0 quello  che  mirano  in  cento,  gli  occhi  maligni  delCapuccino. 
Quà  Francefco  ! Moftrane  Fra  i cento  luoghi  un  folol  Ecc° 
un’  altro  indizio  delia  malignità  di  Panigarola.  Egli  muta  le 
Parole  di  Calvino,  e trafmuta  il  *Peccatum  eff cere,  che  è di  Cal- 
vino , in  peccatum  fkceu.  3.  Calvino  parla  con  S.  Paolo  : che  1 
Fom.*.?o  per  In  Legge  fi  hà  la  conoscenza  dei  Peccato:  Che  la  Legge  fa  aggiunta 
%Qm  'yiò  Per  cagione  delle  Trasgreffìoni  ; Che  la  Legge  fopravenne  accioche  s**‘ 
mentaffet offfa.  E non  accadde  che  il  Frate  metta  in  depofito 
la  fila  ttfta  , con  dire  : Se  tu  S [ Paolo  fi  trovano  qui  (le  parole » ve» 
.gito perdere  il  Capo , Gran  perdita  ! Le  Parole  di  Calvino  n 
‘ *• - r - trovano 
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trovano  in  8.  Paolo  quanto  al  lenfo.  Che  differenza  fa  il  Fra- 
I te  crà  il  dire  di  Calvino,  che  la  ugge  effettui  il  peccato , & il  dire 
i di  Paolo,  che  la  Leggo  a amenti  tlpectato  f Franufee  va  capiti  tuo! 

\ 4.  Che  bilògno  di  tante  Parole  ? Panigarola  diceche  la  Legge 

1 habbia  fatto  crefcere  il  Peccato  *m  caufahter  ; fideeujeeutivè . Co- 

fi  l' intende  anco  Calvino.  Ascoltiamolo  : La  Legge  è cime  quaib&h.  1 io. 
f Spicchi*  , tn  cui  minarne*  la  nofira  impalca*.* , e fati  di  qutfiala  neftra  ^ “p‘  7" 
| iniquità,  e\  fuori  dett’  una  e dtlf  altra  la  ueflra  Male  dizione.  Cementi' 

1 Spicchi * rapprejtuta  della  nutra  becca  le  macchie  (*c.  Quindi  è il  Veti» 

j di  S.  Paole  : che  per  la  Legge  è la  ergntzieno  dei  peccale  : che  la  Legge  è 
t entrata  accioche  y aumentale  f effifa . Un  Specchio  non  è la  cau- 
,1  fa  delle  macchie  del  volto,  male  rapprefenta  alli  occhi  nos- 
tri. La  Legge  di  Dio,  fecondo  Calvino,  è un  Specchio  che 
,j  ci  rappreicnta  i noflri  peccati,  dunque  fecondo  Calvinonon 
! è la  Legge  la  caufà  dei  peccati:  ma  n’aumenta  il  numero, 
p perche  li  fa  conolccrc  il  peccatore.  Quello  è chiariffimo- 
Non  ci  vuole  che  un  Panigarola,  per  offufcarlo  con  confegucn- 
ZQ  di  tal  fòrte  : che  Di*  et  hà  data  la  Legge  a pofia  per‘  farci  peccare  : eh» 

\ Die  ci  sferza  alle  feeler a^ini.  Jo  fmilco , perche  mi  trema  la  pen- 
na in  mano  in  Scriverle.  Che  occorre  dunque  che  il  Capuc- 
f cino  ipumi  tanto  contro  Calvino,  fe  parla  con  S.  Paolo,  & 

# è almeno  in  quello  della  fua  ? . f 

V.  Panigarola  tenta  di  provare  il  Libero  Arbitrio  col- 
'1  la  pofiibilità  deila  Legge,  e viene  con  un  Dilemma  di  quella 

lotte  : O ‘ Die  ci  hà  data  una  Legge  pcffihilt  da  ejfervare , e ne  ; Se  è il 
prime , ecco  chiare  tu  Net  ULthero  Arbitrio  ; Se  è il  feconde  , ne  rifulta 
che  Die  Jìa  Tiranne.  Doppo  di  che  produce  Egli  in  Scena  Cal- 
vino, quali  che  rifponaefiè  t Egli  è vero  quando  fi  danne  Leggi 
perche  fieno  offervate  ; zMà  alle  volte  danne  Leggi  i Principi  , accioihe 
frtcipitine  1 Popoli , e perche  trasgrediscano,  cefi  la  Legge  et  è fiata  data 
da  Òse  acc foche  pecchiamo  , e che  la  trasgrediamo.  Quà  Lettore  ! 

^ Bifogna  smascherare  meglio  queflo  Capuceino.  r.  Collui 
affìnge  a Calvino  una  rifpofla  affurda,  & empia,  di  cui  non 
fi  trova  traccia  ne’  di  lui  Scritti.  Leggafi  quello  che  rifponde 
\ ne’ capi  j.  e 7.  del  fecondo  Libro  delle  lnflituzioni , e Se  ne 
«ficca  chiaritilfimo.  Bravo  Disputatore  e Francesco  Pani- 
4 Hhj  garolaV: 
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carola  i Egli  lafcia  intatto  quello  che  dice  Calvino,  e vuol 
dar  faggio  del  fuo  gran  fapere  con  impugnare  ombre , cofc 
mai  dette,  mai  penface  dal  fuo  Avcrfario.  Rinuova dunque 
il  cieco  combattente  li  combattimenti  de  gl*  Andabati,  e rivol- 
ge la  fpada  contro  le  fue  Chimere,  i.  Calvino  hà  già  riso- 
lto al  Dilemma  , che  il  Frate  dice  fordilimo , e crede  info. 
Saftit.  lib  lubile  , nò  con  dire,  che  ‘Dio  cihàdat a la  Leggi  acctoche  pecchum #; 

cip»  Acetiche  precipitino  $ Fece  iter  t , ma  con  dire  : che  la  Legge  et  fu  dite 
7-  §.  y.  per  regoli  delli  Viti  : Che  ntuti  Santo  ojfervt  paf et  temente  la  Legge  tn  queftofli- 
■ ( o d imperfezione  : Che  ad  ogni  modo  non  ci  Jia  inutile  la  Legge , mentre  ci  dì 
cognizione  della  noflra  mi  fèria,  convince  la  noflra  impotenza , cimoftra  le  debo- 
lezza, fervendoci  a impuljo  a chiedere  da  Dio  la  Grazàa  dell' obbedienza  : Che 
ci  ferve  di  pedagogo  , guidandoci  a Criflo , & al  Trono  della  Grazia, 
Badano  quelle  riipofte  di  Calvino  per  manfteftarc  sì  fin- 
giuftizia  della  caufà , come  la  malignità  del  petto  del  Capile- 
cino.  Come  inlègna  Calvino,  che  Dio  ci  hà  data  la  Leg- 
ge per  farci  peccare,  fe  dice  chiaramente  ehe  ce  l’hà  da- 
ta per  regola  ai  vita  ì Come  ci  vuol  Dio,  a giudizio  di  Cal- 
vino, far  precipitare  conuna  Legge  imponìbile  , fc,  a giudi- 
zio del  medemo,  cela  dà  accioche  conofciute  da  quella  le 
debolezze  noftrc  , ricorriamo  alia  Grazia , e fiamo  fai  vati  ì 
11  Frate  tace  dinuovo  quantità  di  Detti , & Efempj  della 
Scrittura  , addotti  da  Calvino. 

inftìt.  lib.  V 1.  Calvino  cita  qualche  Sentenze  di  S.  Agoftino, 
per  provare  l’impoflìbilità  della  Legge  .*  Dio  comanda  le  c*Jt 
che  non  pojfìamo  , accioche  fappiamo  quello  che  conviene  dimandare  da  lui  : La 
Tede  impetra  quello  la  Legge  impera . Anzi  per  queflo  impera  la  Legie , accioche 
ottenga  la  Tede  &c.  Conceda  Dio  quello  che  comanda , e comandi  quello  che  vuole , 
Mà  che  fa  Panigarola  ? In  cambio,  odi  far  vedere  che  quelle 
Sentenze  non  iiano  di  S.  Agoftino  ,o  che  non  fiano  favore- 
L«ft.a-foL  voli  alla  Dottrina  di  Calvino,  accufa  Egli  quello  divendereper 
opinione  d’ un  Santouna  opinionetutta  contraria  a quella,  che  quel  Santo  bà  tenuta, 
E per  dar  colore  a quella  calunnia  , che  vende  per  l’Italia  , lì 
fa  Egli  innanzi  con  altri  Detti  d’ Agoftino,  quali  che  il  Santoli 
contradiceflc,  oppugnando  più. sè  fteflò,  che  i Pelagiani.  S. 
Agoftino  dice  tal  volta,  che  Dio  non  comanda  cofe  imponìbi- 
li. Mà  conviene  vedere  come  Beli  1*  incende.  Legga  fi  il 
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* Trattato  della  Perfezione  della  Gtufiizja  contro  Cele  feto  , OVe  fi  (piega 
e tanto  chiaramente  il  £4*/#,  che  un  fol  Panigarola  può  infras- 
c carne  le  Sentenze  » per  farlo  contrario  a se  ftedò.  11  Capuc- 
s cino  vuole  edere  buon  Cattolico.  Mà  è un  pcffimo  indizio, 
i che  Egli  fi  au  vale  contro  Calvino  degl’ Argomenti  di  Celeftio 
t contro  S.  Agoftino , difenfòre  della  Fede  Cattolica.  Eccont 

* il  Parselo,  mà  vcriflimo.  Celeftio  dimandava  S.  Agoftino , 
i'  fe  l’Uomo  poteva  olTsrvare  la  Legge,  imputando  al  Santo 
li  d’infegnarc ,.  che  fecondo  la  Potenza  di  Dio  era  imponibile 

d’oftervarla  perfettamente.'  Panigarola  imputa  a Calvino  di 
ftatuire  che  fupponcndofi  l’ impoflìbilità  della  Legge  , Dio 
„ habbia  data  la  Legge  all’Uomo  per  farlo  traboccare.  S. 
Agoftino  ri  fpondcva  a Celeftio  : No»  e il  quifitofe  fu  comandato,  di 
o affai  mantfcjìo  : Ma  fe  ciò  che fi  sa  efleie  comandato . pojfa adempir fi  in  que fio 
corpo  di  morte , in  cui  la  carne  concupifee  contro  lo  Spirito.  E dinanzi  : Quan- 
do l’ Uomo  pojfa  y e per  chi  pojfa , edere  fcnza  peccato  > & oflervarc 
perfettamente  la  Legge,  quello  è quelle  che  fi  dimanda.  A giudi- 
zio del  S.  Dottore  , può  1*  Uomo  odcrvare  la  Legge  , nò  per 
le  proprie  forze , ma  per  la  Divina  Grazia  : Nò  perfettamen- 
te in  Terra,  mentre  porta  attorno  jun  Corpo  di  Morte  , ma 
perfettamente  nel  Cielo , quando  havrà  deporto  il  Corpo  di 
Morte.  Omntmodo  implthitm  contentione  mortis  ahfnmpta  , ebari- 
tate  qua  credendo  , fperando  nutrirne , videndo  £$  obtintndo  per  fella. 

Ecco  la  poftìbilità  della  Legge  creduta  da  S.  Agoftino.  Quella 
fi  ortèrva  con  una  Santità  cominciata  nella  via , e fi  ouerve- 
t rà  con  una  Santità  confumata  nella  Patria.  Ecco  la  Dottrina 
i di  Calvino  contro  il  Capuccino. 

VII.  Celeftio  diceva  a S.  Agoftino:  Intèrno  fi  divieta: 

I o comanda  quello  non  fi  può  o fuggire  , o adempire . Panigarola  dice  a 
1 Calvino  : o Dio  co  ha  data  una  Legge  ptjfilnle  da  ojfervare  , o no  &e.- 

Qucfto  è il  Dilemma  dinanzi  elaminato  S.  Agoftino  rifpon-  iiircfponC 
deva  a Celeftio  : La  Legge  comanda  quefle  cofe  adeffetfo  che  C Uomo  , ^ 

h avendo  mancato  in  adempirle  , non  fi  malta  gonfio  dtfuptrhia , ma  ricorra  Ranco 
alla  Grafia.  M cofi  paventandolo  la  Legge  logutdicome  comequal  Pedagogo  ai  amar 
Cri/lo.  Cofi  dice  Calvino  a Panigarola  & ad  Altri  della  lua 
Com muntone,  comi  fi  hà  moftrato  di  (opri  nella  Settione 
iella. 
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Vili.  Celedio  dimandava  S.  Agollino  , tonte  Dio  eìufio 
poteva  imputar’  all'  Uomo  in  peccato , quello  ( Uomo non poteva  fuggire  t S-Agol- 
Cino  rilpondeva  : Tettato  è , quando  0 non  è quella  Carità  % (he  dovrebbe  e f- 
ftre,  0 e minore. fia  che  ciò  poffa  fuggvfi,  0 non  poffa  fuggir  fi  : impttoche  fi  può . fi 
quejlo  la  prefenit  volontà  , ma  fi  non  può  , ha  fatto  quefto  la  paffete  volontà, 
V uolc  dire , che  fé  non  può  Peccatore  , nc  Ha  iua  la  colpa , 
havendofi  con  il  Tuo  viziolò  habito  ridotto  all’  impofTibilità 
di  fare  il  bene.  Panigarola  dice  di  Calvino  : Calvino  vuole,  che 
non  facciamo  fucati  fi  non  necrjfita'i.  Et  io  dico  che  i noflri  peccati  fi  foffero  ne - 
oejjitati  non  farebbero  Peccati  : Perche  infin’  ad  Anfiotelt  mi  fottofertvera-  NtDe 
eoje  che  non  facciamo  per  volontà , non  meritiamo  ne  lode  n'e  biafimo.  Calvino 
nlpondc  con  S.  Agc  dmo,  che  l’Uomo  pecca necefiàriamen- 
te , poiché  è fervo  iti  \ Peccato , e non  può  fortometeerfi  alla  Di- 
vina Legge,  fct  è colpevole  fa  thè  poffa  fuggire  il  malet  a non 
poffa  fuggire  tl  mal*.  Se  n’  ha  l’ impotenza  , n’  è Egli  medemo  la 
cagione  : 'Preterita  votuntas  hoc  fetit  , dice  S.  Agodino.  Si 

Francesco  Panigarola.  Indù  ai  Arsotela  , anzi  infin’  a Pela- 
gio ti  fottofertvera. 

1 X.  Oflervifi  in  mentre , che  quantunque  l’ Uomo 
corrotto  pecca  neceflàriamente  , pecca  tuttavia  volontaria- 
mente. 11  Frate  fupponecon  i Tuoi  Scolatici , che  la  Liber- 
tà confida  nell’  indifferenza  ad  ambi  gli  Oppofiti , e che  ogni 
neceflìcà  fia  pregiudichevole  alla  Libertà.  Dio  è neccflana- 
mentc  Buono,  Giudo,  Verace.  Dio  non  può  edere  alta- 
mente, lenza  ceflarc  d’edere  Dio,  e divenire  un  Nume  alla 
moda  di  Marcione,  o di  Manes.  E pur  Dio  c volonraria- 
mente  Buono,  Giudo,  Verace.  Gli  Angeli  della  Luce  fono 
ncceffariamente  buoni.  Gli  Angeli  delie  tenebre  fono  ne- 
celTariamencc  mali  ; quegli  non  Donno  fare  le  non  bene  ; 
quedi  non  ponno  fare  fe  non  male.  E pure  fono  caule  vo- 
lontarie dell’uno  t dell’altro.  Perche  dunque„non  può  pec- 
care volontariamente  il  Peccatore  corrotto  > quantunque  pec- 
chi neceflàriamente.  La  corruzione  non  forza  il  Peccatore 
al  male.  La  Grazia  efficace  non  forza  il  Fedele  al  bene.  La 
volontà  dell  Uomo  è libera , quantunque  venga  determinata 
dall’intelletto,  A mio  giudizio  non  lo  negherà  Panigarola, 
mentre hà  tnfin  ai  Anfiotelt tthe glt  foitofirivt.  La  volontà  dell’ 
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Uomo  è libera  , benché  moda  dal  concorfodi  Dio.  Quefto 
4 tiene  con  Noi  1*  Angelo  delie  rverfarie  Scole  Jo  n’addurrò  la 
! Sanciva  in  Latino,  fc  roche  anco  involgare  non  l’intendono 
» fcnOfi  Ibi  CITI  1UÌ  di  ftudio:  tìcus  efluufapùm*  movtns  & naturale!  caufas  & 

1 voltola:  iat.  Etficut  naturahbus  caufis dovendo  casfìon  auftrt  quin  acini  ea'ufìnt  tutu-  A* 

• ulti  Ita  aso:\hdo  caufas  voiuntauas  ,r,«n  tu fi.it  qutn  achones  eaium  fini  vtluntaria • 

! Stdpttius  ho:  :n  enfant.  Operatur  entm  in  unoquoque  fteundum  ejus  pr  epitetate  in. 
i Perche  non  può  dunque  1*  Uomo  peccare  volontariamente  , 

- abenche  lo  faccia  come  corretto  dalla  natura  viziata  ? Che 
« occorre,  che  Panigarela  morda  per  ciò  Calvino  ,com«Giu- 

Lano,c  ( eieltio  mordevano  Agoftino  ? Calvino  parla  con 
b.Àgoluno  : Una  piti*!*  %u.<'fità  jopr  appunta,  ha  fatta  fuori  d,  hb.rtà 
neofita.  Vada  ii  Lettore  a leggere  i Detti  di  S.  Agoftino  , a 
cui  incambio  di  rifpondere  il  Capuccino,  riattacca  Ibi’  a mal-  f. 

1 dicenzc.  Aggiungali,  che  S.  Agoftino  dice  nel  citato  luogo 
CODtia  Celelho  C 'fruite  hi  pittato  la  volontà  , è /erutta  al  Ficcanti 
una  àura  ntctfic*  di  peccare.  E doppo  dice , che  m Cielo  farà  una 

• volontaria  c felice  nectfiù  di  viver  bene,  e di  non  peccar  tuai.  Se  in  Cielo 
farà  una  neceftità,  -nà  volontaria  di  viver  bene  , e di  non 

f peccate,  perche  non  può  elferc  in  Terra  una  neceftità  , ma 
volontaria  di  vivere  male,  e di  peccare  ? Se  la  neceftità  non 
( è pregiudichcvolc  alla  libertà  nella  Patria,  come  può  cfter- 
lo  nella  via  / ^ ' 

X-  Di  più  , c da  notare  che  Panigarola  oppugna  «è 
flclTo.  D’un  lato  pretende  Egli,  che  ii  peccato  non  fia  pec- 
cato fe  non  è volontario;  Dall’altro  lato  fa  Egli  differenza 
fra  peccaci , che  fi  fauna  per  ignorane,* , e peccati  che  fi  fanno  per  ne- 
ofita. DI  un  lato  dice  Egli  contro  Calvino  , fi  % peccati 
fila  vo  ncttjfn ah. noi farebbero p» 41  ati  j Da  11’  altro  lato  dice  Egli  contra  ^ 
sè  ftefto  , che  fiano  peccati  que'che  fi  fanno  per  neofilia. Peccati 
neceilìrari  , c peccati  fatti  per  ncccflltà  fono  l’ifteflà  cofa  a 
chi  non  è fuori  di  fenno  del  tutto.  E pure  fecondo  la  Teo- 
logia del  Capuccino,  fono  peccati,  e non  fono  peccati.  E 
chc<  più  ? E’ fallo  che  Dio  caìtighi  ibi  i peccati  volontari-  Dio’ 
eaftiga  con  Ja  morte  il  peccato  Originale.  Dio  minacciava 
la  morte  ad  Abimeleco,  quaie  per  ignoranza  voleva  comet- 
tcre  adulterio  con  la  moglie  di  Abraham.  Si  puniva  con  il 
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bando  un’Ommicidio  involontario.  Ec  è di  nuovo  fuori  d’r 
*ol;  fi»  se  il  Capuccino  , quando  dica  , che  foli  * volontari  peccaci  li  j 
(ajfigano  , perche  foli  fouo  veramente  peccati ■ Come  farebbe  nel  Deuteronomi* 
cap,  19  ove  fi  fanno  le  citta  dei  refugtj  . per  quell  che  hanno  ammazzato  utrolin- 
tanamente.  Come  farebbe  in  S.  Gtoanni  al  ij  : Sejo  non  fojji  venuto  , t non  bu 
V'  jfi  loro  parlato , non  havr ebbero  alcun  peccato.  Come  farebbe  in  S.  Paolo  a li. 
meteo  : Mfencordta  m‘  è fiata  fatta,  percioche  io  il  feci  ignorantemente. 
Che  conneilionc  è qudta  ? Perche  dice  Panigarola,che  i«H 
ì volontari  fi  cafiigano,  adducendo  poi  contro  sè  fteflb  un’  Efcm- 
pio  di  peccaci  in  volontari,  che  fi  caligavano  con  il  bando  • 
Crede  Egli  dunque  che  f«  non  veniva  il  Mefiìa,  farebbero 
flati  fenza  peccato  i Giudei  ? O che  que’loro  peccaci  per  d* 
fere  fatti  per  ignoranza,  non  farebbero  fiati  puniti  da  Dio  : 
fend*  parla  comparatamente,  c vuol  dire,  che  fe  non  folle 

c"nc. cap. venuto,  e non  gli  havefie  fatte  tante  Prediche,  autenticate 
m pag-r.  con  Miracoli  fiupcndi , farebbe  niente  il  loro  peccato  afeon- 
ì9'  te  della  loro  ofiinata  ribellione.  Che  vuol  dirli  di  San  Pao-  c 
lo  ? Non  meritavano  dunque  cafiigo  le  fue  perfecuzioni , le 
fuebeficmmie,  per  elitre  cuoperte  col  velo  dell’ ignoranza?  1 
Secondo  la  Teologia  del  Frate  non  cafiiga  Dio  i Pagani,  per-  . 

che  hà  il  prctcfioacll’  ignoranza  la  loro  Idolatria.  Nelref-  * 

to,  che  na  volontario  ogni  peccato  dall’  Originale  in  poi , ’ 
luiig  dice  S-  Agofiino.  Quefto  può  concederfi  in  riguardo  che 

14.  ' non  ceffo  mai  l’atto  della  volontà  , anco  quando  iì  pecca  per  : 

ignoranza.  Vuole  fare  quello  che  fa  il  Peccatore,  quantun- 
que penfi  che  non  fia  mal  fatto. 

X I.  Ripig’iamo  il  nofiro  paralelo.  Celeftio  » G'u* 
Denupt&fiano,  & alcri  Pelagiani  incolpavano  Sant’ Agofiino,  tlifatfi 
i°nca|T  f Manicheo  per  non  e fiere  Eretico , e di  negare  il  fibaro  Arbitrio 
Lca.i.f*!  dell’ Uomo  nello  fiato  perfetto.  Panigarola  incolpa  Calvino 
ìbidem  d«di  negar*  il  Libero  Arbitrio  nel  Verno  e d’efière  Manicheo.  S.  Agot- 
mipt  & tino  rifpondeva  : i Cattolici  dicono,  che  la  NaturaUmana  formata  buon* 
con.  hb,i.ja[  formatore, ma  viziata  dal  Peccato,  h abbia  bi fogno  di  Cnfio  Medico.  1 Mani- 
*'**  che  1 dicono  che  non  fu  creata  da  Dio  buona  la  Natura  Umana.  ■■  Ma  che  ialPrti'  ( 

cipe  delle  tenebre  eterne  &c.  fu  creato  l'Uomo.  In  lòmma  , diceva  il  Slo- 
to Dottore  d'cfl’ere  alieniflimo  dall’ Ere  fia  de’  Manichei  : Di 

credere  1 Uomo  creato  da  Dio,  fenza  fingere  un  Dio  malo; 
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1.  di  lafciare  all’  Uomo  il  Libero  Arbitrio  nello  flato  dell’ In- 
nocenza : Diceva,  che  il  c JMunuheo  vituperava  vtrgognofamente  la 
Matura  Vmana  , il  Lclagtano  la  laudava  crudelmente.  Calvir-O  ri  Inflit.  h'b> 

fronde:  che  Dio  creò  l’Uomo  a fuaimagine  : Rifiuto [J* Ere 

ila  de’ Manichei,  che  affÌDgcvano  all’Uòmo  un’altro  Forma 

tore  : Lafcia  all’Uomo  il  Libero  Arbitrio  nello  flato  dcll’cap.t.$.i. 

Innocenza  : Lo  nega  fol  nello  flatto  corrotto  : Si  querela  in & le* 

fine  con  Sant’  Agoflino  de’ Tuoi  Averfarj , che  portino  troppo 

la  Natura  corrotta  , e fìano  nò  difen/orì , mà  precipitatovi  d*l  Li- 

biro  tArbttrio, 

X 1 1.  S.  Agoflino  era  intaccato  di  negare  il  Libero 
Arbitrio.  Panigarola  dice  che  credeva  il  Libero  Arbitrio. 

Et  io  dico,  che  non  lo  negava  come  efclamavano  contro  lui 
i Pelagiani , e non  lo  credeva  come  prefume  arrogante  il 
Capuccino  ; 1 Pelagiani  volevano  farlo  Manicheo,  ilCapuc- 
cino  vuol  farlo  Pelagiano,  o almeno  Semipelagiano.  Gli 
facevano  torto  grande  gli  Pelagiani , accufandolo  di  negare 
il  Libero  Arbitrio  , come  i Manichei.  Gli  fa  parimente  tor- 
to grande  Francefco,  quale  lo  dice  della  fua,  quantunqucgli 
fia  contrario.  Et  eccolo  manifcflo  ! Francefco  Panigarola 
crede  il  Libero  Arbitrio  dell’Uomo  corrotto  , non  lol  nel 
male,  mà  ancora  nel  bene:  che  come  la  nave  caduta 
lago  ha  i remi  per  ufeirne , cofi  il  Pcccatare  corrotto  habbia 
il  Libero  Arbitrio  al  bene  , purché  venga  fuegliato  dalla 
Grazia.  Sant’  Agoflino  credeva  il  Libero  Arbitrio  dell  Uomo 
corrotto, fol’ al  male.  Afcoltiamolo  ! Quefto  gran  Dottore 
rifondeva  agli  Pelagiani  nel  PalTo  citato  dal  Capuccino  : 

No»  non  neghiamo  il  Libero  Arbitrio  : Ma  fecihaurà  liberati  il  figliuolo  , dice  /^DenurtS: 
Venta . all'  ora  farete  veramente  liberi-  Qucjlo  invidiate  Voi  Liberatore  a coloro  , 4conCu[>.  L 
cui  ascrivete  una  vana  Libertà-  Si  e fervo  di  colui,  a cui  fi  e alligato.  ìsiuno i.  cap.  j. 
viene  fiiolto  da  quello  Vincalo,  fe  non  per  la  Grafia  del  Liberatore  ei-f.Tom  7* 
Che  è quello , fe  non  dir  fervo  quell’  Arbitrio , che  ìlCapuc  £°ju,nma 
cino  dice  Libero  ? Et  altrove  : ^'perita  la  Libertà  per  il  peccato , màz^em 

Ì nella  che  fu  nel  Par  adì fo , di  bavere  coll'  immortalità  una  perfetta  Giufiiz,iaTomo 
i fubito  doppo  : No»  fol  non  'e  perito  nel  Peccatore  il  Ubero  Arbitrio  , mà 
per  ejfo  peccano  principalmente  qut'  che  peccano  con  diletto-  E di  più:  Qualpotefià,  i cap.  u 
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ftnonvitn  data  da  Dio  , può  tjjire  nuli*  d.tl  Libro  Arbitrio  , perche  non  farà  li - 
bero  nel  bene , per  non  buyer  lo  liberato  il  Liberatore.  Ma  nel  male  bit  il  Libero  Ar- 
bitrio (ti.  fc  noli  niella  Carta  : Ma  quefia  volontà , la  quale  e libera  nelle 
lofi  male,  poi  che  fi  ne  diletta,  non  e per  quefio  libera  nelle  cofe  buone , perche  non 
è liberata.  Che  può  dirli  di  più  evidente  contro  la  Dottrina  di 
Roma  ? Vedcfi  dunque  chiaro  il  Libero  , o più  torto  lervo 
Arbitrio,  profetato  da  S.  Asportino.  Il  Capuccmo  cita  un 
Vide  lib.  Detto  di  S.  Agortino  : Peto  C Uomo  fe  vuole  e/fere  jtnza  peccati. H CCO 
càt**Merit*  ^ ^aco^e  del  Santo  Padre,  nel  loro  Originale,  coinè  fono 
& Reitulf  nel  principio  del  Cap.  6.  Nam  qui  diennt  effe  pcjfi  hominem  in  h.ic  riti 
c»p.  é.  fine  peccato,  non  eft  continuo  incauta  temerti  ut  e olfifietulum  &c.  Sai  ulta  nuafiio  ejì 
utrum  ejp  pcjjit  : Alia  utrum  fit&c.  Nella  fine  del  Capo  lòno  le  paro- 
le di  Fanigarola,  aia  cicatc  lacera  : 'Potfjì  homo  fi  velitele  fine  pec- 
cato aòjntus  et  Dco.  Quelle  ultime  parole  tace  Panigarola  ,che 
non  vuordlere  Pclagiano,  e finge  di  portar' alto  la  Divina 
Grazia.  Nel  principio  del  capo  7.  dice  S.  Agortino  : 5»  autm 

quod  fecundo  loco pofuerarn , quarte  utrum  fu , effe  non  ertilo.  M.igu  enim  credi 
jirtptura  drtenti , ne  intres  in  judicium  cum  fervo  tuo  &c. 

XI 11.  Come  ì PII  cimo  le  vuole  ,può  vivere  fenza  peccai 
* Che  ta  quello  per  il  Libero  Arbicrio  deli’  Huomo  nello  Stato 
corrotto?  S.  Agortino  dice  chiaramente  : che  può  ell’ere  fen- 
za peccato  fc  vuole,  ma  aiutato  da'Dto.  Anzil’Uomo  nel  pec- 
cato non  pur  può  volere  il  bene,  le  Dio  non  opera  in  lui  il 
D«  tono  volere  e l’operare.  T^oi  vogliamo  (dice S.  Agortino)  vù  Dio  0 - 
l*rfever.  pfTa  in  Noi  il  volere  : Noi  operiamo , nù  t)io  opera  in  Noi  I’  operare  , fecondo  la 
fUA  buona  volontà.  Quefio  e utile  di  credere , e di  due,  quefio  è pio,  qu.fi  0 e vero.. 
SU  umile  la  no  fra  Confezione , e diafi  il  tutto  a Dio.  1 ernnm  bora  il  Let- 
tore fe  S.  Agortino  profetava  il  Libero  Arbitrio,  come  Io 
profcllano  i Monachi.  Quel  Irancelco  Panigarola,  eh * ha  ap- 
pellato ad  esigofltno , è andato  ad  Ago  fi  imo , e per  /ente»  za  de  lui  è giudi- 
cato Scmipelagiano.  Che  direbbe  mai  il  Santo  Vefcovo  , fir 
vedcllè  un  Cattolico , che  fi  prevalsile  delle  armi , di  cui  li  pre- 
valevano contro  i veri  Cattolici,  Celcrtio,  Giuliano,  & altri 
Eretici  ? 

XIV.  Agli  Detti  della  Scrittura , che  fi  adducono  per 
il  Libero  Arbitrio,  hà  per  il  più  rilpofto  Calvino,  quantun- 
que il  Capuccmo  ne  diminuii  le  rifpollc.  Dio  diceva  a Caino  r 
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Se  tu  fui  Sene . non  vi  farà  t gii  e fai  tastone  ? ìià  altre  fi  fr  fui  inule  , il  peccato  giu-  c<n<  4.  7;  ^ 
ce  alla  porta,  tìor'i  defidetj  d ’ EJfo  dipendono  da  te , e tu  b it  la  Signoria  [opra  lui*- 
Calvino  risponde,  che  quell’  Sjfo  non  lì  r iterile  e al  peccato  » 
quali  che  Dio  dicclTc  : Tu  hai  il  Libero  Arbitrio»  c puoi 
con  efìo  frenare  i tuoi  appetiti,  mà  ad  Abelle.  Come  fc Dio 
dicelle  : Che  cagione  hai  tu  di  sdegnarti  contro  il  Fratello 
Abelic  ? Jo  hò  piu  gradito  il  di  lui  làcnficio  eh 3 il  tuo  : Mà 
perche  non  contcntodella  primogenitura, media  anco  di  far 
morire  uno  che  ri  è inferiore Dunque  non  ti  appaghi  di  quel- 
'•  lo,  che  ti  ha  concetto  la  Natura  , che  anco  mormori  contro 
me?  Cofi  lpicgano  queitc  Parole  gli  Interpretatori  Ebrei. 

Coli  le  intende  5.  Crifoltomo.  Come  i dcfiderj  di  Èva  di  VideConr- 
pendevano  da  Adamo  , perche  quello  ne  doveva  ellere 
[ Signore.  Coll  i dchderl  d'Abclle  dipendevano  da  Caino  , Genes.foU. 

mercè  che  quello  n’era  il  Primogenito,  & il  primogenito  ha- 
r veva  dominio  su  gli  altri  Fratelli.  E quantunque  le  Parole  : 

/ dtfderi  d'  Ej]o , vogliano  intenderli  del  peccato,  non  fé  nc 
può  diltillare  il  Libero  Arbitrio.  O Dio  comanda  a Cainò  , 
che  debba  frenare  i Tuoi  appetiti  fregolati , & eflerne Signo- 
re, o Dio  promette , che  ciò  làrà  ; Se  comanda, non  ne  pro- 
viene il  Libero  Arbitrio  , imperochc  i Precetti  Divini  non 
lono  milùrc  delle  forze  noflre , e non  infegnano  quello  che 
polliamo,  mà  quello  che  debbiamo  fare  •>  Se  poi  Dio  pro- 
mette dove  nè  il  compimento  ? Caino  divenne  fchiavo,piu 
( tolto  che  Signore  delle  fuc  concupifccnzc.  Panigarola  dovc- 
; va  far  vedere  l’infullillcnza  delle  rifpofte  di  Calvino,  Mà  fi- 
gli 11  contenta  di  gridare  : fieramente  anime  mie , chi  vuol*  autori.  $r*‘ 

1 ta  più  tfprejfa  per  lo  Libero  Arbitrio , faceta-  come  Calvino  , fìggane  di  fu* 

i capo.  Sodo  Dilputatore  / Ben  meritavano  quelle  belle  rifpok 
tt  d’cttcre  ftampate,  e riltampate  in  Italia, 
j XV.  Al  Luogo  delFficclefialtico  cap.  15.  v,  1?.  TU* 

; lafcioCVomo  creato  rulla  mano  delfuo  confluito  &cs  rifponde  Calvino 
condire,  che  potrebbe  rigettarli  quel  Libro,  come  d’  una 
( autorità  dubia.  Mà  che  quantunque  fi  ammetta  per  Canoni*- 
: co,  non  gli  Ila  contrario.  Et  in  vero,  che  conlìrguenza  l 
; UfciQ  f Uomo  creato  nella  mano  delfuo  configli*  r dunque  il  pec- 

li  j catorc 
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DEL  LIBERO  ARBITRIO* 

Catore  hà  il  Libero  Arbitrio  ? L’Uomo  haveva  il  Libero  Ar- 
bitrio nell*  Innocenza , dunque  hà  il  Libero  Arbitrio  nel  pec- 
cato ? Hà  dunque  1’Uomo  corrotto  tutto  quello  che  haveva, 
quando  ufei  fuori  delie  mani  del  fuo  Formatore  ? Che  repli- 
ca il  Capuccino  ? Dice»  che  f alvino  nega  tutto  tl  Libro  deir  Ecclt 
fiafiico,  perche  non  sk  n/pondere.  C alvino  non  nega  tl  Libro,  mà  di- 
ce che  potrebbe  negarlo.  Calvino  rifponde  , & il  bravo  Ca- 
puccino, che  non  sà  rifiutarne  le  rifpofic , grida,  che  Calvi- 
no non  sk  nfpond.re.  Fu  forfi  Calvino  il  primo,  che  negò  l’au- 
torità deH’Ecclrfiaftico?  Lo  citò  tal  volta  S.  Agoflino,màne 
fu  riprefo  da  Hilario,  quale  gli  Icrifie,  che  molti  Fratelli  nell* 
Francia  l'havcvano  riprefo , per  bavere  nefuoi  Scritti  citato  l'Fecltfitat- 

tuo.  S.  Agoftino  medemo  nega,  che  quello,  il  quale  la  Pi- 
toncfTa  fece  ufeire  fuori  della  Terra , foflc  il  vero  Samuel- 
le.  E cofi  contradice  all’ Autore  dell’ Ecclcfiaftico,  al  cui  dire, 
Samuelle  profetico  doppo  la  morte.  Se  lo  credeva  Canonico,  come 
haveva  ardimento  di  contradirgli  ì 

XVI.  In  S.  Paolo  non  fi  trova  cofa  alcuna  , che  fia  per 
il  Libero  Arbitrio  di  Panigarola.  L’  Apoflolo  Patccrradel 
tutto  ne’Pafsi  dinanzi  citati.  Il  Padre  non  hk  necejfuk  * mk  bè 
nella  poteftk  la  propria  volontà.  S.  Paolo  eva*geliz.ava  volontariamente, 
e n haveva  mercede . 11  medemo  voleva  che  Filemone  gli  fa- 

cede  un  benefizio  non  per  necejftk;  mk  difpontanea  volontà ; Dun- 
que S.  Paolo  credeva  il  Libero  Arbitrio  de*  Frati  ! Che  illa- 
zione ? Un  Padre  hà  autorità  di  maritare  la  fua  Figlia , e di 
non  maritarla  : Hà  potefià  nelle  cole,  che  riguardano  la  fua 
Economia  : S.  Paolo  evaDgelizava  volontariamente  : File- 
mone  beneficava  Paolo  di  Spontanea  volontà;  Dunquel'Uo- 
mo  hà  il  Libero  Arbittio  nelle  cofe  fpiritualù;  Dunque  anco 
nello  flato  corrotto  può  difpuoncrfi  al  bene  , e prepararfi al- 
la Grazia.  T uteo  conclude  fecondo  la  Dialettica  di  Panigaro- 
la. Le  fole  parole  di  volontà , c di  volentarie  gli  fono  bailcvo- 
li  per  rimettere  in  piedi  il  fuo  atterrato  Idolo. 

XVJl.  11  Detto  del  Deuteronomio  hà  qualche  ap- 
parenza fu  gli  Altri  : Quejlo  comandamento*  che  io  ti  do  hoggi  , non  e tan- 
to lontano,  che. tu  nolpojfa  comprendere , & anche  non  e lontano  &c,  per  tntt- 
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urlo  in  opera.  '’Àqucfto  rifponde  Calvino  in  foftanza:  Che  co-  inftìt. 

'là  fiparla  della  Dottrina  dell*  Evangelio,  e deli’  Alianza 
'della  Grazia  : Che  n'habbiamo  per  Incerprecatorc  autentico  IZ‘ 

’S.  Paolo  nell'  Epiftola  a'  Romani  : Che  dinanzi  promette  Rom.io. a. 
'Dio  di  voler  circoncidere  il  cuore  accioche  fc  l'ami  : Che 
'quindi  fia  chiaro,  che  quella  facilità,  accennata  nel  verfet- 
'co  if.  non  ha  nelle  forze  dell*  Uomo,  mà  nell’  ajuco  dello 
’SpiritoSanto,  il  quale  dichiara  il  Precetto  , accioche  s’ in- 
cenda, circoncide  il  cuore,  e fantifica  la  volontà  , accioche 
’ fi  metta  in  opera.  Afcoltifi  hora  la  replica  di  Panigarola  : 

Se  Calvino  dice , che  quivi  (i  pur  li  del  Pungete  , qucjlo  fa  per  me  : per • gg 

che  feti  Punge  lo  piu  Jlr  etto  dilla  Legge  e facile , tanto  piu  dive  ejfere  la 

L*$g*.  Come  è il  Vangelo  più  (fretto  della  Legge?  La  Leg- 
ge unita  colle  Ccrcmonie  di  Sinai,  era  ** giogo,  chi  ì Tadn  non 
potevano  portare.  Evangelio  di  Cri  ho  è un  giugo  dolce  , & un 
carico  legure.  Lo  fanno  grave  i Frati  con  le  Ceremonic  diRo-  atf#rL3° 
ma,  e con  tanti  riti , quali  benché  ordinati  dadi  Uomini 
foli ìtuiicono  a quegli  che  furono  abrogati , bencnc  ordinati 
da  Dio.  Oltre  che  Panigarola  fi  dà  ad  una  vile  fuga, 
c non  rifpondc  a Calvino.  La  Legge  è facile  nclPat- 

* to  della  Grazia,  quando  Dio  circoncide  liciterò  accioche  /’ armarne'. 

* L’Evangelio  è facile  quando  Dio  ci  dona  lo  Spirito  di  Sapienza  £ 

e di  nveiazjone  mila  conojcenza , e li  occhi  della  mente  illuminati  , jet  r» 

* fapere  la  fperanza  della  fu  a Vocazione,  Che  fa  quello  per  le  forze 
dell'Uomo  ? Sia  facile,  e d’intendere  , ea  offervarc  la  Leg- 
ge. Ella  farà  lèmpre  difficile  all’Uomo  corrotto.  Non  pur 
Davide  n’intendeva  le  maraviglie,  fc  Dio  non  gli  apriva  gli  pfai.  lì9.  * 
occhi  della  mente.  Gli  Apoftoli  non  intendevano  le  Scrit-  Lue, 
ture,  fc  Crilto  non  apriva  ad  Elfi  le  menti.  Lidia  non  com-  Ac  ,l  * 
prendeva  i Mifterj  dell’  Evangelio , fe  Dio  non  apriva  a lei 

f il  cuore.  Si,  è facile  l'Evangelio , è facile  la  Legge,  mà  è 
? corrotto  lUomo,  che  non  può  intenderne  i Mifterj,  nè  of- 
i fervarne  i Precetti  fenza  fpecialc  Grazia  di  Dio.  Calvino  in- 
tende il  Luogo  non  fol  dell’  intelligenza,  mà  anco  dell’  of- 
fèrvazione  della  Legge,  e parla  chiaramente  d’amar  Dio  , 
che  nè  la  fomma.  Perche  dunque  l’incolpa  il  Capuccinodi 
if  toghe?  ...  f 
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togliere  alla  volon  à per  dare  alfintclletto  » e di  dire  che  in 
quel  Luogo  ii  parli  ioìo  d’ incendere,  c non  d’ollcrvare  la 
«Legge  ? 

XV  III.  Gli  aliti  Pa  fli  addotti  da  Panigarola,  non 
fono  favorevoli  al  fuo  Libero  Arbitrio.  :Dio  diede  a Davide 


libata  dt  f et  giure  eli  tre  cajUcloi  uno  \ Dio  a '"'e  a Già  dei  \ ft  vot  volete 
Mtd  > re  ma- giste  te  i beni  deli  a tetra  : Cnjìo  dijje  , Je  io  volete  ricevere  tf- 
to  e Laa  : Chi  vuole  venire  dietro  ame  : Se  vuci  entrale  nrJ/.t  vitAofi 

fav a t fomandamtnti  (*<.  U Capuccino  è chimico  tanto  per- 
fetto, che  ic  trova  in  un  Tello  la  parola  volere , sà  Libito  dif- 
tiliarne  il  fuo  Arbitrio.  L’Uomo  non  fi  converte  maifenon 
vuole.  Biiogneiebbe  edere  Manicheo  per  aire  altamente. 
Non  fi  convertono  fe  non  quegli  , che  fi  vogliono  conver- 
tire. Mail  volere  efficacemente  la  fua  Convcifione,  none 
dall’ Uomo, ma  da  Dio,  come  fi  ha  provato  dinanzi.  Ag- 
•*  giungali  , che  i Patrocinatori  del  Libero  Arbiaio  prefenta- 
no  quei  ferito  Viandante  in  S.  Luca  cap.  io,  come  un  Idea 
Inftit.  lib.  del  Peccator  ferito,  e nò  morto#  Calvino  rilpcndc,  che 
L ,y#p*  ?*  quella  fia  una  ” Allegoria  fhrachiata  : Che  nella fpiegazionc 
'deile  Allegorie  bifogna  leguire  laregola  della  Scrittura: Che 
* l'Uomo  corrotto  non  fia  loi  ferito,  ma  morto  quanto  al'a 
'vita  beata  : Che  tale  lo  chiama  Ciiflo , talcS.  Paolo.  Pani» 
gitola  falciando  con  il  fuo  filcnzio  in  vigore  i Documenti 
cu  Calvino,  fi  preienta  fu’lTeatro  con  il  fuo  ferito  Viandan- 
ti. $6.  te  : Il  Samaritano  kox  fri  ammalato , ma  fu  ferito  (*c,  Francefco! 
chi  ti  ha  detto,  che  quel  ferito  era  Samaritano  ì S-  Luca 
chiama  Samaritano  colui,  che  n hebbe  compafllone. 
il  Perito  non  era  Samaritano,  ma  d’un*  altro  genere  , come 
in  Con-  inlegna  Cianfenio.  - il  Ferito  era  Giudeo, come Ipicca chiaro 
%;  dall; intenzione  di  Ciiflo  diretta  amoflrare,  che  ogni  Uomo 
fia  il  Lioilro  proffimo  : che  un  Giudeo  era  il  proffimoal  Sa- 
maritano , &:  il  Samaritano  al  ^Giudeo.  E Panigarola  dici 

ardito  : Il  Samaritano  non  fu  ammazzato , ma  ferito . 

X I X.  ‘Fauptiìt  e fi  numerare  pecus.  Panigarola  preferita 
quantità  di  Padri  fin  al  numero  di  dodeci , facendoli  tutti 
PrnMori  H«1  Libero  Arbitrio.  Tutto  quefto  c inutile.  Jo 

ere- 
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i crederò  , che  que’  Dottori  tenevano  il  Libero  Arbitrio’;  tome 

: fo  tiene  la  Ciucia  Romana,  quando  havrà  provato  1*  Aver- 

tano , clic  a giudizio  di  loro  , 1 Uomo  irregenito  Rabbia  il 
Libero  Arbitrio  ai  bene  .*  che  polla  dilpuonerli  al  bene:  che 
liabbia  Meriti  di  congruità  : che  faccia  opere  moralmente 
buone:  che  porta  adempire  la  Legge  quanto  alla  loftanza del 
Precetto  ••  che  dilccrna  sè  ftjfio  con  ammettere  la  Grazia.  I 
x Frati  tanno  una  copula  tale  della  Grazia  e dei  Libero  Arbitrio 
i che  q .lotto  determina  quella  ; quella  configlia  & alletta  ; • . 

quello  legue,  & ammette  ; quella  è inferiore  all* Arbitrio  my 
::  quello  è iuperiore  alla  Grazia.  Tali  non  erano  i fèntimcnci 

c di  que’ Dottori  nò  ! Ben  sì  de*  Pelagiani , o Semipclagiani. 

:i  X X.  Chi  vuol  fidarli  delle  allegazioni  di  Francefcò  Kb 

::  Panigarola  ? Calvino  dice,  che  parlarono  troppo  filosofìe  amento  dei  ca.  ».§.«- 
• Libero  A rbttrto  coloro  , che  fi  vantavano  Dtfcepolt  di  Crifto . 11  Capuc- 
.j  cino  efagera  , adultera  le  Parole  di  Calvino  intaccandolo  d‘ 

; ha-ver  detto  , che  tutti  $ 'Tadri  furono  fa'fi  Otfcepoli  di  Crtfio.  Cai- 
vino  dice  , che  i Padri  parlavano  fpertò  del  Libero  Arbitrio, 

; , (piega ndofi  in  mentre  quanto  ne  Rimavano  le  forze.  ” MaC- 
, lime  S.  Agoftino  , il  quale  chiama  l’Arbitrio  fervo.*  che  i 
; , Scrittori  Fcclefiaftici  da  S.  Agoftino  in  poi  divifavano  con 
, tanta  varietà  del  Libero  Arbitrio  ,che  non  lène  puòhavcre 
a , nulla  di  certo  fuori  de’ loro  Scritti  : che  quegli  hor  eforta- 
^ ^o  ITIomo  a ricorrere  alla  fola  Grazia  , lpogliato delle  pro- 
’prie  forze,  hor  lo  lufingano,  quali  che  haverte  armi  pro- 
| prie  .*  Calvino  dice,  che  niuno  debba  incendere  ciò  , come 
r<  * le  Egli  li  ricufafl'e  ItifFragatori,  o li  rigettarti  come  contra- 
ri alla  fua  Dottrina  .*  Dice  in  fine,  che  non  fol S.  Agoftino, 

’mà  ancora  S.  Cipriano,  S.  Crifoftomo,  diano  il  tutto  a Dio, 
e mente  all’Uomo,  con  fentenze  contrarie  all*  Jdolodc  Fra- 
ti.  Et  il  Capuccino  dice,  che  Calvino  configga*  che  quanti  *Padri  Fol  $©. 

'<  antichi  hanno  fcritto , da  /Igojttno  in  poi.  hanno  tenuto  il  Libero  Arbi- 
trio. Jo  sì,  ho  giuftiftìma  caufa  di  dire  a’ Popoli  d’Italia, 
y quello  il  Capuccino  dice  a’  Calvimfti  : O ingannati  ! O ingannati! 

Che  dite  ad' fio  ? A chi  credete  poverelli  ? Ad  uno  che  allega  1 lefit  di' 

s.  Paolo  faifi  ? Ad  uno  che  adultera  tutte  le  Sentenze  di  Calvi-* 

K k no , 
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DO)  9 oc  falfifica  tutte  le  Parole  ì Ad  uno  che  gli  affinga 
Dogmi  » che  Egli  danna  apertiflimamente  ne  Tuoi  Scritti  l 

Fidativi  tura  deie  fot  aie  gazimi  (tux.a  vederle  in  finti.  Alla  fonte 

O Popoli  1 E vi  farà  chiariflìma  sì  1* innocenza  di  Calvino, 
come  la  Maldicenza  del  Capuccino. 

XXL  Calvino  dice , che  i Padri  parlavano  iperboli- 
camente  delle  forze  dell’  Uomo  > per  svegliarlo  dal  fuo  tonno, 
e che  in  ciò  fù  ccceflivo  S.  Crifoiromo.  11  Capuccino  grida 
a fiibito  : Sentiti  thè  tementi  Senti  dunque  Francefco  la  tatua- 
Miai  ri!  rità  di  Bellarmino,  il  quale  dice  di  S.  Cri  foli  omo,  thè  pari* 
Perer  lib,  vd  melte  tote  per  eeceffe , volendo  tot'  efortare  gli  Vernini  a communiurt 
£lS>Sne£  degnamente.  Guai  a Calvino,  fe  dicefTe  di  qualche  Padri , di  ; 
ha  vere  fcritte  tofe  false  afjnrde , & vergognofe.  Come  di  ciò  li  in- 
colpa un  Giefuita.  Tutto  è lecito  a Monachi,  ancora  qual-  . 
lo  che  fi  danna  come  illecito  in  Calvino. 

. X X i 1.  . Finiamo  quella  materia.  Vera  può  dirli  qual-  „ 

la  Teologia,  che  hà  per  fondamento  l’ Umiltà,  il  fondarne %• 
te  della  nojlra  Filosofìa  è i Vmiltà , dice  Calvino  con  S.  Crifolto'  ì 
mo.  Hà  1 Umiltà  per  fondamento  quella  Teologia , che  fi 
vede  diretta  ad  inalzar  Dio,  & abballar  1*  Uomo.  Quello 
non  fa  la  Teologia  de'  Patrocinatori  del  Libero  Arbitrio.  Cof-  1( 
toro  sì , volendo  far  l’ Uomo  Libero , lo  fanno  fàcrilcgo,  la-  L 
W.  9h  dro  dell’  Onore  Divino.  Chi  nega  il  Libere  Arbitrio  c a Paniga-  r 
9*g,+of.f.  ro^a  irragionevole , animale  bruto , fitra^fìerpo,  Chi  nega  il  Libero 

* Arbitrio  , a giudicio  del  Padre  Segneri , dice  che  t Vm»  j, 
natte  auvinto  da  una  brutale  nettflìeà , tome  i Bruii . Come  ? lì  dica  \ 
forfi  fu  le  noflre  Catedre , che  1’  Uomo  non  fia  più  Uomo 
nello  flato  del  peccatore?  Che  fìa  fenza  mente,  e volontà? 
Che  quelle  non  facciano  le  loro  funzioni  ? Che  non  panfilio? 
Che  non  deliberino  ? Che  non  eleggano?  Che  operino  coma 
le  altre  Creature,  naturalmente,  o per  un'impuìfò  violento? 
Come  trasformiamo  dunque  l’ Uomo  in  una  Fiera , in  un  Bru- 

Pwfp.  ^ tO?A#*  è levato  .ma  fil  depravate  il  giudizio  d*  da  Volenti  11  Diavolo  non 
jjk  kvo  alt  V omo  la  Volontà  , ma  lo  privo  dada  Sanità  deUa  Volontà.  L'Uomo 
tk  cip,  j,  * rimane  Uomo.*  ma  corrotto,  animale  smorto  nede  offese  ; conto* 
jeiiotto  lì,  mà  cicco  > eoa  cuore  sì  x ma  di  fallò.  Coti  depin- 
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M tt  la  Scrittura  l’Uomo  corrotto.  Cosi  lo  dtpingo  Calvino.' 

St  Calvino  lo  fa  ptr  quello  Etera , Brute,  Sterpi , lo  fanno  cale  l 
i J Profeti  & Apolidi. 

ito  X X 1 1 1.  Ne*  Conventi'  fi  teme  di  pregiudicare  all*  y*  u^*a.. 

Huomo,  e dì  farne  un  tronco,  & in  mentre  li  pregiudica  tu  à * ’ 
c#  ftnza  tema  a Dio,  & alla  forza  della  fua  Grazia-  ^Perche  fi  «rat-  cah 

{rifarne  tanti  dsia  pufibilttà  dilla  Natura  ? £Md  è ferita  : EUd  è pud u-  Jfntumdo 
0^  ta  : EUd  ha  btfegno  d mnd  confi Jfione  vera  , t ni  duna  Proletttont  falsa.  naturae^of- 

ii>  Perche  fi  fa  tanto  per  difendere  il  Libero  Arbitrio  ì Perche  pj>*{£2t.f 
**  fi  dà  all’  Uomo  materia  di  gloriarli  ? Perche  in  cambio  difor-  Vulnerati. 
•>*  mar  l'Uomo  all*  Umiltà  , fi  tenta  d’erigere  al  medemo  un  1*™*,*' 
in  Teatro  fuperbo  di  Vanità  ì Ahi  che  perdute  nel  bene  le  for-  Smft.ve! 
ifc  zenoftre,  richiedono  una  vera  Confefiione,  più  tofto  che  « confef- 
3?  una  falfa  protettione  de*  Monachi.  O Huomo  ! O Huomo ,!  fa°6 
Che  hai  da  te  le  non  il  peccato  f II  fondamento  deUa  ntftra  Ti+-  fenfione 
ligia  è f Umiltà.  Sia  umile  ld  ntfra  Cenfefiìtne , cbt  fi  dia  il  tutte  a Die,  ****• 

n*  Quello  è ben  meglio  che  partirne  la  Gloria  fra  Dio,  & i’Uo- 

mo,  anzi  dare  piu  all*  Uomo  che  a Dio.  Potrebbe  dir*  un  Verno  Auguft.d* 
,;J  gonfio  contro  un  Altro  ; Mi  difeerne  ld  mtd  Fede,  ld  mid  Giujtizid , ott  f^cwSbt, 
QJ  t pudiche  cosd  di  fin.  Occorrendo  4 tdli  penfieri  il  buon  Tintori  diti  , chi  ci- 
rQ.;  bài  tu  ibi  ntn  babbi  riavuti  ? Dd  cbi  se  ne»  dd  alni  che  ti  difarnt  dall  lumai 
1$.  Altre  , 4 e hì  ntn  ha  donate  ctè  che  denò  a te,  E fubito  doppo  : Nienm  ****• 

^ u è pffi  centrane  4 tjutfle  [tnttmento , che  quando  qualcheduno  vanta  è 
;[,i  freprj  Meriti , qnafi che  Egli  lì  baveft fatti  a si,  e nè  la  Graxja  dì  Die: 

/>  Aia  la  Grazia,  la  quale  dì/e  tr  ne  ì Bueni  dagli  Mali , ntn  quella  ck'ccom- 
:ji  mune  agli  ‘Bueni  (fi  agli  Mali,  O Quella  Dottrina  è vera, o è fal- 
fa  *,  Se  è falla  , era  vera  quella  ae'Pelagiani  e falfa  quella  dei* 

$ la  Chiefa  Catolica,  i cui  fentimenti  cfplicava  S.  Agollino  ; 
p Se  è vera,  è falfa  quella  de’Giefuiti  e vera  la  mia.  1 Giefui- 
:■$  ti , come  hò  provato  già  nella  Settiont  3 , hanno  una  Grazia 
' $ commune  a Pietro  & a Giuda.  Non  è ad  Efsi  la  Grazia  che 
‘fi  difeerne  Pietro  da  Giuda  : Mà  è Pietro  che  fi  difeerne  da  Giu* 
p da  con  ammettere  la  Grazia.  Un  gonfie  Gitfuita  hà  la  fua  Fé- 
jj  de,  la  fua  Giullizia,  i fuoi  Meriti , che  lo  fanno  confeguirc 
la  Grazia  , c doppo  la  Grazia  la  Gloria.  Et  io  occorrendo  , 
v con  S.  Paolo  e S.  Agollino , a tali  penficri  dico»  che  laGra- 
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séo  DEL  LIBERO  ARBITRIO. 

zia  che  dilìgerne  i Buoni  dagli  Mali  non  è communc,mà  do- 
nata a quegli  e non  a queiti  : Dico  che  non  è la  Fede  , la 
Giuflizia,  che  dilccrnono  l’Uomo  dall’Uomo,  mà  la  Grazia 
efficace  : Dico  finalmente  che  è Dottrina  arrogantiflima  e 
contraria  alla  Dottrina  di  S.  Paolo , orientare  i proprj  Meri- 
ti.  E con  quello  termino  l’Articolo,  e dò  a Dio  Polo  la 
Gloria  della  mia  Salute. 


articolo  vi. 


2 iella  necejfita  delle  buone  Opere  per  la  ! 

Salute.  3 


s+ 

IL  Padre  Segncri  efpuone  un* Articolo  reriflimo , ma  fen-  :( 
za  bi fogno.  Le  buone  Opere  Tono  neccfìari e per  la  Salu- 
te. Chi  lo  nega  ? Chi  dice , che  la  Fede  fela  rende  t Vomogiufit 
dinanzi  a *Z)w,  benché  feompagnata  da  tutte  le  altre  virtù  ? Quelta  è 

una  confeguenza  falla,  torchiata- fuori  della  Dottrina  di  Cai* 
vino,  lnlegnava  già  Paolo  Santo  , che  l'Z/omo  viene  gtufhficati 
per  la  Fede  fenze  le  opere  della  Legge.  Fuori  di  quella  Dottrina 
formavano  iiniflre  confeguenze  i Dottori  falli , incolpando 
1 Apoltoio  di  dire  mutilile  buone  Opere,  e di  promettere  il 
.^{?dl10  Malviventi.  Lutero,  e Calvino,  comeèchia* 
riilimo  ne  loro  Scritti , tengono  intiera  la  Dottrina  di  & 
Qpindi  è che  fono  efpofli  alle  medeme  calunnie. 
Diak  dunque  a’Gicfuiti  la  rifpofla , che  S.  Paolo  dava  a’  fuoi 
Averlarj  r Rimarremo  Noi  nel  peccate  , acctoche  abbondi  la  Grave  ! 
Cofi  non  fia.  J 

l I.  La  Giuflificazione  è un’  Articolo  im  porca  ntifli- 

Fer  qutfla  (là  la  Chiesa  , quale  g in  7 trra.  Per  quejia  nonptfifcf 

quelle  era  pento , e fi  e ritrovate , Panigarola  tenta  di  rifiutar  Cai* 
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j vinó.  Per  difabufàre  coloro  , che  credono  che  ne  fia  ben 
riufcico,  non  farà  mal  fpefo  il  tempo,  fe  diamo  un  occhiata 
agli  Argomenti  dell" Uno,  & alle  rilpoflc  deil’  Altro.  Qjà 
Lettori , mà  fenza  preoccupate  paiìiom  ! Calvino  per  non 
confondere  Dogma  con  Dogma,  dice  che  giullihcarelia  prò-  Jib 
nunziar  giuftò.  Egli  prova  il  Tuo  Allumo  con  qualche  Detti  j.cap.u,$l 
della  Scrittura.  Come  condannare  vuol  dire  pronunziar  col*  *•  * 
pevolc,  coli  il  Tuo  contrapoflo  giuflifìcare,  vuol  dire  prò-  N 
•i  nunziar  giullo.  A tutto  quello  è mutolo  Panigarola,  facen- 
doli inanzi  con  il  Tuo  fallo  principio,  e confondendo  la  Giul- 
^ tifìcazionc  colla  Santificazione.  L’ Averfario  vuol  far  valere 

le  lue  gr azte  3pre veniente , optr ante ygtu/ìific ante , [Ufficiente  , & efficace, 

Calvino  intende  con  S.  Agoflino  per  la  Grazia  preveniente  , 

, & operante,  quella  che  nel  principio  della  Converlìonc  ci 

j trafporta  dal  Peccato  alla  Grazia.  Quella  opera  efHcacillìrna- 
mcnte  ,con  determinare  la  Volontà.  Perla  Grazia  cooperante , 

& iùflèguentc  intendiamo  quella  che  opera  con  Noi,  e ci  ajuta 
quando  già  fiamo  convertiti.  Quella  è la  prima  ; Quella  è la 
: i feconda  ; Quella  ci  fa  entrare  nella  Grazia  > Quella  cifoflie- 
•■j  ne  nella  Grazia  ; Quella  previene  colui  che  non  vuole  acc  toc  he  ve  gli  a*  Aug.  le* 
„j  Qui  fia  fegue  colui  che  vuole , acctoche  non  voglia  tn  darno\  Quella  tira  cll'r^caP. 
la  Volontà  , che  tn  qualche  maniera  non  vuole  per  farla  volontaria  \ Bernard, 
Quejtatira  la  pigra  , e poltrone , per  farla  alle fi  a e corrente.  A giudi-  fertrt.z.  inr 
p zio  del  Capuccino  non  fa  la  Grazia  preveniente  altro  che  Cantlc* 
t svegliare,  & invitare.  Ella  fà  più  Padre  Franeelco  ! E fe 
$ non  tàcelfie  altro  » niun  peccatore  fi  convertirebbe  mai.  Ella , 

«j  dico,  fa  più.  Mi  ballano  per  convincerti  i Palli  da  te  citati  '■ 

Senza  me  non  potete  far  mente  Ninno  viene  a me , se  il  Tadre  non  C hav - 

rk  tirato . ' Quello  è ben’altro  che  svegliare  , & invitarè.  Que- 
'<  fio  non  è folamente  ch.amart  la  nave  al  ltto>  ma  tirarla  al  /ito. 

; Che  è mai  quella  fua  Grazia  fufficiente , la  quale  non  è effi- 
4 cace  ? Come  può  Ella  efière  fufficiente,  fe  ha  bi fogno  d’  un’ 
altra  per  produrre  il  lùo  effetto  ? Non  è quello  dire  fuffici- 
,j  ente  quello  è inluffiicienrc  ? Chi  la  rende  efficace  ? ULibe- 
\ co  Arbitrio  ? La  buona  difpofizionc  della  volontà  ? Se  quello 
v K k i «eco 
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è,  ecco  dinuoYO  l’Uomo  che  difcernc  sè  Afflò , & oftenti 
le  fue  forze  in  cambio  di  celebrare  la  Divina  Grazia. 

111.  Qual’ è quella  Grazia  fufficien te , che  Dio  dà  a 
Tutti?  L’have  vano  anco  i Gentili  nel  Tcttamcato  Vecchio, 
quando  erano  ftuza  Legge,  e privi  d’  ogni  cognizione  del 
vero  Dio  ? 0 1’  hanno  que’  Popoli  barbari , che  anco  ne’noftri 
tempi  vivono  beftialmente , & a*  cui  orrecchi  non  è perve- 
nuto il  Suono  dell'  Evangelio  ì Quale  è dunque  quella  Tua 
Grazia  comune  a Tutti  Come  può  ogni  uno  atticurarfi  di 
havere  la  Grazia  preveniente  ? Perche  fi  può  edere  piu  to- 
ro della  preveniente  che  della  giuftificantc  ì Quefto  di  duce 
Panigaroia  nell’Articolo  della  Giuftificazione , a cui  non  ip-  i 
partiene , perche  > come  ho  mottivaco  » la  confonde  colla  San-  « 
tificaziont. 

yaienbur-  1 V.  Miriamo  hora  quello  è il  principale  in  quefto  u 

g*  dsSufc  Articolo.  Qualche  Penne  Pontificie  delle  piu  inclite , nre- 
nit.  fumono  che  non  fia  quà  gran  Lice  frà  i Romani , 6c  i Pro-  a 
tettanti.  Ma  in  quefto  è più  veridico  Panigaroia  , che  dice:  * 

Left.^.fol.  comincia  un a crude l incitagli*  fri  [alvini  9 mt  : u4nz.t  fri  gh  Ew  :i 

gelici , eli  Cattolici.  Si  crude!  battaglia  ! E’ilquifito  , qual  fu  li  . 
caufa  formale  della  mia  Giuttifìcazione  ?Oper  farla  più  cbia-  ,\ 
ra,  fi  dimanda  , quale  fia  laGiuftizia,  con  cui  io  poflo  luf-  > 
fiftere  dinanzi  il  Tribunal  di  Dio  ì La  Giuttizia  , per  cui  j, 
StfC#,  Diomiattolve  ,e  pronunzia  herede  della  Vita  Eterna  \ Se-  ; 
condo  la  difiuizione  del  Concilio  di  Trento,  mi  giuftificano  < 
le  buone  Opere  : Sono  io  giuftificato  per  la  mia  Giuttizia  io* 
htrente.  Quindi  lancia  il  Concilio  Anatemi  contro  chi  dice:  ; 
La  Fedi  fola  gtufttfca.  Gli  Vernini  fono formalmente  giuft  per  la  Gntjh-  \ 

. zia  di  Cn/h.  1 mcdcmi  fentimenti  hàfuord’  ogni  dubio  Pani*  < 
* garola.  Egli  non  bavera  Dottrina , contraria  a*  Decreti  del 
Tuo  gran  Concilio  di  Trento.  Sì,  Egli  ha  i mcdcmi  Senti-  ; 
menti.  Come  fi  eiprime  con  dire , che  1*  Uomo  fia  giuftii 
ficato  per  la  Fede,  e perle  Opere. 

V.  Al  campo  dunque  Padre  Francefco  ! Hor  temietis 
la  erudel battaglia.  Calvino  prova  con  ragioni  invitte,  cheli 
caufa  per  la  quale  fiamo  coftituiti  giudi , fia  la  fola  Giudizi* 

di 
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di  Gitfa  Crifto,  abbracciata  per  Fede  : Calvino  prova  , eh* 

Ha  {omnia  confufiona  imaginarfi  una  Giuftizia  par  la  Fadt  • 
par  la  Opera  , marce  cha  fune  impugna  T altra  nell’  ateo  d 
effere  giuftifìcato  ; Calvino  prova  cha  ciò  fia  chiariamo  in 
S. Paolo , il  quala  volava  affare  ntrevn»  non  k*ve*d»  UfuAGffii- 
Oé,  tW  è 4éU  Ugge  : Mà  <j»e!U  ck  è ter  U Fede  d$  C”Jtt  ; ^ j/»*/'- 
V4  eh'  è <U  Dt»  mtàunte  U Fede.  Coll  i Giudai  CtrCéMÀt  diftsMu  RonMOf}> 
U prtprtd  GtuJitxjA , no»  {•»»  (tfffit  eli*  Gmftw*  dt  Di».  Calvino 
prova  fuor  di  S.  Paolo,  cha  la  Giuftizia  della  Fadc  deluda 
ogni  maceria  di  gloriarli  i Ma  la  Giuftizia  delle  Opera  inclu- 
de materia  di  gloriarli.  Qnefto  doveva  ribattere  Panigaro- 
la,  c nò  ritirarli  vergognol amenta  nel  principio  della  trudel 
httéjrlu.  Perche  vuole  il  Capuccino  altere  giuftifìcato  parla 
Feda,  « perla  Opere,  fa  S.  Paolo  dice  chiaramente,  che/-*»»# 
e, ufi, fiat»  per  Fedi  J4HX.A  I»  Opere  dell*  Legge  ì Perche  congiugna  Kom*#. 
Etto  J a Giuflizia  par  la  Feda,  a la  Giuftizia  per  le  Operarla  fono 
disgiunta , anzi  contraria  in  Paolo  ? Sono  duoi  mazzi  da  iuf- 
lì/tere  dinanzi  al  Tribunal  di  Dio  ; O par  una  Giuftizia  pro- 
pria, o per  la  Giuftizia  d*  un’ Altro  ; Quella  è della  Legga  j 
Quella  è dell’Evangelio  ; duella  è dalla  Opera  ; Quella  e dal- 
la Fede  ; Secondo  quella  fei  dannato  fe  ti  dici  Peccatore  j Se- 
condo quella  fei  dannaco  fa  non  ticoufelfi  Peccatore  j Quel- 
la è valevole  fe  fei  perfetto  , a fenza  peccato  ; Quella  e vale- 
vole fà  ritrovandoti  imperfetto,  e con  peccato , ricorri  alla 
perfcttiffìma  Giuftizia  di  Crifto  i Quella  è inutile , marce 
che  non  è Huomo  chefia  perfetto;  Dunque  per  efleregiuftì- 
ficato,  & ottenere  de’ peccati  il  perdono  , bilogna  deponere 
U confidanza  che  fihà  nella  prima,  e ricorrere  alla  feconda. 

Vedefi  dunque  chiarillìma  la  caulà  dell’  oppofizione  di  S. 

Paolo,  fra  la  Giuftizia  della  Legge,  a la  Giuftizia  dell  Evan- 
gelio. Chi  vuol’  affare  giuftifìcato  per  le  fue  Opere  buona , 
fi  appiglia  alla  Giuftizia  della  Legge  : Chi  fi  appiglia  alla 
Giuftizia  della  Legga , rinunzia  alla  Giuftizia  dell  Evangelio, 

eh’ è quella  di  Gietu  Crifto. 

VE  Calvino  rifponde  a qua  eba  gavulano , che  1 
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Apoftolo  efcluda  dalla  Giuflificazione  fittamente  le Opereche 
ISZ!1  ' fi  ranno  fenza  la  Grazia,  o quelle  riguardano  la  Legge  Cere- 
Foi.no.  moniale.  Aicoltiamo  hora  Panigarola  : At***  autorità  prò. 

va  che  la  fola  fede  Infogni  : anzi  fe  alcune  vene  fono , corno  farebbe  quella  , 
uoi  fhmtamo  che  l'Uomo  viene  gtufii ficaio  p:r  la  fede  fenza  lo  Opere  dilla 
Legge , fi  vede  che  non  efe Indino  tutte  le  Opere  ; ma  quelle  della  Legge 
t filamento.  11  bravo  Soldato  doveva  attaccare  le  ragioni  di  Cal- 
vino, e far  vedere  alla  fua  Italia , che  S.  Paolo  delude  dalla  I 
Giuflificazione  lol  quelle  Opere  che  fi  tanno  coile  forze  del 
Libero  Arbitrio,  o quelle  che  riguardano  lol  la  Legge  Ce- 
remoniale.  Che  vuol  dire  quel  luo  :■  Non  tfiludono  tutte  le  Ope- 
re, mk  quelle  della  Legge  folamente  ? Che  può  dirli  di  più  ridico- 
Jo?Quali  fono  quelle  Opere  chenon  lòno  della  Legge? Tutte 
le  Opere  buone  lono  della  Legge,  fi  fanno  fecondo  la  Legge, 
e riguardano  la  Legge,  come  la  loro  norma.  E (è  non  lono 
della  Legge , non  fono  dà  D;o  ingiunte.  E lòl  per  quello 
non  fono  Opere  buone-  Mà  diamo  un  poco  di  forza  a que- 
llo Combattente.  Egli  Vuole  forfi  dire,  che  s'efcludono foìamen-  > 
Rom  ».  if  tele  Opere  deUa  Ltzge  Ceremoniale.  Mà  non  pur  così  fa  Egli  col-  ; 
ion#P‘  po*  S.  Paolo  eiclude  dalla  Giuftificazione  Opere  d’ognilor- 

te.  Egli  parla  nell’ Epifiola  a’ Romani  della  Legge  morale,  3 
la  cui  lemma  è india  ne  cuori  di  tutti  gli  Popoli;  Di  Quella  ;• 
Legge,  che  argmlccdt  peccato  il  Mondo  ; Di  quella  Legge,  ij 
fecondo  la  quale  fono  peccatori  gli  Giudei , c gii  Gentili.  La  t 
Opere  di  quatta  Legge  fi  elcludonodalla  Giulnfìcazione.  A*  t 
Rom. 5.10.  braham  tu  giuftificato  fenza  le  Opere.  Quali  Opere  ? Quel-  > 
le  della  Legge  Ceremoniale  ? Al  fìcuro  nò,  perche  fù guitti- 
ficato  nel  prepuzio  , prima  di  ricevere  il  Precetto  della  Cir- 
concifione. 

VII.  Calvino  fi  fa  innanzi  conaltrc  Autorità  fortif*  1 
indir,  lib.  fimc.  Come  Giacobbe  ( dice  Fgli  con  S Ambrogio  ) vettito 
| cap.  11.  della  Stola  odorifera  del  Fratello,  ottenne  la  paterna  Bene- 
dizione,  cofi  Noiafcofi  fotto  la preziolà  purità  diCrifto  nof- 
tro  Fratello  Primogenito  , otteniamo  dal  Cofpetto  di  Dio 
della  Giuftizia  il  ccltimonio.  £ fono  quelle  le  parole  di  Am- 
brogio, Citate  da  Calvino  : Che  Jfac  odoro  l'  odor  fi  ave  de  Fefir 
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Witti  ì ferft  ejntie  elee  ne»  f*mo  fittjhfìf*ti  per  le  Opere  , mi  per  U Fede • 

Quefto  & altro  efpofto  da  Calvino,  retta  invitto  per  la  vil- 
tà di  Panigarola  , che  non  hebbe  cuore  di  attaccarlo.  Quan- 
tunque triunfi  irRodomonte,  quafi  che  vincitore  in  fi  erudii 
follai*,  n’haveftc  rapportata  la  palma. 

Vili.  Con  più  felice  faccettò  tentò  già  d*  impugnane 
i Dogmi  de'  Protettanti  Pietro  Paolo  Vergerlo  , Veicovo  e 
Nunzio  del  Papa.  Come  fece  in  un  Libro  che  cominciò  a 
fcrivere  contro  gh  Jlpejt*tt  deli*  c<rm*»t*.  Ma  havendone 
fpaflìonatamente  ptfate  le  ragioni,  ne  colfe  quello  fruteo  , 
che  liiperando  sè  fletto,  divenne  Triunfatore  dell’  Errore,  c 
pafsò  al  Partito  Prottftante.  E doppo  di  haver  conferito  con 
il  Fratello  Gioanni  Battili*  nella  materia  detta  Giuttificaz.o- 
ne , hcbbs  quefto  a cederò.  Ambi  quelli  Fratelli,  Prelati  sieid.  Lfc> 
d’una  sfera  b-n’alta,  rinunziorono  agli  Errori  di  Roma. 

Che  vuoldirft  d’ A berrò  Pigio,  il  quale  tentando  di  rifiata- 
re la  Dottrina  di  Calvino  nel  punto  della  Giuftificazione , 
vinto  dalle  invincibili  di  lui  ragioni,  divenne  fnlmmft* , al- 
meno in  qu  ito  Articolo  ? et  ( tujitfii * ( dice  Pigio  ) mentre  p;Rhiuf 

ti  ve  finte  e«n  i Innocenza  e Gt*Jhz.t*  di  Cn/te.  Infelice  So’dato  può  1 iftif 
dirfi  Francefco  Panigarola,  che  vinto  dalle  ragioni,  quali  ^n^Ar- 
non  pure  hà  ardimento  di  attaccare,  non  sà  vincere  sè  fletto,  tic.  dé 
t dar  Gloria*  Dio,  con  confettare  il  luo  Errore.  Jo  potrei  lufU.pag, 
addurre  molti  Scrittori  de’ più  Eruditi,  come  Caftandri,  Con  contar’ d« 
tareni , H >fio,  quali  benché  Pontifici  progettano  quell'  iftetto  iuftif  Ho- 
che  prefetti  Calvino  nell*  Articolo  della  Giuftificazione.  Ho-  ,“Vd  rJ* 
Co  Cardinale  confetta,  che  Agottino,  Ambrogio,  Bernardo  ard.Tap." 
tifino  quella  forma  di  parlare  : L*  Fede  foi*  ginfiifìc*.  Bellar- 

mino medemo  dice  : “Per  l*  incerte*.!.*  delle  preprt*  Giufiiz.’*,  epe - de  Iull.f. 
mele  dflì*  v*n*  glori* , è più  Jicttre  c»lloc*rc  t*  jn * Ftduxj*  nell * Mife - ^ J.c.f« 

ricerdt*  eie  T)te.  Doveva  aggiungere  la  Giuftizia  di  Giefu  Crif- 
to,  e cofi  farebbe  del  tutto  noftro  in  quefto  Articolo.  O 
gran  forza  della  Verità  ! lnfin*  a Panigarola  la  confetta  quan- 
do meno  ci  penfa.  La  Rimeifione  de*  peccati  fi  hà  da  Dio 
per  Grazia.  Quefto  è di  Panigarola.  La  Giuftificazione  Left.ii.ftfc 
confitte  netta  RimeflìoDC  de  peccati.  Quello  è diS.  Paolo.  »»«, 
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Eccolo  manifcAiAìmo.  L’ ApoAolo  adduce  un  Palio  di  Da- 
vido,  & intende  giuAificato colui , le  cui  iniquità  fònorimef- 
fé.  Afcoltifi  quello  predicava  agii  Giudei  a Antiochia  : Per 

Cefi  ut  ( Crilto  ) vi  è Muuunxjet»  la  nmejfiene  de  pestati  e thè  dt  tut- 
te le  t*fty  eudt  per  laLe^ge  di  CMotsè  ut»  fine  pttuti  effire  giu/ìificati 
tbtun^m  erede  è gtujtifieeti  per  Coflui.  Luogo  chiariflìmo  , il  qua- 
le mette  in  evidenza,  chelarimellìonede’jpeccati  fialaGiuf- 
tificazione , e la  GiuAificazione  le  Rimeflione  de’  peccati  ; 
Dunque  la  Giultifìcazione  lì  hà  da  Dio  per  Grazia.  E (e  è per 
Qraxj»  ut»  è per  le  Opere , altr  intente  la  Grecie  ut»  {erette  Grava. 
Di» , dice  Panigarola  » vutle  depp»  la  Fede  le  Opere  ancora  de  II»  Peni- 
tenza. Chi  lo  nega  ? Che  ombre  impugna  Egli  nella  Tua  ttm- 
del battaglia  f La  Penitenza,  & in  una  parola,  le  Opere buoee 
fono  d' una  necellìtà  allòluta.  Quelle  fono  riquifici  necclTarj, 
fenza  cui  niuno  viene  giuAificato , mà  non  entrano  come 
Caufe  nella  Giultifìcazione. 

IX.  Dinanzi  al  Tribunal  di  Dio  vale  una  Giultizia 
perfettillima  , per  la  quale  io  fia  pronunziato  gioito,  Se  ere- 
de della  Gloria.  Tale  non  è la  mia.  Jola  contelfo  imperfet- 
tilfima.  Colà  fare  dunque  ? comparire  dinanzi  a Dio  cuo- 
perto  di  foglie,  come  Adamo  ? Se  fi  vuole  la  Vita,  convie- 
ne andarvi  cuopcrto  con  la  Giufhzia  di  Criito  il  Giulio  de’ 
Giulti.  Quella  fola  è perfettillima.  O quanti  nella  Chiefa 
Romana  , quali  benché  oftinati  difenfori  della  GiuAificazio- 
ne  per  le  Opere,  nella  Vita,  mutano  parere  nella  Morte  ! 
O quanti,  che  non  trovando  fondamento  lodo  nella  G,uAi- 
zia  propria,  per  refi  Aere  a‘ rimoifi  d'una  cofcicnza  latrante, 
ricorrono  alla  compita  GiuAizia  di  Giefu  ! Come  è fama,  che 
Carolo  V , fiero  perlècutore  de’ProtcAanti,  divenne  nella 
morte  Profefiòre  della  loro  Fede  , con  dire,  ebe^»  (md>r»v» 

vtr » C opinane  de'  Luterani  nell’  frittole  d-lla  Giufi  fisazjtne. 

X.  Fuori  di  qucAa  Dottrina  di  S.  Paolo,  di  Calvi- 
no, e de’ più  celebri  Dottori  Romani , fi  fucchiano  mille 
confeguenze  finiAre.  Il  Giefuita  Segneri  acculai  Protei  fanti 
di  Aatuire  : Che  la  Fede  fel»  reude  /'  Veutt  gufilo  dinanzi  a Da , benché 

jstwp*gnata  da  tutte  le  altre  Virtù.  E Panigarola  li  intacca  di  dire 
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*'  cbt  bàfli  il  eroderà  : Chi  l * 'Uomo  dal  canto  fuo  non  debba  far  nitro  : Che  ' 
fasciano  agevolo  la  Jtrada  delfalvarfi  : Che  trtfegnano  a Popoli , che  per  la 
1 loro  Salute  non  debbano  far' altro.  Quello  è lu  varie  Carte  delle 
!t>  fue  Lettioni.  Egli  fulmina  contro  Calvino  con  dire  : Scele - 

tJ  rata  natura  cCZJoneo , diro  io,  o di 'Diavolo  ? D*  Padre  certo  dt  bugia, 

1?  e d autore  di  wen z.cg xa.  Patienza  Frate  ! Calvino  dice  tutto  al- 
^ trimente  , come  doppo  lì  proverà.  Jo  dico  dinuovo  , che 
•J  Je  Opere  buone  lòno  d’una  nccedità  indifpenlabile  : La  via 
,fl  del  Regno  : La  marca  d’  un  Giuflifìcato  : Li  veri  caratteri  de 
ltc  Figliuoli  di  Dio.  Jo  non  fono  giuftificato  per  le  mie  Opere, 

’f  tutta  via  hò  un’  obiigo  indi  fpcn  fa  bile  di  far  Opere  buone,  per 
$ dare  ad  intenderà  cne  io  fia  giulhficaco.  Noi  diciamo  Àna- 
i tema  a chi  inlegna  li  accennati  Dogmi  : che  bafh  il  credere  : 
i>  Che  baffi  una  Fedo  jconpagnata  dallo  rtrtn.  Sia  Anatema  chi  prò- 
S mette  il  Paradilò  a*  Malviventi.  Sia  Anatema  chi  vuole  Crifc 
to  per  Salvatore,  e non  vuole  Crifto  per  Legislatore  : Chi 
i vuole  Criflo  per  fua  Giuflizia,  e non  vuole  Crifto  per  fuo  li- 

li!  Tempio*  Bona  opera  non  praceàunt  Iujtificandum , fed  fequnntnr  lujhft - ^ at 
i taluno.  Op«.(^ 

b XI.  Qua  Padri  ! Non  parlo  io  bene  quando  dico  : *♦. 

f Jo  vedo  fol  conigli  occhi  : Jo  ferivo  fòl  con  la  mano?  Non 
; farebbe  una  confeguenza  (ciocca,  volere  inferirne,  dunque  e 
y per  vedere,  e per  icrivcre  è inutile  ilreftodel  Corpo  ì Di  tal 
i natura  è la  voltra  illazione:  1 Proteftanti  infcgnano  chePUo- 
i mo  viene  giuftificato  folamente  per  la  Fede , dunque  dicono 
inutili  le  buone  Opere.  La  Fede  fola  ( non  folitaria)  abbraccia 
t la  Giuftizia  di  Crifto  a Giuftifìcazione.  Se  quefta  Fede  è 
; fcoxnpagnata  dalle  Virtù  , è una  Fede  morta  , una  Fede  de* 
t Diavoli , una  Fede  che  fa  tremare  , e non  può  falvare.  Sap- 
i piano  i Monachi , che  noi  inculchiamo  le  buone  Opere  non 
meno  di  loro,  c la  Carità  , quale  n’  èia  Regina , più  di  loro, 
i La  Purità  del  cuore  , P innocenza  delie  mani , la  Santità  della 
vita,  la  Penitenza,  le  Virtù  , fono  del  Paradifo la ftrada  Quin- 
di promette  Dio  la  Vita  eterna  a que  , che  hanno  quelli  or- 
namenti. Niuno  li  hà  con  quella  perfezione  , che  chiede  la 
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Divina  Giuftizia.  Bi fogna  dunque  ricorrere  alla  Perfezioni 
di  Giefu,  per  ha  vere  la  vita  eterna. 

XII.  Quindi  è che  S.  Giacomo  infogna  la  Giuftifica- 
zione  non  fbl  per  la  Fede  ma  anco  per  le  Opere.  Come  ? E’ 
dunque  S.  Giacomo  contrario  a S.  Paolo  / Nò.  S.  Paolo 
parla  contro  1 fallì  Dottori,  che  ftatuivano  la  Giufticazione 
per  le  Opere.  S.  Giacomo  parla  contro  i fallì  Crifliani,  chi 
vantavano  la  Fede  fenza  le  Opere  ; Quello  parìa  dellaGiuf- 
tificazione  del  peccatore  ; Quello  parla  della  Gìufhficazioni 
del  Giulio  ; Quello  parla  della  G i ufi  ; fica  z iene  dinanzi  a 
Dio  ; Quello  parla  della  G.ulhficazione  dinanzi  agli  Uo- 
mini. Ambi  quelli  Apolloii  adducono  1*  Efempio  d’  Abra- 
ham ; Uno  lo  dice  giullific^co  per  la  Fede  fenza  le  Opere  ; 
L’Altro  lo  dice  giulhficato  per  le  Opere.  S.  Giacomo  parla 
Ce*.iy.  delia  mar.ifcfiazione  della  Giuli;  zia  della  Fede.  Abraham 
giuftificato  dinanzi  a Dio  per  la  Fede,  come  dice  S.  Paolo, 
palesò  la  lua  Fede  per  le  Opere,  come  dice  S.  Giacomo» ba- 
vende  offerto  tl  (ut  Fz'f  su  C Altare . Jnticro  il  Dilcorfo  di  S. 
Giacomo  infegna,  che  Egli  intuona  contro  un*  Ipocrita,  eh» 
Jtcok.  *,fi  dice  giafloprr  la  Fede  , c non  palelà  la  Fedcpcrlc  Opere: 
***  Che  uti'ita  v*  c fattili  meix  se  alcune  dutdt  baver  la  Fede , e non  beOpt- 
InCap.  i.re  ? tatua  Fed<  finta  le  tue  Opere  y te  tt  muftì  e»  o la  mie  F*m 

O-  atuj ad  tfr  & mtt  Oper*  Dice  bene  s.  1 orna  fo  : Le  Opere  non  fero  la  cause  d>t 
In  biotta  fi  fi*  gtHjte  *fp>)  Ote  : Mk  e fi  cuponi  dilla  mamfcfiatusnt  dtllé 

Qsùuus,  Gtujìt^a.  . Abrmhame  w.n  fu  gufi o per  u Opere  >cbe  fece . mà  per  tajd* 
Fede.  Il  fue  Suct tfizjo  è un  tejltmomo  della  Fede , * della  Git*fitZ.tO>  Ifl 

fòmma.  Gfufiifica  la  Fede  giufiificaca  per  le  Opere. 

Frtndeat  u fifa  hcet  Satanas  & dira  mìnetur , 

Terre  at  inferni  confila  corda  mtlu . 

Unica  1 ufi  ficai  nitens  in  finguine  Chriftt , . 

Fru elibus  fifa  fuis  luftifuata  bides. 


TH«WKt.  30  1 1.  Si  accufa  tanto  Calvino  di  dire  inutili  le  buoni 
1ìd.  .up.Opere.  Et  Egli  medemo  le  dice  Utili,  anzi  neceflarie,  io 
^^u***.rlguardo  della  Santificazione  , in  riguardo  dell* Unione, che 

hfct)ì>«*mo  eoa  Culto»  in  riguardo  delia  Redenzione,  fi 

- - Gii- 


i 


r 


ri 

n 

< 


l 


* 


•* 

•i 


■i 

t 


4 

11 


Digitìzed  by  Google 


BUONE  OPERE  CAP.  XV!  ART.  Vi.  169 
J Giefaita T incolpa  d’  havcr  fcritto  : AK  ora  Là  luogo  la  Gih[UkU 
àrda  Fede , quando  non  fine  le  Otert , a eui  fia  dovuta  la  meretdt.  E 
3 bene  ! Calvino  parla  con  S.  Paolo  : jì etimi  che  *«•  opera,  auù 
crede  ih  etimi  che  gì ujn fica  C Ampio  , la  fma  Fede  gli  viene  imputata  é 

*•  ( 'fiufiiK.ta . S.  Paolo  delude  dalla  Giudi  Reazione  il  ben’opera- 
3 re,  e Calvino  o’ delude  le  buone  Opere.  Che  differenza  di 
: il  Giefuùa  t à il  dire  dell  Uno.  & il  diredeirAlcro  ? Le  O- 
i«  pere  entrat  o come  caufe  nella  Giudi fìcazionc  legale  , che  fi 
t ih  per  le  Opere.  Le  Opere  non  entrano  come" caute  nella 
2 G;u(t.fìcazione  Evangelica,  che  fi  f'à  per  la  Fede.  Alcoltia- 
- mo  S.  Paolo  .•  tome  de,  et  tv  e cefi  la  (fiu/tizia  che  c per  la  Legge , che  Ktmio.'i 
C i Uomo  , il  quale  hanra  fare  qutfte  cote  viveva  per  ejjie,  ECCO  la  Giuf-  9‘ i#* 
f tificaz-.onc  legale,  che  fi  fa  perle  Opere  [La  T>  aro  la  della  Ftdc 
5 t quefia  . che Jt  tu  co* f {fi  con  la  bocca  il  Signor  Giesn  , e crede  nel  tue 
J cuore , che  Dio  f ha  ri/*  fatato  da'  <j4lorti,  {arai  (a/vato.  Imptroche  etn 

t il  cuore  fi  crede  alla  giu/tiz/a  -jc.  Ecco  la  Giudificazione  Evan- 
gelica,  che  fi  fa  > cr  la  Fede  ! 

; XIV.  Pan  garola  e Segneri  rivolgono  il  loro  ftile 

. pungente  contro Lurcro.  fc dì  citano  un  Detto  di  lui,  roà 
ij  con  gran  varietà  , che  li  convince  di  ma'a  Fede.  Panigaro- 
. la  l’clpuone  lenza  la  nota  del  Libro  c del  Foglio,  e fa  dire 
d Imiterò  : Jam  Videi  quàm  dtvts  fit  U nto  Chu/hanut  , qui  etiam  ve - fol.ictf.’- 
„ Uhi  utrt  potrfi  perdere  faluttn»  fitam  quautiscuuque  peccati i , nifi  ueit  cre- 

dere.  il  Gieluita  pelcando  fuori  delle  lagune  del  fuoGaulter, 
t lenza  mortivare  ove  fia  il  Luogo,  lo  fa  dire  : Piati  quam diva 

( fit  Homo  Chnpianut , nulla  peccata  pojfuut  rum  dumnart  nifi  fiala  incredu- 
lità!. Ca'era  omnia  fi  fitifidti%  vtl  redeat  ih  prvmtfiontm  Divtnam,  in" 
momento  abforb.ntt**  per  tandem  fidtm.  Qua  efclamcrebbc  Paniga- 
rola  • Pedctt  Giudici  ft  i Pecchi  fino  cor.fjimi  net  tefitmonj  Uro  / Se  P*g-4*7.  • 

Lutero  hà  detto  cola  fimile,  l’intende  fuori  di  dubio  con 
condizione,  fc  il  Peccatore  fi  pente,  c lalcia  i fuoi  vizj  Se 
l’ intcndeUe  altnmcnte,  io  dannerei  quella  dia  Teologia, 
abenche  folTe  d’un’  Angelo  del  Cielo.  Sono  mortali  tutti  i 
peccaci.  Tutti  meritano  la  dannazione.  Chi  vuole  perderli: 
chi  pecca  Derchc  è grande  la  Divina  Miiencordia,  non  può 
làlvarfi,-  Non  p.uòimerc  la  vera  Fede  chi  non  hà  1*  Peni- 

Liy  - t«nz«, . 
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tenza , e concinua  ad  illordarfi  ne’  Vizj.  Quelli  Padri , che 
ne  mordono  Lutero  hanno  da  fare  in  cafa  propria.  Efli fan- 
no membra  di  Gicfu  Crifto  Uomini  Lenza  Carità,  Simulatori, 
Scelerati.  Niente,  fecondo  la  loro  Teologia»  fa  ceffart\teff*re 
della  Chiesa  /e  non  C Urtiti  in  fede,  E pii  luffurj  y e poi  adulteri  y e poi 
rubi , e poi  biaflemt.  lutto  g nxlla  : Tutto } nuda.  Si  farà  feiTipre 
membro  della  Chiefa  , pur  che  non  fia  L Incredulità  , o 1* 
Errore  in  Fede.  Afcolta  teftertò  Padre Franccfco  1 Se  btnVnt 

è peccatore  d Opere  grandtfftmo  : ad  ogni  modo  mentre  r attiene  la  vero 
fede , e mentre  crede  quello  deve  veramente  credere , fempre  fi  pi>'o  verij]:- 
manente  domandare  membro  della  vera  fhi  e sa  di  Cnflo * n}  ce(a  alcuno 
et  fi  fejfare  dall  ejferc  dilla  Chiefa  di  Cri  fio  se  non  ( errore  in  fede . Chi 

à membro  della  vera  Chiefa  di  Crifto  può  fàlvarfi.  Un  ne- 
gatore et  opere  grandtffimo  è membro  della  vera  Chiefa , pur  clic 


Avertarj  

Lutero  laTeologia  delle  loro  Scole  ? 

XV.  Calvino  moftra  a*Criftiani  quale  fi  a quella 
Giuftizia,  con  cuiponnoioftiflrre  dinanzi  al  Tribunal  di  Dio, 
Quella  è unicamente  la  Giuftizia  di  Gicfu  Crifto.^  Il  Padre 
Pamgarola  in  cambio  di  rifiutare  Calvino  in  ciò,  che  può 
, dirli  il  tutto  dell’Articolo  della  Giuftificazione,  fi  appigli 
fol* a cofe  di  minor  pefo.  Calvino  deferivo  la  Fede,  la  quale 
foftit.  lik.  abbraccia  la  Giuftizia  di  Crifto  : Vna  ferma  e certa  cognizione  del- 
c‘ 1 * 7'  la  Benevolenza  di  Die  verfo  Noi , la  eguale  fondata  su  la  Penti  della  prò* 
Mtjfa  di  Crifto  gratuita , per  lo  Spirito  S.  viene  rivelata  alle  noflre  meati) 
Ltà.eJoì.  9 fi&ft***  nei  cuori.  Il  Capuccino  cfpuone  all’  Italia  quella  dih- 
* Dizione  lacera,  e non  intiera,  come  c nel  fuo  Autore,  ad 
effetto  di  mordere  Calvino,  ed  ingannare  i Popoli.  Chepu° 
Panigarola  tartare  nella  d.fìnizione,  che  Calvino  dà  della  le- 
de ? Gli  (piace  forfi,  che  Calvino  la  difinifee  per  cognizione? 
Il  Frate  la  vorrebbe  frnza  cognizione,  per  patrocinare  all* 
fua  Fede  Carbonaria  e cicca.  Perche  non  rifponde  il  maligno 
Avcrfàrio  a Calvino,  il  quale  rifiuta  la  Fede  dc’luoiScolaiti- 

formata  • fenza  forma  ? Perche  diflìmula  Egli  cìl° 

Calvin^ 
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Calvino  dica  contro  la  Fede  implicita,  la  quale  richiède  che 
fi  creda  (blamente  quello  erede  la  Chiefa  ? Perche  incolpa 
Egli  Calvino  di  dire,  che  credere  fia  atto  dell’ intelletto  Colo? 

Quella  è vtnt  tnanifijhjjìma  menzogna.  Calvino  dice  chiaramen- 
te, che  la  Fede  lìa  una  cognizione  rivelata  alle  ntflu  mente,  * figl- 
iata ma'  entri.  Quei  meni  haufit  tn  tpfum  etr  transfundttur , dice  Cai* 
vino  nel  citato  Capitolo.  La  Fede  de  Qalvmonon  e alno  che  Fedit- 
ila. 11  Frate  vuole  una  Fede  lenza  Fiduzia,  come  è quella 
de’ Diavoli.  la  vera  Fede  non  può  oliere  fenza  Fiduzia.  Math 

notti  confidenza  fgltvolo,  e luti  peccate  tt  Jone  rimcjft.  Accodiamoti  etn  n*br.  ’ 
mm  vera  cuore , in  piena  certezza  de  Fede.  Calvino  infegna , che  Fe-  **• 
de  e Speranza  caminano  a pari  nella  Scrittura,  ove  uno  lì 
j piglia  tal  volta  per  l’altro.  Quello,  & altro  non  ha  cuore 
■\  di  ribattere  il  Capuccino,  concento  di  gridare  per  l’Italia, 
che  la  Fede  di  Calvino  fia  Fiduzia. 

XVI.  Calvino  dice  intiera  la  Parola  di  Dio  oggetto 
generale  della  Fede.  Mà  dice  ancora,  che  l’oggetto  parcico-  ]W,  . 

lare  ne  fia  l’Evangelio,  e Angolarmente  Crilio  con  le  lue  h m s 
Grazie.  Si  che  più  chiara  del  Sole  fi  vede  la  fallica  dell’  Ar» 

3'  gomento  di  Panigarola  : La  Vira  Fede , fecondo  Calvin»  , riguarda 
£•  tutta  la  'Parola  de  Dio  j La  / cucca  Jua  Fiduzia  non  hà  che  fare  d altra 
datola  de  Die , e he  di  quella  ove  Egh  promette  la  Salute  : Dengue  la  [uà 
/ciocca  Fiduzia  non  c Fede.  La  vera  Fede , fecondo  Calvino  ri- 

# guarda  tutta  la  Parola  di  Dio,  come  oggetto  genctale  , le 
prò  me  He  dell’Evangelio  come  oggetto  (ingoiare,  Criftocol- 

* le  lue  Grazie,  come  oggetto  lìngolarifiimo.  Quanto  Pani- 
" garola  ciarla-  della  differenza  fra  Fede  e Fiduzia,  s’appoggia 
■*  lopra  un’equivoco.  Fiduzia  lignifica  talvolta  una  ferma  per- 
ii' luafione  della  Verità,  e della  Mifericorui*  di  Dio,  & in  tal 

I fignificazione  è dell’  cllcnza  della  Fede.  L’uno  fi  piglia  per 
P l’altro.  Calvino  lo  dice,  c duetto  retta  nel  luo  vigore  per 
y il  filenzio  del  Capuccino.  Fiduzia  lignifica  talvolta  una  tran- 
P quillità  di  Spirito,  nata  dal  lèntimente  della  Grazia  di  Gtcfu, 

II  « in  tal  calò  può  edere  Figlia  della  Fede.  Cofi  deve  inten- 
ti derii  il  Detto  di  S,  Paolo  : In  citi  itti  habbeamo  la  libertà  , e t intra,  3, a*. 
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dux.itnt  tu  CinfUtnK*  per  U Fede  d ifit.  La  fede  non  è altro  che 
un’aflenfo  fiduziale. 

j . X V li.  Se  è [cine*  la  Fidunia  di  Ca'vìnt , quale  è la  Fi- 

duzia  dclCapuccino  ? ” Ancora  noi  ( dice  Egli  ) babbuino 
'Confidenza  nel  Sangue  di  Cnfto,  mi  i’habbiamo  con  tre  co- 
Te  , le  quali  non  hà  la  Confidenza  di  Calvino  &c.  Confidia- 
molo che  habbia  (alvato,  lai  vi , & fia  per  lai  vare  tutti  : Non  , 
-in  particolare  quello  o quello  : Confidiamo  che  lalvi  con- 
'condizione  s’eg'i  farà  applicato,  non  afiolutamcnce.  E fi- 
’ nalmente  anco  in  pallaio  da  quelli  che  tono  cauonizati  in 
'poi, noi  non  diciamo  mai,  quclto  è (alvato  cciro.  £ qu.lta 
'confidenza  Univerlàle  e condizionata  è buomllima.  Ma  a 
'particolare  & alloluta  è peJìima  : Et  il  dire,  confi  lo  d’cllcra  , 
'l'alvo  io  flelTo  per  lo  (àngue . di  Crilto,  quella  è iciocchezza.» 

’&  è peccato  grande.  Sin  qua  Paoigaroia.  Poveri  frati,  l* 
non  hanno  altra  Fiduzia  che  una  generale,  fenza.  applicarli  i 
Benefi  j di  Crilto  ! Poveri  Frati,  che  duppo  tante  D lcipim». 
tante  Altinenze,  tante  macerazioni  , non  pure  punoo  con- 
fidare d’elTere  làlri,  nè  applicarli  i Menti  del  Sangue  di  Cri-  ^ 
fio.  Povera  Fiduzia  ! Sette  e*  Fidala  ! S'e  è /ciocchi*. ,*a  e pt  tetti 
prandi  dir  etnfìda  tt  et  ijfiere  Javt  per  il  Sangue  di  CrtJ**  ' comanda 

una  Iciocchezza , & un  peccato  grauds  Grillo  : Confidati  % tm 
peccati  ti/tmt  nmrjjì  : Suggerisce  un  peccato  glande,  & una  . 
«a)»t.4.a.  Sciocchezza  lo  Spirito  S. , il  quale  iniegna  il  Fcdcie  a gridar» 
aom.*  i<j.  ^ba  padrc jC  rende  ccllimonianza  al  di  lui  Spirito  che  fiali* 
gliuol  di  Dio,  & in  confcguenza  , che  fia  erede  di  Dio,  « 
larà  falvato.  Secondo  la  (ciocca  Tcob  g a di  Panigarola  , era 
i*b  i*.,T  fcl9Cea  laFiduzia  di  Giobbe , di  Dav  de  , diPaoio,  1 qualicon- 
■e.iVptài.  fidavano  d’elTere  Calvari , che  vedcrebb'To  Dio,  & acquili* 

>T  Tim»i  rebbero  la  Corona  della  Giuli  zia.  Il  xVlcnto  di  Cruto  non 
fi.t.  1 falva  Te  non  viene  applicato  : B miUìmo  ! Ma  i mezzi  appli- 
cativi fono  quelli  che  moltra  Dio , e nò  qucl.i  fingono  1 Frati» 
come  diremo  doppo.  Quanto  al  pailato,  confida  il  Capu> 
cino  , che  fiano  per  certo  falvaci  i foli  Canonizati.  Màqucfia 
« qaa  Fidala  emta.  Gufi  dubita  £Uo  delia  Saiut*  de’Sauti  del 
.4;  ^ ~ YCC- 
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Vecchio  ,c  del  Nuovo  Teftamento,  « de’ più  glorio!!  Mar- 
tiri, i quali  non  fonoCanonizati  : Cofi  èEliòficuro  della  Sa- 
lucc  di  Molti,  le  cui  Anime  penano  nell’  Inferno.  Mulnrum 
ter  por  a vento  antur  tu  lerrtt , quorum'  anima  cruciantur  tn  Inftns  : Cofi 
fa  Elio  ftaro  ficure  nel  Paradi fo quelle  Anime,  di  cuiè  fiata  ^ . 
poco  Tanta  la  vita.  Santi  di  tal  forte  fi  canonizano  talvolta 
in  Roma.  Lo  confefTa  un  Cardinale  dinanzi  citato.  Al  dire  din.  Kb.  4. 
d'un  Altro  della  Communionc  Romana,  può  edere  dannato 
un  Canonizaco.  Mà  Panigarola  con  una  taccia  ardica  , e te-  Tntm»rtu 
merita  fctecca  & tiare  ficuramentc  fra  i Beati  in  Ciclo,  que’  £ ,d£ 

che  Hanno  fra  i Santi  in  Roma.  jwovérb. 

XVH1.  Panigarola  adduce  duoi  Pafsi  contro  la  Fiduzia 
particolare  del  Fedele  i Ambi  fono  mafintefi,  c mal'  appli-  i'h.'1  * 
Cati.  Lmvim  dello  flotto  è diritta  al fuo  parere.  Sono  degl' Empi  , a"  quali 
aviene  feconde  l' Optra  de  Giu/li.  Il  Capuccino  hà  ; Sono  Empjy tona- 
li fono  tanto  fic  un  quafi  eh»  havtffero  lo  Opere  d*  Giufii.  Sia  Come  ef* 

fcrc  fi  voglia.  Non  fanno  al  cafo  quelle  Sentenze.  Un  Fe- 
dele non  dice  mai  diritta  la  fua  via  : Non  fi  giuftifica:  Non 
è arrogante  : Nou  è come  que’  Santoni  che  prefumono  di 
bavere  lo  Opere  dt  Giudi . de’ Patriarchi,  de’  Profeti,  de  gl’ A porto- 
li , anzi  d'crtergli  fuperion  con  Opere  di  Soprabondanza.  La 
F duzia  del  Fedele  non  hà  per  appoggio  la  Giuftizia  propria, 
male  promerte  dell'  Evangelio,  e ia  Mifericordia  di  Dio* 

Perche  atcriveil  Capuccino  Fiduzia  al  Farilèo,  e nò  al  Publir 
cano  ? Era  il  Fari feo  che  non  haveva  Fiduzia,  mentre  eftol- 
lcva  i fuoi  Digiuni,  e pompeggiando  colle  fue  Opere  buone 
non  credeva  aihavcr  bifogno  della  Mifericordia  di  Dio.  Era 
il  Publicano,  che  haveva  Fiduzia,  mentre  implorava  li  affet- 
ti pietofi  del  Padre  Eterno  : O Dio  fii  placato  invtrf»  me  peccatore  : 

Come  poteva  ertere  fenza  Fiduzia  il  Publicano , mentre  ri-  toc-1*-»» 
correva  al  Trono  della  Grazia  ? indiamo  con  Confidenza  alito-  H*tX4'16' 
H dtUa  Grazia. 

X l X.  Perche  dice  il  Capuccino  : Se  tu  credi  et  e fere 
talvo , credi  di  non  havtr  pr reato  I E’ ì’oppofito  nella  Confedera- 
zione della  Grazia.  Jo  credo  d’ bavere  peccato  : Jo  lo  con- 

M m fedo: 
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fedo  : Jo  me  ne  pento.  E pure  credo  d*  «fière  falvo  per  W 
Merito  di  Crifio-  Se  io  non  folli  Peccatore , non  ha  vere 
bifogno  di  Salvatore.  Tutu  confidano  d ejfere  salvi.  Molti  han- 
no una  Confidenza  vana.  Tutti  dicono  di  havere  la  Vera  Re- 
ligione. Prefu  me  di  haverla  anco  il  Frate.  Ma  indi  non  le- 
gueche  non  fi  fai  vino  coloro,  che  P hanno  in  effetto,  lutti 
yudfi  confidano  dì  dovete  ejfere  fulvi.  Mà  indi  non  fegue  che  non  fi 
fai  vino  coloro  che  hanno  una  Fiduzia  vera  > unita  con  uni 
(incera  Penitenza. 

X X.  Il  Frate  tenta  di  (frignare  Calvino  a contradi- 
zione con  un  Dilemma  inutile  : Dico  Calvino  che  per  farvi  con  a 
Dio  cioè  per  gtufiifii  arvty  Insogna  dee  crediate  d'  ejfere  cari  a Dio.  Tutto 
leene  : Mà  quando  credete  d' ejfere  cari  ; defecano  no  ì Se  fleto  » che  accada 
de  giufttficarvi  ? Se  non  flètè , perche  credete  et  ejfere  ? Calvino  non  dice 
quello,  mà  lo  dice  il  Capuccinocon  Pelagio.  Non  è l’ Uomo 
che  fi  fà  caro  a Dio,  è D»  che  gt  ufi  fica  T Empio.  Non  c Calvi- 
no che  fi  contradice,  mà  il  Capuccino.  Et  eccolo  chiaro! 
Egli  dice  .*  SO  fleto  can  a 'Dio , cioè  giuftifieati  , che  accadde  giujfh 
ficarv*  ? Et  Egli  medemo  fiatuifce  due  Giufiifìcazioni , e iup; 
pone  che  cni  ègiuAificato  può  giufiifìcarfi  > divenendo  di 
giuAo  piu  giuAo. 

A Xl.  L'Uomo  non  sa  se  fia  degno  et  amore , 0 eT  odio. . Cosi 
è nell’  Edizione  di  Panigarola  ; Deve  però  c fière  fecondo  1' 

Originale  : L'Uomo  non  conosco  nè  t amore , ne  t odio.  O CO  ICC 

hanno  tradotto  i Settanta  : k<* fy%  ’aydini*  KctiytfSuros  ’*V 
'ilice  S i'ao  bpeoToS,  Tot  tta'vtz.  7r^ò  irpor'wirx  ex  : Cioè  • 
conoscendo  t Uomo  no  t amoro , nè  Codio , tutto  le  cose  sono  dinanzi  U 

tua  faccia.  E quantunque  foflè  come  legge  f Edizione  vulga- 
ta,  farebbe  inutile  1* Argomento  dell’  Averfark*  Se  fuor 
del  Detto  di  Salomone  : Tftuno  può  fapere  se  Jia  degno  d amert 
§ et  odio,  fegue,  che  non  può  fapere  il  Fedele,  (e  fia  amato 
da  Dio,  ne  fegue  parimente,  che  non  può  fapere  F Infedele , 
fe  fia  odiato  afa  Dio.  Salomone  parla  sì  deli*  uno  come  dell 
altro.  E fe  perfeverando  nella  Aia  empietà  F Empio  > può 

fapere  d'edere  odiato  da  Dio,  perche  non  può  fapere  il  Fe- 
dele, 
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delt,  d’edere  amato  da  Dio  ? Non  prova  quedo  Luogo 
( dica  un  Giefilita  ) Ciò  cbe  ne  deducono  Alcuni , cbe  no»  fappia  CVo»  jft 
me  t umor  di  Dtoiuverto  dir},  imperoche  fegue  mi  Tefio:  égli  non  sm  sì  Corine. 
fi  a degni  d amore , 0 d odi 0.  Hor  Janno  gli  Empi  % cbe  per  li  lori  fommt  ltm 

!'  fceleragtni , sono  degni  de  IT  odio  di  Dio.  Così  già  ntl  Concilio  di  Hottioger 

Trento  interprttavano  il  Detto  di  Salomone» Catanno  e Ma-  Djfputfii'. 
rinato , fatti  patrocinatori  della  Dottrina  di  Calvino.  F.  Pani-  xhcoiM** 
3 garola  dice  fciocca  la  Fiduzia  di  Calvino  » chiamando  teme-  Rcfomu- 
rario  chi  dica,  confido  io  d' edere  falvato.  Ed  io  oppongo «*•  ' 

" a quello  Frate  uno  degli  Tuoi  Vefcovi,  il  quale  dice  con  Cal- 
vino : Il  Fedele  bà  la  Speranza , vantandola  con  /scurezza  di  giugnen  a ^ 

quella  gloria,  Imperoche  in  spuefto  vanto  ( e fio  por  oltre)  in  quejla  fan - ^ f,  a4 

p la  fuperbia , per  la  Speranza  della  Beatitudine  etlejiiale , fi  dtmofira , cbe  Ronm*. 

:I  ehi  è gtuflificato  non  dubita  ( non  ha?fltat  ) se  sarà  beato , e non  sarà 
beato , ma  tiene  fer minimamente , che  per  la  Divina  Grazia  fi  falverà, 
i Terminiamo  importantidìmo  quedo  Articolo  con  dire  » che 
! afiere  giullificato  per  Fede , cioè  perla  Giullizia  di  Giafu  Crido, 
f abbracciata  per  Fede , ed  edera  giullificato  par  le  Opera  di- 
nanzi a Dio,  fono  cofe  op  polla  a S.  Paolo.  Non  profumare  o - 
il  Peccatore  , di  fudìllere  predo  al  Tribunal  di  Dio  con  la  tua 
Giullizia  , la  quale  è imperfettiflima.  Portaci  con  il  ricor- 
di dato  A pollolo  la  Giullizia  del  tuo  Già sù.  Canterò  io  le  *»*e-^. 

$ GtufUzie  ? Jo  mi  ricorderò  Signore  della  tua  Gtnflizia  sola , imperoche 

cjMcfla  e mia . Egli  è fatto  a me  Giuftìzta  da  Dio 4 Non  abbando-  *}*  » Ca *• 

^ narti  in  mentre  agii  vizj.  La  Giudificazionc  non  può  fcpa-  colimi? t 
) tarli  dalla  Santificazione.  Senza  Santsfieazion  ninno  vederà  il  Hebrt,  la. 
Signore,  Chi  hà  la  Fede  non  fi  falverà , là  non  hà  la  Opera: 
i Se  non  radile  alla  tentazioni  :Se  non  è ardente 

i nella  Orazioni  : Sa  non  è cado  nelle 

t converfazioni. 
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ti.  Snbhmet  ftn$*tur , ut  praeìpuet  numi.  Miriamo  ciò  che  a 
quella  Fabrica  contnbuifcono  Paolo  Segneri  c Fraucefco 
Panigarola.  Ambi  quelli  Giganti  ci  appongono  il  Merito 
delie  Opera  farce  in  Grazia» 

•li.  Reità  di  vedere , fe  alta  quella  Torre  fia  eretta 
fecondo  il  modello,  preferito  da  Dio  nella  fua  Parola.  O 
per  ulcirefuor  delle  metafore  , vediamo,  feoreoghofaquef- 
ta  Dottrina  habbia  Dio  per  Autore,  c fia  profelìàca  dagli  San- 
ti  in  tutti  gli  Secoli.  Jo  non  trovo  nella  Parola  Santa  nè  la 
voce  Mento , nò  la  cofa,  che  con  quella  Voce  fi  elprime.  Se 
fi  vuole  meritare,  bifogna  che  non  fia  dovuca  l'Opera,  che 
fi  fa.  Non  merita  mercede  chi  paga  i debiti  ; Biiogna  che 
offeriamo  a Dio  del  nollro.  Chi  dà  ad  un  Re  ciò  che  appar- 
tiene al  Re, non  può  haver  merito  appreflo  al  Re  \ Biiogna 
che  l’Opera  fatta  Ila  profittevole  a Dio  ; che  Ha  perfetta.  Ben 
lungi  è dal  Merito  chi  hà  bifogno  di  perdono  ; Che  fia  pro- 
poi z one  fra  1 Opera,  c la  mercede;  Ed  in  fine,  che  quello 
che  fi  vuole  meritare  con  un’Opera  , non  fia  luo  prima  che 
egli  faccia  1 Opera.  Chi  è erede  d un  fondo  ne  perde  il  tito- 
lo, le  vuole acquiilarlo  con  prezzo,  e comprarlo  con  dana- 
ri. Tutte  quelle  ragioni,  applicate  a’  Meriti  de’  Frati,  li  at- 
terrano. Come  polliamo  haver  Merito  appreffo  Iddio, poi- 
ché fe  facciamo  bene,  n’habbiamo  un’obligo  indifpenfabilc  ? 

Non  dice  Gielu  Crtfto,  che  tacendo  noi  quanto  ci  è ingiun-  uc,l7'‘*' 
to,  fiamo  fervi  inutili,  havendo  fatto  fol  quello  eravamote- 
nuti?  Come pofiiamo  haver  inerito  appreflo  Dio,  poiché  fe  Philip,  t. 
facciamo  bene,  gli  diamo  del  luo,  e non  del  noltro  ì Egli  *i- 
•per*  tn  notti  volere ,< t operare.  Hà  forfi  Dio  bilògno  della  nofc 
tra  ièrvitù  ? Riceve  egli  forfi  qualche  profitto  dalle  noffre 
buone  Opere  ? Nz  diviene  egli  forfi  più  Gloriofo  ? L*  h nomo 
può  egli  fét>t  4 Icmk  profitto  4 Dio  t In  set  il  Signore  : Tu  non  boi  do  fare  Jofc.»»,  x» 

iti  mio  ben»,  diceva  il  Profeta  coronato.  Chehà  il  Signore,  a “Uf  ». 
seftcflbli  fficientiffìmo,  da  fare  del  bene  de’ Frati?  Che  gli 
approfitta,  o ;i  loro  Digiuni  / Che  le  loro  Difcipline  ? Chele 
loro  Attinenze  ? Como  1 raggi  non  ritornano  dal  mare  alSo- 
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le , coli  il  bene  non  ricorna  da  noi  a Dio.  Oltra  cha  > fono 
Tempre  imperfette  le  noftra  Opera  buona.  Non  lo  negano 
gli  Averlarj , ficome  il  Gicfuica  Svarez.  Ciò  coofellàvano 
ingenuamente  i Fedeli  del  Vecchio  Tellamento  : Tu m u 
nojtre  Gtujlive  som o cosmo  un  p mimo  Ut  durato.  £ fenZa  quelli  lo  dica 


lalpiftae 

Rom.  top. 
*.»J. 


Kora.  u.4. 


Gloria  eterna  ? Lo  fo flore*  v dii  ttmpo  prò  fi  m te  nom  tomo  puMto  d'  *1- 
guaglsare  alla  glori*,  cito  sor * m*nìftft*t*  tnvorfo  mou  So  t Huomt 
( dica  Aniclmo  ) fervtflo  mille  anni  con  gr*m  fervore,  mom  mutui- 
rtblst,  dnJMertte  dicoMoltgMiti,  et  e flore  un  mtz.zjo  gierMO  sul  %*£"•  **• 

lofio.  S-  Paolo  non  dice»  che  la  Vita  eterna  fia  della  Giuftizia 
un  llipcndio , ma  di  Dio  un  dono  » accìoche  iMtendùimo  ( dice  il 
Cardinale  Cajetano)  eleo  havremo  l*  Vita  eterna  mom  peri  Meriti  nejhi, 
md  per  il  gravoso  dono  di  Dio.  £ finalmente,  perche  fi  prefuma 
Rom.f.17  di  meritare  con  la  buone  Opera  il  Paratifo  , poi  cne  è già 
noltro  per  ragione  d*  Eredità  ? Se  Jìamo  Figlinoli  fiamo  eredi  ; cu- 
di  di  Dio , e coeredi  di  Gtoim  Cnflo. 

111.  Noi,  dicono  gli  Averfarj , meritiamo,  perche 
Dio  ci  dà  la  Grazia  di  meritare.  Mà  che  è quello  Te  non  eoo* 
tradirli  ì Se  è per  Gr*v*  mom  e pim  per  Opere.  Se  è per  dono , co- 
me può  eficre  per  Merito  ? Ogni  Grazia  efclude  ogni  Meri- 
to. Se  non  pretendono  Marito  gli  Angeli  del  Cielo,  perche 
na  pretendono  gli  Uomini  della  Terra  ? Se  non  meritano 
quegli,  che  Tono  in  Gloria  , come  ponno  meritare  quegli  >chc 
fono  in  Grazia  ì Niunohà detto  lino  ad  ora,  che  meritino 
coloro,  cha  fervono  a Dio  nel  ce  Ielle  Coro , a fi  hà  ardirne^ 
to  di  dire,  che  meritino  quegli , i quali  gli  fervono  Jne’Chiof- 
tri.  O Frati  ! O Frati  ! Quanto  è mai  orgogliofa  la  Dottrina 
de’voltri  Meriti  ? Jo  non  ne  pretendo.  Ba/ta  a me  fervile  a 
Dio  fenza  arroganza  tale.  A giudizio  d’ ambi  gli  mai  Aver- 
farj, meritano  le  Opere  facce  in  Grazia.  Mà  in  che  conto 
hanno  quelle , che  fi  Anno  fuori  della  Grazia,  prima  che  fi 
fia  {rigenerato  ? Molti  de' loro  Scolaftici  aferivono  Meriti  si  a 
quelle  come  a quelle.  A quella  Meriti  di  congruità  » Aquah 
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le  Meriti  di  condignità  ; A quelle  forze  di  difponerfi  alla 
Grazia  ; A quelle  forze  di  acquillarfi  la  Gloria,  il  Cardinale 
Bellarmino , ed  Altri , dicono  meritorie  le  Opere  latte  fuori 
della  Grazia.  Vero  è che  danna  come  non  Cattolica  la  loro 
Teologia  il  Giefuita  Stapletono.  Ed  Andrea  Vega  la  chiama 
una  Novità,  trovata  btor  f altro.  Ed  in  fomma , fi  come  inai-  ».r,*,n‘ 1 ’ 
tri  Articoli  momencofi,  cofi  in  quello,  fono difeordifiimi gli  Lik.  »,  a* 
Architetti  dt  quella  Machina , che  in  fine , come  hò  motiva- 
to,  porta  di  Babelle,  cioè  di  confufione  il  nome.  Meritano 
dunque  le  Opere  fatte  in  Grazia,  e non  meritano  le  Opere  fatte 
lenza  la  Grazia?  Cofi  vuole  la  Teologia  de  gl’  Averlar).  Mà  per- 
che non  mentano  le  Opere  fatte  fenza  la  Grazia , prima  che  fi 
iìa  rigenerato , poi  che  al  dire  degli  Averlar) , fono  moral- 
mente buone  ? Quanti  de’  loro  T eologhi  inlègnano , che  filo- 
mo  nello  Itaco  corrotto  può  adempire  la  Legge  quanto  alla 
loftanza  del  Precetto  ? Poniamo  d’ un  lato  Socrate  ed  Arifli- 
de,  dall’  altro Panigarola  e Segneri  ; Quegli  fuori  della  Gra- 
zia, quelli  in  Grazia  ; Q uegli  con  buone  Opere  , quelli  con 
buone  Opere  > Quegli  lònoperfi,  quelli  fiano  falvati  ; Que- 
gli perii  perhaver  fatte  le  loro  buone  Opere  fuori  della  Gra- 
zia, quelli  lai  vati  per  ha  vede  fatte  in  Grazia.  Danna  dun- 
que Dio  chi  fa  buone  Opere  con  le  proprie  forze,  e lai  va  chi 
le fà loltenuto dalla  Grazia  ? Siano  duoi  Debitori;  Uno paghi 
il  Creditore  con  danari  propri  -,  L’altro  con  danari  del  me- 
demo  Creditore,  contandogli  con  una  mano  ciò  che  ne  rice- 
ve con  l’altra.  Hor  che  Equità  farebbe,  fe  il  Creditore  fa- 
cede  impiccare  quello,  e dando  la  quittanza  a quello  , l’ ac- 
coglierti* per  fempre  nel  fuo  Palazzo  ? Quella  è l’ idea , che 
ci  danno  di  Dio  i Giefuiti. 

1 V.  La  Dottrina  de’  Meriti  ripugna  alla  Credenza 
della  Chicla  Cattolica  ne’ più  puri  fecoli.  Decorrendo 
Ireneo  de’  Pi)  e de  gl’  Emp),  dice  : A Dio  dona  patHitamontr,  414. 

A Dio  dtfptns 4 L*  pene fecondo  i demeriti  loro.  Non  e Optra  ( dice 
Otigene  ) fht  dimandi  da  ‘Dio  nmnnoraxjont , come  dovutalo  , morti 
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280  DEL  MERITO 

che  tutti  in  (In  peffì ami furi , fate  turni  per  la  tua  inni  fica  Lthtr  alita.  Chi 
pu  'o  mai  offerì  dovuti  ad  una  tua  preceduta  dalla  tua  Grazia  f Cofì  In- 
fognava 8.  Girolamo  : chiari  è che  ogni  tìuomi  he  neh*  giunto  a 
ptr  f e zio  ne , h abbia  bi/igui  della  rDtvtna  Mutuar  dia , por  po fedir*  mudi 
Mento  , ma  per  Grazia,  la  perfezione  compita.  Calvino  cita  fu  OC 
di  Sant’ Agoff ino  varie  Sentenze,  le  quali  ficome  rintuzzano 
il  fallo  de'  Meriti , cofi  turano  la  bocca  a Panigarola.  Qucflo 
bravo  Dilputatore,  in  vece  dirifpondere , fi  tà  innanzi  comi 
fuo  principio  fallo  : Tutte  le  Opere  fatte  tu  grazia  som  meritorie  e f°- 
dii  fattene,  EPpone  tre  cofe  memorabili  il  di  voto  Bernardo: 

Che  non  puah  aver  fi  il  perdoni  de'  peccati , se  non  ptr  la  Divina  Mtj e ri- 
ceràia  : Che  non  puh  haverfi  nuda  opera  buona  , se  non  vien  data  da  Dm 
Ed  in  fine,  che  con  ninne  Opere  può  montar  fi  la  vita  eterna,  se  9 ue fi  a 
non  fi  da  gratuitamente.  E doppo  efclama  egli  tutto  eflatico  : 
Quid  /unt  morrà  omnia  ad  tantam  g/onam  ? Che  fono  tutti  Menti  a 
fnnte  ditanta  gloria  ? Trovafi  ben  frequente  ne’ Scritti  de’ Padri 
Latini  la  voce  zMento.  Ma  quelli  ( dice  il  Vega  Papilla  ) le 
ne  fervivano  in  cofe  , nelle  quali  non  poteva  naver  luogo  il 
Merito,  nè  di  congruità,  nè  di  condignità.  Ed  in  effetto  , 
meritare  fi  piglia  iòvente  per  ottenere  una  cofa,  fenza  che  le 
l’ hnbbia  per  mento.  E lo  confetti  un  Gieluita-  F.  Paniga- 
rola hà  nella  fua  ibbia  Vulgata  : \Major  e/t  infunai  me  a tpuam 
ut  vemam  menar  Ove  meritare  lignifica  impetrare,  ottene- 
re. E che  più  ? Non  canta  la  Chieià  Romana  fuor  di  Gre- 
gorio I : Felice  tolpa  , ohe  mentì  d\  bavere  un  tal  Redentore  f Che 
vuol  dire  mentì  , fenon  incontrò?  Che  può  meritare  la  colpa, 
fe  non  la  pena  ? Se  gli  Averfarj  mirano  nc’  Scritti  de’  Padri 
la  parola  Meriti , ne  fucchiano  la  Dottrina  peililcnziale  da’ 
loro  altieri  Meriti.  Sicome  hanno  fatto  con  le  Indulgenze, 
con  le Sodisfazioni , c con  altre  loro  Novità,  di  cui  tro- 
vano folamente  i nomi  ne’ Libri  di  que’ Dottori.  Se  follerò 
anco  in  vita  gli  Girolami , gli  Agollini , gli  Crifoltomi  &c  , 
potrebbero  querelarfide’Giefuiti  delle  fìmflre  confeguenze  , 
che  diffidano  fuor  de’  loro  Detti , ficome  de’  medemi , per 
la  medema  cauli  fi  querelano  ì Proiettanti. 

V.  Nel 
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1 ‘ V.  Nel  decimo  Secolo  non  profetava  il  Marito  delle 

£{  Op’re  la  Chicli.  Ciò  è chiarifTimo  in  una  forma  dt  con  fola- 

ji  re  gli  Ammalati,  preferite*  da  Anfclmo,  e citata  dinanzi. 

•i  L’anno  13  $4.  egli  t 6 di  Maggio  ,fù  dall’ Acadcmia  di  friggi, 
corretto  un’  Auoltimano  Lettore  di  Teologia  a rivocarc  il 
l'uo  Dogma  derMeriri  di  condignità  , come  eeuclufiene  falsa  , 
irctica.it  ,tmciA . oppofta  alla  Dotcrina  Cattolica  : chieditene  Art-C  tlm 

\ fìé  da  Dio , t niente  dada  nojtra  volontà.  Ma  O tempi,  in  CUI  lina  ron.  revo- 
Dottrina  falla,  ereticale,  empia,  fi  vende  per  1 lralia  , come  cat’  <,p' 
profe tiara  da  Santi  in  tutti  i Iccoli  / 1 più  ricchi  Meritanti , i * 
quali  prelumono  di  havere  Icngni  pieni  di  Merici  , incalzati 
u)  da’rimorfi  d«!!a  cofcienza  latrante,  drpongono  il  loro  fallo, 

« profetano  il  contrario.  Jo  in  fine  oppongo  al  fuppofio 
del  Segncri , il  Detto  notabile  del  Vega  dinanzi  addotco  ••  Ike 
efl jamorJheolejrtts , fi  lettor  fiathsltcm , & /aera  Scriptum  mag’t  cenfttf 
tatttus  , qui  menta  fìmpìtetur  abotgat.  Cioè:  Colme  Ito  lego  più  sano,  , 
■Cattolico  più  fedele ,e  akt  Scritture  sacre  più  conferme , tl  quale  rtnega 
\ fmphet mente  * ^Meriti.  Jo  porrei  addurre  altri  Teologhi  del 
Partito  contrario,  che  hanno  iu  ciò  mente  più  lana,  c Teo- 
logia più  pura  di  quella  dc’mci  Averfarj, 

VI.  Ne  rilulta  dunque  falfillimo  quanto  ne  diduce  p»g.  44#, 
il  Gieluita  : Che  la  Beatitudine  fupertere  non  può  fperarfi per puraGra-  *17, 

J va  : Che  levando  1 Protr danti  agli  Gittjit  ogni  diente,  inducono  tutti  Rom.e.jt,’ 
a peccare  ccmr  di  peratt  : Che  quegli  negano  ildcmirito  dt  tutte  le  epe-  li  li.** 
re  intuite  Qjelte  fono  efprciiioni  empie  , e latiriche  d’un’ 
Oratore  pallìonato.  La  Beatitudine  (dice}  fuperiort  non  può  jpe- 
!“'  raffi  per  pura  Grava.  Quella  cuna  propofizioDC  falsa  , empia , ed 
enne  alt.  La  Beatitudine  Ibperiorc  può  haverfi  per  pura  Gra- 

:t  zia.  £'  dono  di  ‘Dio  per  Cjiesu  Crtfie.  Se  è per  Grava  nen  e più  per  Ope - 
re,  a/trtm-nte  Grava  non  e più  Grava.  Indi  non  fègue  , chefia- 
1 ; no  inutili  le  buone  Opere,  o che  promettiamo  agli  Malvi- 
venti il  Paradilò.  Noi  predichirtno  con  Paolo  Santo,  che Tìli.yc# 

non  fiarrto  falvati  per  Opere  ^tufte,  thè  habbtamo  fatte,  ma  fecondo  Usua* 
Mis.ncordta.  fcd  infieme  efortiamo  con  il  rhedemo  i nofiri 
Popoli,  ad  aitendire  alle  buone  Opere.  Indi  non  fegue,  che  / «-  TWc 
, N n datene 
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ducono  tutti  A peccare  come  difperati  ; Q”afl  che  , fecondo  la  noflri 
Dottrina,  invano  fì /trvtjji  a Dio.  Ancora  i Noltn  hanno  una 
Mercede  : Un  Libro  di  memori*  per  coloro , che  temono  il  Signore.  Jo 
difsi  una  Mercede,  intitolata  Grava  ; Una  Mercede,  che  por- 
ta il  nome  d'  Eredità,  di  cui  havremo  l’invcftitura  in  qua- 
lità di  Figliuoli , a cui  è neccilaria  l’ obbedienza, quantunque 
non  fia  meritoria.  Se  Dio  non  ci  darà  la  Beatitudine  per  le 
noitre  Opere,  l’ havremo  però  da  Dio  fecondo  le  noflre  O- 
pcre.  Che  vuole  di  più  il  Giefuita  ? Noi  parliamo  con  uno 
de’  luoi  Pontefici  : Se  qui Ila  Beatitudine  de'  Santi  è Mtsiucor dia , 

e con  Menti  non  fi  ac  qui  fi  a , ove  sur  a ciò  eh'  è / tritio , Tu  renderai  a ctaf- 
euno  fecondo  le  tue  Opere  ? Se  fì  rende  secondo  le  Opere , comi  fi  efhma  U 
cJftlifertcsrdiA  f (Jftià  altro  e rendere  secondo  le  Opere , altro  è rendere 
per  causa  delle  Opere  medenee.  1 mpcroche  in  ciò  che  fi  àsce  fecondo  le  Ope- 
re, mtt’idefi  delle  Opere  la  qualità  , fi  che  la  Kf  tribù z.tene gloriosa  sarà  di 
telai , le  cui  Opere  appariranno.  Le  Opere  buone  non  fono  dun- 
que la  caufa  dell’ Eredità  , mà  un  carattere  de'  Figliuoli  > che 
ne  piglieranno  il  polTeflò.Se  porgiamo  un  bicchier  d'acqua  fre- 
lca  ad  un  ConfclTore  di  Giclìi,  n’attendiamo  da  Giefu  la  rimune- 
razione. Che  diranno  a ciò  i Dottori  de  Meriti  / Che  con  un 
calice  d’acqua  fi  meriti  il  Torrente  delle  delizie  eterne  ? Che 
fia  proporzione  tra  quello,  che  fi  prelcnta  ad  un  Dilcepoio 
di  Giefu,  e quello  die  fi  attende  da  Giefu  in  ricompenfa? 
Dottori  nò.  Se  Dio  per  un  calice  d'acqua  vi  dona  il  Cielo, 
non  havete  foggetto  d’oficntare  Ja  voltra  Beneficenza,  ben 
sìd’adorare  lalua  Liberalità.  Quella  gran  Mercede  nonmo- 
flra  il  Merito  delle  vofire  Opere , mà  le  ricchezze  della  fua 
Bontà  ; Non  moltra  il  valore  delle  voftre  Attioni  , mà  la 
Verità  delle  fuc  Promcfie.  Jo  confettò,  che  Dio  darà  Pre- 
mio alle  Opere  buone.  Jo  nego  fidamente  , che  fia  merita- 
to quello  Premio  : Che  fia  dovuto  a rigore  di  Giulliz  a.  Per- 
che ne  togliece  la  Gloria  alla  Mifericordia  di  Dio,  per  darla 
alla  pompa  delle  vollre  AttioDi  ? Facciamo  il  fatto  chiarittl- 
mo.  Un  Prencipe  per  amor  del  fuo  Figlio  , dona  al  G;e- 
luita  una  bclliilima  Pollcilìonc , a condizione  però  » che  fe 
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DELLE  OPERE  fet.  CAP.  XVI.  ART. VII.  2** 

nc  vuole  il  poftcftò,  pafsi  per  un  desinato  fendere.  Che  di- 
rà il  Gicluita  ? Cheiì  pallarc  per  la  dilVegnata  ftrada  fia  la 
caufa  meritoria  delia  Polli1  (Tione  ? O paflando  d’  un  cftrcmo  • 
all*  altro  , dirà  torli , che  lìa  inutile  1’  andare  per  una  tal  via? 

Jo  credo  di  nò.  11  calpcfhre  l’ordinato  fentierc  non  è la 
caufa  meritoria  delia  Poftciììone.  Ne  indi  fegue,  chcfiain- 
u ile  , mercè  che  è un  rcqialito  ncce  (Vario , lenza  cui  non  può 
havere  della  Poiliflione  il  portello.  Dio  per  la  fua Clemenza» 
c ! i Meriti  del  tuo  tiglio  , ci  promette  il  Paradilò  , a condi- 
zione che  per  haverne  la  goduta  andiamo  per  la  firada  fintta , 
facciamo  Opere  giufte.  Indi  diduconogliorgogliofi  Meritan- 
ti, chele  Opere giufte  meritino  il  Paradifo.  Eie  Noi  impug- 
niamo que’  Meriti  fuperbi,  che  aferivono  all’  Obbedienza 
dell'  Uomo  ciò  eh' è dovuto  alia  Clemenza  di  Dio , ne  didu- 
cono, che  publichiamo  mutili  le  Opere  buone  , ed  inducia- 
mo tutti  a peccare  come  ditpcraci.  La  caufa  meritoria  della 
Beaticudine.è  l'Obbedienza  di  GicfuChrifto.  Le  Opere  giu-  Degf*t.& 
Ite  (ono  utili,  necelVaric  , benché  non  meritorie.  Via ‘Regni,  hb.  Arbk. 
non  causa  Tcgnandi.  Si  come  con  Noi  dice  il  mehfluo  Bcrnar-  «“b  ■****• 
do.  Stane  dunque  mutoli  t Menti  umani , penti  m si  da  me  , t regni  U 
Grazia  di  Dtoptr  (fnfio. 

VII.  Conche  confcienza  dice  il  Padre  Segneri,  eh* 
tra  Noi  fi  negati  demento  di  tutte  le  Opere  ingtufie  ? Come  provi 
egli  ciò  cheta  palfare  per  l’Italia  nel  fuo  ftampato,e  riftam- 
paco  volume  ? Se  predò  a’  Popoli  d’ Italia  hanno  Merito  le 
fervorose  zMiffiom del  Gicfuita,  i luoi  ftentofi  Viaggi,  lefuefe- 
▼crc  Difeiphne,  hanno  cerco  demerito  predò  a Dio  le  bugie, 
le  detrazioni , con  cui  tenta  d’annegnre  la  candidezza  della 
noftra  Dottrina.  Qual  de’noftri  Teologhi  nega  il  demerito 
di  tutee  le  Opere  ingiufte  ? Gli  Protcftanti  negano  il  Merito 
delle  Opere  giude , dunque  negano  il  demerito  delle  Opere 
ingiufte.  Coli  argomenta  Tua  Paternità  ? Le  Opere  giufte 
non  hanno  Merito,  perciochc  vengono  da  Dio ; Le  Opere  in- 
giufte haiio  demerito,  percioche  vengono  da  Noi;  Le  giufte  fo- 
no imperfettamente  giufte  ; Le  ingiufte  fono  compitamen- 
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te  ingiufte  ; Le  giutte  non  fono  mar  fcnza  la  mittura  dell' 
ingiuitizia  ; Le  ingiulte  fono  lenza  la  m (tura  della 
Giuftizia  ; Le  guitte  non  lòno  proporzionate  al  Premio;  Le 
ingiufte  fono  proporzionate  alla  pena  ; Le  giutte  fi  fanno 
per  debito,  lutiti»  Opere  bnt>tt  ( dice  un  GlclU.ta  ) benché  ai  gri» 
prez.s.0  , sono  peiò  tome  metile  rt'pttto  4 Z5i«,  etllee  cut  Maejìà  , e e!  cut 
benefit) , jòtro  dovute  tutte  , eie  ne  f jfiero  n. fintamente  p.'u  ; Le  ìngiuitc 
fi  fanno  contro  il  debito  ; Tia  ic  giutte  >e  la  Vita  «terna  non 
c’  uguaglianza;  Tià  ic  ingiulte  c la  motte  «terna  è uguag.ian- 
za.  Alcol  a ancora  Noi  o Icalia.  Tutti  1 rottri  1 coioghi 
infognano  il  demerito  dcilc  Opere  ingiulte:  E Paolo Segncri 
l'inganna  con  d. re  die  lo  negano.  Lofi  elponguno  tallà- 
mentc  il  pattato  que’ Santi  novelli , che  vogliono  pronunziare 
come  vero  il  venturo. 

^ -«j; 4. è» «»•;? no nt» «s  r.& : & «*-;.-*• x*  ; 
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ARTICOLO  vili..  ti 

i 

T)el  ‘Purgatorio  y e de'  Su^fragj  per  le  Anime 

penanti , 

1. 

SE  è Purgatorio  nel  Mondo,  farà  fuor  di  dubio  nella  Scrit*  : 
cura  Santa.  Paolo  brgneri  lo  lupponc  , e non  lo  prova, 
benché  Ila  negato  dalia  Clv.efa  Greca,  cd  impugnato  va’ids-  : 
mente  dalla  Protettante.  Non  più  vagliono  gli  Argomentai 
Francefco  Pamgarola,  come  pretto  metteremo  in  chiaro- 
Gielu  Critto  ci  mottra  due  ftrade,  e duci  luoghi,  il  Cielo  e 
l’Inferno.  Dove  è il  Purgatorio  ? Lesinine  <tt  Gtuflì  sono  nei- 
U m*no  dt  75;#,  mun  termini»  h tocca , dice  il  Libro  detta  Sapien- 
za , Canonico  a* Frati.  Dove  c il  Purgatorio  i Come  Icno  i 
lenza  tormento  le  Anime  penanti  ? Noi  lappiamo,  che  dis- 
fatto quello  Tabernacolo  rcrreltre  , havremo  da  Dio  un  ce- 
ieÙC.  Qu«’  che  rrtne/o»o  nei  sonori  rtpejAno  daMe  loro  fianchi.  Ch*  i 
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DÈL  PURGATORIO  CAP.XVT.  ART.  VIH.  »S; 
ripofo  può  edere  in  un  fuoco  ardentiflimo  ? Che  bifogno  di 
Purgatorio , le  il  Sangue  di  Giefu  Cnfto  ci  purga  a ogai 
peccato  ? Perche  chiamar  quel  Penitorio  Purgatorio  , poi-  1 ^ 
che  non  è perla  colpa,  che  fi  purga,  ma  per  la  pena  ? Co- 
me può  edere  Purgatorio  nel  1 edamento  Nuovo  , mentre 
non  era  nel  Vecchio  ? O fono  i Cnlhani  p ù sventurati  nel- 
la Chiela,  di  quello  erano  iGiudei  nella  Sinagoga  ? NclLim- 
bo  dc’Padri,  a giudizio  de  frati,  era  la  pena  del  danno,  • 
nel  loro  Purgatotio  chimerico  è anche  la  pena  del  lènfo.  Se 
il  Purgatorio  c nella  Parola  Santa  , cd  in  confeguen- 
Za  , autenticato  con  tanti  sentente  uftitt  dal  Cielo  , e CCll  accredita- 
to con  i Miracoli  degli  Apodoli,  perche  tentano  i Frati  di 
accreditarlo  con  Prodigi  novelli  ? Non  è il  loro  Polito  con- 
provare con  Miracoli  que’  Articoli , creduti  da  Noi  come  re- 
g (traci  nelle  Pagine  (acre,  mà  Ibi  que’ nuovi  , che  impug- 
niamo. Di  tal  genere  fono  l'Invocazione  de’ Santi  , l’Ado- 
razione delle  Imagini,  la  Meda  , il  Purgatorio  &c.  Quan- 
to frequenti  fingono  i Monachi  le  appanzeni  delle  Anime 
penano,  che  chiedono  Suffragi  in  lòiicvo  delle  loro  pene  ? 

Con  vifioni  di  tal  ibrte  tentavano  già  nella  Città  di  Berna  i 
Dominicani,  di  dementare  un  loro  Novizio  Si  divolga 
della  Sorella  del  lorojS-  Tornalo d’  Acuirò,  che  apparendo 
al  Fratello,  gii  refe  grazie  per  le  lue  Mede  , le  quali  l’havc- 
vano  tirata  dal  Purgatorio.  Di  tal  conto  è la  tàvola  di  S. 
Stanislao  Vclcovo  di  Ciacovia  , canonizaco  da  Innocenzo  Pa- 
pa IV.  Non  trovando  cortui  Attcdacori  per  autentica- 
re 1’  acquifto  dell’hrcduà  di  PerricoJ  comparve  dinanzi  a’ 
Giudici,  e doppodi  haver  riprela  alprameote  F avarizia  de’ 

Puoi  Parenti,  i quali  non  volevano  lalciare  i funi  beni  al  Ve- 
feovo,  raccontò  ie  pene,  che  lì  Pentivano  nel  Purgatorio.  Il 
Prelato  dimandò  Pctric.o  » che  l’haveva  fatto  guadagnare  il 
Procedo,  le  voleva  ritornare  alla  Tomba  , o pure  vivere  fu 
la  Terra  ? Ferrico  rifpofe , che  defiderava  di  rimorire,  pur- 
ché gli  fodero  rime'si  i peccati  , e non  travede  a rientrare 
in  un  fuoco  sì  terribi'e.  Non  mancò  fenza  dubio  ri  Vclcovo 
di  dare  a Pertico  adduzione  plenaria  > e francare  da  uiccrio-  j 
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186  DEL  PURGATORIO 

ri  pene  chi  gli  haveva  favorito  in  un’  affare,  che  tanto  gli 
importava.  Ghe  bitògno  di  foftenere  con  quelle  favole  il 
Purgatorio,  fe  pure  è foflenuto  dalla  Parola  di  Dio  ? 11  Pur- 
gatorio, dico,  non  può  mirarli  nella  Santa  Scrittura,  ed  è 
novello  nella  Chiefa.  Lo  confcfla  un  Vefcovo  e Martire  di 
Roma,  dinanzi  citato. 

1 1.  Compie  a Frati,  che  fi  confcrvi  acccfo  il  fuoco 
del  Purgatorio,  lmpcroche  le  non  è per  tormentare  le  anime 
de  Morti,  è per  purgar#  le  borie  da’ Vivi.  Tenta  di  difen- 
derlo ad  ogni  fuo  potere  Franco  feo  Panigarola  Minor*  Oir«r- 
vante.  Animo  dunque  Francefco  ! Innanzi  con  le  prove  ! 
Prima  clàmmaremo  le  Autorità  che  adduce  per  il  Purgato- 
rio, e poi  mirarcmole  due  colonne,  fu  le  quali  l’appoggia, 
cioè  le  Sodisfazioni  Umane  , ed  il  peccato  veniale.  Accor- 
toli il  Difputatorc,  di  non  trovare  il  nome  di  Purgatorio  nel- 
la Scrittura , fi  querela  di  noi , che  fia  il  noftro  lòlito  far  li- 
ce de  nomine . Padre  nò.  Jo  non  chiedo  la  prova  del  nomedi 
Purgatorio.  I nomi  non  fono  Articoli  di  Fede.  Mi  è bal- 
tevoic  la  prova  della  cofa , che  con  il  nome  fi  efprime.  Ove  .• 
è dunque  il  Purgatorio  ? Dio  pose  i Cherubini  su  la  porta  del  'Para-  i 
dtfo , con  una  fpada  vtbrante.'Dio  (purgherà  le  sporchezze  delle  Figliuole  di 
Sion,  Dio  hà  purgati  i Figliuoli  di  Levi . Un  fiume  di  fuoco  trae  va,  ed 
ufctva  dalla  fua  presenza . Ecco  a Panigarola  il  Purgatorio.  Jo  i; 
mi  maraviglio  , che  non  hà  aggiunto  : La  Suocera  di  Tietroera 
tenuta  da  una  gran  fibre.  Anco  fuor  della  febre  fi  tenta  d’ efpri-  t, 
mere  il  fuoco  purgatorio-  Tutti  i Luoghi  citati  dall*  Aver- 
fario  fono  inutihflimi  per  il  Purgatorio , impcrochc  fono  firn-  ^ 
bolici , ed  allegorici.  Edio  gii  dico  con  l'  Angelo  delle  lue  i 
Scole , che  non  è argomentativa  la  Teologia  fimbolica  : E con 
Bellarmino  , chele  pur  vuol  provare  il  Purgatorio,  ne  pigli 
fuor  del  fimo  naturale  le  prove.  La  Spada  vibrante  non  può 
fimbolcggiare  il  Purgatorio  $ Quella  impediva  alPUomo  pec- 
catore 1'  ingrcfìò  nel  Paradifo,  ficomc  1’  accedo  all’  Albero 
della  vita  *,  Quello,  a giudizio  di  Panigarola  , facilita  all’Uo- 
mo l ingreifo  nel  Paradifo  cclefte  , lo  spurga  » lo  difpone  ad  3 
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accodarti  all’ Albero  della  vita  cioè,Critio.  Sant’  Ambrogio  , 
come  dirò  in  breve,  intendeva  per  il  fuoco  purgante,  quello 
del  Giudizio  finale.  Al  medemo  applica  Sant’  Agoftino  i cVvic.  ' # 
Detti  d‘Efaja  , e Malachia,  citati  dal  Zoccolante.  Il"  Detto  di  Dei  c.  it. 
Danielle  non  è perii  Purgatorio.  Lirano,  Pcrerio  con  Al-  Luc?a^.j! 
tri,  intendono  per  quel  fiume  di  fuoco  la  Sentenza  finale  del 
Giudice  Cri  (lo,  a cui  come  ad  un  torrente  rapidilììmo  non 
potranno  (tare  in  piedii  Dannati,  mà  cadcranno  prccipitofi 
celi’  Inferno. 

111.  Alla  Sentenza  di  S.  Paolo  : l'Opera  di  cìafcuno  sarà  inftt.  iib. 
manìftjtata , ed  il  fuoco  farà  la  prova,  ha  rifpofto  fodamente  Cai-  *• 

Vino,  con  dire,  che  per  quel  fuoco  intendevano  gli  Antichi  le  roi.ij». 
afflizioni  &c.  Panigarola  lo  nega  , e replica  audace,  thè  le  af- 
flizioni non  fanno  cjuelU  dfiitizione  ; anzi  ben  spefio  t meritori  Jono  $ più 
tribbiati  : Che  fia  sciocca  la  dichiarazione  di  Calvino  l Che  fi  contradica: 

Che  al  dire  dt  S , Paolo,  tutti  non  habbtano  a pajfare  per  quel fuoco.  Ri^ 

fpotia.  Gli  Antichi  intendevano  per  quel  fuoco  le  Afflizio- 
ni. Sant*  Agoftino  intende  per  il  fuoco  di  S.  Paolo,  qualunque 
calamità , la  tnbuUztone  , la  morte  della  carne , le  persecuzioni  della  Chie- 
sa , la  trtbulaztone  nel  tempo  delC  Antscrijto.  Tutto  ciò  può  legger- 
fi  nel  Libro  ir.  della  Città  di  Dio  cap.  26,  allamedcma  car- 
ta. I più  venerabili  Antichi,  io  intendo  gii  Profeti,  intende- 
vano per  il  fuoco  provante  le  Afflizioni.  O Dio  tu  cs  hai  prova - salm.  66, 
ti  ; Tu  ci  hatpofii  al  cimento  , come  fi  puon  l’  argento.  F doppoi  Zr4-  io.  iz, 
vnmo  entrati  nel  fuoco  r nell  acqua  : Ma  tu  ci  hat  tratti  fuori  tn  luogo  dì 
refrigerio . E perii  Profeta  Zacaria  dice  il  Signore:^  metterò  quel.  Zacar.  ij. 
la  terza  nel  fuoco , e nel  cimento  , come  fi  mette  l' argento,  e li  proverò  co - 
me  riprova  i' oro.  Cofì  in  cento  Luoghi  che  potrebbero  addur- 
li. Non  può  dunque  negarti  l’efphcazione  di  Calvino  , ed  è 
ventilalo,  che  gli  Antichi  efponevano  le  Afflizioni  fotto l’i- 
dea d’ un  fuoco  purgante  , o per  meglio  dire  , provante.  Ol- 
tre che  Calvino  incende  per  il  fuoco  di  S.  Paolo,  lo  Spirito 
Santo,  dinanzi  la  cui  Dottrina  non  ponno  futiìftcre  le  inven- 
zioni degli  Uomini.  Quetio  non  hà  bifogno  di  Patrocinio, 
mentre  non  viene  attaccato  dall’ A ver  fario.  Panigarpla,bcn- 
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che  faccia  parere  antica  la  fua  Religione , la  piglia  contro  gli 
Antichi , dicendo  che  il  fuoco  di  b.  Paolo  non  denoti  le  af- 
flizioni, perche  quelle  ( dice  ) u»n  fanno  q ueda  di/tmz.iont  ; An- 
ni ben  sptffo  t meritori  font  t più  tributati,  1 meglion  ben  Ipcllb,  e 
può  dire  quafi  lemprc,  fono  i più  tribulati.  Quelli  licome 
propellano  la  vera  Religione  coli  fono  odiati  dal  Mondo,  c 
reputati  da’  Mondani  come  tante  Pecore  del  macello.  Mà 
non  è verojchc  le  Afflizioni  non  facciano  quella  uiilinzio- 
ne-  li  Monaco  s’  oppone  aU’elperienza  di  tutti  1 Secoli.  Le 
« Afflizioni  dittinguono  i Collanti  dagli  Codardi.  Nelle  Per- 
fecuziom  reflano  con  Grillo  coloro,  che  l’hanno  nel  cuora  , 
e voltano  le  fpaile  a Criito  coloro,  che  l’hanno  lol  nella 
bocca.  Sono  quelle  le  Acque,  pretto  alle  quali  piova  i luoi 
Soldati  il  noltro  Gedeone.  E le  con  Caivino  intendiamo  per 
il  fuoco  di  S.  Paolo  la  Dottrina  dello  Spirito  Santo  , è quella 
che  diltingue  i Dogmi  veri  dagli  falli.  L'oro  e 1 argento  fi 
provano  nel  fuoco  i Quello  non  ci  perde  nulla  ; Quello  ci 
perde  ciò,  che  ha  d’impuro.  Le  Dottrine  lì  provano  con 
. la  Parola  di  Dio,  la  quale  è dettatura  dello  Spirito  Santo  ; 
Le  vcreftanuo  al  cimento  ; Le  falle  non  Hanno  al  cimenta 
E che  più  ? Il  Monaco  dice  /ciocca  la  trovata  di  Calvino  : E ^mi- 
la tua  sciocca  trovata  dt  dire , che  /’  oro  fortifica  la  buona  Dottrina , il 
fi  «or  Enfia,  et  fa  quafi  ridere  , ptrihe  non  /sabbiamo  mai  trovato  , 
che  la  Dottrina  fi  domanda  opus  : Untus  cu/usque  Opus  : L' Opera  di 

eia  f<  uno,  Rilpotta.  Calvino  intendeper  l’oro  la  Dottrina,  che 
ha  Dio  per  Autore,  e per  il  fieno  la  Dottrina  trovata  dagli 
Huomini.  Ed  è convcnientiiflma  al  Tetto  quetta  Kiplicazio- 
ne.  Non  fc  la  può  intendere  akrimeme,  lenza  dar  faccia  a 
8.  Paolo  d’  elponcre  un’  Allegoria  inlipidittima.  fcd  eccolo 
i.c*r.;.«.  chiaro,  il  Fondamento  ci  è all’  Apottolo  Gidu  Crflo.  Gli 
». ii.  Architetti  loco  a lui  i Predicatori,  e per  continuare  la  me- 
dema  fimilitudine  ( metafora  } che  ponilo  cllère  oro  c fie- 
no, fe  non  Dottrine  o vere,  o falle  ? Quale  può  edere  l’O- 
pera di  que’  miftichi  Architeli,  fe  non  predicare  la  Parola 
ai  Dio,  ole  Tradizioni  degli  Huomini  ? S.  Paolo  diccdisce 
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dtTuci  Colleglli  : Nei  forno  Opera;  ntt tpera  di  Dii.  Quale  è 1* 

Opera  di  quelli  Operar],  le  non  ia  Dotrrina , che  inlegnano? 

Sciocca  èia  trovata  di  F.  Panigaroia,  il  quale  peroro  incen- 
de Opere  meritorie , c per  fieno  peccati  veniali.  Uno  de’ 

(boi  incende  per  legna , fieno,  /loppi* , peccati  mortali.  £ quella  tu a TurtUic 
Jtuci*  trovai* , Padre  Francclco,  che  il  fuoco  di  Paolo  fia  un 
fuoco  proprio,  il  tuo  fuoco  purgante,  ti  f*  quafi  ridere.  Fo »• 
damento  , streputiti , or»,  argento  , perle , lentie  , fieno  , /toppi* , tutto  è 

figurato  ed  improprio  nel  citato  Palio,  il  fnoco  lolo  ti  è pro- 
prio e lènza  figura.  Mà  perche  in  grazia  ì Accioche  il  fuoco 
proprio  ci  faccia  guadagnare  oro,  aigcato , gemme .,  non  ia 
figura  mà  in  natura. 

1 V.  Più  ancora;  Il  Frate  vuole»  che  tutti  non  bab- 
biano  a palfare  per  il  fuoco  , accennato  da  S.  Paolo.  Stquefio 

* Frtncipe  ( dice  ) c*m*nd*  thè  i Fronte  fi  paffuto  il  monto  , t {li  lt  ottoni 
re  fimo  di  qua  , donquo  ptr  difhngutrt  fr * loro , ktfoena  ihe  tutti  lo  puf- 
fino  ? Eh  Colvino  , altro  ti  vuol*  qua,  cito  b agate  Ile.  Rifpofla.  Cal- 
vino  adduce  un’Argomento  di  quella  forte  : 11  fuoco  di  S. 

Paolo  c per  tutti  : 11  Purgatorio  non  c per  tutti  : 
Dunque  il  fuoco  di  S.  Paolo  non  è il  Purgatorio.  Se  Pani- 
garola  nega  la  feconda  Propofizione,  impugna  egli  fe  Hello, 
li  fuo  Purgatorio  non  è per  tutti , per  quegli  che  fanno  Opere 
meritorie  e di  foprabonaanza  » ma  fol  perque’  che  muojono 
nel  peccato  veniale.  Che  fa  dunque  il  Monaco  per  ufcireda 
quella  rete  ? Egli  nega  la  prima  Propofizione,  e eofi impug- 
na Paolo  Santo  moderno.  L’  Apoltolo  parla  di  cialcuno  : 

L'Opera  dittoftuno  toro  moni  fi  fiat*  ; Il  fuoco  fior*  1 * provo  ausi  fi*  t*  Verf.ij, 
Optra  dò  ttofeuno.  *Dì  ciofeuno  Francefco  ! Non  è qui  aifferen- 
za  tra  Italiani  e Fronctfi.  Coli  cfplica  Sant’  A gollino  in  due 
Luoghi  ; -Ambo  tranfibunt  : Ambi  paffironno.  No  <jnippt  igne  litri,  cip.  <«.* 
que  proba* di  funt.  Cioè  : Ambi  hanno  od  t fiero  provati  con  quel  fatto,  p .^*ijl** 
Afcoltifi  Bellarmino  moderno  ••  Rimano  dì  diro,  che  ? Apofiolo  xxi  c\<t. 
porla  qui  dtl  fuoco  del  fevero  o giu  fio  Giudizio  di  Dio , il  quale  non  è D'  PQ'g*.J 
fuoco  purgante,  o afflìgente , m'o provante  ed  ef ammanto,  £ que  fio  toccar * . 
tutti  f ofièrva  Francefco)  anco  coloro , i quali  hanno  edificato  or»  0 
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urgente.  £d  tu  d»  nen  fiam » dtfctr  fanti  fa  Calvin»  9t  da  Martire,  Eh 
Padre,  aftr»  et  vuole  dee  b agate  ile , per  ribattere  i fblidillìmi  Ar* 

§ omenti  di  Calvino.  Panigarola  intacca  finalmente  Calvino 
i contradirfi  ; E te  elei  fopraedfica  Erefie , li  / alvaffe  per  mezze  dille 
tubulaz*»ni,  cerne  tu  diei , dunque  farebbe  fati»  quello  che  tu  fatatiteli  : 

Ciò}  dee  senza  fede  niun»  fi  salva  &c.  Coll  ciarla  il  Frate.  NÌUQ’  C 
occhio , Te  non  è maligno  come  quello  di  Panigarola,  mire- 
rà quà entro  il  minimo  indizio  di  concradizione.  Calvino  r 
dice  .*  Cltt  fepraed/fiea  Erefie  fi  salva  nelle  trtbulazuni  } Senza  Fedi  > 
ninne  fi  finiva  : Dunque  Calvin»  fi  e»ntradiee  ! Non  può  dunqu*  n 
«fiere , che  un'Errante,  o nel  fuoco  delle  tabulazioni,  o al  1 
chiarore  della  Verità  celeflc,  deponga  i Cuoi  errori,  c fi  fai*  “ 
vi  ì Senza  che  fia  la  la  minima  contradizione  in  Calvino.  » 
Un  tale  non  fi  falva  fenza  Fede.  Le  tabulazioni , la  luce  del-  £ 
la  Parola  di  Dio  gli  fanno  chiari  gli  occhi , fi  clic  di  viene  ere-  «- 
dente,  e cofi  fi  ìalva.  Dtfitngne  tempera  Frane  tjcc , cencihnjh  n 
dtfficultates.  Oltre  che  quello  Difputatore  confonde,  come  è 1 
ufàto,  Fede  con  Fede  } La  Fede  che  fi  crede,  con  la  Fede,  » 
con  cui  fi  crede  La  Fede  nelle  Carte  iàcrecon  la  Fede  nel  •» 
cuore.  La  Fede  oppofla  alle  Erefie  è la  prima  ; La  Fede  te 
oppofla  alla  incredulità  è la  feconda  ; Di  quella  parla  Calvi*  i 
no  nella  prima  propofizione  ; Di  quefta  nella  feconda. 

V.  Terminili  con  dire,  che  il  fuoco  di  Paolo  c difFer-  } 
«ntiffimo  dai  fuoco  di  Panigarola  ; per  quello  pallino  tutti  i f 
per  quello  non  pallino  tutti  : quello  è provante  , quello  è p 
purgante,  anzi  tormentante,  penitorio,  e non  purgatorio  : t 

quello  manifefla;  quello  afeofo  nella  terra,  non  manifc/la:  i 

quello  è improprio;  quello  è proprio:  quello  è per  l’Opera; 
quello  è per  1 Operano  : quello  fa  perdere  oro  ; quello  là 
guadagnare  oro.  Ed  era  fuor  di  dubio  lucrofo al  Frate,  poi- 
ché è tanto  fervorolò  in  difenderlo.  A giudizio  di  Bellar- 
mino , è quel  Palio  di  S-  Paolo  de’ piò  difficili  della  Scrittura- 
E Panigarola  efclama  : Fedele  vtJÌntm»  mie  se  il lu»%»  pub  effertpià 
ehraro.  Doppo  di  che  prefenta  il  Monaco  una  Truppa  di  Pa- 
dri, che  fi  crede  favorevoli , mà  tutti  mutoli,  poi  che  ne  cita  i 
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Luoghi,  fen  za  citamele  Parole.  Egli  cita  Origene.  E pure 
l’opinione  d’ Origene  circa  il  purgamento  dc‘ Dannati,  e la 
fa  Iute  de  Demoni,  è dannata  dalla  Chicfa  Romana.  Egli  pro- 
duce in  damo  Bafilio  , fcrittore  Greco.  1 Greci  hanno  tem- 
pre impugnato,  cd  oggi  di  impugnano  il  Purgatorio.  Lo  Cont  ' 
confetta  lifchcr  Vefcovo  Papilla.  S.  Girolamo  intende  il  Luther. 
Detto  di  S.  Faolo  del  fuoco  del  Giudicio  finale.  SicomcAmc.il. 
ncll’Elphcazione  d'Efaja  cfponeun  fuoco,  per  cui  fa  pattare 

gli  empi  Crtjiiant , parlandoli  agli  occhi  di  tutti  t Santi  i fupphcj  di 
coloro , che  in  cambio  d’oro  i$c.  hxvrannoed  ficato  sul  fondamento  del  Sig- 
nore leg>.a  de.  Più  dice  Girolamo  : Dio  fi  nomina  u;  fuoco  confuman-  ln  Efaj.<5#. 
te  per  d Jfìpare  ciò  che  e in  noi  di  vtxjoso , legno , fieno  , fioppia,  Jo  penso  jn  Di- 
ci»# <fuei  fuoco  fi  c a! affé  su  le  Lingue  de  gli  Apoftoli . Coli  S.  Ambro- 
gio  * Conviene  che  tutti  compariamo  dinanzi  il  Tribunal  di  Dio:  Guar-  Sera . io. 
dadi  non  portar  teco  legno,  fioppia  , che  il  fuoco  brucctrà.  Di  più  : Con- 
viene che  tutti  paffino  per  fiamme , fa  Gtoanni  Evangelica  ,fa  Pietrose. 

E doppo  : Tfella  fine  del  mondo  sarà  unBattefimo  di  fuoco , quando  per 
un  camino  ardente  fi  brucctrà  f iniquità  , accio  s he  t Gtufli  nfpltndant 
eomt  il  Sole  nel  Regno  di'Dìo.  Eccovi  Crifliani  uq  fuoco  purgan- 
te , ben  differente  da  quello  de'Frati  ; Quello  farà  nell’  ulti- 
mo; giorno  ; Quello  è inanzi  f ultimo  giorno  ; Quello  farà 
vifibi  le  agli  Santi  ; Quello  è invifibile  agli  Santi  .•  Quello  farà 
perGioanni,  Pietro,  ed  in  fomma  per  tutti  i Quello  non  è 
per  tutti , ne  fono  efenti  Gioanni,  Pietro , e quanti  fanno  o- 
pere  di  fopra  bondanza.  Che  bilogno  di  addurre  tante  au- 
torità ? Confetta  Siilo  Senefè  Pontificio,  più  dotto,  e piu  le-  BiMioth. 
ile  di  Paninola,  che  i Padri  intendevano  perii  fuoco  pur-  Sacr-,ib-fi 
gante  quello  dell’ ultimo  Giudizio.  %aaM.ni. 

V i.  Tale  fù  anche  il  parere  di  Sant’  Agollino , fico- 
me  è chiarittìmo  nel  Detto  citato  dall’  Averfario  : Dalle  ceso 
già  dette  pare  che  fi 'a  più  evidente,  che  in  quel  giorno  faranno  qualche  pe- 
ne purgatone  tf  alcuni.  Quella  fentenza  cita  Panigarola  fuor  del 
Capo  XXI.  del  Libro  XX.  della  Città  di  Dio.  Edio  la  tro- 
vo nel  Capo  XXV.  Il  più  è , che  in  tutto  quel  Capitolo  par- 
la Agollino  dell’ultimo  Giudizio.  Balta  leggerlo  per  reltar- 
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ne  chiarito.  Non  ci  è duo  qua  cola  alcuna  per  il  Purgatorio 
di  Roma.  Vero  è che  vi  dimandando  quel  Dottore  > fi  ol- 
tre all’  accennato  fuoco  purgante  del  Giudizio  , nt  fia  uno 
inanzi  il  Giudizio  $ può  ( rifponde  egli  ) dtfputarft  se  fio  i Ferfi  è 
v«ro.  £ fé  altre  di  lui  Sentenze  (ombrano  più  favorevoli  al 
Purgatorio  de’  Frati  * o (Ferva  Ludovico  Vivcs , che  quelle  non 
fi  trovino  nelle  Edizioni  di  Colonia  &c.  Ed  indi  può  con- 
gietturarfi,  che  ci  furono  giuntate  da  qualche  patrocinatore 
del  Purgatorio.  Notiflìma  è ornai  F infedeltà , con  cui  fi  han- 
no  m aneggiati  i Scritti  de*  Padri.  T rateandoli  del  Purgatorio» 
ne  fluttua  S.  Àgortino  : Egli  ne  dubita.  Fd  il  noftro  Frati 
dice  con  voce  empia  : So  non  0 Purgatoti*  è inginfio  cDu . S Dn 
ejjendo  tngixfto  non  è Dio.  S.  Gregorio , chi  nega , contribuì  af-  j 
fai  alla  fabrica  del  Purgatorio,  collocandolo  hor  nc’  bagni,  jj 
hor  nc’  ghiacci , hor  nel  fuoco , e formandolo  fecondo  il  mo*  ; 
dello  di  quello  di  Virgilio.  Perche  cica  Panigarola  quello 
fuo  Papa , poi  che  non  vuole  il  Purgatorio  comporto  da  tanti  ;i 
ingredienti  ? Poi  che  lo  colloca  rteuramente  in  un  fuoco  ar- 
dcnciffimo  i 11  fuoco  folo  è a lui  quello , che  1 purga  i vizj,o  :i 
per  dir  meglio,  tormenta  i Vizioli.  Panigarola  incolpa  altro- 
ve Calvino,  di  far  Dio  autore  del  male  , c dice  che  tguelioi*  , 
orron di  SsmoneCMngo.  Ed  io  dico,  che  Simone  Mago  fu  in- 
colpato di  rtatuire  una  purificazione  de’ Spiriti  doppo  la  per- 
dizione de’  Corpi.  E cfuejto  e orrore  di  Francefco  Panigarola , 
ben  lungi  d*  efTcre  Articolo  profetato  dalla  Chiefa  antica. 

V IL  Si  cita  per  il  Purgatorio  il  Detto  di  S.  Paolo  agli 
Filippefi  cap.  2.  VCrf  io.  ulcctoche  nei  Nome  dt  Gusto  fi  fughi  ogni 
ginocchio  de  Colt  fi  1 , Terrefiri , c Sott  erronei.  Chi  fono  ( dicono  ) 
quelli  Sotterranei , che  piegano  le  ginocchia  a Crirto,  fenofl 
le  Anime  penanti  nel  Purgatorio  1 Hà  a ciò  rifpofto  Calvi- 
na OlFervate  dinuovo  Lettori  la  mala  fede  di  Panigarola. 
Calvino  prova  con  un  Detto  facro,  che  que’ Sotterranei  Piano 
i Dannati,  e i Diavoli , che  adoreranno  Cnfto  come  il  Giu-  -, 
dice  d$Il’  Uni verfo.  Panigarola  ne  dirtlmula  malignamente 
il  (acro  Detto  1 perche  gli  tura  la  bocca.  Ed  eccolo  in  S.  Pao- 
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1 lo  fuor  d'  Efaja  : Tutti  hdbbtdmo  d comparire  davanti  di  Tribunal  di  Rom 
i Culto.  Ttr  cut  bt  tgli  è feriti * , comi  u vive , din  il  Signore,  igni  finii-  io.  u. 

! tbto  fi  piegherà  ddvdnti  d me.  Perche  non  fi  può  dunque  riferire  **•>«•  »l* 
' al  Giudicio  finale  anco  il  Detto  nell’  Epiftola  a'  Filippcfi,  ed 

i intendere  per  que’ Sotterranei  i Demonj  ,o  i Dannaci  ? E non 
n occorre , che  il  Monaco  dica , che  per  il  piegare  le  ginocchia 
3 s’intenda  il  vero  Culto  refo  da’ Celcfti  a enfio  con  atto  d* 
s amore.  Imperoche  1’  Apoflolo  parla  femplicemence  delle 
3 fublimi  Grandezze  di  Giefu,  e dell’Onore  che  gli  renderan- 
j no  tutte  le  Creature  ; Gli  Fedelini'  adoreranno  con  allegrezza! 

ii  per  atto  d’amore  } Gli  Infedeli  con  criflezza  , per  atto  di  ti- 
i.  more.  L’ Apoflolo  nel  fecondo  PafTodifcorrcdi  tutti,  chi  com- 

fiùr unno  davanti; al  Trono,  c e*«gw  ginocchio.  Si  che  lòtto  que- 
: Ila  generalità  bi  fogna  necelfariamente  intendere  anco  gli  in- 
fedeli,  i quali  afììcme  con  i Fedeli , fi  prefenteranno  dinanzi 
il  Giudice.  E gli  Infedeli  fono  que’ Sotterranei  già  penanti 
j nell’  Inferno,  lenza  che  il  Monaco  fi  chimcnzi  i luoi  penan- 
- ti  nei  Purgatorio.  L*  Avertano  pompeggia1  con  la  moltitu- 
r;  dine  de  gl  Elpofitori , ì quali  dice  della  iua  : Mà  non  ne  no* 
i:  mina  un  folo.  Cnfòflomo  incende  per  i Calciti!,  Terreflri, 
c Sotterranei,  gli  Angeli,  gliHuomini  , edi  Demoni.  Cofi 
Teoioreto  dice,  che  ì Celtjh  fiano  gli  Angeli  fi  mali  come 
buoni  ; 1 Tonfiti  gii  virenti  ; 1 Sotterrami  i Morti.  Termini 
hor’ii  Lettore  le  piegare  le  ginocchia  denoti  il  vero  Culto  ? 

\ Se  anco  i Demonj  adorino  Grillo  per  atto  di  amore  ? 

Vili.  Quanto  a’  Luoghi  dell’  Apocahfle,  intende  Apoc.  y i 
’ Panigarola  per  que’ che  fono  in  Cielo  i Beati  -,  per  que’  che  *.*.«. 
fono  in  terra  i Combattenti  ; e per  que  che  fono  lotto  terra 
i Penanti  nel  Purgatorio.  Ed  io  lo  dimando  chi  egli  intenda 
) per  que’  che  fono  nel  mare  ? J • udì  ( dice  S.  Gioanm  ) anco- 
Td  o(»d  Creatura . eh'  è mi  culi  , e ftprd  ld  ttrrd  , e dijitfo  alla  ttrrd  , 
t quell*  che  tono  nel  man  &c.  Franccfco  » quelle  Creature  del  ma- 
re chi  fono  ? Sono  ancora  quelle  Anime  penanti  ? Perche 
non  cerchi  tu  il  tuo  Purgatorio , con  Virgilio  , tu  gurgttt  vafto* 
j Quello  fi,  ci  darebbe  da  ridere,  fe  cercalsi  un  fuoco  arden- 
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tiflimo  frà  tante  ondi.  Sanno  i Fanciulli,  che  S.  Gioanni 
paria  di  tutte  le  Creature  , infin  delle  irragionevoli  cd  inani- 
mate, le  quali  a gara  divolgano  le  lodi  dei  Formatore.  Mà 
quelle  Crcacurc  ( dice  Panigarola  ) rendon • grinte  all  eAgntlo  , 
per  tjfitre  salvati  con  tl  sm  Sangue.ll  che  non  fanno  i Dannati, ,nè 
far  ponno  le  Creature  irragionevoli.  ffifpoila:  il  Frate  con- 
fonde Cantico  con  Cantico,  Melodia  con  Melodia , con  in- 
grata diftònanza.  11  Cantico  di  tutte  le  Creature,  arche  del- 
ie maritimc,  è nel  verf  ij.  Non  fono  quelle  , che  rendono 
grazie  all'  Agnello , per  ejftre  falvatt  con  il  tu e Sangui,  Ciò  fanno 
in  un  Cantico  diftinto  nel  verf.  9.  i quattro  Animali , ed  i 
24.  Senioii-  Quelli  non  fono  Spiriti  penanti , anzi  glorificaci 
ne*  veri.  <5.  ed  8. 

1 X.  La  beltemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  per» 
Amata , ni  tn  ejHtJle  stale,  ni  nel  fattore  ; Dunque  qualche  peccato 
fi  perdona  nel  Purgatorio.  O Crtjio  hà  parlate  fuor  di  tutu  e jpre- 
pejitt  del  mondo , 0 bijogna  thè  nel  future  uccio  fi  perdoni  qualche  peccato, 

“c•,,  * Coli  ragiona  Panigarola.  Mà  rifpondeper  me  S.  Marco  : Gì- 
amai  in  eterno  non  havrd  rtmtffone.  Perche  adduce  il  Frate  quello 
Detto  a prò  del  ilio  Purgatorio  , in  cui  non  fi  perdona  mà  li 
cafliga  feverifiknamente  il  peccato  ? Parlano  fuor  dt  turni 
spropoftts  dei  mondo  coloro,  che  vogliono  indi  inferire  un  Purga- 
torio. Se  io  dico  J jilcnnt  non  sono  cari  a Dìo  nè  in  tjutflo  Secolo  , 
ne  nel  futuro,  fciocco  farebbe  chi  indi  volclTc  inferire  : Alcuni 
faranno  cari  a Dio  nel  Secolo  futuro  , che  non  gli  fono  cari 
nel  prefence.  Coli  fe  Cnllo  dice,  chc|la  bellemmia contro 
lo  Spirito  non  farà  perdonata  ne  in  quello  Secolo,  nè  nel 
futuro , fi  vuole  con  pari  fciocchezza  indi  arguire , che  Dio 
perdonerà  doppo  la  morte  a chi  non  perdona  nella  vita.  In 
una  parola,  fè  vale  l’illazione  di  Panigarola,  ne  rifulta,  che 
nel  Secolo  futuro  fi  perdoneranno  tutti  i peccaci,  della bef- 
DeCìyit.  temmiainpoi.  Con  che  fondamento  infegnano  i Frati, che 
xxi  cap.  n#l  Secolo  futuro  farà  il  perdono  fol  del  peccato  veniale  ? S. 
14.  £t con.  Agoltino  llatuisce  qualche  perdono  nel  Secolo  futuro  , mà 
iuiian.  ab.  jn  rigUardo  del  Giudizio , in  cui  Dio  palcferà  al  mondo  in- 
‘•<ap'  J*  ticro 
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£ tie^p  il  perdono  de’  peccati  mei.  Mà  che  Dio  perdoni  doppo 

* quella  vita  a chi  non  perdona  in  quella  vita  , è un*  Allerto 

* falfllìimo.  Qu*  entm  btc  non  acetpent  rtmiffionem  peccatorum  , tUtc  Arnj,roc 
'?  uontrit.  Gregorio  e Bernardo  > citati  dall' Averlario  , fono  Tom,  iv. 

Dottori  più  novelli  i Quello  ajutò  erigere^  il  Purgatorio  i 
!B  Quello  non  f hà  diroccato  , poi  che  era  già  nel  fuo  Secolo  u * 

2'  corrottiffimo  , ridotto  a perfezione.  S.  Crifollomo,  citato 

da  Cornelio  Gianlcnio , dice  che  non  sarà  perdonato  nè  i»  gutfio  con* 
Secolo  y uè  Hti  futuro , lignifica,  che  qua  e là  farà  punito  fevera-  cord-  **• 
: niente.  Cofi  efplica  quello  Luogo  il  Fero , della  Religione  FtuuCorn 
-:l  di  Panigarola  : Con  diro  mtno  figntfiea  più  ,imperocbe  vuole,  che  non  sol  «ent.  in 
nel  futuro , mà  ance  <jm  tal  peccato  fi  c a fighi.  A giudicio  di  Crifos-  MaUl' u* 
tomo  e di  Fero  Francilcano  , non  sarà  perdonato  vuol  dire  farà 
“ punito  : Dunque  a giudizio  de'  medemi . non  può  indi  m- 
$ ferirli  , che  farà  qualche  perdono  nel  futuro  Secolo  , nè  in 
± conlcguenza  che  fia  un  Purgatorio. 

X.  Reità  un  Luogo  della  Scrittura  , addotto  in  fa-  Mach.  j. 

•a  VOre  del  Purgatorio  ••  Fa  prefio  amichevole  accorda  col  tuo  viver  sarto,  *!• 
r mentre  sei  tra  vta  con  lui  che  tali'  ora  f viver  far  io  non  ti  dia  tu  man  del 
•fi  Giudice , e’IGtudtce  tidta  in  man  del  Sergente,  e fi)  calciato  in  prigione . 
i Jo  ti  dico  in  verità  , che  tu  non  uscirai  da  là  fin  che  tu  babài  pagato  f uL 
\ì>  timo  quattrino.  Quella  prigione  è al  Zoccolante  il  Purgatorio  : 

« .<  E già  ogntuno  sà  ( dice  ) che  dalla  carcere  dell  Inferno  non  fi  esce  mai j 
: ! Donane  ejutfia  carcere  , ove  fi  paga  t debite  , (fi  ove  finalmente  fi  può  ut- 
ciré , io  credo  che  fenza  grandijfima  violenza,  alcuno  in  altra  parte  sten 
j;:  la  poffa  torcere  , che  al  Purgatorio.  Ed  io,  fenza  violentare  quel 
facro  Detto,  fenza  metterlo  alla  tortura  , intendo  per  quella 
;;  Carcere  l’ Inferno.  Ed  io  rilpondo  a Panigarola  con  unoder  . . 

ri  fuoi  Cardinali  : Si  manderà  nel  carcere  del!  Ir. fimo  ( lènti  Frate  ) Lu«m  c! 

fin  thè  habbiapagato  il  debito.  Non  perche  fedii  farà  una  volta  .fio  non  fi  farà  u.  Annoti 
(>  mai,  e non  ne  sai  a liberato  in  eterne.  OlTerva  Minor  OlTervantC  l’efpli-  t9'9° * 

' cazione  ,che  ne  dà  il  tuo  Stella:  Nen  intendere  , ebe  ne  jorttrà  una  stella  in 
volta  Lei  parola  fimhe,  figntfica  eternità  di  tempo  nella  Scrittura.  Coll  Lucani. 

. l'intende  il  Gianfenio,  con  un  torrente  d'  Efpofitori,  i quali 
-,  lenza  torcerà  la  Divina  Sentenza  , come  fi  Panigarola  > 1*  e- 
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fpongono  dell’ Inferno.  L’ Averfkrio  hà  fronte  di  dire  i che 
il  Purgatorio  fia  re  AltJfimAf Attuta  delgiufitjfimo  lddse  : Che  fiacca 
uè  Sa  Scrittura,  Elio  ne  mette  la  certezza  a fronte  di  quella , 
ehe  fi  hà  della  Dirmi  Efìftenza.  E pure  que*  Luoghi  della 
Scrittura  , che  adduce  per  provarlo,  il  più  fono  fimbolici,cd 
allegorici,  ftirachiatiaa  efiò  alla  Fracelea  : E pure  i piu  Eru- 
diti de’ Tuoi  Teologhi,  concordano  con  Noi  nell’  efplicazio- 
no  de’medemi , confidando  di  non  faper  mirarvi  il  fuoco 
purgante  : E pure  i più  Accorti , per  non  torcere  in  una  ma- 
niera fi  indegna  la  Parola  Santa»  non  credendola  al  loro  dif- 
fegno  favorevole , ne  ricorrono  all’ Autorità  della  Chiefa* 
giudicandola  fufficience  ad  autenticare  il  Purgatorio,  «d  al- 
Ltft.  i.  de tr*  Articoli  da  Noi  negaci.  Pietro  a Soto  dice , che  non  debbo- 
furgatòr.  no  addurfi  per  provare  il  "Purgatorio  , li  ^Autorità  delle  Scritture , dilli 
Detterò  Addette  , merce  che  nere  (orto  eh  tur  e,  nè  evidenti . Di  tal  gauf- 
ré fono  quelle  di  Francelco  Panigarola  Minore  Offcrvantc. 

XI.  Su  due  colonne  appoggia  il  fuo  {Purgatorio  u 
Frate  ; La  Sodisfazione , c’1  peccato  veniale.  Della  Sodis- 
fazione  và  egli  gridando  ,che  *Z he  perdens  U colpa , e non  U pentì 

Lcft.ia.fol.  Che  sene  fodisf  Attorte  le  Opere  : £be  fi  può  (edtsfare  soprabendanttmtnu  : 
Che  quelle  foprabondanz.e  vanno  nel  Tesero  della  Qoicsa  , ed  indi  job»  le 
Indulgenza  : ( he  Infogna  [edisfare , e in  quejla  vita , o doppe  qutjìé  viti 
nel  Purgatorie . Hà  già  motivato  nella  Lettione  undecima , che 
Dio  perdonando  la  colpa,  ne  rifervi  la  pena  : Che  nella  fu* 
Giufiificazione  fi  mirino  chiare!,  e la  Giuftizia  , e la  Miferi* 
cordia  di  Dio  , mentre  non  ponno  mirarli  quelli  Attributi 
x ' nella  Giufiificazione  di  Calvino.  Rifpofta  i.  Nella  Giuftin- 
cazione  di  Calvino  brillano  chiariflìrac  la  Mifericordia  e 1* 
Giuftizia  di  Dio  $ Dio  ci  perdona  i peccati,  per  Indulgenza» 
per  Grazia,  ecco  la  Mifericordia  ! Nella  noftra  Giuftincazio- 
. ne  entra  la  compitifiima  Sodisfazione  di  Crifto  ,ecco  la  Giu- 
ftizia 2.  Calvino  prefenta  a Dio  una  Sodisfazione  perfetta  d 

un  prezzo  infinito,  per  la  degnità  del  Satisfaciente  , eh’  e 
Crifto  ; 11  Capuccino  prefenta  a Dio  Sodisfazioni  da  nulla» 
non  perfette  * fluite  , mal  proporzionate  al  peccato , il  qual* 
richiede  una  pena  influita.  Di  tal  valore  fono  tutte  le  So* 


4 

il 

«I 


Digltized  by  Google 


E DR’SUFFRÀGI&c.  CAP.  XV!.  VITI.  Ì77  * 

*>  disfazioni  degli  Huomini.  Qual  moftra  il  mezzo  di  Sodis- 
fare alla  Giufltzia  Divina , Calvino  colla  Sodisfazione  di  Crif- 
J to  perfetta,  oil  Capuccino  colle  Sodisfazioni  d’  Altri  , che 
*•  fono  imperfette  ? 3.  Panig.irola  deroga  alla  Divina  Miferi- 
;1  cordia  . mentre  ci  dà  l’idea  d’un  Dio  barbaro,  che  perdona 
: la  colpa  e ritiene  Japena  i D un  Dio,  la  cui  Clemenza  e in- 

feriorc  a quella  d'ua  Cavagliere  de!  Segneri,  eli eferetea  mor - 
fi  le  ptrdet.ee  di  bietta  catte  la  Colpa  ed  il  CafllgO  al  Feredore , incunei*  è 
it  luti  be>u  ti  i tb>tt  nHe  Fi*iv*u  t del  Sic  Arte.  E Dio  perdona  la  colpa, 

•ot  e non  perdona  la  pena  t fd  il  Padre  d’ogni  Clemenza  tor- 
si- menta  in  un  fuoco  ardentiflimo  i funi  cari  Figli  ,doppo  d’ha- 
* Tei  gli  rimefleie  loro  offefè  ? E la  Bontà  Divina  per  peccati 
t veniali,  fa  penare  coloro,  clic  ama  d’un’  amore  svi Icerato  ? 
i»  Cefi  vuole  la  Teologia  del  Frate.  Perdonare  la  colpa  cnon 
\t  perdonare  la  pena, è un  perdono  indegno d’  un  HuomoCnf- 
i3  tiano.e  piu  d’un  Dio.  Cnfto , durante  il  fuo  foggi  orno  in  J, 
fi  terra,  fofterfe  fame,  fete,  nudità,  in  una  parola,  pene  te  na- 
il  poraii  d’ogni  forte.  Per  chi  fofferfe  quefre  pene  ilmioGic- 
fu  ? Per  sè?  Nò.  Per  chi  dunque  ? per  me.  Cri  fio  intiero 
0 è mio.  Come  può  dunque  Dio  cfigerc  da  me  debitore  ciò 
che  per  me  hà  pagaco  Criflo  Malevadorei’PanigaroJa  deroga 
à anche  alla  Divina  Giuflizia , con  dire  che  chieda  da  me  quel 
j.  pagamento  , che  per  me  esborsò  Criflo.  Ancora  io  ho  da  pa- 
ti tire  in  quella  vita.  Ma  io  non  hò  il  fronte  del  Frate  : Jo 
iti  non  metto  arrogante  ie  mie  pene  a fronte  delle  pene  di  CriC 
2 to  : Jo  non  panico  ad  effetto  di  fodisfare  alla  Divina  Giufti- 
y zia  , ma  d clfere  conforme  al  mio  Salvatore,  che  neprefea- 
j!  tò  una  Sodisfazionc  compita. 

f X 1 1.  Come  prova  il  Frate  le  fue  Opere  fodisfattorie?L<:ft-n-fi,fc 

:j  Egli  adduce,  mà  con  fomma  confufione  , quantità  di  Dct- ,,i’ 
j,;  ti,  ed  Riempi,  per  provare  che  Dio  perdonata  la  colpa,  ne 
■e}  chiede  Sod^fazione  , o n’  inflige  la  pena.  Seguitiamolo  a 
; palio,  a palio.  Dette  la  Ltmejtnet,  tdegnt  ceste  ut  fard  nettet.  11  da-  L«.U4l 
re  la  Lemofìnaè  a lui  l’Opera  penale.  £ Dame  de  ( dice  ) 
non  ditfc  egli  ni  K*  di  Babilonia  : Ri/catta  i tuoi  fittene  ten  lenetftnt  } 
j,  * P p Chi 
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Cloe  dunque  con  Elemc fine  fi se  ance  il  Ano  i peccati  quante  alla  celpa  ? Quèù 
te  ne  ance  Calvino  lo  ceneedttà  mai  ; Dunque  fi  tratta  qutvi  dilla  Soditi 
fattone,  eie'  fifa  alla  penaydoppe  rtmejfa  laco'pa  ,cen  f opere  nefiie  penali. 

Ambi  quelli  pafsi  cita  fuor  di  propofito  P Averfario.  Non  è 
per  lui  il  primo.  Chi  gli  ha  detto,  che  la  Lanolina  lia  un 
Opera  penale  ? Che  fia  fodisfattoria  ì Che  con  quella  fi  può 
fodisfarc,  alla  Divina  Giultizia  per  i peccaci  comincisi  ? Jo 
dico,  che  non  è per  le  lue  Sodisfazioni  quello  Luogo.  Crii- 
to  parla  lècondo  V imaginazione  de’ Fardèi  ’,  quali  che  di- 
cerie : Voi  Farifei  vi  arricchite  ingiullamcntc  con  li  altrui  beni. 
E lè  nedifpenlàte  in  Lcmofine  qualche  porzione  , crcoete  di 
fodisfare  a Dio,  e di  edere  poi  netti  come  gli  Angeli.  Coli 
«(pongono  quello  Luogo  Diego  Stella,  EmanuellcSa,edal- 
tnde’ luoi  tipofitori.  Sarà  ( dice  Cornelio  Gianfenio  ) tale 
ance  tl  parere  della  nnflra  Lettionc,se  s intende  troncamente , cerne  pai  eie 
- Tanj.  Ttp,  4 ripre»fiene>  querelate.  Riprendendo  dunque  Crillo  i Farifei , 
**  riprende  i Frati , i quali  prelumono  di  lodisfare  a Dio  con 
Lemoline , benché  nc  facciano  poche.  Non  è per  lui  il  fe- 
condo. Danielle  non  configliava  a Nebucodonozor  di  re- 
dimere , o rifeattare  , ma  di  ricidere,  troncare  i fuoi  pecca- 
ti. Quella  c della  parola  Originale  la  lignificazione.  Ri- 
feattare i peccati  non  è Itile  dello  Spirito  Santo,  ben  si  rifcac- 
tare  i Peccatori.  Mi  dica  in  grazia  Panigarola,  come  confi- 
gliava Danielle  ad  un  Gentile  , il  quale  doveva  fendrc  la  pe- 
na eterna,  di  lodisfar*  per  la  pena  temporale  ? Come,  che 
dovette  fodisfarc  per  la  pena,  prima  che  gli  fode  rimelTa  la 
colpa  ? Se  niuno,  lecondo  la  fua  Teologia,  può  fodisfare  a 
Dio, fé  non  è in  Grazia  , come  chiedeva  ciò  il  Profeta  dal 
• _ Re  di  Babilonia  , il  quale  non  era  in  Grazia  ? Di  più  fi  fa  in- 
nanzi il  Monaco  con  gli  Eiempj  degli  Ifraeliti,  di  Moisè  e di 
Arone,  di  Davide,  della  Madalcna  &c>  a cui  Dio  doppo  di 
haver  rimeda  la  colpa,  n’inflide  la  pena.  Jo  gli  rifpondoin 
poche  parole,  che  Edo  fi  va  imaginando,  che  Dio  per  i Pro- 
feti ed  Apolidi  imponeva  agli  peccatori  la  pena  , che  im- 
poncr  loglioao  i luoi  Coafe  dori  a*  loro  confcflati.  D’anda- 
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3f  re  in  una  Cella  ••  Di  ritirarli  in  un  diftreo  .•  Di  correr*  alSc- 

* polcro  d’ un’ Martire  , o di  fare  opere  p«nali  di  tale  natura. 

* Se  Dio  caliga  gn  Fedele,  non  è quel  caftigo  propriamente 
i1  una  pena  del  peccato,  mà  una  vilka  paterna  : Una  medici- 

5;  na  dell’  Anima.  (/fendo  mi giudicati , fame  dal  Signore  ttrrttù , ac-  1.  C#f.wf 
tiorbe  no n fiumi  condannati  con  il  mondo.  Qjtfid  pateris  un  de  pian gn  , **• 

medicina  e/l  non  pan*,  enfi /gotto  non  danenatte.  repellere  flogellnm , 

fi  non  vt$  repelli  oh  bareditate,  F.  le  fono  pene  del  pecca  CO  qu*’  poemi, 

> caftighi  , neghiamo  che  fiano  pene  Sodisfattorie.  rilpeito 
’ alla  Giuttizia  Divina.  Niun  Santo  hebbe  mai  penfieri  di  lò- 
disfare  alla  Giultizia  di  Dio,  o con  elTere  efpuKò  fuor  della 
terra  di  Canaan , o con  {offerire  la  morte  d’ un  luo  F iglio-  In 
,»  fomma  , fono  fuor  di  propofito  tutti  gli  Efcmpi,  prodotti 
i)  dall’ Averfario  fuor  del  Tcftamento  Vecchio,  in  cui  non  fi 
*>  parlava  nè  del  Purgatorio,  nè  del  Sacramento  della  pemten- 
i za,  uè  di  Sodnfazioni  umane. 

Xlll.  Curiofo  è quello  che  il  Monaco  dice  della 

;;  Madalena  .•  ^da  Madalena  ( dice  ) fio  primo  rime  (fa  lo  colpa , per 
; la  ejuale  tfenargh  rimtjft  tanti  peccati  ejfa  amò  molte  : £ pei  per  t/Jtrt  t» 

^ne/t»  grand  amere , implicita  la  Jodufotttene  penale , all' ora  seltfece  ance 
; la  secondo  riminone  quante  alla  pena.  Jo  mi  rallegro , che  il 
; Padre  Francefco  riguarda  l’amore  di  quella  Peccatrice, 

; come  un  legno,  un’ effetto  della  Rimeflìone  de’ peccati.  Non 
sò  però  con  qui  le  occhio  pono  leggere  quello  fuo  All'erto 
i coloro  , i quali  riguardano  quell’ amore,  come  lacaufa  della 
i Rimeflìone,  cd  indi  tentano  di  provare  la  Giuftificazion* 

; per  le  op~re.  Mi  rallegro  parimente,  che  il  Nottro  fa  con 
« Noi  confittene  la  Giuttirìcazione  nella  Rimeflìone  de’  pecca- 
ti. In  mentre  gli  dò  taccia,  che  Elio  lènza  fondamento  e- 
: fpone  due  Rimcttìoni.  S.  Luca  parla d’ una  fola,  incuihcb- 
i he  la  Peccatrice,  la  Rimeflìone  della  colpa  e della  pena  : /Lm  r. 4P 
I jnot  peccati , che  fono  in  or  un  numero,  le  fine  rtm’ffì , imperoeb - Ella  bÀ 

molte  amato.  Ove  dice  S.  Luca,  che  prima  le  fu  rimefla  la 
colpa  , e doppo  perche  amò  tanto  , anco  la  pena  ? Chi  hà 
luggcritO  al  Monaco,  che  in  quel  grande  amen  , era  impilatala 
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StdtsfMticne  penale  ? Una  cofa  merita  d* elTere  agg’unta  a ciò» 
che  difsi  già  delle  Indulgenze.  Amar  Dio,  dare  la  Lanoli- 
na, far  frutta  degne  di  Penitenza , fono  al  Frate  Opere  pena-* 
li.  Le  Indulgenze  applicate  al  Peccatore  »•  lo  liberano  dall’ 
Opera  penale  .•  Dunque  le  Indulgenze  liberano  rUonoodaU’ 
Obligo  d’  amar  Dio  , di  dare  la  Lemofina  , di  far  frutta  deg- 
ne di  Penitenza.  La  prima  Prorolizionc  è di  Francefco,  il 
quale  d ce  apertamente,  che  nell’  amore  della  Madalcna  era 
implicita  l’Opera  penale  : Che  dare  la  Lemolina,  far  frutta 
di  Penitenza,  fianoOpcrc  penali.  La  feconda  pronofizion# 
è innegabile.  Non  fono  per  la  colpa  le  Indulgenze,  niàper 
la  Pena,  fecco  dunque  il  frutto  delle  Sanufftme  Jnduigtr.it  di 
Francefco  Fanigarola  Minor  Ollervantc  ! File  liberano  il 
peccatore  dall’ obligo  d’rmarDio,di  fare  Opere,  le  quali 
iòno  meritorie  a’ Frati.  N;  n ponnolè  non  /pender  bene  i 
loro  danari  quegli,  chele  comprano.  Jo  narrai  già  qualche 
cola  di  Tecelio  Dominicano,  ipedito  da  Leone  X,  come  Ven- 
ditore d Indulgenze.  S’ arrogava  quello  Trafficante  Autori- 
tà di  perdonar  e 1 p ù CDormi  rn  sfatti  ; Anche  fé  uno  havelli 
violata,  ed  ingravidata  la  gran  Vergine,  potrebbe  mediani# 
r clborfo  d’una  lomma  di  danari,  haverne  dal  Mercante  il 
perdono.  Hebbero dunque giuftillìma  caufa  i Riformatori, 
di  opponerfi  a quella  Teologia  mercenaria,  diflnigitricc  di 
tutte  le  Opere  buone.  Hà  ben  ragione  il  Padre  Francclcodi 
gridare  *•  o CaPvtn’jli  ! Ecco  lt  Vojlrt  nemiche  ? Ecco  quitte  ciac  ed: Ut 
tanto  s t d >vtrtjh  amar  tanto.  Lt  Sant -ffi me  Indillo tnz.e  : che  vi  tcrct- 
to  mtjr.ii  ? Stato  fermi,  sht  feti  Jtati  tuga  . nati.  Lanciai  venale! , 
vult  txtrudert  mtrees. 

X 1 V.  Refla  un  PalTo  per  le  Opere  penali , fodisfat- 
torie  : Fate  frutta  d %ne  di  pendenza.  Qui  criunfa  1*  Avcrlario  f 
quali  che  havclfe  in  mano  la  palma.  I quali  frutti  di  permetti*, 
che  cosa  fono  per  voftra  fé , o eh*  tuta  pomo  eJJirr , fé  non  l'  cp*e  di  Sodi!’ 
fratone  ? Gioanui  Bau.  fi  a U etmmantia  : E G oatim  Calvino  lt  ned, 
Gioanni  Calvino  non  nega  le  Opere  di  Penitenza  comanda- 
ta da  S.  Gioanni  Batciila , mà  iòl  le  Sodisfazieni  di  F.  Paci*. 
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garola.  Una  parola  Padre  I Come  potevano  le  frutta  df 
Penitenza,  comandate  da  S.  Gioanni  , cttcrc  le  tue  Opere 
fodisfactorie,  poiché  quelle  fono  parti  dell  Sacramento  della 
Penitenza,  che  non  era  ancora  inftituito  ? Se  come  dite  voi 
altri,  fiì  ordinato  pur  doppo  la  Rifurrezionc  di  Cnfto,comc 
chiedeva  Gioanni  una  parte  del  Sacramento,  prima  che  folle 
iflicuitoil  Sacramento  ? Come  potevano  le  frutta  di  Peniten- 
za di  S.Gi.oanni,ellcrele  tue  Opere  iodisfartorie  ? Le  tue  s’im- 
pongono a’Battczzati , a coloro  ch*5  fono  in  Grazia  : E queHe  di 
Gioani  s’imponevano  anon  Battezzatila  coloro  che  non  erano 
in  Grazia,  alla  Progemt  ai  Fipne>c nmc  esano  i FarilèieSaducci, 
Della  Penitenza  diremo  piu  nell*  Articolo  leguence.  Pani- 
garola  aggiunge  un  Palio  fuor  deli’ Ecclefiaftico.  lflbnecita 
il  Capo  26,  cd  è il  2r.  Vcrs.  1.  Jo  n efpongo  il  Detto,  laici- 
andò  che  termini  ii  Lettore,  le  ci  ha  ve  (ligio  delle  Opere 
iodi* fattorie  ? Figliuolo,  s*  tu  hai  peccato,  non  continuar  piu  , e fÀ 
Ornar  ne  per  lo  pajfato , Curiofo  è qui  dinuovo  del  Monaco  il 
Conjeiuario  : Figliuolo , t»  tu  hai  peccato  non  continuar  ptùt  efinqtià 
appare  ( dice  Egli  ) nmcj]a  !a  colpa  ; E pur  JoggJunge  : E fa  Or*-, 
mone  per  ilpajlaèo , acctoche  tt  ftano  rtmejfi.  Oj<ejtu  e la  nmeffionc  della 
pena,  E pure  in  quel  Palio  intiero  non. lì  parla,  nè  di  colpa, 
nè  di  pena.  Non  pure  li  fa  menzione  di  Rimelìione.  Le 
parche  : Accioche  tifano  nm'ffi,  non  fono  nell*  Originale  Greco. 
Non  fà  altro  1*  Autore  deli’  Ecclefiaftico  » che  ammonire  il 
Peccatore  di  non  perieverare  nel  peccato  ; Ed  il  Frate  fi  cre- 
de , che  come  qual  Confellore  gli  imponga  di  fodisfare  per 
il  peccato  con  1*  Orazione.  Come  oggi  s’ ingiunge  di  recitare* 
dieci  Pater,  e dodcci  Ave  Piatta.  Rimclia  dunque  prima 
la  colpa,  e pur  doppo  per  P Orazione,  come  Opera  penale  , 
anco  la  pena,  appara  qui  a niuno  fc  non  è cieco.  Aggiun- 
giamo, che  fecondo  la  fciocca  Efpofizionc  del  Frate , perdona. 
Dio  al  Peccatore  la  colpa,  fenza  che  qncfli  lo  dimandi  con  la 
Preghiera.  Ed  è fol  per  la  pena  l’Orazione. 

XV.  A giudizio  di  Francefco  Panigarola  , può  uno 
fodisfare  per  l’  altro.  Come  lo  prova  Egli.  ? Fatevi  degli  A- 
Mie*  culle  rn*hcw  tng.ufc , aieioche  quando  verrete  mtnoì  vi  ricevano 
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%e'  Tabernàcoli  Unni.  La  Cofa  è qui  efpreffiffìma  al  Monaco  : firi 
fioche  ( dice  ) filli  Amie t noflri  et  penne  facilitare  la  via  aet  ciclo  %t  fi 
le  attiont  loro  giovani  Alla  Salati  nojlra , non  giovani  a r attenerci  la  al- 
fa (Jc.  'Dunque  ci  giovano  inquanto  a ajutane  con  le  loro  Opere  peni- 
li , applicate  con  l' intensione  a noi , 4 fodtsfare.  Curiofà invenzione! 
Panigarola  vuole  a viva  forza  il  Purgatorio.  Se  non  Io  trova 
ne' luoghi  fotterranei,  lo  va  cercando  ne' Tabernacoli  eterni. 
L’Averlàrio  cipone  quantità  di  cole  falle  ; Che  gli  Amici  fa- 
cilitino a Noi  la  via  del  Cielo  ; Che  le  attioni  loro  gio.vino 
alla  Salute  nottra  : Che  ci  ajutino  con  le  loro  Opere  penali:  ’ì 
Cht  con  l’ intenzione  le  applichino  a Noi.  Quelli  prin-  ipj 
falfi  non  ponuo  (ottenerli  con  il  Detto  di  Critto.  Que’  che 
ci  ricevono  ne'  Tabernacoli  eterni,  rapprclcntano  Grillo,  i 
mettendo  il  numero  plurale  per  il  lingolare.  Cofi  cfplica  « 
quel  Detto  Gianfemo  Papilla.  Cknjto  ( dice  ) riceverà  tloroBe - lQ 
la  Con-’  nefattori  imputando  fatto  a sì  ciò  che  e fatto  ad  effi.  E doppo  .*  ht  i j 
tord.  Ev.  Benefìci  ad  effi  fatti , li  accoglierà  in  Cielo  fri  fio.  Guai  a ColorO,chC 
u*'*u  confidano  d’entrare  ne’ Tabernacoli  eterni , perle  Opere  al-  ij 
trui.  L’oglio  delle  Vergini  lavicnon  giova  alle  Pazze.  Ni-  * 
v uno  entrerà  in  Paradifo  per  la  Carità  d’ un’  Altro.  E come  il 
Frate  vuole,  con  quetta  Sentenza,  fottcnere  il  Purgatorio, 
appoggiato  fu  le  Opere  penali  e fodisfattonc , cofi  10  con  la 
inedema  lo  rinverfo.  Se i Caritatevoli,  quando  muojono, 
vengono  accolti  ne’  Tabernacoli  eterni , come  vanno  nel  i 
Purgatorio?  Il  Monaco  fi  fa  innanzi  co’Sacrifizj  Legali , accet-  ! 
tati,  come  dice,  da  Dio  per  fodisfattioni  fatte  per  Altri.  Mà  > 
i Sacrifizj  Legali  non  potevano  fodisfare  alla  Giudi  zia  di  Dio,  a 
anzi  rapprelcntavano  come  Figure  il  Sacrificio  di  Giclu  Crif- 
to,  per  il  cui  odor  foave.  Dio  era  propizio  al  fuo  Popolo.  ; 
Per  poco  dirà  il  Frate  , che  i Sacrifizj  de’  Leviti  havevano  la 
Forza  d’cfpiare  il  peccato.  Concra  la  Dottrina  di  Paolo  San- 

Hebre.  le.  tO  : La  Ltgge  non  può gtamat  per  q*e'  Sacnfiij  , t quali  fono  del  continui 
1.4»  offerti  , fanttficare  quegli,  che  Ji  a. celiano . Lgh  e imponibile  , thè  il  \ 
Sangue  de  Tori , e de  Becchi , tolta  il  peccato.  Aggiungali,  che  al  1 

Pattò  di  S.  Luca  cap.  itf.  ver£ hà  rifpotto  Calvino  condire: 
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> Coltro  ciré  vogliono  traifirirfi  m un  luogo,  per  ivi  piantare  perpetuo  il  lor* 
K Domicilio , * d mandano  manza  i loro  Tesori . Coji  fè  tl  Cielo  è la  Patri * 

t uojtr  a , tramandiamo  coiài  no/ir  i Beni.  (òme  li  tramanderemo  ? Confo * 

* venire  a ’ biiogn  de  poven . Ciò , c non  altro  vuol  dire  Critto  nf  il* 
a «laminato  Luogo.  Panigarola  doveva , fe  gli  bafta?a  il  cuo- 
re, mottrarc  diquefta  Elpofizionc  rinfufljttcnza. 

p XVI.  Calvino  impugna  le  Sodisfazioni  monadiche 

con  Sentenze  di  Leone  M.  edi  Agoftino.  Panigarola  lccuo- 
pre  con  ilfilcnzio,  accicchc  non  fi  dillinganinoi  iuoilnga- 
nati.  li  luo  S.  Leone  dice  : Abtncht  fa fiata  prtziofa  net  co/petto  del 
Signore  la  morte  di  moitt  Santi  , tutta  via  la  morte  di  muri  Innocente  , fio 
la  tuonali azione  del  Mondo.  fPighoron§  corone  t Ginfit , ma  non  dtfpen - 
forono  corone.  Dalla  fortezza  de  Fedeli  non  nacquero  doni  di  Giufiizidy 
ma  Efcmpi  di  P attenda.  Furono  finge 'ari  le  morti  di  quegli , ninno  pagò 
col  suo  (ine  il  debito  dt  II  altro.  Fu  un  sol  Cnjlo  Signore , in  cui  tutti 
» sono  morti  ($c,  Cofi  Sane’  Agoflino  l Quantumque  moriamo  per  i Fra- 
telli , non  è però  Martire , il  cut  {angue  fi  fpande  in  rtmrJJJone  de1  pt  cesti.  E 
di  piò  : S*  incaricò  il  Figltuol  di  Dio  folo  per  Noi  dilla  pena  senza  i mali 
menti  ydccioche  Noi  ac  qui  (ìnfimo  per  lui , fenza  i buoni  menti  l' indebita 
,,  grazia.  Quello  non  è per  il  Padre  Franccfco.  In  mentre 

* trova  Egli  occafione  di  vomitare  intiera  la  bile  contro  Calvi- 
no * C di  e fola  ma  re  : Calvino  C Oracolo  voflro , il  voflro  Idolo , tl  vefiro 
Santo  i tl  voflro  Profeta  f$c.  fa  per  me , che  tutti  gli  sìntuhi  fono  dtUa  mia  : 
Ecco  le  parole  ijtejfe  nel  3.  de  II  a in  flit  azione  al  cap ; 4 .alla  Jettione  38.  Pd» 

, rum  me  movent , qua  tn  Feterum  fcnptisde  fatis facilone  occurrunt  £fc.  Ma 
vi  è di  peggio  : Sentite , anzi  turate  gli  orrecchi  : Ofce tirato:  F'ideo  qui - 
dem  (ornm  nonnulloi,  Dicam  fimphcitercmnts [tre  hac  in  re  lapfos  tjfe  (fc. 

Pan  g troia  è dinuovo  iniquo  è maligno;  Iniquo  : 1 fuoiSco- 
lattici  acculano  d errori  1 Padri,  dicendo  che  errino  tal  volta ; 
Che  habbiano  cole  falje,  ajfurde  , vergognose , indegne  dell  ingegno  y e 
della  fama  di  [oggetti  cotanto  fubUmi  $ Che  cuopnvano  i zAUflerj  della 
Fede  ; Che  dffimulavano  ; Che  i moderni  confettate  più  maturamen- 
te te  cose y rigettano  non  senza  causa  le  lororifpofle  ; Che  fa  più  da  cre- 
dere al  solo  Sommo  Pontefice  , che  amille  Agofitnt  ffic.  Il  Papa  è*/ 
tro  Idolo  j il  voflro  Oracolo , il  voflro  Santo  ( fua  Santità  ) tl  voflro  Pro • 

* fi ita 
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fita , ìlvoftro  tsirclvfìnagogo,  Panigarola  medemo  accufa  dVrrtv 
re  Sant'  Agolìino  : co» pace  di  juejto gran  Santo,  rtfpondo  io  : J# 

rmmtravig.'io  dt  Sant  sigillilo.  Con  che  Equità  può  dunque 
dannarli  Calvino,  perche  ofterva  qualche  errore  De'  Padri  ? 
Tu  Francelco  ns  vuoi  lapidare  Calvino,  e benché  reo  (ié  pur’ 
e colpa)  del  medemo  male,  vuoi  il  primo  gittare  contro  lui 
la  pietra.  Tanigarola  è maligno, impcrochc  adultera  le  paro- 
le di  Calvino,  c Je prelenta  lacere.  Egli  le  adultera.  Ca  vino 

dlCC  Ftterum  nonnulla  Jimphciter  omnes  fere,  aut  lo  ac  in  parte  lapfoitjft, 
Autntmii  ajpnc  ac  dure  lotjuutoi.  11  Frate  ne  leva  la  conjunzionc 
disjuntiva,  a*\  E poi  prcftnta  la  Sentenza  sbranata,  tacen- 
do malignamente  : sfrtcnimuafperè  ac  dm  è loquutes,  ficome  quel- 
lo che  fegue  in  Calvillt)  .•  Stdnon  concedarm  em  tpfos  adtò  fmfe  radei 
C5  imperito s,  ut  eojen snida fcriplennt , qno  a novitifiti  fatufabhonarijs  !*• 
guatar.  Calvino  dice,  che  gli  Antichi  non  pigliavano  la So- 
disfazione  nel  lenloche  la  pigliano  i Frati,  tilt)  prova  nell» 
naedemaSezzione,chc  erano  della  (uaCrifoftomo  ed  Auguri- 
no. Tutto  ciòcuopre  con  un  maligno  filenzio  1’  Averlano, 
per  potere  gridare  per  l’Italia  : Calvino  faptr  me,  che  nettigli  pi- 
nchi fono  della  vota,  rjo  voglio  pia  lofio  errare  con  tatti  Saniti  Padit,  M 
dir  bene  conte. 

XV  11.  Panigaroladict.chefipuòfodisfare  foprabon- 
dantemente.  Vediamo  come  Egli  lo  prova.  F»fe  pure  d 

Jeb.ó.t-p  sdegno  ben  p (fate.  % E fife  parimente  la  mia  calamità  Uvata  m ttnt  h4 

lancia  - pir  cicche  all'  ora  farebbe  più  pt far  te  che  l'  arena  del  mate.  Coll  ; 
parla  Giobbe.  Il  Frate  lo  là  dire  : Fcfiero  pur  pefatii peccati  mei,ci*i  - 
quali  ho  meritata  l' tra  ,e  la  calamità  che  io  pati/co , in  una  bilanci»,  n 
apparirebbe  epurfia  più  grave  dell*  arena  del  mare ; QuafìchcfilamCfl' 
tafle  il  Patienre,  che  la  fua  adizione  era  maggiore  della  ra- 
tcnutapena.  Ma  ciò  farebbe  incolpare  Dio  d’  ingiuftizi2» 

come  (c  incaricaffc  il  Peccatore  d’ima  pena  formontanre  2 
qualità  del  Delitto.  Secondo  1‘  Edizione  Vulgata  vorrei'1? 
Gir  bbe mettere  i peccati  Tuoi  in  bilancia  colla  pena,  che  (of- 
feriva. Mà  fecondo  I’ Originale,  ed  una  Verdone  Italiana» 
ftampata  in  Venezia , vorrebbe  egli  paragonare  la  fua  cala* 

(Bit» 
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inita afa  rena  del  mare.  Elifas  accufava  Giobbe  d’eccedere  * 
colie  lamenta.  E Giobbe  rifpondcva,  che  le  fut*  lamenta 
erano  intcriori  £ mali  che  pativa  , la  cui  gravezza  non  pote- 
va elprimere  con  Iperbole  tanto  grande.  Più  adduce  il  Aio-  i,Th<*,'4. 
naCO  : Conviene  canti»  *rt  ac  ciac  he  vie  piu  aè  èon  diate.  S.  Paolo  in»  li 
guigne  a’  Cridianidi  far  progredì  nel  bene  ,d’aggiugner»  Vir- 
tù a Vircu,  e dicali  anco,  d’  edere  abbondanti  nelle  Opere 
buone.  La  Parola  Originale  figo  idea  edere  eccellente.  Il 
1 Traduttore  Siriaco  hà  vcrtito  : slceioche  vie  pi*  tggiungate. 
Guardare  pir  amor  di  Dio  , ore  F.  Panigarola  vi  cercandole 
Opere  di  Soprabondanza.  Egli  penfadi  harsri®  deure  , per- 
che  trova  noila  lua  Bibbia , aèundetts,  ■ 

:t*  . X Vili.  Rimane  un  Puffo  di  S.  Paolo  : Jo  &u  rallegri 

utile  mio  fifferen^e  per  voi , e per  mia  vtctnda  compio  nell*  m*a  carni, età 

ih  e rtfta  ancora  a compire  d>  Ile  afflizioni  dì  fri  fi  a , per  lo  Corpo  di  ejjo  » eh' e *** 

i>  chiesa.  Calvinoci  rifponde  con  addurre  tri  altro  unaSen* 

.1*  CCHZa  di  A codino  : Lt  Pajfiont  di  Cnfio  sono  tn\Cr fio  solo , come  nel  faftit.  Iib,j 
v fr?°>  Ih  Cnfio  e mllaChitsa  come  in  tutto  il  frorpo.  Indi  dice  un  Meno-  cap  s* 

*.  ère  , cioè  Paolo , io  compio  nel  mio  corpo  ciò  che  rtjta  dille  affieni  di  frifio.  Yf*' 

■j.  Si  dunque  centuno  che  odi  quefh  cose , fet  ne  membri  di  Cu  fio , ctò  cheta 
-y  pati.ci  da  antgUche  non  sono  LAtemèra  di  Crtfio , mancava  delle  cParJiontdi 
frfio.  A gmdicio  di  Sant’  Agodino,  fono  le  Pailioni  di  Ori- 
li Ilo  di  due  forti  *,  Le  une  doveva  patire  Grido  come  Capo, 
a per  lòdisfate  a Dio,  e redimere  la  Ghie  la  ; Le  aitre  dove- 
,y,  vano  ft  llcrire  tutte  le  Membra,  comune  non  lolamente  Paolo, 
a cui  lì  Scrivono  Opere  di  lòprabondanza , ma  tutti  gh  le- 
,t  deli.  Ciascuno  n hi  !a  fua  porzione.  F fono  del  fecondo 
p genere  le  fotfèrcnze  di  Paolo.  Senza  che  ci  lìano  Opere  di 
H lopri,bondarza.  Quella  nfpofta  può  lodisfare  ad  ogni  la- 
ij,  tei  dente.  Pure  il  bravo  Panigarola  , lenza  modrarnelm- 
1 full  Utenza,  lì  ti  ina  nzi  con  una  Efpc/ìzione  oppoda:  Con  Lt 

'Ptjf  oi.e  às.  Chm fio  {dice)  m quanto  (cdufitlona  , vanno  ancora  tutte  le 
P al/;  or.  i fili  / opralo » ìanza  de'  /nei  Santi , xr.dt  fi  rallegrava  S.  Patio  nelle 
4 [hc  fo/erenze , non  per  fe  che  ngn  ha  ve  va  hi  fogno  di  tanta  fodisfuzione  : Ala 
per  t (òlc;j<fi  , c andava  facendo  opere  che  aj  ut  afferò  adempire  p.u  e p-ìi 
ottel  tejoro  5 ove  fono  le  t affiora  di  Chnflo  per  la  Chic  fa  3 ac  ctoc  he  di  tjuejle 

■ . fi.  1 /« 
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fitt  ‘Paffìoni  frjfcro  fuppltti  i difetti  degli  altri.  Eccovi  una  Glofàcm- 

£ia,  ingiuriofa  al  Merito  di  Chrifio  , diretta  ad  erigere  altri 
icdiatori  anco  di  Redenzione.  Al  dire  del  Zoccolanti  fo* 
disfaceva  Paolo  a Dio  peri  Coloflefi;  Entravano  le  opere  di 
I aolo  a ili  e me  con  quelle  di  Crifto , nel  Teforo  della  Chicia. 

Che  e quello  fe  non  far  Paolo  Mediatore  di  Redenzioni?  Il  Pa- 
dre rrancelco  dice  difficile  queiìo  palio.  Mi  provi  dunque  coi 

UD P*u  C^C.  ^a°I°  con  opere  di  foprabondan-  , | 

za  lodifi-accVa a Dio  per  i Colofiefi:  Eccone  uno  contranoovi  j 

1 Apoltolo  dillende  la  vera  cauta  delle  fuc  iòfFerenze  •,  Htr  , 

Fratelli  mei  IO  vog-'to  che  lappiate . che  1 fatti  mei  fono  ria fcitt  a maggnU 
avanzamento  di  II'  Evangelio.  E doppo  : £ molti  Fratelli  nel  Signori  taJ-  5 

fi curati  per  i mei  l.gami } hanno  prefo  vie  maggiore  ardire  di  proporre  U j j 
***£r°}A  di  Dio jenza  paura.  S.  Paolo  non  pativa  dunque  per  fo- 
disrare  a Dio , per  empire  delle  Indulgenze  il  Teforo,  per  fup-  i 
pure  agii  difetti  degli  Altri:  Ma  per  avanzare  Evangelio.  pcr  > 

**d  C?rc*a  » Pcr  inanimirei  ConfelTori  .•  Eh  Francesco! 

è Paolo  croci nllo  per  te  ? Le  F affi onì  de*  Santi  no»  piotano  alla  Chit - 
Ja  , per  modo  di  Redazione,  ma  per  modo  ef ef empio  ed  efori  azione.  Pie-  „ 

™ * P*o\o , con  cento  annidi  fa  fi  ioni , non  hanno  potuto  c 

lodi  sfare  a Dio  peri  peccati  loro,  non  che  fare  Opere  di  fo-  $, 
prabondanza.  Te  Opere  di  foprabendanza  fono  Opere  dV  -4 
roganza.  Calvino  le  atterra  con  vane  Autorità.  Panigarolt 

j.P?n  . co9.  °PPonerc  luofalfo  principio,  la  fui  inutile 
di  (unzione  di  tyere  dfpftìve , meritorie , («disfattone , che  noi  ne- 
ghiamo, ed  Elio  non  prova.  Ne* ottimi  è qualche  co  fa  Ut  pejjimi.  [ 

Jmperoche  7)w  filo  t f,m.a  piccato.  ffemwa  Giallo  in  qu.fta  vili, 
il  quale  henehe  nienti  d,  Giu  fio  il  nome  , non  l però  (enz.a  peccato.  , 

XIX.  u Frate  piglia  lEfempio  di  Crifto,  e dice  ; U , 

Palone  di  Cujto  e ^Meritoria  e fedi, fattoria , cefi  le  Opire  nofere  che  fac- 
ciamo ,n  Gratta , fono  Meri ione  e fodt, fiutone.  E doppo  tenta  EiTo  , 
di  provare  le  Opere  foprabondanti  de’  Fedeli,  con  le  Onere 
foprabondanti  de.  Salvatore.  Bella  Teologia.  Crifio  il*  Sauro 
de  Santi  merito  a Noi  il  perdono  de’ peccati,  efodisfcceaDio 
con  una  Oiultizia  compitiffima  ; Dunque  noi  meritiamola 
vita  «terna  con  la  noftra  Giuftizia  incompica  , c iòdisfaciamo 
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c Dìo  con  le  noftre  Opere  penali  ! Crifto  hebbe  una  fodisfa- 
f rione  foprabondantc  ! Dunque  noi  faccia moOpe  re  foprabonr 
danti  : Dunque  un  povero  peccatore  fi  mette  a fronte  di  chi 
non  hà  conofciuto  peccato.  Dijnauc  un’  huomo  , che  può 
prefentare  a Dio  una  fodist'azione  da  nulla  , fi  paragona  a chi 
gli  preferirò  una  fodisfazione  di  valore  infinito,  pcrladegni- 
12  rà  della  perfona  fodisfacientc?  Hebbe  il  fuo  termine  la  fedis- 
ti fazione  di  Crifto,  che  in  fine  dille  : Oe»i  cofaè  compita.  Marne’ 
inganni  Francefco! Tu  t’inganni,  con  a\rc  di  poter  gmgnere alter» 

; ; mme  delle  nervate  tne  pene,  Se  prefumi  di  fodisfarea  Dio  con  le 
tue  Opere  penali,  non  farà  mai  fatto.  Vn  sibtffo chiamerai* altro. 
Sodisfacendo  per  un  peccato  cometteiai  un  altro  peccato,  t 
r cofi  anderanno  in  infinito  le  tue  Sodisfazioni.  Fanigarola 

tenta  d’indorare  quefte  lue  intolficate  pilule.  Mi  con  indiche  *°l  ho 
£ differenza  ( fòggiunge  egli  ) pache  ove  la  paffione  de  Crifto  mento  a 
Je  ed  ad  altre  ; Noi  pofftamo  ben  montare  a noe  Jteffì , mi  non  mae  ad  al» 

,j  tre  : £ dove  la  paffone  di  £ rtfto  ben  potè  fodufare  per  altre  mi  non  per  (t, 
perche  non  havtva  pteato  ; Le  Opere  noftre  e per  a1  tri  poffono  /odi  sfar  e & e, 

, ed  anco  pnniipa/mente  per  noe  ftefft.  lo  non  trovo  in  quefte  fras- 
che niuna  differenza  tra  la  Sodisfazione  del  Salvatore,  e la 
Sodisfazione  de’ falvati.  2^/,  dice  il  Monaco  , non  pofftamo  meri» 
tare  ad  ./litri , come  Crifto*  Perche  pregano  dunque  1 fuoid’efc 
r fere  cfauditi  per  i Meriti  de’ Santi,  le  cui  Reliquie  fono  fotto 

gli  altari  ? Perche  dicono  i Tuoi  Scholaftici  che  i Santi  inter.  Lombari 
cedano  per  loro  aiutandoli  con  i loro  Meriti  ? Perche  dice  il  <1^^ 
Catechismo  Romano,  che  Dio  ci  colma  di  molti  Benefici  per 
■y  i meriti  de’ Santi?  Crifto  non  fodetftce  per  Je  , emptroche  non'haveva 
peccalo,  e Noi  fodesfaceamo  per  altre,  principalmente  per  noi , Che  diffe- 
renza fa  dunque  il  Frate  tra  Crifto  , e la  Verginei  di  Crifto 
dice  Egli  che  non  haveva  peccato  * Della  Vergine  , che  tu  em» 

maculai  iffima , e finta  peccato  alcuno  attuale  : Che  la  fodts  fazione  a lei 
non  potè  giovare  , che  non  hebbe  peccato  , per  chi  fodufare  • Done/ue  tutta 
la  (odtsfatteone  de  lei  fu  di  foprabondanza.  E cofi  fi  pub  dire  de  tanti  altri 
Santi.  Indi  formo  io  quefto  Argomento  : Cnfto  non  hebbe  a fi» 
disfare  per  fé,  mercè  che  era  [enza  peccato , mi  [oda fece  /clemente  per  noi , 

Marea  t tante  altre  Santi , non  htbboro  a fodufare  per  loro  , mere)  che  e » 
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rano  ftnz.a  peccato , mà  fodtsfecero  fclameute  per  noi)  Duaquc  Marià6 
tanti  altri  Santi  hanno  iodisfatto  per  noi  al  pari  di  Gielu  Gri- 
ffo. td  a giudizio  d’ogniuno,  non  dà  PanigarolaaCriftolo- 
lo  la  Gloria  delia  lòdistazi«nc,  per  1 peccati  noftri,  màfcuo- 
pre  la  lua  contradizione.  Francelco,  tu  impugni  tc  Itcfìò.  Tu 
ti  concradici!  D’unlato  infegni  che  la  differenza  tra  la  palli- 
one  di  Crifto  e le  lòfferenze  degli  Uomini  fia,  che  quello non 
fodisfece  per  le  , non  hevendo  peccato,  mà  ibi  per  Noi  ; E 
quelli  fodisfanno  per  le  c per  Altri  ; Dall’altro  lato  rifiutan- 
do cs  Hello  infogni  che  la  Vergine  ecanti  altriSanti,  nonhcb- 
bero  a lodisfar  par  loro  fteffi , nonhavendo  peccato,  mà  che 
tutta  la  loro  Sodisfa  zione  fu  di  fòprabondanza  j a prò  degli 
Altri. 

XX:  Non  giova  la  Sodisfazione  di  Crifto  fe  non  viene 
applicata.  Chi  lo  nega  ? Ma  come  mi  viene  applicata  la  fc* 
datazione  di  Crifto  ? Forti  per  la  lòdisfazione  d’un  Altro! 
Lina  ficurtà  hà  pagato  per  Panigarola  , e non  gli  giova  que-  1 
ilo  fe  non  gli  viene  applicato  , per  un  nuovo  pagamento, 0 ; 

proprio,  o alieno  ? lo  mi  applico  la  fodisfazione  del  mio  r 
Gielu  per  Fede.  Dio  me  l'applica  eftcrnamence  per  la  Paro-  1 
la,  operi  Sacramenti;  internamente  per  lo  Spirito  Santo,  i 
Applicare  Sodisfazion*  per  Sodisfazione  ; quella  di  GieluSal-  1 
vatore,  per  quella  di  Fraticcfco  Peccatore , è una  fciocca  tro*  1 
vaca  de  Monachi.  1 Martiri  medemi  fi  fono  lalvati  perlaio- 
disfazione  di  Crifto , e hanno  lava.t  le  loro  Jto'.e  nel  Sangue  Mi! 
isi^ncllo.  E Panigarola  vuole  che  10  lavi  la  mia  Itola  nel  San- 
gue de’  Martiri  : Che  io  m’app'gli  alta  lòdistàzionedc'  Cuoi  San- 
ti , per  fpoiìellàrmi  da  quella  del  Santo  de’ Santi.  Altrovegri* 

da  Panigarola,  che  la  purgaticne  elei  Sangue  Al  grillo,  fi  applichi  te» 
tl  fuoco  del  Purgatorio,  logli  nego  que  Ito  mezzo  d' applicare  l’ef- 
ficacia del  Sangue  di  Crifto.  Come  lo  prova  1’  Avertano.  Qua- 
le c il  Detto  della  Scrittura,  che  n'adduce.  Se  perii  fuoco  del 
Pi  rgatorio  fi  applica  come  efficace  il  Sangue  di  Crifto,  come 
n havevano  l’applicazione  i Fedeli  del  Teftamento  Vecchio 
cl  e non  palpavano  per  quel  fuoco  ? Come  n’  hanno  l'appli- 
cazione quegli,  che  non  tnuojbno  nel  peccato  veniale  fQìis* 
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s gli  che  , come  dice  il  Frate,  non  hanno  da  partare  per  quel 
ìuoco  purgante  ? O coftoro  li  faìvano  fenza  il  Sangue  di  Gri- 
llo, o non  lì  laivano  lènza  il  Sangue  di  Crìfto;  Se  lìiàlva- 
do  lenza  il  Sangue  di  Cnfìo,  trovafi  fallite  fuori  di  Crillo, 
l'Uomo  è Salvatore  di  le  Itcllo , e gilè  allatto  inutile  Crillo. 
Se  fi  falvano  per  il  Sangue  di  Grillo  , bifogna  che  il  Monaco 
confcflì  malgrado  luo,  che  il  Sangue  di  Cnfto  efficace  lì  ap- 
plica lenza  il  luo  Purgatorio.  Perche  fi  vuole  applicare  Pur- 
gazione per  Purgazione  ì Un  Sangue  purgante  per  un  fuoco 
non  purgante,  mà  tormentante  / Tenga  par  fé  Panigarola  il 
;j;  luo  Purgatorio,  le  pure  lo  vuole,  lo  gli  cedo  le  lue  Sodiifa- 
; zioni,  le  lue  foprabondanze.  11  mio  Purgatorio  è il  Sangue 
di  Gì  e fu.  Alla  fua  perfcttilllma  fodisfazione  io  m’attengo: 
Con  la  fua  loprabondantc  xVlilèricordia  io  mi  confolo  : con 
il  luo  Merito  io  mi  la  Ivo.  Jufhtia  msa  e[t  inda  l entia  cJDei. 

XXI.  lo  cedo  anco  a Panigarola  le  lue  Santiffime  Inditi* 
gente.  lo  provai  già  che  quelle  non  hanno  fondamento  nella 
Scrittura  ; Che  lo  contcllànogli  Averfarj  : Che  quelle  di  Ro- 
r ma  non  erano  in  ufo  nella  Chiefa  primitiva  ; Che  fuppone 
un'aggregato  di  Dogmi  fallì.  Calvino  impugnale  Indulgen- 
ze di  Roma  con  validi  Argomenti-  Si  è ben  guardato  i’A- 
verlario  di  non  attaccarli.  In  mentre  gridargli  : c Mk  tornan- 
do a co/d  che  molto  pii*  mi  preme.  Lo  preme  più  il  dire  una  bu- 
gia, c sfogare  dal  petto  una  nuova  calunnia,  cd  eccola  j Che 

bugia  cfprefia , e che  matu/efia  mentita  e (j rulla  di  Calvino , ove  e^lt  di - 
te  che  l'ufo  delle  indulge*} te  è molto  nuovo,  ne  mat  fi  è fentito , che  da  (gre- 
gario enfino  a nr fin  tempi  ? Mà  ove  lo  dice  Calvino  ì Perche  non 
ne  cica  tifo  il  Libro,  il  Capo,  e la  Sezzione  ? Io  non  lo  trovo 
nel  Lib-  $.  cap.  5.  ove  parla  cfprellàmente  delle  Indulgenze. 
Nc*  Libri  di  S.  Cipriano  e di  Alni  -,  lì  parla  talvolta  di  dare 
Remi  fa  o fia  RemiJJione.  Sotto  quella  Rcmiflìone  trovali  una 
Clemenza,  ulàta  con  i Penitenti,  a cui  fi  rilaffava  la  penaim- 
polìagli,  mà  non  ponno  mirarli  le  Indulgenze  di  Panigarola. 
Lo  con  fella  no  le  più  inclite  penne,  altrove  addotte.  Calvino 
dice,  che  le  Indulgente  di  Roma  fiano'come  Smulgent*>  mez- 
ei  di  smallare  udori,  td  in  loftanza  , che  per  dinari  fi  venda 
L.  • " ' flqj  " ivi 
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ivi  de'  Peccati  il'perdono.  Perche  aon  rifponde  a ciò  il  Zoe* 

- «dante  f Perche  non  ne  fpurga  egli  la  lua  Roma  1 Perche 
non  ne  mette  egli  in  chiaro  l’Innocenza  de’ Tuoi  Prelati  ? Egli 
ité  folio  impuca  altrove  a Calvino  t tnort  di  Simono  Magoy  quali  che 
“*•  quello  alficme  con  quello  facefle  Dio  del  peccato  Autore.  Si-  . 
AA.1 18  monf  Mago  offeriva  danari,  per  ottenere  dagli  Apoltoli  au- 
torità di  conferire  i.‘doni  dello  Spirito  Santo  , e farne  poi  un 
empio  traffico.  Si  può,  con  maggiore  Equità  , imputare  il 
peccato  di  Simonc  Mago  , a chi  vende"* per  danari*  Ttmfj, 

Maimiun.  Sdendoti,  gli  Alt  tri , le  coft  Sacre  % le  Corone , tl  fuoco , gli  tnctnft  , U l 
n'itfiuóf.  Pr,c*  > c,tle  » tnfin  La  Coree  Romana  ( diceva  Enea  : 

temporum  Silvio  prima  di  divenir  Papa  nell  Epift.  56.  ) non  dà.  nuda  ftntA 
*•  danari . Si  vende  l' impofìzton t delle  mani.  Si  vendono  1 doni  dello  Sfi- 
rito  Santo.  Il  perdono  de’  peccati  è fol  per  1 Tacchi:  Vada  hora  Iran*  ) 
ccfco  Panigarola  , e traffichi  con.  le  lue  Indulgenze  : E dica  : 
ingannaci  tutti  coloro  che  non  le  vogliono  comperare  : £ 
fpumi,  e s’infurij  fin  che  vuole  contro  Calvino.  Se  ne  que- 
rela il  Frate  , perche  dice  cominciate  pur  nel  tempo  di  Gre-  « 
gorio  primo  le  lue  Indulgenze.  Ed  io  dico  che  quelle  non  « 
pur  fono  tanto  antiche.  Sin’  al  duodecimo  Secolo  non  può  a 
addurli  pur^un  Concilio  folo , che  habbia  difinitc  le  inaili-  :i 
gonze  di  Panigarola,  non  pure  n'habbia  fatta  menzione, 

XXII.  Miriamo  hora  1 altra  colonna  lula  quale  fondar 
fi  fuole  il  Purgatorio.  Ed  è quella  il  peccato  veniale  , per 
cui  fi  prelume  di  fodisfare  in  quel  finto  carcere.  Conviene  di 
L*ft.  n,  MUOVO  udire  F.  Panigarola  : Calvino  nel  terzo  Libro  dell  In/htuVf 
felio  141.  ne  nel  cap.  4.  alla  Settione  25.  dice , che  non  fi  trova  di/ltnzion*  alcune , 
fra  il  peccato  mortale  , ed  tl  ventale.  Et  10  prima  che  paffi  pii*  avanti, 
volito  farvi  vedere  che  egli  mente.  Doppo  intacca  egli  Calvino  di 
fare  tutti  i peccati  a un  modo  : D' ejftre  ora  concordante  con  Lauro,  tl 
ora  difeordante  dal  medemo.  Ma  Dto^  dice  egli  ) che  fimpre  coufun • 
dit  labium  a cjHtfli  arroganttflmi  guanti , neanche  in  cjutjìo  tatuo  che  jftf- 
fero  afcofle  le  dtffenfiont  loro  ($c.  ( bella  unità  fra  gli  Evangelici  ) Et  Ì0 

prima  di  pattare  più  avanti  voglio  mollrare  che  mente  in  va- 
rie maniere  Francelco-Panigarola  Minor  Ottervante.  Even- 
go alle  prove-  Prima  non  è nella  Settione  23.  del  citato  Lib- 
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ro,  ciò  che  ne  pefca  del  peccato  mortale  e veniale»  ma  nel-' 
la  Sctcione  18.  Mà  ciò  è niente  , e può  dirli  veniale  alMo- 
nacò.  Di  più  , muta  rAverfario  di  Calvino  le  Parole,  facen- 
dolo dire  che  non  fia  diftinziooe  alcuna  tra  il  peccato  mor- 
ale, ed  il  veniale.  Ciò  può  havere  un  fenfo ambiguo.  Cal- 
vino non  ufa  parole  equivoche  , anzi  nega  che  qualchepec- 
cato  polla  dirò  veniale  di  fua  natura.  Più  ancora  , fa  il  Fra- 
te fuor  di  Calvino  un  Stoico,  quali  che  diceflc  eguali  tutti  i 
peccati.  Sene  fpurga  l’Accufato,  e dimandai  Frati fe  an- 
che erti  non  facciano  differenza  fra  quc*  peccati  che  chiama- 
no mortali  ? Perche  non  rilponde  Panigarola  alla  dimanda  ? 
Calvino  dice  mortali  tutti  i peccati  , dunque  non  fa  alcuna, 
differenza  trà  peccato  e peccato  , è una  confluenza  falfa» 
balta  dire  di  Panigarola.  Inoltre  , dice  il  Monaco  hora  concor- 
danti fiera  diicordanti  Caivir.oc  Lutero.  Ed  io  giirifpondo, 

Che  Calvino  dice  * peccati  de  Fedeli  veniali  , non  già  perche  non  me- 
ritano la  morte , ma  perche  fecondo  la  Divina  CMifirtcordia  , non  è coin- 
dannazione  alcuna  per  coloro  che  fono  m Crt/lo  Cjiesu  ; Perche  non  vengo- 
no imputati  : Perche  Dìo  li  perdona.  Cofl  parla  Calvino  nel  citato 
Luogo.  Coli  parla  anche  Lutero.  Tutti  i peccati  del  mondo 
fono  mortali  e veniali  , fecondo  Calvino  c Lurcro  ; Mor- 
tali per  natura,  mentre  tutti  meritano  la  morte;  Veniali  per 
grazia  , le  Dio  li  perdona.  Miriamo  in  fine  , come  concorda- 
no gli  arrogane  (fimi  Giganti  di  Panigarola.  Tornato  e Bellarmi- 
no vogliono,  che  il  pecc-ico  veniale  non  fia  contro  la  Legge; 
Duranao,  Cajetano , Vafchez,  Vega  , vogliono  che  fia  con- 
tro la  Legge  ; 1 di  già  citati  con  Altri  molti,  dicono  con  Pa- 
nigarola veniale  di  fua  natura  un  peccato  leggiere;  Gerfonc, 
Fiicher  ed  Altri  dicono  con  noi,  che  fia  mortale  dt  ina  natu- 
ra. Che  il  peccato  vtntalt , fìa  Jolamente  veniale  fuor  della  >JW<fericor- 
d.a  dt  V)/o,  ungo  io  teco  § Lutero  , diceva  Fifchcr  , Martire  del 
Papa.  R'il*  unità  fra  t Cattolici. 

XXlll  Calvino  dice,  con  la  Scrittura  , che  fiamma  , fa 

quale  pecca  bà  da  morire  : Che  il  foldo  del  peccato  } la  morte  : Che  dire 
veniale  tl  peccato  fu  contradnfì . Come  può  eiTere  peccato  non 

mortala  » le  il  peccato  genera  la  morte  ? Panigarola  rifpon 
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•de  eh*  fi  debbano  intender  fol  ai  qualche  peccati , i citati 
palli.  Et  io  gli  replico , che  Ezechielie  c Paolo  non  parla- 
no (ol  di  qualche  peccati,  màdel  peccato  in  univcrlalt.  bna 
propofizione  indefinita  equivale  ad  una|  propofizione  Um- 
verlalc.  Non  doveva  ignorarlo  il  Monaco.  Perche  cileni*, 
are  il  peccaro  , in  cambio  dielagcrario  * Perche  tarli  patro- 
cinatore dell’Opera  dei  Diavolo  ? Perche  fi  Infinga  il  Irate, 
che  un  (mio  leggiere  , una  detrattane  non  nltvanie  , non  levino  li 
Grazia  , non  caccino  nell  interno  > Che  è ciò,  le  non  tarla- 
ci io  la  strada  a’ furti  , ed  alle  maldicenze  ì Coli  difendono 
dunque  il  peccato  coloro , che  prelumono  d’ c ile  re  amici  dei-, 
le  Opere  buone,  ed  in  conlcguenza,  nimici  delle  Opere  fi 
]e  l Diamo  un’occhiata  alie  Autorità  prodotte  dall’ Aver*  | 
fa  rio  in  difcla  del  juo  peccato  veniale,  Tutta  fono  ornarci-  i 
tate  o fuor  di  propofito.  fgfi  adduce  un  Detto  fuor  del  Sal- 
ino 78.  ed  ènei  p.verfetto;  : lo  confijfirb  le  mie  tr a'gr effigi  d ti 

Signore*  Gli  altri  Pafiì.iÒUO  : //  Giuflo  cade  fette  volte  al giorno  : 0 • 
gm  ‘Pontefice  offerisce  per  : pecca': , cefi  per  se  come  per  il  popolo.  T^t  lutti  li 

inciampiamo  m droeije  maniere  Dunque  c peccato  veniale, 
ed  il  Monaco  hà  indovinato  il  vero  ! lo  trovo  quello  Argo*  1 
mentantc  preoccupato  da  un  principio  falli  fiimo  s Che  un  Giu- 
lio non  commetta  peccati  mortali.  Se  e Giujto  (dice)«^  : 
pecca  1 Se  pecca  come  e Gmjto  ì Vuol  dire,  che  non  potevanoef* 
icrc  le  non  veniali  i peccati  di  coloro  , che  nella  Parola 
Santa  portano  di  Giufinl  nome.  Davide  era  Gufilo,  e freon* 
doilfuppoflo  del  frate  , non  poteva  commettere  che  pecca- 
ti veniali.  E pure  commetteva  Adulterio  ed  omicidio.  Che 
vuol  dirfi  deirubbriachezzadiNocr  Che  dell*  incerto  di  Loc? 
Che  dell’incredulità  di  Zacaria  ? Cofloro  erano  Gufili,  e pu- 
re fi  refero  rei  di  peccati  enormi  , mortali  anco  all’  Averli- 
rio.  Che  vai  dunque  il  fuo  Difcorlo  : Se  c (jmjto  come  pecca]  Se 
pecca  cerne  è g tulio  ì Aggiungiamo  , che  Arone  «ra  Sacerdote, 
offeriva  perse  e per  il  Popolo,  e fecondo  il  fuppofio  Fraret- 
co,  non  pece  va  commetter*  peccato  mortale.  Ma  non  ido- 
latrò egli  ? Fra  anche  veniale  f Idolatria  ? Peccano  ogn; 
giorno  1 Giudi.  La  loro  Santità,  eh* è iol  cominciata  in  l«c' 
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ra.  faià.confumata  in  Cielo.  Fflì  peccano  , ma  i loro  peccar 
ti  iono  veniali  per  la  Milèricordia  di  Die. 

XXIV.  E che  più  ì Panigarola  fi  fa  innanzi  con  il  Det- 
to di  S.  Giacomo  : La  Concupi/cenza  havendo  conceptuo , partorisce  il  I«oUi.iy. 
peccato  , ed  il  pacato  effondo  ccnc.puto  genera  la  morte.  Il  fomite , o 
la  etnenp  /eenza , al  dire  del  Monaco  , r.on  è peccato,  1 primi  di 
lei  moti fino  peccato  it , ma  no n mortali  : Compiuti  qnefn  peccati , quan- 
do vi  fi  a*  3 funge  il  confintimento  , o l' efec  untone , all'ora  generano  la 
morte.  Rilpofta.  Quella  fua Teologia,  che  la  concupifccnza 
non  fia  peccato  , è falla  , c cozza  con  S.  Paolo  , il  quale  io  Rom>) 
(timo  più  cheli  fuo  Concilio  di  Trento.  La  concupifccnza 
non  è peccato  , perche  partorifee  il  peccaco,  è comedire: 

Un’  Uomo  non  è Uomo,,  perche  genera  un’Uomo.  Sant’ 
Agoftino  chiama  laconcupil'cenza  piccato,  vena  del  peccato, cau-  Tom  7.  ì, 
sa  del  pacato.  Di  quello  diradi  di  più  in  breve.  Per  ora  ri-  ^0un^ Iu* 
torco  l’ Argomento  contro  Panigarola,  c dico;  Un  peccato  ap.j. 
ccnfumaro,  quando  ci  è il  conienso,  e l’elbcuzione , genera 
la  morte  , cd  è mortale;  Zln  furto  di  cofa  Uggituffima  ha  il  conferi- 
to e 1' efccHz.iont  ; Dunque  un  furto  di  cofa  legg  eriflìma  genera 
la  morte,  ed  è mortale.  Ed  ecco  Panigarola  contro  le  ftefi. 
fo.  Un  furto  di  qualunque  cofa , lècondo  rEfpofizione,chc 
dà  Panigarola  del  Detto  di  S.  Giacomo’,  hà  il  conicntimento, 
hi  Pefccuzione,  e per  illazione  necellària,  genera  la  morte, 
ed  è mortale.  Rimane  un  Detto  di  Cnfio  : Chi  s adira  al  fuo  Math.f.n 
fratello  fenza  cantone  , farà  fottopefio  al  Cntdicio  : chigli  havrà  detto 
T\aca  farà  jottoprjio  al  Conafioro  : E chi  gli  havrà  detto  pazzo,  sarà 

fottopofto  alla  geenna  dJ juoco.  Quindi  infcrifoe  il  Zoccolante, 
che  fi  trovano  altre  forti  di  peccati  , prima  che  fi  venga  a quello  che  fà 
reo  della  Geenna.  Rifpoita.  Le  parole  di  Crifto  fono  figurate, 
allegoriche,  e non  argomentative.  Egli  allude  a’  varj  generi 
di  Giudici),  ufati  tra  i "Giudei,  prcfentandogli  come  idea  del 
Tribunale  di  Dio.  Ecome  l’adirarfi  al  Fratello,  o dirgli  Ra- 
ca,ncl  fenso  letterale  , fottcponcVa  il  Giudeo  al  Giudicio 
ed  al  Cene  fioro  , ed  era  capitale,  cofi  nel  lenso  miftico , è 
ciò  capitale  è fa  reo  di  morte  dinanzi  a Dio.  Jo  dimando 
Panigarola  qual  di  quefii  tre  mali  fia  il  peggiore  ì Qual' il 
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tale  ? L’ adirarli  contro  il  Fratello  ? O il  dirgli  Raca  ? Opure 
il  dirgli  pazzo  ? 11  Monaco  dirà  veniale  il  primo  , e mortale 
l’ultimo.  E fjure  l'ultimo  e più  leggiere  del  primo.  Ed  il 
più  leggiere  fa  reo  della  Geenna  del  tuoco.  Per  entrare  nel 
Regno  ile' Cicli  era  nccclTaria  unaGiuftizia  più  ciacca  di  quel- 
la dc’Farifei  Come  è chiaro  nel  vers  io.  Se  la  vofira  Giujhvt 
non  abboni*  più  di  quell*  de'  Scribi  t Fanjèi  , voi  non  .entrerete  punti  mi 
Regno  de  Culi.  Tutti  i peccati  opporti  a quefta  Giudizi*  ef* 
eludevano  dal  Ciclo,  ed  erano  mortali  a Cnfto-  Fra  quelli 
era  ancora  1*  adirarli  al  Fratello  lenza  cagione.  Crifto  non  i 
pigliava  de’ vizjil  Patrocinio  , mà  Jiefagerava  ,,  correggendo  i 
le  Gioie  falle  dc’Farifei  i quali  prefumevano  arroganti  d’ef-  i 
fere  Giufti  » fc  pure  tralgrcaivano  la  Legge  fol  con  atti  inter*  c 
ni.  lo  porto  produrre  quantità  d’Elpofitori  della  ChiefaRo-  1 
mana  ; anche  de  più  incliti  , i quali  efpongono  come  Noi  : 
quel  Parto.  Cornelio Gianlénio,  Maldonato,  Barradio,  Hu* 
gonc  Cardinale,  dicono  che  il  Gmdicio , il  Conafioro , e UGttm  t 
n* . denotano  la  pena  eterna.  Se  il  minimo  de’ vizj,  mento*  i! 
vati  da  Crirto  » merita  la  morte  eterna,  ne  rifulta  cheniuno  » 
di  quegli  lia  veniale.  Ecco  Panigarola  prortrato  da’ fuoi  & i 
ganti.  Ed  io  dico  dinuovo.  Bell'  unità  tra  t Cattolici!  1 

XXV.  Dico  ancora  io  con  il  nortro  Francifcano , che  • 
in  Cielo  non  entrar * coj a immonda.  Màcomclono  immondi  queg- 
li , che  fono  lavati  con  il  Sangue  di  Giefu  Chrirto  ? Quegli  a 
che  nella  morte  depongono  c della  mortalità  , e del  pecca*  t 
tio  le  reliquie  ? Saranno  dunque  puri  dinanzi  a Dio  coloro 
li  quali  prefumono  di  (purgarli  con  le  Opere  foprabondanti, 
di  Franccfco  , applicate  per  Indulgenze  ? Per  le  fodisfazio-  i 
ni  o proprie  > o d’un’  Altro  ? Si  fpollertano  cotali  dalla  So* 
disfazionc  , e dal  Sangue  di  Giclii  , che  fimbolcggiato  no 
Batrefimo  , ci  purga  d’ogni  peccato.)  Per  quefto  lolo  cmon* 
da  la  Chicfa  trionfante,  lj  quale  non  ha  nè  macchia  , nt  crtjp*. 
Per  quefto  lolo  fono  puri  i Martiri  medemi,  i quali  hanno  la- 
vate le  loro  fiale  , e le  hanno  imbiancate  nel  Sangue  de  IT  signe  Ho.  Chi 
fegue  Panigarola  farà  come  chi  vuole  nettarli  con  il  fango? 
comparendo  Tempre  immondilErao  dinanzi  a Dio.  Atterrato 
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h le  due  colonne  che  foftengono  il  Purgatorio  , le  Sodisfazi- 
s oni  umane  , ed  il  peccato  veniale  , ne  cade  ruinofa  intiera 
i Ja  Machina,  lo  termino  con  dire  ardite, ma  empie  le  Propo- 
li: Azioni  del  Minor*  oflcrvantc  : Se  il  Purgatorio  non  fi  trova  , Dio 

ÌJ  non  e Oso.  Dio  è ingiufto.  Dio  C , C chi  lo  nega  è Ateo.  Pui> 

0 gatorio  non  è , chi  lo  crede  è (ciocco.  Chi  ne  mette  la  cer- 
ti* cezza  a fronte  di  quella,  che  habbiamodi  Dio,  è temerario 
:3  ed  empio. 

jj  ^ XXVI.  Che  bifogio  di  Suffragi  > di  Preci , di  Mede, 

Js:  d’indulgenze  peri  morti  , fe  non  è Purgatorio  ? Se  fono  k^luno 
bade  voli  i fuppodi  del  Padre  Segneri , furoa  creduti  e prò-  penanti. 
q;  tettati  in  tutti  i Secoli  i fuff  agj  per  le  Anime  penanti.  Ed  io 
rj  dico  a lua  Paternità,  che  quegli  non  hanno  Dio  per  Autore, 
u Ed  io  mantengo, che  non  ponno  autenticarli  con  un  Detto, 
o con  un’Elcmpio  delle  Carte  Sacre.  Dio  preferiife  già  nel 
.j.  Culto  Lcvitico  varj  Sacrifici  > Mà  tutti  quedi  erano  per ij  Vi- 
vi.  Non  petratti  produrne  un  folo  da  fare  per  un  Morto.  Se 
al  dire  di  Salomone  » i Morti  non  hanno  giamai  più  parte  alcuna  Iccleflaft. 
L in\tutto  ejutllo  che  fi  f*  fot  t'  $1  fole  , come  hanno  parte  nelle  Sodis-  9'é' 

; fazioni , nelle  Mede  , nelle  Orazioni  de’  Viventi  ? Raccon-  inftk.iib.j. 

tano  , dice  Calvino, le  Sacre Idoric  diffufamentc  le  fepoltu-  «p •*•*<>• 
...  re  di  molti  Defonti.  Nc  didendono  il  duolo  de*  Parenti,  ed 
T il  pianto  de’  Propinqui.  Mà  ricoprono  con  il  velo  d’un  per-* 

“jj  petuo  filcnzio  i fuffragj  di  quedi  a prò  di  quegli.  Perche  non 
,h  modra  il  contrario  il  bravo  Panigarola?  Dove  trovano  i Fra-  j 
ti , che  nelle  Efequie  d’un  Morto,  s’habbia  pregato  per  lui? 

Gli  Averfarj  hanno  Tempre  più  a cuore  i Morti  che  i Vivi. 

1 Benché  a dire  il  vero  cantando  Elfi  per  i Morti , ne  cavino  ( 

; il  profitto  i Vivi.  1 poveri  che  più  fervorofamente  racco- 1 

mandano,  fono  le  Anime  penanti.  Chi  fà  bene  a quelle  Unirne  zippata 
v non  potrà  morire  ài  mala  morte  , dice  Uno  de*  loro  Predicatori.  Ed  Concion. 

\ i Sacri  Scrittori  fono  Tempre  occupati  in  raccomandare  la 
Carità  inverfo  i Vivi.  E le  fanno  tal’  ora  menzione  della  Ca- 
rità ufata  con  i Morti , non  riguarda  queda  i fuffragj  per 
l’ Anime  , mà  la  fcpoltura  del  Corpo.  Furono  felicitati  da  - 
, Davide  i Cittadini  di  Galaad  , per  caufa  che  havevano  ufata 
* ' Rr  z ■ Carità 
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Carità  con  i Morti  , cioè  Saulc  e Gionatane-  E che  carità 
fa  quella  ? Forli  (pendere  qualche  cofa  in  fare  un'  offerta 
perle  Anime  degl’ Uccifi?  Signorino.  Non  ne  dice  parola  l’U 
fioria  Sacra.  La  Carità  di  quelli  valoroli  Cittadini  di  labrs 
di  Galaad  fu  che  ne  fepellirono  i Corpi.  Gii  Santi  Apollo- 
li  inculcano  la  Carità  più  che  niuna  altra  virtù.  Quella  hà 
Tempre  per  oggetto  gli  Afflitti,  i Famelici , i Nudi,  i Forc- 
ftieri , in  una  parola  , i Vivi , c non  1 Morti.  O que’  ferri 
di  Dio  hanno  negletto  il  loro  dovere  con  negligere  la  Cari- 
tà inverfo  i Morti  :o  la  Carità  inverici  i Morti  (io  parlo  dell' 
Anime  ) non  è Dottrina  Apoltolica.  E fi  come  non  potino 
dire  il  primo  gli  Averlarj  , lenza  acculare  d’ infedeltà  que’ 
fcdelifiimi  Miniltri  di  Chrifto,  coli  conviene  necefiariamcn- 
teche  confedlnoil  fecondo.  Fd  ecco  chiaro,  che  i Suffragi  per 
le  Anime  non  furono  comandati  da  Dio,  nè  promolgati  dagli 
Apoftoli.  La  vera  Sorgente  di  queftì  Suffragi  eia  fuperftizione 
pagana.  1 Gentili  pregavano  peri  Morti,  Ììcome  attefta  Ovi- 
dio: Jo  prego,  che  rtpofmo  quietamente  nella  Tomba  le  offa.  L'Anima 

di  Palinuro  chicfe  da  Enea  un  Suffragio  in  luo  follievo.  Rispo- 
fe  a ciò  Sibilla:  Si  p'acarannoi  di  ini  fpii  iti  , e fi  faranno  per 
efiò Sacrifici  folenni.  11  Scgneri  hà  nella  Dottrina  de’ Suffragi 
per  le  Animerei  fuo  partito i Turchi, i quali  m certi giomivannt 
A truppe  a'  corpi  de' 'Definii,  e pregano  per  la  loro  Salute. 

XXVll.  Afcolciamo  Francefco  Panigarola.  Tenta 
coftui  di  provare  i luoi  Suffr3g;  fuor  de' Libri  di  Tobia,  e de' 
Maccabei.  Indizio  chiariflìmo  » che  non  hà  faputo  mirarne 
traccia  ne’ Libri  Canonici.  Che  hà  Francefco  fuor  del  Libro 
di  Tobia  ? Spandi  i tuoi  pani  /opra  tlfepolcro  de'  Giufìi.  Di  quello 
Palio  apocrifo  dà  il  Monaco  una  interpretazione  apocrifa; 
Che  Tobia  doveva  mettere  il  fuo  pane  fu  i fepolcri  de  Giudi» 

acci  oc  he  venendo  tà  i poveri,  e pafcendojtne,  facejfero  Or  azione  peri  Merli) 
a' cut  fepolcri  havevano  trovato  tlubo.  Cofi  parla  Francefco  a capric- 
cio, lenza  Scrittura.  Ed  io  dico  con  la  Scrittura  che  fpander* 
il  pane  fu  la  fepoltura  dc'Giuftì,  è confòlare,  e cibare  i propin- 
qui, che  ne  fono  i n duolo.  Havevano  i Giudei  il  coftume  a ap- 
portar cibi  a quegli,  che  piangevano  i Morti.  A tale  ufanza 
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allude  Gieremia  : £ non  fi  [partirà  loro  pane  per  lo  duolo,  per  confoUrlt  - m ^ 
deimorto.  Di  tali  patti  fa  menzione  S.  Girolamo,  e chiama  vanii 
niptSeurvet.  Con  qual  fondamento  foftiene  il  Zoccolante  quella 
fua  Esplicazione, che  que’  che  mangiavano  1 detti  cibi,  facevano 
Orazione  peri  Morti?  1 poveri  godendoli  non  pregavano  peri 
Morti, ma  per  i vivi,loroBcnefattori,benedicédoli,licome  Giob- 
be era  benedrrto  dal  povero,  che  beneficava.  L’altro  Baffo  in 
favore  de’ Suffragi  piglia  Francefco  fuor  del  z.Lib.  de’Maccab. 


cap.  1».  Jo  lo  fò  perdere  la  patienza  le  dico,  che  non  fia  Canoni- 
co quello  Libro.  Jo  lo  dico , c lo  provo  altrove.  Come  può 
effcrc  Canonico  un  Libro.che  contiene  il  compendio  d’un’  Ifto- 
ria  apocrifa,  come  quella  di  ff afone  Cireneo?  Qaejhcofè (fendo fiate  t.Maccab. 
mtffe  in  tjcrttto  dajafon  Cireneo,  tn  cinque  Libri,  noi  et  proveremo  d àbbre-  *•  l4* 
viarie  tnunvolume.  Cofiparla  il compendiatore del  z.Librodc’ 
Maccabei.  E doppo  dice  : Hor  a noi  che  habbtamo prefa  sopra  noi  que-  retQ  l7m 
fta  fatica,  dtlC  abbreviare  quejt'  opera,  non  e flato  cofa  agevole  ma  di  [udo- 
re e di  vtyhe.  Tutti  quelli  fono  documenti  chiariilimi.che  nonfù 
de  tatura  dello  SpiritoSanto, compendiata  quell’ jftoria.  Que- 
lli fono  Caratteri  di  Spirito  umano,  e non  Divino.  Banigarola 
pompeggia  con  l'autorità  di  Sant’ Agollino.  Mà  dice  chiara- 
mente quello  Dottore, che  i Libri  de’ Maccabei  non  fiano  di  Gontr 
quelli  , a cui  Criflo  rende  tiJltnjon>anz.a  He.  (J\là  fiuno  ricevuti  dalla  Gaud.  lib.» 
Chiesa  come  utili,  fe  pure jobnamente  fi  leggono.  Enel  Libro  della  Dot-  <a*>*1** 
trina  Cnltiana,citato  dall’Averlario  cap.  8.  prclcri  ve  Agollino 
che  debba  tenerfi  quello  modo  nelle  Scritture  Canonicnc , con  +■ 
preferire  fempre  quelle  che  sono  accettate  da  tutte  le  Chiese  Cattoliche.  Chi 
fente  Francefco  Banigarola,  che  grida:  Tocca  alla  chiesa  Ternana  il 
deliberare  quali  Libri  [sano  Canonici , fi  maraviglierà,  che  Agollino 
non  ta  alcuna  menzione  della  Chiefa  Romana,  nè  del  Papa, ma 
fol  delle  Chiese  Cattoliche.  Ma  non  voglio  ridire  ciò,  che  fi  hà 
detto  altrove  dell’Autorità  de’ Libri  degli  Maccabei.  Hor  ve- 
deremo  (e  il  cicato  Capitolo  fia  favorevole  a’ Suffragi-  Giuda 
Maccabeo  facrificò  dumille  Dramme  d’argento.  Ingordo  il 
Frate  n’aumenta  il  numero, facendole  afccndere  fin’ a dodeci 
mille,dicendole  arditamente  facrificace  peri  Morti.  Bifogna 
far  differenza  tra  l ardone  di  Giuda, e la  finillra  interpretazio- 
ne* che  ne  dà  l’ lltorico.  Giuda  facrificò,  mà  non  per  1 Moni, 
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Con  che  fede  ? Con  che  cofcienza  poteva  elfo  facrificare  per 
s i morti,  poiché  non  n’  haveva  nè  il  precetto  di  Dio,  nè  alcun'  E- 
fempio  nc’ luoi  pij  PrcdccelTori ? L’intenzione  di  quel  prode 
Capitano  era  directa  a divertirei  caltighi  imminenti  a’ Vivi,  te- 
mendo che  alla  lua  J Armata  accadeflc  ciò  che  per  il  peccato  di 
Acan, accadde  a quella  di  Giofuc.  Mà  non  comprendendo 
riftonco  di  quel  valorofo  Generale  1 intenzionc.nc  dà  una  re- 
lazione finiltra  con  di  re, che  facrificò  per  i Morti.  Oltre  che  il 
vcrf.40.  Scrittore  di  quel  Libro  dice  d’un  lato,  che  fi  trovorono  sotto  al  saio 
di  ciascuno  degli  ucciji  delle  cose  consterai!  agli  Idoli , che  erano  m Jamnia , 
interdette  per  la  Legge  a Giudei,  t fu  palese  a tutti , che  per  tjuejlà  cagione  era- 
nrC+f.  no  morti  ; Dall’  altro  lato  dice , che  erano  morti  in  pietà.  Come 
muojono  in  pietà  coloro  , che  muojono  nell’  Idolatria  ? Può 
dunque  facilmente  errare  in  esprimere  l’intenzione  d’ un’Altro 
chi  contradice  a sèfteflò.  Turiamo  ogni  via  al  Minor’ Olìèr- 
vante;  O quel  fuo  lllorico  parla  del  Purgatorio, e de’Suffragj 
perle  Anime  là  penanti,  o non  ne  parla;  Se  parla  del  Purgato- 
rio, era  quello  per  i Fedeli  del  Teftamento  Vecchio, e coli  và 
per  terra  il  Limbo:  Era  quello  di  più  per  fpurgarc  il  peccato 
mortale, cioè  l’ Idolatria,  e coli  và  per  terra  la  Dottrina  di  Pani- 
carola,  che  diflegna  il fuo  Purgatorio  fol  per  i peccati  veniali; 
Se  non  parla  del  Purgatorio,  come  in  effetto  non  lo  nomina, 
non  più  che  i Campi  Elifci,infognati  da’  Gentili,  perche  addur- 
re quel  Luogo  in  difela  del  Purgatorio  ? Perche  dice  l’Aver- 
fario,che  non  polla  trovarli  cola  più  chiara,  per  autenticare  i 
**  Suffragi  per  le  Anime  penanti  ? 

XX Vili.  Panigarola  fi  nerfvade,di  haver  in  favore  de* 
Tuoi  Suffragi  tutte  le  parti  della  Criltianità.  O come  impor- 
terebbe haverc  in  favore  di  quegli  intiera  la  Scrittura,  o alme- 
no un  folo  di  lei  palio  ! E ficome  quella  non  l’ajuta,  coli  và  Egli 
alla  cerca,  per  mendicarne  da  tutte  le  parti  del  Mondo  qualche 
fullidio.  Jo  potrei  con  un  colpo  folo  ribattere  tutte  quelle  Au- 
torità umane  , e fu’l  fuppofto  che  fiano  favorevoli  alla  Parte 
averla, non  ammetterle, già  che  non  lono  conformi  alla  Divina» 
Mà  accioche  l’Averfario  non  dica  d’havere  della  fua  tutti  i Dot- 
tori antichi, fu!  cfaminiamonf  la  Tefiimonianza,  per  vedere  le 
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dcpongano  in  fuo  favore.  Egli  ne  produce  gran  quantità,  mà 
tutti  mutoli , mentre  ne  cita  i L uoghi , c non  n esprime  le  pa- 
role. 11  primo  che  produce  è Tertuliano  nel  libro  de  exbortatione 
adcafhtatem.  Tertuliano  parla  di  certe  Orazioni,  ed  offerte  da 
fare  per  i Morti.  Mà  quelle  non  fono  i fuffragj  di  Francefco. 
Secondo  Tertuliano  può  la  Moglie  offerire  perilMarito;  Se- 
condo Francefco,  niuno  può  offerire  per  un  Morto,  fc  non  è Sa- 
cerdote. Quello  folo  ne  vuole  il  guadagno  ; Secondo  Tcrtu- 
liano  era  1’  Inferno  per  i Riprovati,  ed  il  Seno  d’Abraham, una 
Sede  dt  refrigerio  per  le  Anime  de’  Buoni  ; Secondo  Francefco  è LìW. 
per  le  Anime  de’ buoni  un  luogo  di  tormento:  Un  fuoco  che 
bruccia,  e non  illumina;  Secondo  Tertuliano  erano  le  Anime  ne»!** 
de  Giufti  prive  dalla  Beatitudine  celeffiale  fin  alGiudicio  fi- 
nale. Et  era  quella  l’opinione  non  fol  di  Tertuliano, mà  anche 
d‘  lrcneo,Origene,  Giurino,  Crifoftomo,  Ambrofio,  Clemente 
Romano , e di  più  Dottori,  che  pqtrebbero  addurli.  Lo  con-  Stapiet.  d« 
fclfino  Staplctono  , e Siilo  Scncfé,Papifti  ; Secondo  Francefco  £ut0f.’ 
fono  le  Anime  de’ Giufti  nel  Purgatorio,  fin  che  ne  vengono  ,“!£.' il  * 
cavate  con  MclìcConcludefi  dunque, cheTcrtulianonon  crede-  s«nen(.  * 
va  il  Purgatorio, nè  profelTava  i Suffragi  di  Francefco.  Il  fccon- 
doTeftimonio  prodotto  dall  Averfario  è C\'pi\zno>alLtbrofecon-  «j.  * 
do,all'  SptjioU  nona.  Jo  hò  letta  rEpiftola,e  non  hò  faputo  mi- 
rarci vcftigio  de'  fuffragj  per  i Morti.  Mà  a jutiarao  quello  Fra- 
te, e non  diftìmuliamo  nulla  di  ciò,  che  glilèmbra  favorevole. 

Pare  che  S.  Cipriano  voti  in  favor  fuo  nel  Libro  primo,  all’  Epi- 
ftola  nona.  Eccone  le  parole  : Se  qualcheduno  t betvefft  fatto , non  fi 
facrtfìcarà  per  tur,  nè  fi farà  offerta  per  il  fuo  dormire . E nell'  Originale  : 

Si  quii  hocfectffet,  non  offtrretnr  prò  eo,  nec  facnfìcium  prò  dormii  ione  ejm  ce- 
lebrar et ur.  Jo  rii  pondo  con  ciò  che  fegue  fubito  : Neque  emm  ad 
Altare  Dei  mere  tur  nominar  t in  Sactrdotum  prece , qui  ab  Altari  Sacerdo- 
te! & Mmijtres  Levitai  avocare  vo/uit  : Cioè  : Imperoche  non  merita 
èteffere  nominato  preffo  l’yiltar  dt  Dio  chi  ha  voluto  flomare  dall'  Altare  i 
fuoi  Sacerdoti'  e Mtmflru  Sacrificare  dunque  per  un  Morto,  no 
era  fargli  una  Mefla,mà  fol  fardi  lui  menzione  nella  Preghiera. 

Tutto  ciò  era  diretto  a confervarne  la  memoria.  Tutto  ciò  che 
fi  trovane’  Libri  di  S.Cipriano è differente  da’  Suffragi  di  Roma. 

Eccolo 
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Eccolo  manifcftifTimo.  A giudicio  di  Cipriano  fi  facrificava 
peri  Martiri , come  per  Lortn^o  ed  Ignavo,  morti  per  la  Fede  di 
Giefu:  Aot  facrifichiamo  sempre,  come  vi  ricordate  per  cjfi.  Anzi  fi  fa- 
crificava  anco  pcriConfeftbri  vivi.  Sicomc  Cipriano  per  Lu- 
cio Vefcovo  di  Roma, di  cui  faceva  menzione  neiic  Preghiere. 

A giudizio  di  Panigarola,  non  fi  lacrificaper  i Martiri  : Quelli 
non  vanno  nel  Purgatorio, ma  hanno  Sodbfazioni  foprabon- 
danti , per  cavare  altri  fuor  del  Purgatorio.  I Sacrifizj,  di  cui 
discorre  Cipriano  che  erano,  fc  non  commemorazioni  de’  De- 
fonti , addormentati  piamente  in  Criflo?  Non  fi  prefumeva  di 
cavare, con  c]uelJe rammemorazioni, da  qualche  penale  Am-  ' 
me, ma  fol  di  confervarc  la  memoria  della  vita  pia,  e della  mor- 
te benedetta  de’  Santi,  per  buon  Efcmpio  di  coloro,  che  vive- 
vano. lnfoftanza:  Oquc’ Sacrifizj,  quelle  commemorazioni,  | 
erano  per  espiare  i peccati  de’ Morti,  e cavare  da  un  luogo  di 
pena  le  Anime  loro,  o non  erano;  Se  erano,  fi  peccava  con-  ( 
tro  la  Carità  a non  applicarli  a qut’  che  moribondi,  Aornavano 
iMiniftri  dal  loro  uffìzio.  Troppo  crudele  farebbe  flato  Ci-  j. 
priano,a  non  volere  ajutare  que’ Morti.  Sarebbe  fiata  lènza  l 
Carità  la  Chicfa , non  volendo  tentar  di  espiar  quel  peccato,  e d 
foccorrere  a quelle  Anime.  Chi  non  è cicco  vede, che  que’Sacri-  \ 

fìzj  non  erano  diretti  a cavare  i Spiriti  da  un  luogo  di  tormen-  r 
to;  E fc  non  erano,  perche  fi  adducono  in  favore  dc’Suffragj 
per  le  Anime  penano? 

XXIX.  Il  terzo  Atte  (latore,  che  Panigarola  fa  votare  1 
in  fuo  favore , c Cnfiflcmo  rulla  liturgìa.  Ma  quefta  Liturgia  non 
è di  Crifoftomo.  La  Greca  (lampara  in  Venezia  Anno  1528. 
fa  menzione  di  foggetti,i  quali  hanno  vivuto  moki  Secoli  dop- 
po  Crifoftomo,  anzi  di  CrifofJomo  medemo,il  quale  in  ella  li 
invoca.  Come  può  dunque  ellère  di  Crifoftomo  quella  Licur- 

fia  ì Oltre  che,  in  quella  fi  prega  per  i Martiri,  e per  la  Vergine. 

ra  anco  colici  nel  Purgatorio"?  11  quarto,  prodotto  da  Paniga- 
rola è Damalceno  in  un  Libro  a po/la.  Intende  fuor  di  dubio 
una  Oravo™  degli  Meni.  Hor  quello  Trattato  non  è di  Da- 
mafeeno:  Contiene  quantità  di  favole.  Una  n’è  che  Grego- 
rio!. habbbia  pregato  perTrajano  Ccfare, penante  nell’Inferno. 

Che 
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Clic  non  fia  di  Damafccno  confettano  molti  Averlarj, e tra  quc.  in  j.  part. 

1 fini  Gl  c I uffa  S vare  z,  fi  come  il  Cardinal  Bellarmino.  Dama. 

» lceno  Dottor  Greco  nega  il  Purgatorio, negato  lempre  dalla  Libix.de’ 
Chic  fa  Greca.  I Grechi  nel  Concilio  Fiorentino,  o forzati  da  Pu'SJt* 
i Gioanni  Paicologo  lmperadorc;o  allattati  da  Eugenio  Papa  1 V.  cap‘  * 

(i  con  promelle  tauaci,  approvorono de' Latini  1 Dogmi.  Mali 
a come  mancò  di  parola  il  Papa,  con  non  (palleggiare  Celare  ne’ 

3 luoi  premurofi  bilògni,coli  andò  in  fumo  1'  Unione  fatcafi  in 
i Firenza.  , Perfeverano  ancora  nella  loro  prima  opinione  i 
j Grechi, ed  impugnano  il  Purgatorio.  N’habbiamo  l llForia 
li  intavolata  da  SilvcltroScuropulo.  Il  quinto  Dotcore,  prodot- 
i:  to  dai  Monaco  è S.  Ambrogio  nella  funebre  di  Satiro.  S.  Am- 

:■  brogio  pregava  ppr  Satiro  morto.  Jo  concedo  ciò  all’ Aver- 
li farlo.  Màconviene,  che  anche  lui  conceda  a me,  che  Ambro- 
si gio  non  credeva  di  cavare  con  quelle  Preci  Satirodalle  fiamme 
i‘;  del  Purgatorio.  Egli  e entrato  ( diceva  Ambrogio  di  quel  Tuo  Deobìtii 
Fratello)  »tl  Regno  de'  fieli,  tmptroche  ha  creduto  alia  ‘Tarola  di  cDtt.  Theodcfìi. 
t di  più  : A on  debbiamo  punto  dubitare  della  Beatitudine  di  cojtut.  fe»tamin* 

Ambrogio  pregava  perTeodofio,  che  credeva  beato  nel  Para-  fruitur 
difò,  lenza  peniate  al  Purgatorio,  ed  a’  Suffragi  di  Panigarola. 
falcia  il  Fiate,  ola  fua  ignoranza,  o la  fua  mala  fede,  con  addur-  cepcrpc. 
re  quantità  di  Libri  lpurj»,chenon  fono  Figli  di  que’  Padri,  a cui 
fi  liippongono.  Non  è di  Dionigio  Areopagita , Difccpolo  di  diurna', 

S.  Paolo  la  Gierarchia  Ecclefiaflica,  che  contiene  cose  oicurilli-  sanfto. 
me, contro  l’uso  del  Secolo  degli  Apolidi:  Cole  che  non  era-  [«ub"* 
no  in  quell’età, come  Monachi,  Cori,  Altari, Tempi  fontuofi,&c.  gioriamr. 
Niun  Scrittore  citò  mai  quella  Gierarchia  lòtto  il  nome  di  Dio- 
nigio  Areopagita,  prima  di  Gregorio  I.,  che  fù  del  ledo  Secolo.  caroLR* 
Sono  parimente  lpurie  leConflituzioni  di  Clemente  Romano,  fiem« 

I citate  dall  A verlàno  lòtto  il  nome  &\'Dottnna  sipojlohca.  Molti 
^ • de’Averlarj,doppod'havern«  efaminate  le  Ordinazioni, non 
r-  hanno  havuco  ardimento  di  negarlo.  N hà  raccolte  le  prove  Robtrt 
uri  Teologo  nollrale.  Di  tal  pelo  fono  i Comentarj  fòprai  Coe  n ia 
* Proverbi  ,"che  vogliono  accreditarfi  con  il  nome  di  Girolamo,  scrib  a*. 
11  noltro  Zoccolante  li  vuolfar  palfare  per  veri  Fi  gli  di  Girola-  * 

mo.  Ad  altri  luoi , de’  più  Eruditi  dicono  ad  atta  voce,  che 
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fon.  p*g  E Girolamo  non  ne  fia  il  Padre.  Sifto  Sencfe , Roberto  Bellar- 
min0)  Melchiorc  Cano,  Dominico  Bannes.  Queftied  Altri 
conteftano  ingenuamente, che  quc’Comentarj  fi  fuppongono 
a S.  Girolamo,  benché  non  ne  fia  l’Autore.  Quanti  Limi  fi 
vogliono  rendere  più  autorevoli  con  ilgranNomediSauc’Ata- 
nalio  ? A coftufpiu  che  a niuno  de’  Dottori  antichi, fi  aferivono 
opere,  che  mai  non  ridde*  Trà  quefte  è ancora  il  Libro  de 
Mortuis  , esporto  dal  Noftro  Minore. 

XXX.  Rimane  ;Sanf  Agortino.  Ne  fh  pompa  il 
Capuccino,  quali  che  votarte  innegabilmente  in  fuo  favore. 

* Sast’ Agortino,  come  fi  fpiega  chiaramente  (òpra  il  Salmo  3^. 
haveva  1 (entimemi  di  que’  Dottori  dinanzi  addotti,  che  fuo- 
ri del  Paradilò,  in  un  luogo  però  di  ripofo,  doveflero  (tare  le 
Anime  de  Fedeli  fin’  al  giorno  del  Giudizio  In  tHa  requie  fi- 
ci&YHs  expettabù  indici  j dtem . Quindi  pregava  Erto  per  la  Madre, 

inchìrid.  Anzi , a giudicio  di  quel  Dottore  , non  fono  inutili  le  Ora- 
cap.  il»,  zioni  per  i Dannati  , acctoche  Jia  pii*  toler Abile  la  loro  dannazione. 

Le  Preghiere  per  i Dannati  raccomandava  con  gran  fervore  - 
Homi!,  j.  S.  Crifòrtomo  : Piangiamo  quefli:  Sfatiamoli  ad  ogni  potere  : Precu - L 

Phfliipp^  ^ qualche  soccorfo,  benché  picciolo.  In  che  maniera  ì Pregando  e far-  $ 

tiamo  gli  altri  a pregar  per  loro-,  cthamo  per  loro  mceffante  mente  a ? overi. 

Hor  Egli  parla  de’  Dannati*  Se  F.  Panigarola  ha  1 (enti nienti  di 
Sant’Agoftino,  perche  mette  Egli  le  Anime  fedeli  in  un  luogo 
di  tormento, più  torto  che  in  un  luogo  di  refrigerio?  Perche 
non  le  fegrega  Egli  dal  Para  di  lo  fin’ al  giorno  del  Giudicio? 
Perche  non  ha  Egli  Suffragi  anco  per  i penanti  nell  Inferno? 

Se  poi  non  hai  fentimenti  di  Sant’  Agortino,  perche  ne  pavo 
neggia  Egli  tanto?  Perche  lo  dice  fuo?  I Padri  pregavano  peri 
Morti;  Dunque  credevano  il  Purgatorio,  è una  confcgucnza 
falfa.  Erti  appoggiavano  le  Orazioni  per  i Morti  fu  un  fonda- 
mento differente  da  quello  di  Panigarola.  Tfiel  frejente  Secolo 
pcjfiamo  ajnt  arci  gli  unì  gli  altri  con  Predi  e con  confali.  Ma  quando  vor- 
remo al  Tribunal  di  Dio  muno  pregar à ver  l'altro  r A}  qiobbe , ne  Dannile, 

ne  Moisc.  Chiariffimo  quello  Parto  di  S.  Girolamo,  citato  da 
Calvino, tenta  in  damo  di  off  ufcarc  il  Capuccino  con  quefte  fue 
Caligini  : S.  Girolamo  parla  del  Giudicio  finale , nel  quale  uno  non  potrà 
‘ ajutare  T altro, Jenza  però  escludere  ì fijfdipche  un  T'ivo  può  rendere  ad  un 

Morto 
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i ut  torto.  Jo  replico , che  S.  Girolamo  dice  con  S.  Paolo,  ognuno  • 
i por: trà  tifa pelo:  Che  ci  polliamo  aiutare gli  uni  gli  altri  nella  vita 

g pi  dente  > e cofi  ribatte  ogni  fuffidio,  che  uno  può  porgere  all* 
almo  n. Ila  vira  futura.  Il  Monaco  fuppone  que’luoi  Su/Tidi, 
i / elicli  vivo  può  tendere  a!  Morto.  Come  li  prova  ? Se  un  vi- 
vo può  ioccorrere  al  Morto  , con  applicargli  fodisfazioni , c 
Mellc  , rendendolo  piu  purgato',  come  espone  l’Avcrlàrio  il 
Petto  di  bant’A  godi  no,  enei  Morti  faranno  nel  Giudizio  finale  adHc*di. 
•j  quali  :òno  ritrovati  da  Dio  nell’ora  eftrema  ? ScPanigarola  è 
morto  nel  peccato,  non  ha  potuto  spurgarlo , nèfodistarnca 
g Dio  doppo  la  Morte , anzi  sarà  giudicato  dal  Giudice  quale  fù 
(ti  ritrovato  moribondo  dal  Giudice. 

XXXI.  Perde  la  sua  Paticnza  il  Frate,  (barricando  tut- 
ta la  fua  atra  bile  contro  Calvino.  Sa  egli  (Calvino)  che  tutta 
tadri  di  Ila  (^htesa  di  Dio  fono  cantra  di  Itti  ì Signori  si  lo  sa,  £ come  non  fi 
Ter  ^ogna  ? In  quella  maniera  che  non  fi  e vergognato  tant  altre  volte  : Ma 
che  un  i ? Zina,  che  li  Antichi  erano  in  ab  senza  Precetto  di  Dio  , ed  Sfem- 
P’°  lfglt:rno  : La  seconda:  che  hibbero  in  qutfio  qualche  difetto  umano: 

1 £ la  terz.a,  che  non  fi  debba  imitare  ab  che  fecero.  O cane , o cane , (Si, 

Se  Calvino  sa  che  gli  fiano  contrari  qualchcPadri  nel  punto  dcl- 
■j,  le  Orazioni  peri  Morti, infin  de’  Dannati,  sa  Calvino  ancora,  che 
’ tutti  i Padri  fìano  contrari  a FrancefcoPanigarola,  e negl*  accen- 
nati punti  della  Preghiera  per  i Dannaci,  della  privazione  della 
\ Giona  eterna  fin  ai  G.udizio  finale,*  negl’Articoli  del  Purgato- 
rio, e delle  Anime  là  penanti.  Di  più , io  dico  con  Calvino, 

che  pregandogli  Antichi  per  i Morti  anco  per  i Dannati , non 
^ n*  bave  vano  nè  Precetto  nc  Efempio-  ( O gli  Antichi  n*  ha- 
vano  il  Commandamento  di, Dio  , Signor  noftro,  corrobo- 
rato aflieme  coll’  Elìèmpio  d’altri  Sancì,  o non  Phavcvano; 

Se  l’havevano  , innanzi  con  le  prove  Francefco!  Moflra- 
: mi  quello  Precetto,  e quello  Efempio  nè  Libri  incontreftabii- 

mente  Divini;  Se  non  1*  havevano  , perche  vuoi  tu  lapidar 
' Calvino,  che  lo  dice?  Paleforono  dunque  in' quello  qualche 
umano  difetto  que’  Dottori,  mentre  fecero  ciò  che  Dio  non  gli 
' havea  ingiunto , nè  altri  Santi  più  antichi  che  loro, non  pratti- 
corono  mai.  Gran  crime  è quello  di  Calvino.il quale  dice, 

* Ss*  che 
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DEL  PURGATORIO 

Ch<>»  hsc  ahquid  hnmani  patiibautur  ! Homints  funi  ( dice de’ antichi 
Padri  il Gieiuita Salmeronc)  sonoVommi.  Edinanzi:  Labium 
Allattando  : Eff  sb Agl  Ano  talvolta.  E ne  fono  dc’AItri  del  Partito 
del  Monaco,  che  gli  imputano  TOotirinc  false,  afurde,  empie.  Indi 
rifulca,  che  non  debbano  imitarli  in  quello  gli  Padri.  S.  Paolo 
medemo  non  voleva  edere  imitato  le  non  in  quanto  era  imi- 
tatore di  CriHo.  Chi  vuole  imitare  1 Padri  quando  queltinon  fo- 
no imitatori  di  S.Paolo  ? Vuole  forfi  im itarli  il  Monaco  in  prega- 
re per  i Dannati  ? Chi  vuole  tempre  imitare  gli  Padri  ( dice  un 
Velcovo  Dominicano  ) cader  k necefanamente  mgr  Avi  errori, ripugnan- 
ti aIIa  Fede.  Id  in  fine,  perche  far' Orazione  per  i Morti,  poi- 
ché Dio  non  l’ hà  prslcritto  ? che  giovano  quelle  Preghiere  fat- 
te fenza  ordine  del  Cielo  , ed  in  confeguenza  , fenza  Fede? 
Vero  è che  il  dileguo  de’Padri  nelle  Orazioni  peri  Morti  era, 

cere  Art  riposo  rulla  cotr.rmmerAK.icne  di  colui, ohe  fi  perdeva  : PAlefAre  laFtit, 
che  havevAr;o  che  non  fiffiro  ptrjì  i Morti, ma  vivefftro  Appo  il  Sonori: 

Confolarfi  nel  duolo,  fi  come  dice  Sant'  Agoltino,  che  tutto  ciò  eh* 
f facon  i Definii,  fa  più  m confiamone  de’  Vivi,  che  iu  foltevo  de  M**ù. 
EtfinuHa  jnnt  adjnmtnta  mortuorum,  qualcscunque  vivorum  ctnfolatuna 
fune.  Cioè  : Seriche  non  Ciano  fujfdj  de’  Morti,  fono  però  qualche  confi*’ 
K.ìoni  de * Vivi.  Ed  in  foltanza,  con  le  Orazioni,  che  facevano  per 
i Morti,  inoltra  vano  fegni  dell’  amore,  che  gli  portavano,  della 
Beatitudine,  che  gli  auguravano,  dando  afiieme  confortoefti* 
molo  agli  viventi.  E le  credevano  di  porgerne  anco  foccorfo 
alle  Anime,  come  di  fare  prelumonoi  Frati,  dovevano  nel  di- 
durre  lacaufa  di  quelle  loro  Orazioni  dire, che  fi  facevano  a fin* 
dicavare fuor  del  Purgatorio  le  Anime  penanti.  Jo  termino  condir?) 
che  i Suffragi  di  Panigarola  non  hanno  fondamento  nella  fi- 
curi  film  a parola  di  Dio.  Lo  confclla  l’ A verlìi rio  medemo, 
mentre  non  n’adduce  un  fol  Palio  per  foltenerli.  I luoiAr* 
gomcnti  fono  , o Sentenze  apocrife  lliracchiate,  o Au- 
torità baltardc, mendicate,  o le  ne  fono  delle  legit- 
time, tirate  per  i capelli, ed  interpretate 
contro  i fentimenti  de’ loro 
Autori. 
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ARTICOLO  IX. 

Dei  Sacramento  delia  'Penitenza,  con  le  fut 

parti  integrali. 

I. 

A Penitenza  nel  fuo  verofenfo  è òttima,#  duna  necefli- 
tà  indifpensabile.  Chilonega?  Perche  fi  accula  Calvino 
d’eficrne  nimico?  Nimica capitalismo.  Seder  at  a natura  dVe-  L«ft.io.i 
i . me  diro  io,  o Ài  Diavolo.  Cofi  efclama  lpumante  contro  Calvino  P^nc,^,• 
i Francclco  Panigarola.  Edoppo:  Ovunque  entrano  opere  Jempre  ve-  Lea.  ir. 
Àrete  recalcitrante  quel  Calvino,  il  quale  eon  quejto  delibero  d'atquiftar  ere • 
dito  , cioè  con  promettere  il  (fiele  senza  fatica  od  opera.  Egli  voleva  che  la 
colpa,  Judtoctla  sfjmeteffc,  per  mera  fua  bontà,  senza  alcuna  difpofizione  dal 
tanto  noflro , e senza  Opre  di 'Tendenza.  Quelle  fono  mere  calun- 
nie. Calvino, ficome  fi  espone  nel  fuo  luogo,  dice  necelTarie  le 
Opere  buone,  e minaccia  la  morte  eterna  a quegli,  che  ne  fono 
nimici.  Calvino  prova  la  necclfità  della  Penitenza  , contro 
gli  Anabattisti;  Nodiducc  le  frutta  eflcrne  ed  interne:  Pietà, 

Carità,  Digiuni,  Attinenze,  lagrime,  il  con  vertirfi  a Dio.il  fug- 
gire il  male  e praticare  il  bene.  Guarda  Lettore  nelle  lntti- 
tuziomLibj.cap.  3.,  alleSittioni  14..  16. 17.18. 21.  Ejioi  giudica, 
fe  fia  natura  d’Uomo.o  di  Diavolo,  quella  di  F.  Panigarola: 

E poi  termina,  fe  fia  vero  che  Dio,  fecondo  la  Dottrina  di  Cai-' 
vino, rimetta  lacolpa  per  mera  fua  Bontà,  senza  alcuna  difpofizione 
dal  canto  noflro,  e senza  Opre  dt  Penitenza.  DÌO  ci  perdona  i peccati  Left.n. 
per  mera  (uaBontà:  Per  Grazia  Dio  ci  giuttifica, concede  an-  u** 
co  il  Monaco.  I ,a  Giuftificazione,  ficome  già  prò  vammo, con- 
fitte nella  Rimefiionede  Peccati.  Ne  rifulta  dunque, che  Dio 
ci  rimette  i peccati  per  mera  fua  Bontà.  Mà  indi  nonfegue, 
che  non  fia  a dò  necefiària  la  nofira  difpcfizione:  Che  nano 
frustratone  le  Opre  di  Penitenza  ; Che  fia  inutile  la  contrizione 
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3 ì.6  DEL  SACRAMENTO 

del  cuore:  Che  Piano,  in  fine,fenza  frutta  le  lagrime  degli  oc- 
chi. E fi  come  il  Minor’  Oflèrvantc  intacca  Calvino  d eflere 
nimico  capicaliflìmo  della  Penitenza, cofi  a perpetua  infamia 
di  quella  bocca  maldiccntiflìma  , ne  giultifìco  1 Accufaro  con 
duoi  Attdlatori,chefonoGiefuiti  di  primonome.  11  Cardinal 
Bellarmino  confeifa,che  noi  Protellanti  richiediamo  ut* Cr  ijtmm  bat- 

te  zzati  Fede  e Penitenza, accieche  fi  ano  gmfii/ìcati,ed  accj infimo  la  Rtmi(fiont> 

F.dice  chiaramente  Gregorio  diValenza,cheNoi  ammettiamo  rtm 

ipfam  per /utenti*,  po[t  baptifmnm,  tl  fatto  ifit(Jo  della  Penitenza  doppo  il  Batte, 
fimo, ogni  volta  che  accadde  di  peccare.  Quella  generalità  non  deroga 
alla  particolarità.Frà  i Protettami  palla  anco  Calvino,  la cuiDot- 
trina  tiaminano  principalmente  ì accennati  Attcliatori. 

1 1.  Noi  ammettiamo  dunque  la  Penitenza  doppo  il 
Battefimo.  11  quifito  c folamcnte,  le  quella  fia  un  vero  Sacra- 
mento del  Nuovo  Tcttamcnto  , al  pari  del  Battemmo  c della 
Cena  ? Ciò  nega  Cai  vino, e lo  negano  i Protcllanti  con  Calvino. 
Come  io  prova  ilCapuccino  ? In  ogni  Sacramento  miro  io  un 
Memento,  un  Segnonaturale,  vilibilc;  Nel  Battefimol  acqua; 
Nella  Cena  pance  vino.  Mà che  Memento?  Che  segno  natu- 
rale^ vifibile,  può  mirarli  nella  Penitenza?  Panigarola  fa  ma- 
teria di  quetto  Sacramento,//  contnrfi,tl  confejj ar/ì,  1 1' bavere  la sodù- 
fazione m voto.  Ma  quelle  fono  cole  morali,  d'un  genere  diffe- 
rcntiffimo.  E ne  fa  l’aflurdiflìmo  Dilputatore  un’ Elemento 
naturale  d’un  Sacramento.  Tutti  i Sacramenti  veri  hanno  ol- 
tre all’ Attionc,  un  Segno  naturale  e vilibile.  sìcctdit  verbumelf 
memo  & fit  Sacramentum,  come  è la  notillima  Sentenza  di  Sant’  A- 
gollino.  E non  accadde  che  Panigarola  fi  faccia  innanzi  con  il 
falfo  principio,  che  qualche  Sacramenti,  come  il  Matrimonio, 
habbiano  per  materia  ( o Segno  ) le  Attioni  del  fuscipiente. 
Quello  è unprincipio|falfo.  Tutte  lcCcremonie  facre,  dette 
d’ ambi  ì Partiti,  Sacramenti,  hanno  un  Segno  eltcrno,  naturale, 
e vifibile.  11  Matrimonio  e la  Penitenza  non  l’ hanno, e non  fo- 
no Sacramenti.  Che  occorre , volere  provare  una  cofa  falla 
con  un  principio  falso?  Non  è baftevole  in  un  Sacramento,  che 
fiano  lenfibili  le  parole, che  fi  pronunziano,  bifogna  di  più,  che 
fia  vilibile  il  Segno  che  lì  prefenta.  Secondo  Panigarola,  ba- 
llerebbe 
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4 fterebbe  aggiugnere  parola  a parola:  Ma  bifogna  che  alla  pa-  Au*uft* 

• rola  s’ accoppi  l’Elemento , accio  che  aggiungendoli  quella  a p*Hft.iib. 

£ quello  , ne  diventi  un  Sacramento.  Ed  il  Sacramento  Ila  '*■« P-‘é* 
a tigno  vtfibtU  duna  Gr*z.t*  inviabile.  Quella  forma  di  Panigarola  : 

: Ego  tt  abjolvt  c Se.  Jo  ti  ajfolvo , è trovata  umana.  Ove  la  trova  il 

• Monaco  nella  Parola  fama  ì Ed  io  dico,  che  ove  non  è la  Parola 
*>  di  Dio,  ivi  non  è un  Sacramento.  Quelle  Ceremonie,  che  non 

• hanno  per  forma  la  Parola  di  Chrido,  non  fono  Sacramenti  or- 
•*  dinati  da  Crifto,  màfabricati  dagli  Huomini.  Chcbifognodi 
£ fare  un  nuovo  Sacramento  dalla  Penitenza  ? Non  fi  hà  il 
i Battcfimo  ? Non  è il  Battciimo  già  Sacramento  di  Penitenza  ? 

Non  dice  T Evangelio  di  S.Gioann  Battilla,  che  predicava  tlBat-  Marci  i.  4* 
: tt/tmo  della  Penitenza  t Hcbbe  la  Chiefa  del  Tcdamcnto  Vecchio 
la  vera  Penitenza  , predicata  dagli  Profeti,  confidente  in  una 
ti  vera  contrizione  di  cuore,  ed  in  una  fincera  correzione  di  vita. 

0 L’hà  tale  anco  la  Chicfà  del  Nuovo.  Noi  falciamo  alla  Peni- 
li tenza  tutte  le  lodi,  che  le  danno  gli  A vérfarj.  Ella  era  la  mate- 
C ria  delle  Prediche  de'  Profeti , ed  il  foggetto  de’Difcorfi  degli 
J Apoftoli:  Ella  mortifica  la  carne  : Ella  purifica  gli  affetti  : 

1 Ella  raffrena  la  lingua:  Ella  falva  l’Anima, ca  è il  tutto  dell’ Uo- 
» mo.  Bada  in  una  Lingua,  una  parola  fola  , per  esprimere  la 
l forza  di  quale  11  voglia  Virtù;  Ma  per  esprimere  della  Pcniten- 
r za  la  virtù, badano  appena  tre  parole,nelle  tre  capitali  Lingue; 

Converfione  nella  Lingua  Ebrea  ; Rinlavijmento  nella  Greca  ; 

' Penitenza  nella  Latina.  Portili  dunque  alto  la  Penitenza,  mà 
non  oltre  alla  sfera  della  Parola  di  Dio.  Jo  potrei  dinuovo 
esponere  la  bella  unità  de  gigante  di  Francesco, disuniti  in  dire 
qual  fia  la  maceria,  e la  forma  della  fabricadcl  loro  nuovo  Sa- 
cramento. 

111.  Che  hà  più  Panigarola?  Edò  dice  che  S.  Girolamo 
nomina  la  Penitenza  ìccondà  tavola  doppo  il  naufraggio,  mà 
che  rantoempiodiviencCalvino  contro  la  Penitenza, che  dice 
empio  il  parlare  di  Girolamo.  Calvino  dice  empio  il  Detto 
di  S.  GiroiatnoconcoBdiz'-onejA*A'«r*OTy£*'“**/’°*,,"r  >f«fi«s- 
pone  come  l’ intendono  i Scoladici.  Anco  le  ultime  parole 
doveva  preièutare il  Monaco,pcr  farficonofcerc,comc  fi  dice, 
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lt*U.  Calvino  non  la  piglia  contro  S.  Girolamo,  mà  contró 
coloro  che  torchiando  il  Detto  di  S.  Girolamo,  n’esprimono  le 
loroOpere  penali , e fodisfactorie  : Quali  che  con  un  pelcgri- 
naggio,con  recitare  dieci  Pater,  e dodeci  Ave  Maria,  ed  altri 
efercizj,  in  ,cui  fanno  confifierc  la  Penitenza,  potelfero  fodis- 
fare a Dìo:  Quafi  che,doppo  di  ha  ver  perduto  il  Battefimo.lu 
quella  loro  Penitenza,  comeficura  tavola,  potelfero  giugnere 
ficurìlfimi  al  porto.  E ficome  riducono  fefficacia  del  Batte- 
fimoa  quel  fclo  momento, in  cui  lo  ricevono, cofi  vanno  cer- 
cando un’altra  maniera  di  riconciliarfi  con  Dio,  e gliprefen- 
rano  una  Sodisfazione  oltre  al  Sangue  di  Giefu.  Se  li  pecca,  in 
cambio  di  ricorrere  con  vera  Penitenza  al  Sangue  e Merito  di 
Crilìo,  fi  ricorre  a Meriti  umani,  che  fono  demeriti.  Nella  Pe- 
nitenza non  vò  io  cercando  nuovi  mezzi  di  fodisfare  a Dio,  mà 
ripiglio  la  Sodisfazione  del  mio  Giefu,  figliatami  nelBattcfi- 
mo.  i Santi  Apolìoli  predicando  la  Penitenza , non  impone- 
vano agli  peccatori  di  lodisfare  a Dio  con  Sodisfaziom  pro- 
prie , o di  andare  a S.  Pietro  per  riceverne  l’applicazione  di  So- 
disfazioni  aliene.  Mollrinogli  Averlàrj  un  Palio folo,  in  cuio 
Pietro,  o Paolo  habbiano  ingiunto  ad  un  Penitente  di  correre  in 
Gierulalcmme , di  vifitarclil  Tanto  Sepolcro,dimacerarfiin  li- 
na grotta  con  una  Difciplina  Pevera.  Moltrino  un  foIoElcm- 
pio  d'un  Criftiano  primitivo, che  habbia  havuta  prefunzione 
di  fodisfare  a Dio  con  atti  di  tal  forte.  E quella  voftra  Dottri- 
na Padre  Francefco  ! che  il  Sangue  di  Giefu  fia  fol  per  il  peccato 
Originale, è ella  Apoflolica?  Voi  dite, che  ilBattefimo  fia  per 
il  peccato  originale,  e la  Penitenza  per  l’attuale  ; Dunque  in- 
fegnatechc  il  Sangue  di  Giefu, rapprefentato  nelBattefimofi» 
perquello  , è la  Penitenza  per  quello.  11  Sangue  di  Grillo 
ci  purga  dogni  peccato,  dicsS.Gioanni  : 'D* ogni  pece  ito.  Guai  al  Pcc-* 
catore , le  dovefle  espiare  i peccati  con  la  fua  Penitenza,  imp*- 
roche  non  li  espiarebbe  in  eterno.  Altra  cofa  è il  pentirfi  de’ 
misfatti  i Altra  cofa  è espiare  i misfatti,  e fodisfarue  a Dio-,  •' 
Quello  fà  il  Pcccatotc  ; Quello  può  fare  unicamente  il  Reden- 
tore- La  Penitenza  publica  fi  chiamava  feconda  tavola  dop- 
po  ilnaufraggio.  Si  credeva  che  follerò  fcadutidalBattefimoi 
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Scommunicati.  A quelli  fi  imponeva  una  Penitenza  rigoro- 
si, quale  le  ad  empivano , trovavano  la  feconda  tavola  doppo  il 
naufragio,  Ma'  che  ha  quello  da  fare  con  la  Penitenza  dj  Pa- 
nigarofa  ? Nella  Chiefa  antica  fi  fodisfaceva  alla  Chicià  per  lo 
Scandalo  dato  ; Nella  Chiefa  di  Roma  fi  pretende  di  lòdisfarc  a 
Dio;  Là  non  fidava  PAffoluzione  fin  che  non  havevano  lodis- 
fatto i penitenti  j Qua fi  dà  l’ Alìòluzione  inanzi  la  lodisfazione. 

Ballaa  Panigarola,cheichabbia  ’asoditfazjonemvoto.  ^ 

IV.  Che  Penitenza  è mai  quella  degli  A verfarj  ? Quan- 
ti della  Socicrà  del  Segneri  inlegnano,  che  per  ottenere  de’  pec- 
cati il  perdono  badi  una  Attrizione  naturale,  pur  che  fiaonefia? 

; Clic  è quella  Attrizione  fc  non  un  Ipiacere  d’haver  peccato?  £*&,*** 
Donde  proviene  quello  fpiacere?  Dàlia  Grazia?  Nò,  mà  dall’  cap.Decó" 
J averfioné,  che  naturalmente  fi  hà  dalla  pena  dovuta  a*  peccati.  £lpaftlah^ 
^ Se  bada  quella  Attrizione,  ne  rifulta,che  il  peccatore  può  pen-  dicit  ine- 
rirli,ed  in  conlcguenza.làlvarfifenza  la  Grazia.  Ld  ecco  lu ’P‘°re™ 
f Trono  il  libero  Arbitrio,  è vincitore  Pelagio!  Nerifulta,che  <ìa  dkionU,  * 
!1f  ve  ra  quella  penitenza , che  non  hà  per  principio  l’amore  della 
1»  Virtù.malatcmadelcalligo:  Ne  risulta  finalmente,  che  fù  ve- 
i;  ra  la  penitenza  del  traditore  Giuda,  imperoche  ftptmì,  n’hebbc  quod  in  i 
* attrito  il  cuore, c l’Attrizione  lo  portò  alla  dilperazione.  Che 

vuol  dirfi  della  Contrizione?  Quella  , a giudizio  degli  A verfa-  comrhìó. 
ri,  èia  caufa  del  perdono  de’ peccati.  Vna  Contusione  pub  [cancella-  ideftferìt 
're  ogni  peccato , benché  graviamo  , dice  il  Cardinale  Toletolnllrucl.  Def^ioft. 
[*  Saccrd.  lib.  j.  cap.  5.  O fa llofa Umiltà!  OTuperba  Contrizicv  ftaPa.ni- 
C ne,  !a  quale  pretende  che  diGiufiizia  le  fia  dovuto  il  perdono 
j de’ peccati!  La  Contrizione  è un  dolore, che  proviene  dal  fen-  tur.r*At* 

;J  timcnto  del  peccato.  Dirla  caufa  della  Rimellionc,  c come  "u.ncfuf:. 
i dire  il  dolore, che  procede  dal  lèntimento  della  malatia,caulà  fiojdVft’** 

0 della  Guarigione  : O il  piangere  per  haver  fatti  molti  debiti,  r.cc’piten-  * 
i!  la  calila  della  Rimi  filone  del  debito.  Dio  perdonai  peccati  fo-  amoreDel 
'i  lamcntc  agli  Contriti,  e penitenti.  Chi  lo  nega?  La  Contri-  profeta. 

1 zione  è unrcquilìto  necellàrio,  lenza  il  quale  non  fi  hà  la  Ri-  fed *x me* 

\l  melììone.  Altra  cosa  è la  condizione  , altra  cola  è la  caufa. tupocnaB, 

C Volendo  i Padri  Gieluiti  fabricare  un  palazzo, conviene  necelfa- 

i<  riamente  , che  n’  habbiano  il  ;fondo.  Hor  quello  non  c del 
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Riavete  le  Spirito  Santo,  cui  voi  havrete  rtmejji  i pece  attuar  Anno  ri- 

medi. Ed  a etti  li  haurete  ritenuti,  faranno  ritenuti , A quello  palio, 
• che  tanto  adducono  gli  Averfarj,rifponde  sodamente  Calvino 
con  dire,  che  non  può  intenderli  fc  non  del  Miniftcrio  della  pa* 
rola,  confidato  agli  A portoli  daCriflo.  ChecirifpondeFran- 
Ccfco  ? Dice  che  quel  Luogo  non  parla  dclC autorità  di  predeare,  comi 
rtdiculamente  diceva  Calvmoymà  che  dia  autorità  agli  Apofloli  di  ajfolvere 
gli  Vomiti  da  peccati.  E checofì  1* intendono iTadri,  Agostino , Ambra* 

giostre  [amo,  ed  Altri  dinanzi  da  lui  citati.  Quello  Monaco  tro- 
va ripugnanza  in  cole  Jchc  non  ripugnano.  Egli  infogna 
udicu lamento , che  X Autorità  di  predicare  il  Vangelo  non  com- 
prenda l’Autorità  di  annunziare  il  perdono  de’  peccati  agli 
penitenti.  Calvino  dice  il  primo,  c non  nega  il  lecondo,pur 
che  le  la  pigli  nel  vero  fenfo.  11  quifico  è fòlamcncc  come  per- 
donino 1 Miniltri  ì Se  alToIvano  come  Giudicj,con  Autorità 
plenaria , o pure  come  Araldi  del  Giudice,  prelentando  le  Let- 
tere di  Grazia  al  cuor  contrito  e penitente  ? Panigarola  vuole  il 
primo, cd  io  con  Calvino  voglio  il  fecondo#  Nè  ci  fono  con- 
trari i Padri  citaci  dall’Avcrfario,  come  è fuo  collumc,fenza  la 
nota  de’  Libri , e de’ Capi.  Non  vogliono  altro  aue*  Dottori, 
fc  non  che  Crilto  diede  agli  Apolloli  luoi  Autorità  di  legare  e 
di  fcioglerci  peccatori, con  predicargli  l'Evangelio,  fenza  ufarc 
qualche  diritto  di  Todejlà , come  fi  fpiega  Sanc’Ambrogio.  S. Giro- 
lamo fa  il  facto  chiariffimo.  Additiamolo:  Con  negami  de*pec - 
catifuot  è co  filetto  ciascuno  : Quali  vincoli  ponno  sciogliere  ancogliApojloli , 
imitando  il  Maejlro  loro  , il  quale  gli  bave  a detto:  Tutto  eie  che  havrttte 
gioito  in  Terra  sarà  sciolto  in  Cielo.  Sciolgono  quegli  li  Apofloli  con  la  Pa- 
rola di  Dio  t e con  le  Tefhmonianze  delle  Scritture»  e con  f efori  azione  delle 
Virtù.  OlTerva  Franccfco  ! Solvuut  dutem  eos  Apofloli  Sermone  Dei , 
(2  teflimoutjs  Scripturarum  , & exhortatione  Virtutum.  Sciogliere 
dunauc  è rimettere  i peccati , legare  èjnon  rimetterli,  e predi- 
care la  parola,  come  dice  Calvino  ; La  parola  della  Legge,  « 
dell’ Evangelio;  Quella  di  morte  agli  impenitenti  ; Quella  di 
vita  agli  penitenti. 

VI.  Jo  dimando Francefco Panigarola , che  in  duoi , o 
ben  tre  luoghi  pompeggia  con  quel,  quorum  remiftruù  &c.  Acuì 
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voi hdvreterimejfi  &c.  Jo Io  dimando , dico , le Crifto  diede  agli 
Apostoli  Tuoi  qucirAutorità,che  pofeia  uforono  nel  Minifterio 
loro?  Se  dice  dinò,accufaEgli  que’fcdeliftimi.Miniftri  di  Cri-  I 
ftoquafichc  trapanando  infedelmente  i termini  della  loro  in- 
anizione,ha  veilcro;ufata  una  Autorità  non  concettagli,  dal  lo- 
ro Principale.  Niuno,  le  ha  Tana  la  mente,  dirà  che  1 Apoftoli 
nelle  funzioni  loro  non  ufavauo  ciò  che  gli  tu  concertò  da 
Crirto,cd iu  S Gioanni  cap  2o.verf.22.23.,ed  in  S.  Matteo  cap.  18. 
verf  i8.,ed  in  altri  Luoghi, che  potrebbero  citarli.  . Si  dice  ai  sì, 
ecco  vcrilìima  la  esplicazione  data  da  Calvino  di  quel  Pafsò; 

cui  voi  b avrete  rimejjì  t pece  /tri, far  anno  rtmeffì  (Jc.t  che  Crifto  confi-  1 

dava  agli  Aportoli  il  Minifterio  della  parola.  Imperochc  un 
tiera  1*  lftorìa  de’  Fatti  degli  Apoftoli , non  ne  preferirà  altra  oc- 
cupazionc.OvetrovailFratCjCheufandogliApoftoli  l’Aucoricà  < 
concertagli  da  Crifto,  habbiano  fatto  i Contefiionarj ? Ove,  che 
habbiano  udito  in  fegrctò  la  Conteilioue,  non  pur  d' un  pecca- 
tore? Ove, che  facendo  figura  di  Giudici, habbiano  detto  ad  un 
penitente  io  ti  *([olvo  ? Ove,  che  habbiano  importo  ad  un  Giu-  c' 
dco,  oad  un  Gentile,  di  lbdisfarc  a Dio  con  un’Opera  penale?  ^ 
La  prattica  degli  Apoftoli , le  funzioni  del  loro  Minirterio,  in-  » 

tavolate  «fattamente da  S. Luca, fono  il  più  fcdclComentario 
delle  parole  di  Crifto.  Si  dice,  che  il  Signore  nell’ accennato 
parto  iftituì  la  Confertìone  fegreta,  e pure  non  l’ uforono  gli  t 

Apoftoli  in  Gierufalcmme,  in  Roma , in  Antiochia,  ed  in  altre  t 

Città, ove  portorono  l'Evangelio:  E pure  non  fc  ne  trovano 
traccia  nelle  EpiftoJe  loro.  S.  Paolo  deferive  con  diligenza  l* 
obligo  de’ Paftori  inverfo  le  loro  Greggi  ; Ereriprocamcnte 
l’obfigo  delle  Greggi  invefo  i loro  partorì.  E tace  fempre  quel- 
la Confeflìone , che  tanto  inculcano  i Monachi.  Perche  non 
comanda  l’Apoftolo  agli  predicatori  d'invigilare,  che  fi  con- 
fcflìno  diligentemente  gli  Afcoltatori  ? Perche  non  comanda 
Egli  agli  Afcoltatori  di  confettare  minutamente  le  loro  colpe 
agli  predicatori  ? S-  Pietro  e S.  Paolo  annunziavano  il  perdono 
de,  peccati  a tutti  gli  penitenti,  e l' eterna-  pena  a tutti  gli  impe- 
nitenti; Qpegli  alToIvevano;  Quefti  legavano.  Tutto  ciò  fi 
faceva  con  il  xMinirtcrio  della  parola,  fenza  Confcrtioni  narti- 
colari,  - - VII.  Come 
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VII.  Come  fi  torce  il  Frate,  per  provare  la  fua  ConfclTio-  l«Ai<k 
ne?  Egli  trutta  nel  Vecchio  Tcflamcuto.  ^damofù  ricercato  a 
fare  ConfeJJìene  vocale.  ' (faina  Jt*  rtetre  atea far  e Confi  Jfione  vocale.  Gioii-  job  ji 
te  dice  : Se  io  he  cuoperto  ilmto  peccato  come  gli  'Uomini , ptr  nafeondere  la  LcYÌt.5-f. 
rata  iniquità  net  tene.  Quando  alcuno  jarjcolpevo/e  ih  una  di  quejlc  ma- 
tltere  faccia  la  Confezione  del  peccato,che  hauràcomejfo  &c.  L’Averla-  . 
rio  Adduce  quantità  di  Detei  del  Teltamento  Vecchio.  Tutti 
fuor  di  propcliro,  mentre  non  pure  un  iolo  parla  della  Tua  Con- 
fe/Iìone.  11  Frate  trova  in  quelle  Sentenze  la  parola  confcfià- 
re:  Confinanti^  peccata:  Confitebor.  Ciò  gli  balla  per  la  fua  Con- 
fe/Iìone.  Gli  Fedeli  confeflàvano  i peccati  loro,  mà  a Dio. 

A Dio  dovevano  confcllàrlo  Adamo,  e Caino.  A Dio  li  con- 
ffflla  va  Giobbe.  2 \(on  fi  vergogno  cofiui  di  cenfejjare  i peccati  alla prefitti- 
la del  Popolo.  Acamo  non  confefsò  al  Sacerdote,  mà  a Giofue 
cd  a tutto  il  Popolo.  Non  è fuor  di  lenno  quello  Difputatore, 
che  in  quelli  Detti  ed  Efempj  cerca  la  fua  Confcfiionclègreta  ? 
Perche  adduce  Elio  Saulc  confcflànte  il  peccato  a Samucllc  ? 
Perche  Davide  confettante  a Natan  ? La  Confefilone  iegreta 
non  era  in  idònei  Teltamento  Vecchio.  Vogliono  i lùoi  Sco- 
lalticijche  Crillo  l’ordinò  pur  doppo d’efiere  rifufeitato.  Egli 
medemo  furfa  per  provare,  che  Crtllo  l’inllitui  inS.Gioanni 
cap. io-  E?  hora  la  vuole  llirachiare  fuor  di  quantità  di  Detti, 
ed  Efempj  del  Vecchio  Teltamento.  Egli  fi  chimenza  un  Da- 
vide a’  piedi  d’ un  Natan.come  fi  vede  talvolta  un  peccatore  a’ 
piedi  d’ un  ConfdVore.  Più  ancora,  dice  quello  bravo  Argo- 
mentante,che  Crillo  diede  figurà  della  Confelfioue,  hora  colla 
probatica  Pifctnayhora  colla  natatoria  di  Stloe\,  hora  in  quello  che  Cri- 
flo  dille  di  Lazaro:  Scioghete/o , e lafc-ateto  andare.  Ed  in  fin' in 
quell’  Afina,  C quel  puledro,  di  cui  dille  : Scioglieteli  e menateglimì. 

Chi  non  riderebbe  ? Ritum  tentati*  amai  Tuttoc  miltcriofo  a 
quello  milteriolò  Frate.  Laicizmo  da  banda  le  Afine  , e li  pu- 
ledri. Uà  mtjhatt  a>  Sacerdote.  Quello  è a Francclco  : Và  con- 
fettati al  Prete.  Mà  che  ha  da  fai  a la  lebbra  con  il  peccato? 

La  lebbra  era  di  pochi , il  peccarne  di  tutti*  11  Lcbbrofo  have- 
va  Comandamento  espreflòdi  mofirsrfial  Sacerdote, il  pecca- 
tore non 'ha  Comandamento  di  confettarli  al  Prete*..  Quello 
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moftf  avafi  al  Sacerdote  doppo  la  guarigione, quello  deve  prt- 
fentarfi  al  prete  avanti  la  guarigione  ; Là  non  fi  guariva  la 
lebbra  con  inoltrarli  a!  Sacerdote,  qua  fi  prcfumc  di  guarirci 
peccato  con  confclTarlo  ad  un  prete.  £ che  conlcguenza  : 
il  Lcbbrofo  doveva  moltrarfi  al  Sacerdote,  dunque  un  viziofo 
deve  confefiare  minutamente  le  fuc  colpe  a Francefilo  Pani- 
garola  ? * 

Vili.  S.  Giacomo  dice  : Confidate  i falligli  uni  agli  altri. 
Ri fpofla-  Sarebbe  per  la  Confcfilone  S.  Giacomo  fé  dicefie, 
confcflatc  gli  vofiri  falli  ad  un  prete.  Mà  Eflo  dice,  confejjat*  $ 
falli  glt  uni  agli  altri » Quello  è per  una  Confefiìone  reciproca, 

ficome  reciproca  è 1*  Orazione  : £ pregati  gli  uni  per  gli  altri. 
S.  Giacomo  non  è per  la  Confcfilone  de'  preti.  Lo  dice  meco 
il  Cajetano  Cardinale  di  Roma.  Eccone  la  parole  : A r*n  fi  par - 

la  qui  della  £ onfeffiont  Sacramentateci  come  e chiaro  da  ciò  che  dice , confeffa - 
te  gli  uni  agli  altri . Imperochc  non  fi  fa  reciprocamente  la  Confinone  sacra - 
mentale\i  mà  a * soli  Sacordoti  ; jinzji  di  quella  finfejfione,in  riguardo  della 
qual*  ci  confe/fiamo  fcambievolmente  peccatori , accioche  fi  preghi  per  noi  : 
£ della  Confezione  de' falli  comeffi  dagli  uni  * dagli  altriyper  la  reciproca  ri • 
conciliamone*  Jo  potrei  produrre  altri  Scrittori  Papifti,i  quali 
efpongono  come  Noi  quello  pafio.  Noi  approviamo  la  Con- 
fcllìone  de"pcccati , che  fi  fa  a Dio , a cui  (òlo  fono  aperri  i cuo 

f>erti  cuori  degli  Uomini  ; Acuì  è noto  fc  fia  lineerà,  o fimulata 
a nofira  Confcfilone.  Noi  approviamo  la  Confefiìone  putrii- 
ca,ufata  nella  Chielà  antica.  Giulio  è che  chi  turba  con  {ban- 
daio la  Chicfa,  fodisfaccia  per  Io  fcandalo  alla  Chicfa.  Noi  ap- 

Sroviamo  ancora  quando  un  peccatore  incalzato  da*  rimorfi 
* una  cofcienza  latrante,  va  a verfarc  ilfoggetto  del  fuo  dolore 
nel  grembo  del  fuo  Pallore,  non  per  impetrarne  de* peccati  la 
Rimefilone,  mà  configlio  c confolazione.  Noi  approviamo 
finalmente,  che  nelle  reciproche  ofFcfc,confefiino  i falli  gli  of- 
fenfori , c fodisfacciano  agli  ofFefi.  Quella  c la  Confcfilone  di 
S.  Giacomo. 

I X.  Accortoli  il  Zoccolante  di  perdere  il  tempo  con  le 
fue  ragioni  inutili,  dice  di  voler  proceder*  per  un  altra  via . Segui- 
tiamolo per  vedere  come  ne  riefee*  Egli  vuole  chrCalvino 
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gli  dica,  chi  habbia  inftituita  la  Confefilone  fcgreta,  le  non  vie- 
ne da  Dio  ì Quali  che  Calvino  folle  tenuto  a inoltrare  con  un  . 
dito  di  quella  Invenzione  il  primo  Inventore.  Ne  cerchi  la 
prima  Origine  nelle  Tradizioni  il  Monaco,  poiché  le  ne  diletta. 

Balta  che  Calvino  con  moke  Penne  di  Roma  delle  piu  inclite, 
fa  vedere,  che  non  è d’ istituzione  Divina,  ma  trovata  Vmana. 

I Suoi  dicono  che  provenga  a quadam  universali  SccUfia  Traditane. 

Di  più  tenta  l’Avcrlàrio  di  convincere  di  contradizionc  Calvi-» 
no, c convince  sè  ltcfio  reo  di  pefilma  fede  : 'Dice  Calvino  che  t ti- 
fo della  Confeffione  è antichijfimo  : Ma  che  in  ifcritto  non  fene  trova  mai  men- 
zioni alcuna  , tifino  ad  Innocenzo  terzo  nelConcilìo  Laterrnefe  &c.  Bocca 
bugtarda.  Calvino  non  dice,  che  non  fé  ne  trovi  menzione  al- 
cuna  in  fin’  al  tempo  d*  Innocenzo  terzo , mà  che  fina  que'  tempi  fio 
Ubera  : Che  non  ne  fu  data  Legge  : Che  non  ne  fit  tmpofla  necejfità . Quello 
dice  Calvino.  E decida  il  Lettore,  di  qual  Parte  fia  bugiarda  la 
bocca.  Non  fi  ha  Legge  per  la  Confc filone  fegrcta,  più  antica 
di  quella  d* Innocenzo  terzo , nel  Concilio  Lateranefe.  E fé 
T hanno,  perche  non  la  producono? 

X.  Panigarola  cita  la  Confefilone  ufata  nel  tempo  di 
Zcfirino,Eufcbiocd  altri  tuoi  Papi.  Non  era  privata,  ma  pubi!-  FoI,w** 
ca  la  CoDfcfiìonc  ufata  nel  tempo  di  Zcfinno.  Natalio,*co-  El|fcbIib 
me  narra  Eulèbio,  confefsò  i ìuoi  peccati  a*  piedi  diZeferino,  cap.i/, 
de  Laici,  commovcndo  a pianto  intiera  la  Chiefa.  Cofi  fu  pu- 
blica  la  Confefilone  di  Filippo  Celare,  obligato  a (tare  fra  i Peni- 
tenti, è coloro , che  facevano  una  Exomologcfì.  Quella,  come  in-  iJuf'j. ' 
fegna  S.  Cipriano,  era  publica.  E fof  in  cafi  di  neccfiità,  quan- 
do  era  in  pericolo  di  morte  il  Penitente,  fi  faceva  prefioadun 
Diacono.  Ciò  è chiarifiìmo  in  quel  Vecchio  moribondo , ad- 
dotto dal  Monaco  fuor  di  Eufebio,lib.6.cap.  44.  Jo  ne  troVo  llfio- 
ria  nel  Lib.  7.  cap.  45.  Ed  è in  compendio  : Seraptone  unVcmo 
vecchio  e di  vita  in  altro  incolpata , in  una  perCtcuzjone  piego  fin  afacnfìcare 
agli  Idoli.  £ h*»  effondo  ducerà  ricevuto  in  Grazia  3 benché  diverfe  volte 
n havejje  falca  a.-za  premurosa,  fi  ammalo.  Doppo  efeffere  flato  tre  ^or- 
ni privo  e de  u >ifi  e dulia  favella  , rih  avuto  fi  nel  quarto  di/fe  ad  un  fuo  Ni- 
pote, chiamai'  uno  de ’ Prrsb.tìri.  Ammalato  il  Presbitero  non  potè  ren- 

dere Vijìtà , al  Mh  ibonh , 14  viogli  dunque^  C Bucarifiu , quale  ricevuta 
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rest  lo  Spìrito.  In  fine  annete  Eufebio  fuor  di  Dionigio  Alefian- 
drino  quelle  paroic  : 7\on  /«  ritenutoli  Secchio  fin  thè  liberato, ed  aJ],lto 
dal  peccato,  pottffe  confcjfarc  dinanzi*  Molti  ciò  che  havtva  fatto  ì Coftui 
in  pericolo  di  morte  voleva  ottenere  da  un  Diacono  l’AlTolu- 
zione,  che  fecondo  l'ufanza di  quel  tempo,  doveva  impetrare 
da  tutta  la  Chiefa.  Panigarola  dice  : roUndofi  confidare.  Mà 
non  lo  dice  F.ulcbio.  Quella  è una  giunta  Eratefca.  Paniga- 
. . rola  l’intende  d’ una  Confellione  legreta,  ed  Eufebio  parla  d u- 
na Confciììon?  publiea  : Coram  multis  qua  fecerat  confiteri  pojfet. 

La  Privata  lì  ufava,  come  fi  è detto , in  cali  di  neceflìtà  inèvita- 
Eufek  lib.  bile.  Aggiungafi, che  confeUàvanoalIa  Chiefa  fol coloro,  che 
r *uUia»  iiavcvan  comcllì  crimi  enormi.  Coli  Sidonio  e Celerino con- 
rouUis  E.*  felìòrono  publicamence  la  loro  Apollafia,ripudianda  allapre- 
piscopi*.  fenza  della  Chielà  i malfatti  di  Novato.  Che  vuol  dirli  di 
fistacLai- Teodofio  Celare,  quale  fcommunicato  da  Sant’Ambrogio,  fe- 
ci, patefe-  ce  nella  Chiefa  una  Confellione  publiea  con  Preci  e lagrime? 
Ruifinu*1*  Riconobbe  il  delitto  ( Teodofio  ) e confidando  con  lagrime  la  colpa,  com- 
Hirt.lib.x./»*  nel co/fetto  d’intiera  la  Chiesa  la  Penitenza,  Efcmpio  chÌarÌffimo,e 
«ap.jSjS.  conrro  Ja  Confellione  fegreta,  fola  in  ufo  nella  Communione 
di  Roma,  c contro  la  novella  Autorità  del  Papa.  Se  un  Vefco- 
vo  di  Milano  poteva  fcommunicare  Celare  , che  haveva  il 
Vefcovo di  Roma  fu  quello  di  Milano?  Havrebbc  ancora  og- 
gi l’ Arcivelcovo  di  Milano  Autorità  di  lanciare  Interdetti  con- 
tro l’ lmpcradore,  Leopoldo?  In  tutti  gli  Efempi  prodotti  dal 
Minor’  OlTervantc,  non  può  ollervarfi  un  solo,  che  fia  per  la  Tua 
Confellione  fegreta. 

rolli*.  XI.  Non  è tanto  abbondante  d’impura  fchiuma  il  Ma- 

re, quanto  n’è  di  calunnie  il  Monaco.  Fà  anco  (dice)  un  altra  co. 
sa  Calvino  per  ingannarci,  0 Simplict:  Povero  Calvino  ! Poveri  Noi  ! 

E che  può  mai  elTerc  ? Calvino  dice  fuor  di  Sozomeno,  che 
Nettario  abrogò  la  Confellione,  perche  confellàndofi  una  Don- 
na, fù  violata  dal  Confellòre.  Meritò  per  quello  lode  il  Vefco- 
voNettariOjefùancoimitatoda  gli  Altri.  Indi  infcrifccCal- 
vino,  che  non  era  ordinata  da  Dio  la  Confellione,  poiché  l’ ab- 
rogò con  apphufo  Nettario.  En’  è lòdalaconleguenza.  Co- 
me ripara  quello  colpo  l’Avcrfario?  Vorrebbe  rigettare  l’iflo- 
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ria  diSozomeno.  Ma  non  ha  cuore  di  farlo.  Egli  accerta  So- 
zomeno  con  la  fua  llloria,  narrata  anco  da  Socrate.  Che  ri- 
sponde dunque  in  fine  il  Ergte  ? Egli  accufa  Calvino  di  depra- 
vare un’lfioria  affai  antica.  Joprego  (dice)  ogni  Intendente,  che  va- 
da a vedere  quale  fi  voglia  dt  quefli  : E se  trova  che  Tettano  levafie  la  Con- 
fi  filone  ,h  abbi  a in  pecgior  conto  me, che  so  non  ho  Calvino.  Qui  dunque 
Intendenti  tutti  ! 1.  Panigarola  mi  cede, che  le  la  confcJìionc 
folle  dt  jurt  Divino,  ordinata  da  DÌO,«0*  potrebbe  un  Tefcovo  dare  li- 
cenza , (S  ordinare  , chemuno  ficonfefiajfe.  Cofil  argomenta  Calvino. 

E m fin  r.uà  dice  bene,  anco  a giudizio  del  fuo  Averfario.  Hor  la 
ConfelTìone  fègreranon  è de  jurt  Divino,  non  è ordyiata  da  Dio. 

Lo  dicono  meco  molti  Eruditi  Scrittori  della  communionc 
di  Roma,  dinanzi  citati:  Lo  dice  ad  alta  voce  l’Ordinazione 
di  lettario,  il  quale  l’abrogò.  Facciamo  il  fatto  chiarillìmo. 
L'Argomento  di  Calvino  è quello  : Nettario  imitato  da  molti 
Vefcovi  abrogò  la  Confcflìonc  ; Dunque  la  Confdlione  non  è 
ordinata  da  Dio.  E ficomc  il  Padre  Panigarola  concede  la 
confeguenza,  cefi  lo  faremo  anco  confelTare  la  propoli zione 
antecedente,  che  nega  ardito.  Nettario  abrogò  laCqnfeilìo- 
ne,  decretando,  come  narra  Sozomcno,  ogmuno  per  lafuacofcì-  inHilL 
enza, fecondo  che  fi  trovava, pctejfe  communio  are  a’  Msfierj,  Quello  è 

al  Frate,  che  contano  secondo  la  sua  coscienza  eltgefie,con:t  fi faceva  prima, il  ' Caj>' 
ConfeJJore  per  andare  alla  Communione.  Mà  1’  lltorico  non  fà  alcuna 
menzione  dciegerfiun  Conftjfore.  Quella  è una  pezza  del  Monaco* 
i. Nettario  opponeva  il  Tribunale  della  Colcienza  d’ogniunoal 
T ribunale  della  Confcllione,e  voleva  dire,  che  ogni  Communi- 
cante,  lènza  confefiarfi  ad  un’Altro, dovelfe  cfaminarc  la  pro- 
pria colcienza,  e coli  accollarli  alla  Menfa  Sacra. 

X 1 1.  Niuno  intelè  l’ Ordinazione  di  Nettario,  meglio 
di  S.Crifoltomo,  che  ne  fù  Succeilbre.  Quello  impugna  la. 
Confefiionc  segreta  in  sei  cento  Luoghi.  Ne  cita  alcuni  Cal- 
vino. Ed  il  bravo  Panigarola  finge  di  non  vederli.  Jo  non  co  viJeTn- 
mando  ( dice  Criioftomo)^*  cdnfefifial  tuo  con fervo  che  rimprovera,  dia  flit.  Itoti. 
Dio  cl.  e granfie.  Aon  è necejfario'  di  con fe  (fare  alla  prefenza  dt  Tefitmoni.  tap'*‘  * 
lnveftigacon  tpenficn  i tuoi  delitti.  Suifenza  Tefhmonio  quejto  Cjtudicio. 

Dio  sditi  ti  vegga  confitente  jo  non  ti  tiro  sul  Teatro  de*  tuoi  Conservi . Jo  non 
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. Quello  la  levò  dalla  ChicfaCoftantinopolieana,  lodato  ed  imi-' 
tato  da*  Vefeovi  del  Levante;  Quello  T impugnò  con  Argo-; 
menti,  che  triunfano  invitti  per  il  filenzio  del  Frate.  Se  fu  ab- . 
rogata  pcrunfol  fcandalocnc  ne  nacque,  non  fono ;da  danna- 
re le  Chiefe  Riformate,  le  quali  attefi  tanti  fcandali,  che  ne  fo- 
no provenuti,  T hanno  abrogata-  Aggiungiamounacofamc-  Stflj*, 
morabile.  • Il  Concilio  di  Trento  impuone  la  neceflità  di  con- 
fcflàrfì  ad  ogni  .uno,  che  vuole  , accollarli  a* Altari.  Et  io  mi 
u maraviglio  che  Paolo  Santo  non  preferiveva  lamedema  Lec- 
tione  a' Corinti.  Come?  Non  li  era  dunque  accorto  quello 
y gran  Dottore, che  folle  di  tanta  necelfità  aueftaConfeflìonc? 

:{;  Jo,  leggo’che  comandava  a’Crifliani  che  aoveflcro  provarli: 

L'uomo  provi  {è  ficjjo , e eofi  mangi  ài  ejuefio  pane,  Aeva  di  queflo  Calice»  J-Cot.ii; 
£ Mà  perche  non  dice  Paolo  Santo  con  Paolo  Segncri  5 che  deb- 
fli  bano  confe  (Tarli  prima  di  mangiare  del  facro  Pane?  Perche 
■fi  non  gli  inviava  l’Apollolo  al  Tribunale  d’uno  de'  loro  Con- 
^ dottieri,  prima  d’ ammetterli  alla Menfa del  Signore?  SePani- 
X garola  vuole, come  infinge  , che  anco  in  quefto  lia  Giudice  la 
X Scrittura,  n’hà  Egli  perdutala  caufa,  e và  in  niente  la  fua  Con* 

:>  fellìonc.  Volendofi  diftribuire  1*  Eucariflia  nella Chicfa  anti-  ConfHe.A* 
ca,fi  mandavano  fuori  del  Tempio  i i nergumeni,i  Catecumc-  poft.iib.». 
X ni,  e coloroche  erano  in  Penitenza:  Ma  perche  nò  que’ che  non  ^p*é*7** 
•j  lìerano  confcllàti, fecra  in  ulbla  Confcflione fegrcta?  Scnon  * 

$ decretò  cofa  nuova  il  Concilio  di  Trento?  Se  quello  fu  ordi- 
$ nato  da  Innocenzo  Papa  111.,  era  in  prattica  grada  molti  Secoli? 

j:  Che  ho  io  da  fare  con gltV omini,  che  odano  le  mie  Conftffioni , qualche  potè f Anguft, 

f sero  guai  ire  le  mie  malatiet  furiosa  e'  cjuefla forte  di  Geme  et  invefligare 
t C altrui  vita,  mà  trascurata  in  corregere  la  propria.  Sono  Parole  di 
5 S-Agollino.  . . . . ’ 

i XIV.  Si  compongono  Panegirici  intieri  in  lode  di 

i quella  Confeflìone.  Si  dice  che  ella  smorza  l’Arcismo,  procu- 
ra del  mal  tolto  la  reflituzione,  raccomanda  la  Carità,  pianta  1$ 
pace,  & apporta  la  riconciliazione  de'difcordanci.  Il  Padre 
Segncri  nel  cap.  it.  impiega  la  fua  eloquenza  in  encomiarla; 

Che  fia  un  mezzo  di  tener  l’Uomo  tra  i termini  del  dovere; 

Un  cuftodc  retto  a fai  vaie  le  Leggi  Un  bagno  opportuno  4 
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Panare  ogni  infermità-  llGicfuita  capita  fin  ad  applicare  alla  • 
Zacar. i].  fua  Confelììone  , un  Detto  di  Zacaria,  intelo  unicamente  del 
Sangue  di  Crilto  , il  quale  è la  Fonte  promefia  alla  Cafa  di  Davide 
L»a  19  contro  ogni  impurità-  Non  fà  meno  Pamgarola-  Parmi  che 
foi  iif.'  a gara  la  celebrino  quelli  Padri.  Mà  fe  apporta  tanto  profitto 
quella  voltra  Confelììone,  perche  non  hi  ella  ordinata  più  pre- 
tto? Perche  non  la  prelcrille  Dio  nel  Tellamento  Vècchio?  Se 
laConfeflioneè,  come  la  depingono  quelli  Padri,  n’havcvano 
necefiità  forama  gli  llraeliti, corrotti,  ribelli,  feorretti.  O Dio  • 
hà  neglettala  Republica  d llraelle,  con  lanciarla  tanti  Secoli, 
fenza  quello  Cuftode  retto  afalvare  le  Leggi , O non  è tal?  la  Con- 
felllone.  Percheron  mollravano  gli  Apolloli  quello  bagno 
a’ Peccatori  del  loro  Secolo  ? Se  ellingue  l’Ateismo,  perche  fi 
trovano  tanti  Atei  inque’  Paefi,ovcn’  èdiligentillìmala  pratti- 
ca  ; Se  tiene  crà  i termini  del  dovere  i Peccatori , perche  ii  tras- 

frediscono  i Popoli  d’ Italia, diligenti  in  confeOam  i Se  mette  la- 
rida  al  collo  Idei!  Uomo,  obliandolo  a palefarc  cofe,  quali 
non  vorebbe  che  sapejfiro  le  Tiene , come  dice  Panigarola  ; o vor- 
rebbe occultare  ne' intimi  penetrali  della  fua  mente,  come  dice  ilGie* 
luita,  perche  non  produce  ellailfuo  frutto?  O Giefuiti  ! Voi  vi 
querelate  di  noi, perche  habbiamo  abrogata.la Confelììone  fe- 
grcta:  Màperhenavcte  Voi  abrogata  la  publica?  Quale  hà  più 
forza  di  tener  l’ Uomo  tra  i termini  del  dovere  ? Quale  gli  im- 
prime maggior  rollore  ? Qual'  è più  , palefare  i peccati  ad- 
un’Uomololo,o  pure  palefarJi  ad  una  intiera  Radunanza?  La 
Confelììone  publica  è piti  antica  della  privata;  Quella  Produ- 
ceva effetti  megliori  di  quella.  E voi  riavete  rigettata  la  pri- 
ma, appigliandovi  alla  feconda. . Se  è tanto  utile  quella  voflra 
ConfelTìonc,  perche  non  produce  ella  il  fuo  effetto  a’  vollri  Po- 
poli ? Perche  confelfava  un’llloricojamicifiìmo  di  Clemente 
nicchiar.  Papa  VII.  Babbuino  dunque  Noi  con  la  Chufa , e co  Preti  queflo  primo 
in  Tit.Liv.  cbUgo,  dì  e (fere  divenuti  calivi  e fenza  Religione  ? 

- XV.  Triunfa  il  Giefuita,  per  haver’iConfclTori  trovati 
Cip.  17.  mezzi , d’ imponere  le  Leggi  loro  a tanti  mitlioni  di  Perfine  varitft - 
9Ài-4ÌO.  me,  a Cavaglien,  Capitani,  Trelati , Prenctpi,  Monarchi.  Che  Mira- 
colo? Si  hanno  talmente  lalciato  uccellare  le  Tolte  Coronate, 
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che  fi  abballano  fin  a bacciare  i piedi  del  Servo  de’  fervi  : A te- 
nergli la  flaffa  quando  monta  a cavallo.  A lafciarflmcttcre.fu 
collo  i piedi.  Come  Aleflandro  Papa  111.  fece  con  Fcdrigo  Ce- 
lare. Legete  o Prencipi  la  Scrittura  Santa , come  già  dovevano  D«utcr.i7. 
fare  i Reggi  nel  Vecchio  Tcftamento:  Legete  la  Scrittura,  c*8*1?- 
non  ci  troverete  traccie  di  quelle  Pontificie  Grandezze  : Leg- 
gete la  Scrittura,  e ci  vederete  un  Davide  no  a’  piedi  d un  Natan, 
mà  del  suo  Dio.  O %e  fiate  savi  / Dunque  non  vi  accorgete,  PfaU.,#è 
che  la  Cófeflìone  fegrcta  c diretta  a rendere  a Maeftofa  fautori- 
t'a  dclEcclefiaftici , & in  confeguenza  adabbaflarci  voflri Tro- 
ni ? Ella  è ordita  ad  effetto  d‘  indagare  le  inclinazioni  degli  Uo- 
mini, e penetrare  fin  entro  a*  voflri  piu  reconditi  f egreti.  E ia 
impone  filcnzio  ad  un  ConfefTorc,  quantunque  gli  folle  pal- 
lata la  morte,  machtaata  contro  le  vofire  Sacre Perfonc,  colla 
ruina  totale  de’  voflri  Regni.  O Re  fiate  favi!  Quella  Contcflio- 
ne  ben  lunghi  da  mettere  la  brida  al  collo  dell  Peccatore,  gli  da 
ardire  di  peccare,  mentre  ne  fpcra  sì  facile  il  perdono.  Gran 
~ofa  è veramente,  palefarc  fuo  crime  ad  un’ Uomo,  il  quale  de- 
che un'obligo  indispenfabile  di  non  rivelarlo  a Per  fona!  Se 
non  fi  flà  tra  i termini  del  dovere  per  tema  della  Madia  Divi- 
na,che  oemeofa  vede,  che  tema  havera  mai!  Uomod  un  Uo- 
mo che  eli  è fi  milc?  Jo  dico  in  foftanza,&  a quello  fia  attento  il 
Lettore, che  Diomoflrò  all  Uomo,  tutti i mezzi  idonei,  a rite- 
nerlo trà  i cancelli  de  fuoi  Precetti , c pure  non  ordino  mai  la 
Confeflìone  fegreta.  Jo  non  la  trovo  nella  Scrittura  Santa. 

Ne  fu  priva  la  Chicfa  nel  Teftamento  Vecchio,  Fu  lenza  quel- 
la la  Chic  fa  del  Nuovo  nella  fua  più  fiorita  primavera.  Ella  e 
d’ Indiamone  Umana.  Lo  confcffano  molte  Penne  di  Roma, 
delle  più  inclite.  Mtim  dicetur  eam  infili  foifi.  aejuadam uni-  In  Decret. 
ver  fa  li*  Eco  le  fi  a Traditane  potine  cjuàm  ex  Novi  vel  V eteri*  Tefi  amenti  au-  ame  c,n  x< 
[boriiate.  E doppo  : Erg*  eji  ntceffarìa  finfeffìo  in  mortalibus  apud  in  gioì*, 
noi , apud  Gracos  non , quìa  non  emanavit  apud  tllos 
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ARTICOLO  X. 

2)?/  Sacrificio  della  A4  e (fa , e <M’  Eucarijlia. 

1. 

LA  Metta  che  fà  tanta  figura  nella  Chiefa  Romana  fi  fonda 
fu  la  porteutofa,  c veramente  ineffabile  Tranfuftantiazione, 
contraria  £f  fenfi,  alia  ragione  lana,  alla  Scrittura,  & alla 
natura  de’  Sacramenti. 

1 1.  Jo  dico  la  Tranfuftantiazione  pontraria  a’  fenfi,  i 
quali  come  Giudici  competenti,ìn  oggetti  di  tal  force,  depon- 
gono tutri  conlbelliftima  armonia  che  quello  è pane  manzi  la 
Confccrazione,fia  pane  doppo  la  Confecrazione.  Facciamo  il 
fatto chiariftìmo.  Quando Giefu  rifufeitato  fi  prefentò  a’  Dif- 
cepoli  fuoi , penfavano  quelti  tutto  intimiditi , di  vedere  un 
Spirito,  una  Fantasma.  Ma  che  fece  il  Salvatore  in  tal’  incon- 
tro. Egli  ne  fece  Giudici  i fenfi , acciochc  terminaftero  qual 
folle  quell’  oggetto,  che  fi  prefentava  loro  nella  ftaflza:  'Tal- 
patemi  e vedete , perche  un  Spirito  non  ha  ne  carne  nè  offa  , come  mi  vedete 

bavere.  SuCnftiani!  Seguiamoli  Precetto  di  Crifto;  Miriamo 
quell’  oggetto  che  ci  viene  prefentato  nell’  Eucariftia.  Dis- 
corriamo così:  Odi  quell’ oggetto prefentatofi  a'Apoftoli  do- 
vevano cftcre  Giudici  i lorolcnfi , o nò;  Se  fi  dice  che  non  nc 
dovevano  elferc  Giudici, fi  contradicc  al  Salvatore,  quale  come 
fpicca  da  intiero  il  filo  difcorfo,  li  faceva  Giudici.  Crifto  vole- 
va che  i Apoftoli  prcftalfero  fede  alla  depofizione  de’  loro  fenfi, 
e fe  non  faceva  quefti  Giudici,  inviava  quelli  ad  un  Giudice  fal- 
fo,  e fallibile.  Se  poi,  come  non  può  negarli,  ne  dovevano  el- 
fere  Giudici  i (enfi,  perche  non  lafciarli  Giudici  dell’ oggetto 
prefcnratoci  nella  Cena?  Là  fi  parla  del  Corpo  di  Crifto  ; qua 
fi  parla  del  Corpo  di  Crifto  ; La'dcl  Corpo  di  Crifto  rifufeita- 
to ; qua  del  Corpo  di  Crifto  crocififto.  Se  d’un  Corpo!  rifufei- 
taio  e gloriofo  dovevano  cftcre  Giudi* i i fenfi,  perche  nò  d’un 
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Còrpo  crocifido  e fanguinolò?  chi  vuol  pcrfvadcrmi  che  quel 
t pane  fia  ilCorpo  di  Cnlto,  mentre  depongono  il  contrario  tut- 
> ti  i mci  (enfi  ? Quando  Dio  trasmutava  in  fangue  le  acque 
. d'Egitto,  o in  una  Serpe  la  Bacchetta  diMoisè,o  invjno  le  ac- 
que di  Cana,  vedlvanlì  di  nuove  qualità  que’  oggetti.  EKIì  pig- 
liavano una  nuova  forma.  E di  tale  trasmutazione  erano  arre- 
datori tutti  li  lenii  NcirEucariflia  non  fi  vede  pur  un  fegno  del- 
la pretcla  mutazione.  Che  dice  a quello  PamgaroJa  ? Ch cfùft*- 

fibiu  il  Miracolo  di  Cana  * Che  Crifto  volfe  là  fondure  la  sua  Fede , ejarfi  ere - 
dere  Die  : Che  qu.t  Dio  non  vuole  provare  la  fua  Fede , ma  la  noftra  mete n-  fai.  199. 
dola  al  maggior  cimento.  Rispolta'.  Chrilto  volfc,nella  trasmuta-' 

1 zinne  fatta  nelle  nozze  ai  Cana, fondare  nò  la  fua  Fede,  come 
paria  il  Frate,  mà  la  Fede  de  Tuoi  novelli  Difcepoli, dandogli 
i con  quedo  primo  Prodigio  provi  d’edere  il  Media.  Se  Crifto 
f fece  in  Cana  un  Miracolo  vilibile,  & una  Convezione  fenfibiie 
i per  farli  credere  Media,  perche  fà  Egli  nella  Cena  una  conver- 

si lìonc  in lenfibi le, per  farli  credere crocifillo, e morto?  Perche 
dice  Pauigarola,  cne  fu  illituita  la  Cena  ad  effetto  di  approvare 
- la  [Fede  nollra,  e di  metterla  al  maggior  cimento?  Quella  c 
$ mfadurditàappertidima.  Quello  ripugna  alla  natura  di  tutti 
i5  i Sacramenti,  ordinati  da  Dio  per  corroborare  la  nollra  Fede, 
c nò  per  cimentarla.  Tutte  le  convezioni  accennate  nella 
jo  Scrittura  fono  lènlibili.  Quella  nella  Cena,  eh’ è in  contesa, 
i dice  l’Averla  rio  fnfenfibile,  & io  la  nego,  io  la  tengo  per  une 
chimera  Fratefca,  MunollriilCapuccino  Qell’Hloria  l'anta  un 
! i fol’Eleropio  d’una  converfioncinlènfibile:  Che  s habbiatras- 
; mutata  unaSollanza  nell’altra,  e non  ne  Hallo  dati  attedatori 
d i (enfi.  Se  Crido  mi  vuole  far  credere  trasmutato  nella  lua 
Carne  il  Pane  della  Cena, perche  ci  miro  io  pane  con  tutti  i Tuoi 
jj  Accidenti  ? Cerche  non  mi  moflra  Egli  un  folo  indizio  di  que- 
* Ila  Transuftanfiazione?  Perche  vuol  Grido  che  io  creda  Ja  fua 
p Carne  ove , erme  dice  il  Ca  pucci  no  medemo,  vedo  chiaro  che  none f Le^  - 

Panigarola  dice, che  accoreendofi  Crillo  come  il  luo  parlare  in  foli!?'  # 
j S.  Gioanni  al  6 , pc  ccva  in  aurrc’qualche  dubitazione,  farebbe  fla- 

to cantra  Can'à  il  *nn  dichiaranti  Et  io  polfo  dire  contro  Paniga- 
; fola,  che  farebbe  contrario  alla  Carità  di  Gicfu,  il  far  credere  la 
t iua 
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Tua  Carne,  ove  non  fc  ne  vede  un  fol’  indizio  : Ove  io  vedo  Pa- 
ne con  tutti  i lùoi  Accidenti. 

II.  La  Tranfudantiazionc'  ripugna  alla  Tana  ragione, 
& a tutti  i primi  Principi  della  medema.  Quello  Portento 
mi  fà  formare  Y idea  d' un  Corpo  chimerico:  D’ un  Corpo  che 
non  è Corpo  : D’ un  Corpo  che  ha  nel  pane  l’ efidenza  d un 
Spinto:  D’un  Corpo  lenza  edenlione,  e quantità  : D’unCor- 
•po  intiero  nella  minima  particella  d’  un  Odia:  D’  un  Cor- 
po di  Crido , che  entra  nel  Corpo  di  Crido  : D’  un  Corpo  di 
Crillo  intiero  , il  quale  entra  in  una  parte  del  Corpo  di  Cri- 
do  : D’  un  Corpo  finalmente  , che  prodotto  avanti  dieci- 
fette  Secoli,  fi  forma  di  nuovo  a’ cenni  d’un  Sacerdote  , & eia 
miliioni  di  luoghi  fu  la  Terra  , lènza  occupar  luogo  alcuno. 
Panigarola  dice:  Jo  potrei  moflrare  che  ejfer  Corpi , e non  occupar  luo- 
go, non  include  unir  adizione  2\W  Corpo  e prima  l'efenza  che  l attio - 

ne,  e per  conseguenza  prima  l ejfer  (forpa  che  occupar  luogo  (jc,  Gran  Fi- 

lofofadro  ! Come  può  concepirli  un  Corpo  che  non  occupi 
luogo?  E dire  un  Corpo  non  Corpo,  e contradirfi.  La  mate- 
ria è prima  della  quantità, come  il  Sole  prima  della  Luce , nò 
rispetto  al  tempo,  ma’alla  natura.  Non  doveva  ignorarlo  il 
Capuccino , mentre  hà  infin  ad  Ari/lotelc,che  ghfottofcnve.  Quan- 
tunque lia  prima  della  Luce  il  fole  tuttavia  è lucido  nel  mo- 
mento che  comincia  ad  edere.  Coll  neH’ifleffò  momento  che 
un  Corpo  è Corpo,  hà  elfo  la  lua  dimenfione>&  occupa  necefià- 
riamenté  il  fuo  fpazio.  Accortofi  il  Capuccino  delle  fuc  ailur- 
dità  dice , che  il  Ino  intento  non  fia  trattar  coit  Come  dunque? 
Egli  dice  che  Dioarcò  Ogni  co fa  da  nu Ila  : Che  Dio  senza  quantità  empie 
ogni  luogo : Che  l' Anima  è legata  ne'  nojlri  fbrpi  : Che  il  fuoco  della  fir- 
nace  non  abrujcib  tfc.  Sode  confeguenze  ! Che  fà  quedo  al  calò? 
Perche  argomentare  da  Dio,  e dagli  Spiriti  a*  Corpi?  Tutte  le 
cofe  addotte  dal  Frate  fono  difficili,  ma  ponno  concepirli  lenza 
contradittione,  Mà  concepire  un  Corpo  fenza  edenfionc,  im- 
plica una  contrizione  aperta.  Et  io  mantengo  che  fingere  un 
Corpo , che  non  occupi  il  fuo  luogo  , è fingere  una  chimera. 
Leva  da'  Corpi  i luoghi,  e saranuno  m n/un  luogo . E perche  saranno  in  mun 
luogo , non  pur  saranno.  Bisogna  che  fia  in  un  luogo  il  Corpo , con  cui  risus- 
cito 
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cito  il  Signore  : Alà  è dtjfufa  per  tatto  la  sua  Verità*  dice  S.  A godi  no. 
Panigarola  dice,chcnon  occupò  luogo  il  Corpo  di  Crido  quan- 
do uici  dai  venere  di  Maria.  Ma  lo  fa  mentire  S Girolamo: 

‘Dei  Fta  us  in  utero  novene  mense  s expeci  ut , jaftiaia  [ufi  tntt, cruentiti  egre- 
dt nr,&c.  Lo  fa  mentire  S.  Ambrogio:  uipemit  Clmfttu genitali  Ambrosia 
secretami  Lo  fà  mentire  S.  Criioflomo:  De  Utero  predire  communi  Lucamc.i 
nobùcumhabet  chrijtus  Lo  fà  in  fine  mentire  S.  Luca,  il  quale  ap  Luc.i.xj, 
plica  a Grido  la  Lcvge  del  Primogenito,  che  apre  ia  Matrice.  - 
Panigarola  dice  , clic  non  occupò  luogo  il  Corpo  di  Grillo  Lea  ir. 
quando  ufei  dal  Sepolcro,  quando  entrò  nella  danza, ove  dava- to1 lS?* 
no  rinterrati  i timidi  Apolidi,  quando  entrò  nel  Cielo,  e che 
non  occuperà  luogo  quando  ritornerà  dal  Cielo.  Jo  nfpondo 
che  fono  fallì  tutti  quelli  fuppodi.  Tute*  altro  inlègnavano  i Hi’ar.m 
Dottori  Cattolici.  Hilario  & Arile  bio  dicono  : Che  Dio  man-  ^‘Ptc,h/Ar4" 
dò  un’Angelo,  il  quale  voltò  dal  monumento  il  fallò,  accioche  nob.jùnio» 
potette  ulcirne  il  Salvatore.  Ts^n  fi  trova,  (dice  Durando)  m muti  jj 
J e fio  delia  Scrittura  , che  Cnfio  rifufcnb  e fendo  ancora  chutfa  la  tomba.  4.^^^ 
Hanno  potute  in  un  ijl  ante  aprir fi chiuder  fi  (fucile  portc,scnz.a  che  se  n ac*  q.  6, 

cor  gestro  gii  sJpoftoli.  Quello  è ben  meglio  che  fingere,  lènza  bi- 
sogno,la  penetrazione  d uri  Corpo  per  1’  altro  Corpo.  Non 
poteva  dunque  la  Creatura,  come  accenna  S.  Girolamo,  cedere  Hieron.*d 
ai  Creatore?  Non  ha  pili  del  verilimile»  che  a’ cenni  del  Salva-  Pam.  ad  v. 
tore,  fi  rimuoverle  dal  Sepolcro  il  Saffo,  e fi  aprittero  della  dan-  ^cra" 

Za  le  porte  ? Come  non  occupo  luogo  il  (orpo  di  Cnfio , (filando  entro  nel 
Cielo  ì ’£  dunque  il  Cielo  a’4  Frati  un  corpo  folido,e  maficcio? 

Volfe  pure  aprirfi  il  Ciclo  , per  honorare  il  llattefimo  di  Crido. 

Non  mancò  dunque  d’aprirfi  il  medemo,  per  concedere  l in- 
grellò  al  luo  Formatore.  E cofi  farà  quando  ritornerà  dal 
Cielo. 

111.  La  Traudito  ntiazion  e ripugna  alla  Scrittura.  Tra 
Evangelifli,  e con  quelli  S.Paolo,  delcrivono  elìacamente  l’in- 
ftituzione  della  S.  Cena.  Qual  di  codoro  parla  della  Tranlìi- 
flantiazione?  Farmi  che  dovev  ano  palelàre  una  cofa  contraria 
a’  lenii, &:  alla  ragion  e, fe  pur  volevano  che  foflè  creduta.  Am- 
miravano Codoro  iMiflerj  della  fantaJFede.  Jo  trovo  ne’ loro 
Scritti , hi  'Parola  fatta  (fami  : Dio  mamfeftato  in  (fame , mà  non  SÒ 
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mirarvi  un  pane  mutato  in  Carne.  E*  molto  difficile  quefla 
mutazione.  Non  lo  nega  il  Frate.  Ella  m’  oblig3  a credere  il 
Corpo  di  Crifto,  ove  io  vedo  chi  Aro  che  non  è.  Hor  in  cole  ardue  ve- 
do io  i Difcepoli,  che  fanno  dimando  al  Maeftro.  £ qua  tutti 
fònoinfilcnzio.  Non  n’èpur  uno,  che  dimandi,  come  è qMiftomt 
Corpo  ? Niuno  s’ invaginava, che  il  pane  dovcftè  trasmutarli  nella 
Léft.itf.  Carne  di  chi  lodiftribuiva.  Grillo  dille:  Qnefioeil  mio  Sangue.  . 
fru*i.  Hoc  ( nò  hìc,  come  dice  Panigarola, cercando  IcioccamenteMi- 
fterj)  efi  fangu is  mem.  Oftèrvifi  i.  che  Crifto  nell’  ìnfiituzione 
della  Cena, fi  fervi  della  Lingua  Ebrea.  Hor  non  hanno  gli 
Ebrei  una  Parola  per  esprimere,  lignifica.  Qyindi  è,  che  volen- 
do Eftì  dire , 7 nefio  lignifica , dicono  quefio e.  Eccone  prontiftimi 
«fn.41  \é  li  Efempj:  Sette  bacche  tono  tette  anni.  Le  ojfa  sono  la  enfia  disiatile. 
Ez«ch.j7.  Il  Montone  è il  Re  de' Medi.  Il'Eecco  c il  Re  di  Javan.  AnzinclNuO 
» • «*M  at  VO  Teftamento:  Il  Campo  e il  Mondo.  La  buona  \emenz.a  sono  i Figli- 
13-18X01.1*  voli  del  Fregne.  La  Chiesa  è il  Corpo  di  Crifto . Sette  Stelle  fino  sette  sin. 

. JJjff0*’1  g*te.  Sette  tefie  della  Befita  sono  sette  montagne.  2.  Anco  ne’ Difcorfl 
«en.17^0.'  Sacramentali  : Quelto  e il  mio  Ratto . Il  mio_  Patto  sarà  nella  vofita 

il-  Exod.il  Carne.  L' Agnello c il  Pajfagaio.  In  tutte  quefte  Sentenze,  & in  al-  J; 
**  tre,  che  potrebbero  addurli»  è vuol  dire fign fica.  Sono , vuol 

' dir z lignificano.  Mangiandoli  la  l’alca  diceva  il  Padre  di  Fami-  v 
glia  : Quefto  è il  pane  di  misirta  che  mangiarono  in  Egitto  1 vejirs  Padri. 

Cofi  Crifto  foftituendo  laCena  Evangelica  alla  Legale,  usò  l’i- 
fteftafimilitudine:  Queftoc  tlmio  Corpo.  11  Pane  che  fi  mangiava 
a’ dì  di  Crifto  nella  Palca,non  era  quello  fi  haveva  mangiato  in  'J 
Egitto,  ma  n’  era  una  memoria,  lll’ane nell’ Eucariftia  non  è il 
. Corpo  di  Crifto.fe  non  in  quanto  lo  fignifica,  e n’è  una  memo- 
ria. Nella  Cena  Legale,  havevano  i Giudei  una  memoria  del- 
la Liberazione  fuor  d’ Egitto.  Nella  Cena  Evangelica,  habbia- 
moNoi  una  memoria  delia  noftra  Redenzione,  per  la  Morta 
di  Crifto-  Che  può  dirfi  di  più  chiaro?  Sol  queftodoverebbe 
diftìnganare  gli  ingannati  da  Panigarola.  Cofi  intendono  le 
Parole  di  Crifto  EcoIampadio,eCaIvino,concordiftìmi  in  que- 
llo, & in  altro.  Sb  glia  il Capuccino,fe crede, che  nella  propo- 
fizionedi  Crifto,  il  ynefio, non  denoti  il  Pane.  Che  dunque? 

Ua  individuo  vago  & indeterminato  ? Una  chimera Fratelca? 

11 
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f li  (jur/to  denota  il  Pane,che  Crifto  havcva  nelle  mani,quafi  che 
' dicciVe:  Qy.cjìo  pane  è tl  mio  Corpo . E non  può  diri!  altrimente, 

1 lenza  mettere  affurdità  (òpra  alTurdi tà.  Il  fatto  è chiarillimo 

nella  Liturgia  Etiopica  : QjtrJlovant  è tl  mio  Corpo,  E nelle  Rime  Acceptum 
»!  di  Tertuliano.  . - panem.pa- 

1 V.  Quella  Luce  chiarifTima  tentano i Frati  d’ofTufcare  qùe  iiqu0- 
j con  le  loro  caligini.  Panigarola  vuol  dare  una  regola  ficura,  «m»#Cor- 

2 da  conolcere  ove  liano  Figure,  &:  ove  non  fiano  Figure,  & qual’  sangJLq. 

3 altro  Proteo  piglia  varie  figure,  eli  volta  d’ ogni  parte.  Quello  mais,  qui 
3 è lì  curo,  che  non  può  inferirli  Figura  in  una  Sentenza,  quando 

;k  ha  un  fen  lo  letterale.  Confra  quello  peccano  tal  voltagli  Erc- 
j tici,  mettendo  alla  torturai  Detti  facri,  per  farli  dircquclio  non 
;;  vogliono.  Stiafi  alla  regola  di  S.Agoltino,  e dirò  ancora  d’ un  Lea.ij. 

$ Giciuita  : Ninno  ff  seghi  secondo  la  lettera  cose  figurate,  ffiuno  torchi  Fi- £ bl.18j.184 
v gare  fuori  dì  un  senso  letterale.  Ntuno  cerchi  Tropo, ove  non  lo  moflra  C evi - ifo  de 
:i  denz.a  àelia  circof}anz.a.  Beni  filmo,!  Ma  come  offervano  quella  Doftr. 

; regola  i Frati  ? Quanti  Detti  Sacri, quali  hanno  un  fenfo  lettera- 
j le,  tallìfìcano  quelli  Interpreti  con  Figure  finte  , & Allegorie  Traa.17, 
fciocche,  e ridicole?  Se  Moisè  parla  eli  duoi  Luminari,  il  Sole 
eia  Luna,  ecco  a’ Frati  il  Papa, d’imperatore.  Se  gli  Apoltoli 
«.*  parlano  di  due  fpade,eccogli  fulcro  due  Chiavi  ; Chiave  di 
r,  Scienza,  e Chiave  d’Autorità.  Se  Crilto  fece  precipitare  nel 
Mare  i Porci  de’  Gadarcni,  eccogli  fubito  il  Papa, che  ha  pote- 
re iu  i Fieni  temporali.  Come  olTerva  quella  regola  il  nollro 
I Minor  Ofiervantc?  Niuno  è più  reodi  di  lui,  anco  fecondo  i fuoi 
\ty  fuppolli.  Se  Crilto  dice  a S.  Pietro  : Pillar  nati  in  alto,  ne  conchiu- 
de Panigarola  : Dunque  S.  Pietro  è flato  in  Roma.'  Se  dice  : 

Fa  rvojhati  al  Sacerdote , ecco  al  Frate  la  fuaConfeffione  fegreta. 

Se  dice:  Sciogliete  il  Puledro  , ecco  gli  Apoltoli  invertiti  dell’ Au- 
torità di  feiogliere  i Peccatori, c ai  perdonare  i Peccati. 

V.  Al  dire  di  Panigarola  , tutti  gli  Evangclilti , e conLe*if« 
quelli  Paolo  S.,  narrano  nell’  ilteflTa  maniera  le  Parole  di  Crifto» fo*’184*1* 
fenza  accennare  Figura.  Molte  volte  ( dice  Egli  ) quello  che  un  Ev- 
angelica hk  detto  in  una  maniera  l'altro  lo  ha  detto  m un*  altra,  per  far  in- 
tendere il  senso  del  luogo  : Mà  che  nelle  Parole  della  Cena  Jta  il  contrario, 
Rispofta,  1.  Gli  Evangelifti  narrano  fpcftc  volte  un  parlar  figu- 
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rato, con  li  medemì  termini , lenza  dare  il  minimo  cenno  della 

I mira.  Come  : La  Fanciulla  non  e morta,  ina  dorme.  Ecco  la  mia 
Madre,  & i met  Fratelli  ; Parole  narrate  da  tre  Evangelifh  nella 
medema  maniera.  Il  Frate  medemo  dice  : Molte  volte.  Se 
molte  voice  dunque  non  (empre  olìervano  quello  gli  Evan- 
geli (ti.  Et  ecco  frivolo  l’Argomento  di  lui.  z.  Non  è vero, 
che  gli  Evangelidi  narrino  nell’  ideila  maniera  le  Parole  di 
Criito.  S.  Matteo  , e S.  Marco  dicono  ; Queflo  e tl  mìo  Sangue  del 
Auovo'Patto.  s.  Luca,  C S.  Paolo  dicono:  Qttefi-o Calice  ì tl  Anov» 
Fatto  nel  mio  Sangue.  Apri  gii  occhi  Fraucclco,  e vederai  quà  en- 
tro duoi  Tropi, accennati  da  ambi  Scrittori.  Un  celebre  Gic- 
fuita  ci  mira  due  Metonimie-  P'.t  ìlCapuccinonon  ha  occhi, 
per  leuoprirne  una  fola.  Accioche  tutti  intendano  la  forza 
delia  Verità,  dilcorro  io  coli  : 11  Pane  è il  Corpo  di  Criito, co- 
me il  Calice  è il  Nuovo  Patto  ; li  Calice  non  è propriamente  il 
Nuovo  Patto  -,  Dunque  il  Pane  non  c propriamente  il  Corpo 
di  Crido.  // Calice,  dice  il  medemo  Gicfuita,  è tl  Patto, come  la  Or - 
cunetfionefì  chiamava  Patto. perche  lo  rappresentava.  Dunque  anco  il 
Pance  il  Corpo  di  Crido,  perche  Io  rapprefenta,e  lignifica-  Ma 
S.  Paolo,  dice  Panigaro!a,c£/4»>;<t  ilCalice  la  Communione  del  Sangue  di 
Criflo  ; Il  Pane  UComnmmone  detQo'-po  dtCnfto.  Benillìmo!  Quedo 
c quello  che  io  voglio  contro  l’Avcrfario.  S.  Paolo  parlai  colà 
della  communione  con  Crido  , e della  Communione  co'  Demoni  ; 
rDi  (severe  il  Calice  del  Signor», e’I ^a  tee  de' Demoni.  Jo  ritorco  l’ArgO- 
mento  contro  il  Padre  Francelco,  in  queda  forma  : 1 Criiua- 
ni  havevano  la  Communione  del  Corpo  e del  Sangue  di  Giefu, 
nella  maniera  che  havevano  la  Communione  de’  Demoni. 
Hor  Fili  havevano  la  Communione  de'  Demoni  fenza  mangia- 
re i Demoni,  fol  con  partecipare  le  cóle  con fecrate  a’  medemi, 
e facrificate  agli  Idoli;  Dunque  1 Cridiani  havevano  la  Com- 
mnnione  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Giefu,  lenza  mangiarlo, e 
bcrerlo  propriamente  folcon  mangiarci  beverie  cole  con- 
fecratea  Dio  fu  la  lucra  Menfa.  11  tarro  èchiariflimoachi  leg- 
gìi intiero  il  Capitolo.  Se  fi  havefie  creduto  di  mangiare  la 
Carne  di  Crido  colla  bocca  del  Coopo, farebbe  (tuo  mutile  l' Ar- 
gomento ddl'Apodolo  e potevano  in  tal  cafo  dire  i Corinti.’ 
* Qu<* 
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Que’  che  pigliano  1*  Facariftia  , fponno  bavere  la  Commu- 
mone  del  Corpo  di  Cnfio  , mercè  che  lo  mangiano  colla  boc- 
ca. Hor  come  potino  haver  Communione  co’  Demoni  que 
che  doq  mangiano  i Demoni  ? Che  più  ì Chi  mangia  di  yicjio  , Cor* lU 

fanti  e beve  del  Canee  del  Signore  indegnamente  sarà  colpevole  del  Corpo , 

* del  Sangue  dei  Signore.  Aò  della  Figuta  , dice  il  Fra,  mà  del  Cor - 
pe,e  del  Sangue  del  Signore.  Jo  ri  (pondo,  che  chi  viola  il  Segno  è 
reo  d’ haver  Violato  il  Segnato.  Mentre  fi  violano  i Sacramenti  ifi  Hi'eron.  in 
viola  colui , di  cut  sono  i Sacramenti , dice  S.  Girolamo.  Panigarola 
dice  : //  Pane  transu/Unziaiù  mai  più  fi  chiama  'Pane.  E pur  S.  i)aolo  foL  ioV* 
dice:  chi  mangia  ai  tjue/ìo  pane.  Egli  chiama  quello  fi  mangia 
ncH’Eucanfiia,  /*»»*,  in  fin  alla  terza  volta  , in  tre  vedetti  del 
medemo  Capitolo.  F rance  (co  ? Credi  tu,  che  fé  a giudizio  i.Comi.z,* 
di  S.  Paolo,  quel  pane  lolle  fiato  tranfuftanziato  nei  Corpo  di 
Crifto,  Egli  non  F laverebbe  chiamato  Corpo  di  Cri  fio  ? Al  fi 
curosì.  Sarebbe  jtaro  contro  la  Carità  non  dargli  tal  nome.  Qual 
mottivo  poteva  edere  più  idoneo  ad  imprimere  riverenza  nc 
gl9  animi  deCorinti,chc  il  dirgli:  Ohimè  che  fare?  Quello  voi 
rnang’ace  fu  la  Menfà  Sacra  , è la  Carne  del  Figlìvoi  di  Dio. 

Queir  oggetto,  che  vi  viene  prefentatononcPanc,quantunqu« 
n’Ilabbia  il  colore,  ilgnfio, e tutti  gli  Accidenti.  MàS.  Paolo 
dice:  Chi  mangia  ai  auejto  tane. 

VI.  il  terzo  PalF.i  di  S.  PaoIo.citatodalCapuccino,  è un 
antidoto  perfetti  filmo  contro  la  ftiaTransuftantiazione:  Chine 

mangi. i e b ve  tnd'^numcnte  > mangia  < beve  giudizio  a ■ è Jleflo  , non  di,  cer- 
nendo il  topo  del  Sgnor  e.  Chi  mangia  il  Pane  dclFEuearifiia  in- 
degnamemrpi.'ò'.-crireercrr.amcnte;  Chi  mangia  Ja-Carne  di 
Cnftn  non  può  perire  eternamente  ; Dunque  chi  mangia  il 
Pane  d'di’  Euc-infiianon  mangia  la  Carnedi  Crifto.  La  prima 
Propoli/!'  i e èd.  S Paolo.  La  Feconda  èdiCriflo  in  S-Gioan- 
ni  cap  6.  c<  n:e  d remo  prefin.  La  bocca  r.on  ti  ce  ve  le  non 
Pane  i.cF’-Hj'  arili  j-i.  Chi  protana  qiìcflo  Pegno  de)  Corpo  di 
Crifto  : Chi  #' accolta  a q.efio  Fefiino  della  mente, quafi  che 
fede  ncr  ii  ventre,  romc  facevano  ì Corinrj,  è reo  del  Corpo,  e 
del  Sane uv  ch  i (figli ore.  Ala  veniamoal 6.  Cap  toiodiS.Gio- 
anni.  Panigarofa  iupponc  che  Alilo  parli  colà  deli’  Fucà- 

rifha. 
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ridia.  Ma  Egli  s’ inganna,  anco  a giudizio  di  molti  Scrittori 
▼ide  Au-  della  Tua  Communione  , e pollò  dire , anche  di  qualche  Pontc- 
toresdta-  fici.  Innocenzo  Papa  111.,  Enea  Silvio,  oPio  II.  S.  Tomaio 
iomjuìf?*  Aquinate,  Gianfenio,&:  Altri  de’  più  Eruditi,  infognano  chiara* 
i*  Moli-  mente , che  nell’  accennato  Capitolo  di  S.  Gioanni , fi  diltenda 

nxiiib.t.  un  mangiare  della  Carne  di  Crido  puramente  Ipmtuale,  e non 

quello  che  lì  liippone  nell’Eucaridia.  Il  Concilio  di  Trento  1 

medemo,  come  atteda  il  Giefuita Saimero,  non  volle  difìmre  i 

qual  folle  il  fonfo  delle  Parole  di  Crido  , nel  citato  Capitolo.  i 

' . E pure  ha  ardimento  di  difinirla  Panigarola , quali  che  ci  ha-  i 

, if  velie  innegabili  la  lua Tranludantiazione.  Egli  fi  pcnla  che  < 

i8é.1  * Crido  medemo  la  decida  in  Tuo  favore.  Lanciamo  /'ao/o.  (dice  j 

Egli  ) Che  coja  pojfiamo  far  di  meglio  che  pigliare  per  giudice  (rtfto  tftrfjo ? I 

Jo  ne  lonocontentiflimoPadreFrancelco!  Pigliamone  perGiu-  ■ ( 
diceCrido.  1 tuoi  Cafarnatti  fegtyi vano Crido, perche  gli  ha ve-  f 

. va  paleiuri , ingordiflìmi  di  Pane  terrcdre.  11  Salvatore  per  r 
daccare  dalla  1 erra  qucdi  Ventri, ne  pigliò  fecondo  l’ufatocfc*  p 
cafìouc  di  decorrere  d’ un  Pane  Ceìede, quale  gli  era  d’una  ne-  n 
cedità  indifpenfabile.  Qucdo  Pane  era  Crido  medemo,  come  C 
joli.4,10*  eia  l’acqua  viva,  offerta  alla  Samaritana.  Ecomeconveniva  be- 

verc,in  una  maniera  del  tutto  fpiricuale  l'Acqua,  coli  mangiò-  I 
* re  in  una  maniera  del  tutto  Spirituale  il  Pane.  Facciamo  il  r 
joK.<.  fatto  chiaridimo.  Crido  didò  a que’ Galilei:  Adoperatevi  non 

intorno  al  Qbo  che  perifee , ma  intorno  al  cibo , che  dimora  in  vita  eterna . C 

A qucdo  rifpolero  i Galilei  : che  faremo  per  operar  /*  t)pere  di  Dio? 

V.  19.  Quella  è l Opera  di  Dio , replicò  Crido , che  voi  crediate  tu  colui  che  E^li 

hà ‘mandata.  Dunque , a giudizio  di  Crido , facevano  que’  Gali-  5 
lei  l’ Optra  di  Dio,  le  credevano  in  Lui , e credendo  in  lui  man- 
giavano il  Pane  offertogli.  Di  più  di  de  Crido:  In  Verità  in  Ferì-  \ 

v.  f J#'  tà  io  vi  dico , fe  voi  no n mangiate  la  Carne  del  Figlivol  dell  Uomo,  e non  beve * 

te  il  suo  Sangue, non  havete  la  vita  tn  voi . Qucdo  intende  Panigarola 
d’ un  mangiar  proprio.  Ma  non  fol  qucdo  dice  il  Giudice,  mà 
ancora  : Chi  viene  a me  non  haurà  fame , t chi  crede  in  me  non  haurà  qìa~  • 
mai  sete.  In  verità , in  verità  io  vi  dico  , chi  crede  in  me  hà  vita  eterna. 

V,*T#  Bilògna  edere  più  che  dupido,per  non  comprendere,  che  man- 

giar Crido,  andar*  a Crido  , c credere  in  Crido,  da  una  colà. 

Come 
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N 

Come  mangiar Crifto?  Come  andar’  a Crifto?  Credi,  & hai 

mangiato,  elei  andato.  Che'e, verrà  amt, altro,  se  no»  crederà  in  me  ? f 

Dice  S.  Agoftmo.  Se  andar’  a Crifto  è credere  in  Crifto,  perche 
non  vuole  il  Frate,  che  mangiar  Crifto  fia  creder’in Crifto  ? Se  *nno*’,#* 
Panigarola  non  può  propriamente  andare  a Crifto, perche  vuoi’ 

Egli  propriamente  mangiar  Crifto?  Aggiungamo,  che  Crifto 
•parla  d’ un  mangiare,  per  cui  w dimoro  » » lui,  Fg/t  m me , Dunque  T 
non  parla  del  mangiare  di  Panigarola,  fecondo  il  quale  diftrut- 
te  che  fono  nello  Itomaco  le  frette,  non  ci  è più  il  Corpo  di  Cri- 
fto ; Dunque  parla  d’un  mangiar  ipiritualc,  che  confifte  in  , . 
credere.  Crtjto  bibita  noi  per  U Fede.  Se  un  Frate  hà  da  man-  • , 
giar  Crifto  , accioche  Crifto  iìa  nel  Frate  , bifogna  che  Crifto 
mangi  il  Frate,  accioche  il  Frate  fia  in  Crifto.  c):i  mangia  la  mta 
(urne,  e beve  ti  mio  Sangue,  dimora  m me,  & totn  luì.  Crifto  parla  d’un 
mangiare, che  non  lafcia  perire  il  Mangiatore, anzi  gli  confe- 
rire la  vita  eterna.  Come  fono  lenza  condizione  tutte  le  Pro- 
pofizioni  di  Crifto.  ^ Si  può  mangiare  indegnamente  il  Pane 
nell’  Eucariftia  : Ma  non  fi  può  mangiare  indegnamente  la 
5 Carne  del  Signore,  poiché  mangiare  è credere.  Cnfh  e a me  cibo,  Ambrofì» 
dice  S.  Ambrogio,  è a me  bevanda,  (ome  morra  chi  hà  la  P'tf'a  p er  cibo  ? u*.  S«. 

n Dunque  Crifto  non  parla  d’un  mangiare,  alla  moda  diPaniga*1** 
rola  , imperoche  molti  che  pigliano  T Eucariftia  , perifeono. 

Crifto  paria  d uo  mangiare  necefiario, e praticabile  nel  tempo, 

” che  fece  tal  Predica  a Gallici  Chi  mangia  la  mia  Carne:  Sevoinon 
' mangiate  la  Carne  ^c. , iono  Parole  di  prelente , e non  di  futuro  ; 

Dunque  non  parla  di  mangiare  la  lua  Carne  nel  Sacramento, 
fr;  che  non  era  ancora  inftituito.  Crifto  parla  d’un  mangiare.che 
^ non  ripugna  alla  fua  Salita  in  Cielo;  Dunque  non  parla  di  man- 
5 giare  pròpriamente  la  lua  Carne,  quale  mentre  Panigarola  crc- 
1 de  in  Cielo,  finge  in  miilioni  di  Luoghi  su  la  Terra.  Accorto- 
1 fi  il  Salvatore  , che  mormoravano  di  ciò  i Difcepoli , diftet 

t Qtiefto  vt  scanda  cz.^a  eg.'i  ? che  sarà  dunque  quando  vedente  il  Fghuol 
i delfZJvmo  sahre  ove  Fgh  tra  prima?  Che  vuoi  dire,  fecondo  1 efpll-  y 4i.4%. 

* Cazione  di  S.  Agoftino,  quando  vedetele  il  Fighvol  dell Uomo  [altre  ove 
tra  prima, v accorgerete ihe  non  dfrenjì  il  juo  (orpo  nella  maniera, che  peniate.  ,H 

* uilt  ora  intenderete, che  non  fi  cerumi  cor.  moifladi  luiGtagjia.  Et  in  fine 

pro- 


Digitized  by  Google 


1 


DEL  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA. 


«.£*•.  pronunzia  la  Sentenza  il  Giudice  con  dire  a que’  Ventri: 

1 ni".  Lo  Spinta  è quel  che  vivifica,  la  (urne non  giova  mente , le  Parole  ,ihr  io  vi 

Crudeli  raglino, seno  Spinto  e vita.  Quettoèa  S.  AgoftinO  : L.tf  udire  tt  fatto 
vitafiìnt?  Spiritualmente.  Et  a Tertuliano  nel  Lib.  delia  Rifur.  cap.  ?7» 
Spirituali-  La  (ameno» gtcvU  mente, cioè plr  vivificare.  La  Parola  è fatta  Carne,  per  [lo 
«'•"££  che  accio  fi*  causa  di  vita,bifogn*  appetirla,  e magni  aria  coll'  udita,  ruminar- 
fnt«nexiiU  la  coll'  intelletto,  è digerirla  colia  Fede. 

^‘‘«‘siri-  Vili.  Dannato  dal  Giudice  i!  Frate.  tenta  d’ofFulcarne 
tus  «c'va»  le  Parole  giudiziali, & esclama,  che  nelle  Parole  : La  Carne  r.cngio 

lunt  : 1° 
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va  *fc.  Carne  qua  non  lia  la  Carne  di  Cnflo , ma  la  Carne  et  uri  Altro. 
uèr,  C,0'e  che  carnalmente  inteso  quello  A Ufi  erto  no»  fi  comprenderà  rnat,  (£c. 

lulm  ii«  11  retto  non  pur  merita  d’ edere  pollo  in  carta.  In  tutto  quel 
sl,ir'funtf  Capitolo,  per  Carne  s’ intende  la  Carne  di  Critto.  E Panignrola 
fèd  tibinó  vuole,  che  Carne  Ila  quà  la  Carne  W un  Auro.  Et  io  dico  che  an-  j 
co  in  quello  vers.  per  Carne  non  può  intenderli  le  non  la  Carne 
di  Critto.  I.o  confetta  ii  Giclùita  Maldonato.  1 Capernai- 
ti  parlavano  della  Carne  di  Critto  nella  loro  dimanda",  darebbe 
Hata  inconveniente  la  rispoftadi  Critto,  icin  (chiarirli,  li arefle 
parlato  della  Cdrnt  d un  Altro.  La  Carne  di  Critto  non  giova 
nulla  mangiata  allaXapernaitica.  Ella  non  giova  mangiata 
alla Gielult'ca.  Jo  non  sò certo  quali  penlicn  liano  più  attar- 
di, qua’ de’Capernaiti,opure  que’  dc’Gidùiti.  Quegli  penfa- 
vano , che  Critto  parlailc  di  mangiare  la  fila  Carne  mtfanra,  fit- 
ta a pezzi,  come  quelle  1Ì  vendono  ne’ Macelli  j Quelli  le  in- 
tendono > quali  che  dovette  frangili  otti  dì  tutto  mticro  ii  Cor- 
po di  Critto.  Somma , la  Carne  di  Critto  è cibo  dell  Anima, 
perche  dunque  vuole  pigliarlo  il  Corpo  ? Perche  mangiarlo 
Colla  bocca  ? ‘i Ptrcbe  prepari  ì tuoi  denti , <$ lituo  ventre , o gotto  Ca- 
pcrnaita?  Tu  peniìdinon  haver Critto  in  te,  fé  non  l’hai  (or- 
to i tuoi  denti,  le  non  entra  nel  cuottomaco.  Mà  la  Carne  dì  Cnflo 
dice  il  frate,  è veramente, vere  nofiosiratarKtnte  aio.  Francclco!  Non 
fi  mangia  dunque  veramente  quello  fi  mangia  fpiritualmente? 
joki.&M  Non  è dunque  Critto  una  L'era  Luce,  una  L'era  Lite ì Secondo  la 
tua  fciocca  trovata,  non  farebbe  Critto  nè  una  vera  Luce,  . ’s 
una  Vera  Vite,  perche  non  è nè  Luce,  nè  Vite  lenza  Figure 
Perche  opponi  cu  l’cttcre  veramente  ali’  edere  figuratamente? 

Se  noia 
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Se  non  è vero  quello  è figurato,  fono  falfe  le  tue  fenten7e,im« 
pcroche  come  tai  il  grand’ Oratore,  cosi  orni  tu  con  Tropi, 
tFigurctutcele  tuelin«e.  Crifto»  veramente o£a,mà per  l’ Ani m a. 

IX.  Alcokilì  come  S.  Sgottino, citato  da  Calvino  es- 
plica le  Parole  di  Crifto  : Se  voi  non  mangiate  la  Carne  del  Feghvol ?$c. 

1 are  thè  Comandi  una  fee/tragme.  E dunque  una  Figura.  Panigarola  Inrtit  Kb  4 
i:ipondc:  ytro  sparerebbe  cofa  orrenda  a mangiare  tlCorpo  vijìb;ie,e  pero  “P 
SA\a  lì  segno,  cicei  invi fib ile.  Mà  Che  èqiiello  segno,  CIO  èl  inviabile  ? 

f^ello bravo Difputatore pei  intrafcarele  Parole  di  S.Agofti- 
no,!c  propuone  lmembrate,  e tace  malignamente  quello  leguc  : 

E'  dunque  una  Figura  (vuol  dire  Un  parlar  figurato)  che  ingtugn» 
d corr.m  unte  are  alla  T affieni  del  Sgnor  t ,e  r iponere  dolcemente , £f  ultime» - 
tt  nella  memoria, che  la fua  Carne  è cnctfìjfa  per  t peccati  no  fin.  Quell  O è 
margiarc  la  Carne  di  Crifto  a S.Agoftino.  Quello  e’  altro  che 
cbimerizare,che  fati  iegu»,cto'e  l' mvi/ìbile che  fi  mangia.  Già  che 
£ trattadi  mangiare  la  Carne  di  Crifto,  aggiungamo,  che  man- 
gano Cnfto  le  Anime  TriunfaDti.  Dio  promette  a’ Vincito- 
ri di  dargli  da  mangiare  del  frutto  dell'  àlbero  della  Vita,  e della  Alan- 
te a nafte  ft  a.  L’Albero  è Crilto:  La  Manna  è Crifto.  E non  lo  Ap*c«% 
negheranno  i Frati.  Non  dice  la  Scrittura,  che  fi  federa  ata  vola 
Idi  Abraham,  Ijac>  e gtacobbel  che  fi  mangierà//  Fané  nel  Regno  di  Dio } 

Alà  come?  Sarebbe  una  conlcguenza  lciocca,  voler  indi  inferi- 
re un  magniarc  proprio.  Mangiano  dunque  le  Anime  Beate 
propriamente  la  Manna  naicofta?  Trangiottiscono  ancoque- 
ftc  il  Corpo  di  Cnfto  intiero?  Cri  fio  parla  di  mangiare  la  [uaCame, 

& è conlcguenza  non  meno  fciocca  inferirne  un  mangiar 
proprio.  E nella  Patria,  e nella  via  fi  mangia  Crifto;  Là  pcr- 
. che  .‘e  lo  vede,  e fi  hà  communion*  colla  fua  Gloria  ; Qua  per- 
che fe  lo  crede,  c li  hi  com  m unione  colla  fua  Grazia.  Credi  dun- 
que (3  hai  mangiato.  Non  fingere  un  mangiare  della  Carne  di 
Crifto,  inconveniente  alla  natura  del  Cibo,  & alla  qualità  dell* 

Anima.  O cecità  grande  de  Cnltiani , ebe  vogliono  elTerc 
Mangia  Dio,  Mangiatori  veri  della  Carne  di  Crifto  ! 

X.  Non  fono  dunque  favorevoli  alla  Tranfuftantia- 
zionc  i Luoghi  citati  da  Panigarol*.  Mà  Coftui  vuol  pure 
che  le  Parole  di  Crifto:  j Quejlo  i il  mie  Corpo,  habbiano  un  lenfo 

Y y Lettcra- 
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ttft.if.  Letterale,  e proprio.  ^ Egli  fi  fa  innanzi  con  quattro  rego- 
le,  quali  espone  come  lineamenti  ficuri  da  conofcerc  le  fiano 
Figure,  c Similitudini  in  una  fentcnza.  In  rifpofta,  non  farebbe 
malagevole  provare,  che  quelle  fuc  regole  fiano  fallacifiìmc, 

Mà  concediamo  che  fiano  vere.  Jo  ritorco  contro  Lui  la  pri- 
ma fila  regola  , e dico  : Se  la  circofianz a delle  Tarole  mojìra  figurai 
cuna  Figura,  o per  dir  meglio,  una  Similitudine  chiara  nelle 
Parole  di  Crifto.  Et  eccolo  mani fefii filmo.  Chrifto  dille 

Luc.11.19.  non  fidamente  : Ouefloè  il  mio  Sangue,  mà  di  piu  : Quejèo  è * l *** 

Corpo , il  quale  è dato  per  voi , come  hà  S.  Luca  j Ouefio  è tl mio  Sangue 
Math.16.  £QH0V0  *patt9)  H quale  è (parso  per  molti,  in  rime  filone  eie  Toccati , come 

Beiiarm.’ . ha  S.  Matteo.  Bellarmino  medemo  conforta,  che  negl*  Evan- 
dcMiiì.Jib,  gclifti,  & in  Paolo  fi  a il  prefente,  vien  dato , vie » (parso ..  E dice  an* 
LedPir.l‘  co  Panigarola  , cozzando  colla  Tua  Edizione  vulgata  , che 

_ fro.'.iif,;  nel  lejto  Greco  ogni  cosa  è nel  tempo  presente  , datar  , traditur , funditur. 

Nel  Tello  Greco  ogni  cola  c nel  tempo  pafiàto,  non  fol  pre- 
fentCjPadreErancelco  {Argomentiamo  dunque  coli:  11  Pane  era  j 
il  Corpo  di  Crifto  nella  maniera,  che  il  Corpo  di  Crifto  era  datoy  1 
rottoecrucifilTo.  Il  Corpo  di  Crifto  no  eradatcfrottoecrocifìlfo  j 

fe  non inFìgura;  Dunque  il  Pane  era  il  CorpodiCriftoiuFigura,  . 

e perSimihtudine.  Come  poteva  quel  Pane  edere  propriamente  ! 
il  Corpo  di  Crifto  dato , le  non  era  ancora  dato?  Come  il  Vino 
propriamente  il  Sangue  di  Crifto /par/ò,ie  non  era  ancora  fiparfo  ? 
Nerifulta  dunque  chiarifiìmo,  che  il  Pane  era  il  Corpo  di  Crifto 
dato , il  Vino  il  Sangue  di  Crifto  (parso , in  riguardo  che  Egli  ne 
dava  un  legno',  e n'ordinava  una  memoria.  Dunque  la  cir- 
coftanza  mette  in  evidenza  un  parlar  improprio.  £*  frivolo 
del  tutto  quelle  annette  il  Capuccinor  Che  le.  Parole,  Ecco  tAg-  • 
nello  di  Tho,  fiano  figurate  perche  lubito  feguc  ::  Che  toglie  i 'Peccati 
del  Mondo . Che  fia  Figura  nelle  Parole  Jo  sono  la  fitte,  perche 
feguc  fubito  : Voi  fiete  1 tralci.  Et  io  dico , che  per  l’ iftefià  caufia 
è Figura,  e Similitudine  nelle  Parole:  Quello  cil  mio  Corpo,  perche 
fegue  fiib’to:  Il  quale  è dato  per  voi.  Cofi  è Similitudine  nelle 
Parole:  Qttejtoè  tlmto  Sangue,  perche  fegue  fubito,  ilquale  è [parso: 
Quefto  Calice  c il  Tfiuovo  Tatto.  Oltre  che  Panigarola  vuol  termi- 
nare fcioccamcnte,  che  fiano  parole  figurate  : Jo  tono  la  vite. 

Perche 
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Perche  fegit [Voi  fletei  tralci,  mentre  l’uno  è figurato  come  Talcro. 
Nellamanicra  che  Crifto  è Vite,  fono  traici  gli  A portoli.  Josó 
che  fono  figurate  & improprie  quelle  Fropofizioiii  , perche 
Crido , e gli  Apodoli  sono  Uomini , e non  ponno  efic«  e fie  non 
impropriamente  una  V ite,  &:  i tralci  di  quella  vite.  Et  in  que- 
lle Temenze  fono  Figure  vifibiii  > fia  che  il  tono:  Jo  seno  U Fite, 
voglia  dire,  io  lignifico, o vengo  fignificato.  Il  Capuccino  non 
vuole j che  fiano  figurate  le  Parole  di  S.  Paolo  : La  linfa  tra 
CV///o>pcrcheera  unAlietraftnituale^chefegmva  gli  lTraeliti. Et  iodico 
che  in  quelle  parole:  La  heiraeraCnjto , fi  mira  una  Figura  chia- 
rilTìma.  Come  può  Gicfu  Crilto  edere  una  Pietra  lènza  Figura, c 
fìmilitudine?  Jo  nfpondo  con  un  Gicluita,che  la  Pietra  dice- 
vali  Ipi rituale  , perche  fecondo  il fense  ffintuale  rapprefentava  Crifto.  Turr ^ ^ 
Eccoti  Francefco  la  forza  della  Verità  ! La  Pietra  era  Crilto,  lucariiV, 
perche  rapprefentava  Grillo,  anco  agiudiciod’unGiefuita.  <aP*v 
XI.  Palliamo  alla  feconda  regola.  Al  dire  di  Pani- 
garola  , non  può  Grido  haver  indituica  una  Figura  del  Tuo 
Corpo,  poiché  era  fu ’l  punto  d’  abrogare  le  Figure  della  Sina-  t 
goga*  Unirne  mie , dice  gli , ejaefìa  mi  pare  cosa  tanto  chiara,  che  hafti  f0)f  ,y  j* 
a levare  ogni  dubio.  Et  io  modrerò  chiara  come  il  Sole,  1* infudi- 
ftenza  del  di  lui  Argomento.  ' Quelto  Frate  confonde  Tipi  con 
T ropi,  Figure  con  Figure  ; Figure  di  fatti  con  Figure  di  parole. 

Crilto  voleva  abrogare  le  Figure  del  Tedamento  Vecchio,  — 

Figure  di  fatti , ombre  de’  futuri  beni.  Chi  lo  nega  ? Dunque 
Grido  non  voleva  più  ufare  Figure  di  parole,  ne  parlare  per 
Tropi,  c Similitudini.  Che  bella  confegucnza?  Coli  fi  argo- 
menta? Cod  fi  fàa  difenderei!  falfo?  Non  usò  dunque  Crido 
Figura  anco  doppo  P indiamone  della  Cena?  Non  parlò  Egli, 
per  Tropi,  e Similitudini?  Non  dille  Egli:  Trapafi  dame  ejuefla 
f alice:  Jo  percolerò  tl  Pa/lore  : 'Pasci  le  mie  pecore  &c.  Tutte  quelle 
Temenze  fono  figurate.  II  Capuccino  medemo  oppugna  sè 
ftedò,con  dire  duo  lato, che  Crido  non  poteva  dar  Figure, men- 
tre era  fu’1  punto  d’Iabrogarle  ; E dall’  altro,  che  le  Jftcìe  fiano 
Figura  del  Colpo  di  Crifto  ; Anzi  il  Corpo  di  Crifto  Figura  di  sè  fteffo. 

Gli  lfraelìti  havevano  Figure  , Tipi , Ombre  de’  Beni  futuri. 

Quedo  è innegabile.  Noi  habbiamo  Pegni,  /imboli,  memorie  f 

di  Beni  prefenci,  e paffati.  Il  Battefimo  ci  è un  Simbolo  della 

/ Y y i noftra 
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DEL  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA 

noftra  Rigenerazione.  La  Cena  ci  è un  fegno , una  memoria 
della  Morte  di  Crilto.  li  Frate  cita  mala  propofko  il  Detto 
di  S.  Paolo  : One  fé  cose  auvenero  lorotn  Figura  : Egli  lo  faififìca,  e Iti* 

• rachia  malamente.  Egli  l’intende  quafi  che  S.  Paolo  parlali^ 
di  Figure , & Ombre;  come  il  Serpente  di  bronzo  era  Figura 
iCor.io.6di  Crilto.  E pure  parla  l’A  portolo  d’Eiempj  morali  : Hot 

fi  e cose  furono  Figure  a noi , acctoche  non  appetiamo  cose  malvage  ficeme  aneff 
effi  le  appetirono.  £ non  dtvegniate  Idolatri  » cóme  alcuni  di  loro.  Edop* 
po  d’haver  detto  : Qjiejte  cose  auvenero  loro  in  Figura , aggiunge? 

£ sono  scritte  per  ammontatone  di  Noi.  Vuol  dÌre}acCiOChe  divegQia- 
mo  favj  a Ipefa  d’Alrri,e  fuggiamo  i peccati,  per  cui  caddero 
gli  Ifraeliri.  Dunque  Figure  a S.  Paolo  fono  Efempjmorali, 
e non  Ombre  Fratefche.  Ma  se  Crirto3dice  Panigarola,  voleva 
lafciarc  alia  fua  Chiesa  figura  del  suo  corpo  : Non  vi  era  (Magia  ? Non  vi  e- 
ra  l si?  ne  Ho  ? I?  A tinello  è molto  più  nobile  ,come  animato, eh*  il  pane.  'Etr* 
elee  h aver  ebbe  alia  congregazione  più  nobile  lasciato  il  segno  più  ignobile  ? c.  1 

Niella  Cena  legale  fi  daval'  anello  uu  IT  Evangelica  fi  da  trans:* fi antiato  il  ( 

pane  nel  suo  tflrffo  Corpo.  Rispofta.  i.  Suppone  ilFrate,che  la  ditte-  * 

renza  tra  i Sacramenti  della  Sinagoga , e della  Chieia  fia  , che  ? 

quegli  erano  le  Figure  de’Beni,  e quelti  contengano  i Beni  figu-  >. 

rati.  Ma  fè  qusftoè*  come  infegna  Paolo  Santo,  che  gli  lira- 
eliti  hebbero  iBeni  figurati?  Come  può  Egli  dire:  Che  fiutone 

Is  Céf.iO.  batte  zzati  ne  Ha  nuvola,  e nei  mare,  che  rn  sngioreno  cime  demo  cibo  ffi  ir  testale, 

% i'4'  e bevettero  la  mtdtma  bevanda  fptrttuale  ? i.  Se  nella  Cena  Evangeli- 
per  cfTere  Sacramento  dcl  Tertarnento  Nuovo , ci  viene  dato  il 
pane  tranfuftanziato  nel  Corpo  di  Crillo,  perche  non  li  dà  nel 
Batte  fimo  l'acqua  tran  Iurta  oziata  ne!  Sangue  di  Crirto  ? 11 B uce- 
fimo  è pur  Sacramento  del  NT.  pari  alla  Cena.  Mudi  quello 
diradi, quando  parleremo  della  natura  dc’Sacram^nti.  3.  Se, 
a giudizio  di  Panigarola  non  doveva  darfi  il  Pane  figura  di  Cri- 
ito,  perche  vi  era  già  l’Agnello,  non  doveva  parimente  ordi- 
, narli  il  Battefimo,  come  Simbolo  della  Ri  generazione,  perche 
viera  la  Circoncifione.  4.  Suppone  il  Capuccino  che  Svan- 
taggio de’ Sacramenti  del  Nuovo  Tertamento  lu  que’del  Vec- 
chio, confida  nella  materia  erterna,  più  torto  che  nella  facilità, 
chiarezza;  e cole  di  tal  lortf,  Quello  Frate  pretende  clic  h or  la 
• “ * Chicfa* 
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E DELL’  EUCARISTIA  CAP.&VI.  ART.X.  357 

Chiefa,  come  Congrzgazione  più  nobile,  debba  havcre  un  leg- 
no, una  Figura  più  nobile  che  la  Sinagoga,  e pur*  le  dà  una  Fi- 
gura igaobilillima,gli  Accidenti,  le  iucjfiecic  chimeriche,  quali 
elpone  come  Figura  dei  Corpo  di  Crilto. 

X 1 1.  JL'A vedano  dice  , che  al  fané  de'  Catecumeni f quale 
erajegno  del  (forpo  dt  Culto,  fi  ammettevano  anco  a mangiarlo  gli  fteffi  (fate-  j « fai, 
f ameni  : Aia  a que  fio, cioè  aiT  Ofha  confecrata  , non  fi  ammettevano  pur  »Sy- 

the  la  vedeffero.  Egli  u' adduce  S.Agoftino  , nc  cita  un  Libro 
de  Peccatornm  merita  remiffitne.  f pur  CUrioio  quello  Dlfpllta- 
torc  ! S-  Agoft.no  lìà  Jcricco  tre  Libri  ,de  dementi, e della  rimescne 
de’ Peccati.  Màdie fi  Panigarola?  Gii  bafta  dire  cneilluoAR 
fuilto  ha  in  S.Agoftino, ae  piccatomi»  menta  & rermfp.or.e , lenza  (pa- 
cificare le  lìa  nel  primo,  onci  fecondo,  onci  terzo  Libro:  Sen- 
za la  nota  del  Capo,  e del  Foglio.  Guidando  cosi  in  vallo  pra- 
to i l Lettore.accioche  ivi  cerchi  un’  ago.  Le  parole  di  S.  Ago- 
jftino,  a cui, a mio  giudizio  allude  il  Frate, fono  nei  Lib.  1.  de  pcc-  No: n un«u« 
cacoi.  Mcricis  & remili',  cap.  iCcolumnagii.  Aon  è della  medema  JJnctiHca»* 

maniera  la fanufeca^ione , perche  anco  ita:  ecumeni,  co, tu  penso, vengono  in  tio,fi=m  & 
qualche  maniera  /antifìcati , per  il  fegno  di  Cristo, e l Orazione  dell  impo/ì- 
Zjone  delle  mani:  Stuello  che  ricevono,  abenche  non  fia  il  Corpo  di  Crtilo,  è cundum 
peri  fanto,e  piu  santo  che  t Cibi,  con  cu : fian.o  liuti  iti,  perche  e Sacramento. 

Sono  le  parole  di  S.Agoftino.  Pamgarola  ! Come  poteva  quel  dumper 
Pane  ellcrc  segno  de  Cnfìo,  e Sacramento , le  non  era  l’Òftia  coniò- 
craca  ? Sacramentum  eli , dice  S-  Agoftino.  il  Santo  Padre  parla  era  t'onera 
delle  reliquie  della  Santa  Cena,  li  Pane  che  ne  rimaneva  fi  da-  manusim- 
va  a’  Catecumeni.  Qjefto  era  in  ulo  non  fòl  nell’  Africa,  irà 
2nco  nella  Chicli  Coft.intinopolitana.  En’habbiamo  perAt-  « i (icari.  Et 
celiatoti  Evagrio  , e Niceforo.  In  altre  Chiefé  mangiavano  4uoJ  acfJ* 
quelle  reliquie  i Chierici,  ailieme  con  i Laici  fedeli, come  in-  vi^non  ik 
fcgnaTcofìlo,eft  prattica  va  nella  Chicli  Alellandrina.  Altro-  coipusCii. 
ve  Io  finivano  i Communicanti , come  ri  feri:  ce  S Girolamo.  aum"ft 
Per  non  dire  di  quelli,  che  bruciavano  con  il  fuoco  quello  De  um«n.& 
rimaneva,  come  narra  Hefichio.  Quello  danna  la  novità  della 
Chieda  Romana , che  conlèrva  longo  tempo  i'Oftia  eontecrata  gaiki*  ali- 
rinterrandola  ini  un  Ciborio?come  in  un  Carcere.  E perche 
yuyle  Pauigarola  che  lOitia  li  rinchiuda  in  una pifde  > la  fine,  c,'S“*a-’ 
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. se  l’ Odia  fi  credeva  il  vero  Corpo  di  Crifto,  perche  non  fi  am. 
”ac.59i.*W  mcttevano  ajvederla  i Catecumeni , può  dirfi  ancora,  che  fi  ere- 
K.eph!  deva  laTranfuftantiazione  dell’acqua  del  Batcefimo,  impero- 
Ub.17.cap.  C|1C  alla  veduta  di  quella,  anzi  non  pure  del  Batti  fterio,  s'am- 
ThcophU?  mettevano  i Catecumeni.  E come  farebbe  falla  quefta  illa- 
«11.7  Hier.  zione,  ancoa  giudicio  di  Panigarola,  cofi,  a giudicio  di  chi  ha  m- 
telletto,  è inutile  il  fuo  Argomento. 

cap.  il  He-  XI 1 1.  Ritorniamo  alle  regole  di  Panigarola.  Jo  ne 

Tiuc/liblt  congiungo  la  terza  e la  quarta.  11  frate  pretende  che  intenden- 
cap.8,  * * dofilecondo  la  lettera, e propriamente  le  Parole  di  Crifto:  Que- 
fio  è il  mio  Corpo , non  nenafea  colà  ìmpoiTibile,  nè  aflurda.  Egli 
intuona  contro  Noi  l Che  il  D tavolo  era  meno  Eretico  chet  Sacramentar') 
perche  credeva  la  TransufianttazJone:  ^he  Noi  leghiamo  le  mani  a Dio, e 
neghiamo  la  sua  Onnipotenza  : Egli  fuppone  chcTertuliano  habbia 
parlato  dell*  Eretico  Arrio,  che  pure  impello  colla  fuaErelìa  la  ( 

Criftianicà,  più  di  cento  anni  doppo  Tertuliano.  A quello 
* Errore  aggiunge  il  Capuccino  una  calunnia.  Egli  tenta  di  de- 

fouiX*  niSrarc  Ja^ehgioneRiformata,  depingcndo  i diìei  Seguaci  più 

neri  delDiavoìo.Mà  perche?  Perche,  dice,  il  Diavolo  credeva  UTran - ? 

, Jufi annatone , e voi  non  la  credete.  Il  ‘Diavolo  è meno  eretico  di  voi.  Pia- 

no Padre!  E* meglio  efiere  Cattolico  col  nome  d’Ererico,che 
Eretico  col  come  di  Cattolico.  VZrefia  e la  Maldicenza  vanno  con. 
Lcft.j.fol.  gionte , dice  P Averfario.  Dunque  dirò  io  con  un’Antico: 
Harttìcos  nos  suo  nomine  appellai.  Se  Francefco  Panigarola  vuol 
credere  con  il  Diavolo  laTransullantiazione,  tanto  fia  di  lui. 

Che  bifogno  di  ricorrere  all’ Onnipotenza  di  Dio,  per  provare 
laTranfuftantiazione.  Jo  nego,  che  Dio  voglia  dare  alla  Cre- 
atura autorità  di  creare  il  fuo  Creatore.  Come  lo  pròva  il  Ca- 
puccino ì .Perche  c’  intacca  Egli  di  negare  l’Onnipotenza  di  Dio? 
Vuole  Egli,  che  addattiamo  al  Supremo  una  Potenza  aftòluta, 
<ìuaIe  &l1  addattano  i faoi  Scolaftici  ? Pretende  Egli , che  Dio 
q,*.  * * P°H*  untrp  personalmente  ogni  Creatura  , ragionevole  , & irragionevole  f 

O che  la  Potenza  dì  Dio  affo  luta  fi  confideriyjen  za  ricetto  a’  suoi  ^Attributi  f 

Apud  Cofi  ne  favellano  iluoi  Scolaftici.  Secondo  quella  bella  Teo- 
jJlìov.  logia  s può  Dio  unirli  un  fallò,  un  trunco,per  non  dire  di  più: 
TWap.9  Può  Dio  far  cofe  non  buone  , non  giufte  , fenza  Clemenza,® 

Sapien- 
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E DELL*  EUCAR1ST.  CAP.  XVI.  ART. X. 

Sapienza:  Può  Dio  mentire  , peccare,  e rinegar  sè  fleflò. 

Tal  Potenza  di  Dio  alToluta  può  ben'  elfere  creduta  dal  Dia- 
volo. Dell’ Onnipotenza  di  Dio  11  ha  parlato  dinanzi.  Jo 
dico  , che  dalla  Tranfuftantiazionc  nalcono  cofe  aflurdilli- 
me.  Et  eccola  contro  la  quarta  regola  di  Panigarola!  In- 
di feguono  non  foi  le  afiurdità  accennate  dinanzi , mà  an- 
cora: Che  nella  prima  Cena  , fi  mangiò  la  Carne  di  Crifto 
crocififià, prima  che  folle  crocififfo:  Che  Crifto  fi  crocifigga  in 
tutte  le  Eucariflie , mercè  che  il  Pane  è un  Pane , che  fi  rompe  : 

Che  nella  prima  Cena  Crifto  hebbe  duoi  Corpi;  Uno  colla  fua 
cftenfione,vifibi le, e palpabile;  L’Altro fenza  eftenfione,  invi- 
fibile,  inpalpabile;  Uno  affiliente  alla  Menfa  ; L’Altro  man- 
giato fu  la  Men fa;  Uno  dava;  il  Cibo  agli  Apoftoli;  L’Altro  era 
mangiato  dagli  Apoftolfi  Indi  fègue,  che  mangino  il  Corpo 
di  Grillo  iSceleratij&i  piu  vili  Animali:  Che  può  corromperli 
quella  Carne,  che  non  fentì  la  corruttione  della  folla  : Che  [può 
inebbriare  il  Sangue  di  Crifto.-  E fono  ben’  altre  afiurdità,  che 
ballerebbero  per  empire  molti  fogli.  Quando  s’auvelena  fo- 
llia, o il  Calice,  dimando  io  ranigarola , ove  fia  il  veleno,  nel 
Pane,  c nel  Vino,  o pure  nella  Carne,  e nel  Sangue  di  Giefu? 

Se  dice,  che  fia  nel  Pane,  e nel  Vino,  fi  contradi  cc,  perche,  a fuo 
giudizio  , non  ci  è più  nè  Pane,nc  Vino..  Se  dice  che  fia  nella 
Carne, e nel  Sangue  di  Giefu, ecco  una  allùrda  empietà.  Dun- 
que il  Corpo  di  Crifto  donato  per  la  Salute  dell’Anima,  apporta 
la  Morte  del  Corpo?  Che  direbbe  a ciò  Panigarola?  Che  il  vele- 
no fia  nelle  fu  e (prete  ? Come  ponno  auvelenarfi  gli  Accidenti? 

Come  può  il  tollico  trasmetterfi  nella  figura,  nella  forma,  nel 
colore,  fenza  che  ci  fia  un  Corpo  figurato,  formato,  e colorito  ? 

Vittore  Papa  1 1 L Enrico  V 1 1.  Cefare,  fono  morti  di  veleno, o Piatìn  in 
mangiato  con  rOftia  o bevuto  coICaliccfacro.  Eh  Francefcol  XiSmìn11, 
Per  far  credere  tanre  afiurdità,  ci  vuole  altro  che  gridare  : Onni-  lib.?™**. 

potente.  Onnipotente  è Dio  Unirne  mie ; 

XIV.  LaTranfuftantiazione,come  ho  detto, ripugna 
alla  natura  de’ Sacramenti , in  cui  il  Segno  non  fi  trasmuta  nel 
Segnato.  Quello  è chiari/Iìmo  nel  Battefimo.  In  Verta,  chi 
confiderà  sfattamente  de’ Sacramenti  la  natura,  mirerà  come 

una 
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ifà  del  sacrif;zio  della  messa 

una  pura  clvmcra  !a  Tranfuflanciazione.  Nel  Battefimoio 
vedo  la  mia  Nafcita  , nella  Cena  il  mio  Alimento  ; Là  io 
fono  nv  (Imamente  immerlo  nel  Sangue  di  Crido;  qua  io  be- 
vo mimicamente  il  Sangue  di  Cri  ilo  j Là  non  e trasmuta- 
tione  dell*  Acqua  ; qua  non  è trasmutazione  del  \ ilio  ; Là 
è fpirituale  la  mia  Nafcita  -,  quà  è Ipiricualc  il  mio  Alimeli- 
to.  L’Anima  ha  i fuoi’veftimenti.  i Battezzati  seno  vejim 
tlt  Gte[h  Crtfto.  L'Anima  hà  i luoi  Cibi.  Callo  cil  ranede1- 
Unta,  Nella  maniera  che  l’Anima  appuone  la  Velie  , min. 
già  ella  il  Cibo.  Tutto  c quà  miftico  , e fpirituale.  ^ Per. 
che  fingere  un  mangiar  corporale  d’  un  Cibo  fpirituale?  Kon 
fono  1 Sacramenti  diretti  a far  venire  Grido  in  Terra,  ma  ad 
elevare  i noltri  Spiriti  infin’ al  Ciclo.  Un  Sacramento, dice 
Jren.lib.4.  S.  Ireneo,  hà  due  cofe  ; Vna  tcrrtjtre , l' altra  Celefie.  1 Sacrameli , 
tu' 
cap 
Catet 
^art.3 

i.td  qui  fi.  cjc]p  altro.  Che  dunque?  Qjitlti  Jpetie  sono  figura  del  Corpo,cbe  è siiti 
di  loro ,ejue: (lo  chi  lo  può  nevate?  Jo  lo  nego, e tengo  per  ailutdidl* 
mo.  Bifogna  chefia  ìimilitudinc  fià  il  Segno  , & il  legnato. 
Qttcjlochì  lo  può  negare  ? Loconfedà  Bellarmino.  Hor  che  lìmi- 
litudine  può  edere  tra  le  jpecti , che  non  nutrifeono  il  Corpo, eia 
Carne  di  Criflo,chc  palco  l’Anima  ? Non  fàal  cafo  la  fimìlitudi- 
n«  del  guanto  di  Panigarola.  Un  guanto  è una  cofa  efcnziale. 
foftanziofa,diflimilima  alle  fiecti  hratelche.  AccortofI  il  Capuc- 
cino  , dì  non  guadagnare  niente  con  il  Tuo  niente  , colle  lue 
/petti,  muta  banda,  c dice  nella  medema  Carta  : Mà  ti  dico  dipi* 
che  lofie(fo  Corpo  di  Cn(lo  nell'  0(1  ta  è fegno  dt  se  fieffo.  Et  io  dÌCO,cht 

?ue(la  è una  mifchianza  prcdigiofa  del  Segno  col  Segnato. 

rancefco!  Il  Segno  d*  un  Sacramento  è vifibile.  Quello  è del 
Catechismo  Romano.  Il  Corpo  di  Grillo  è invifibile  nell  O* 
flia.  Qlieflo  è tuo.  Tu  dici,  che  fi  debbia  crederai  Corpe  eh  Crifh 
pve  io  vedo  chiaro,  che  non  è.  Dunque  il  Corpodi  Grillo  nell’ Odia 
non  è Segno  di  se  fleflo.  11  Segno,  che  io  hò  nella  mia  Cenai 
Pane  vero,  mutato  quantoallTiio,  e divenuto  Pane  (aerameli* 
Éalc.  Jo  hò  già  provato, che  S, Paolo  lo  nomina  tre  volte  Pau£> 
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mco  doppo  la  f-onfccrazionc.  Panigarola  accortofi  d’ have- 
re  espolto  Un’AlluiltO  falfillìmo:  Il  lane  transufiantiato  mai  p‘ù  fi 
t htum a annette  due  rispolte  beUiflìme,  almeno  a’  fuoi Lumi; 

La  prima  è : Ogni  ccja  comefitbtle  fi  nomina  pane  nella  Scrittura  S.  t co  LjA.i* 
me  il  Sacramente  deli  E uc  ari  fi  ta  fi  mangia, cofi  è domandato  tane.  Vedi  0 
Lettore  la  Contradizionc  di  Coltili  ! Il  tane  trama fi anttato  mai  pile 
fi  chiama  pane-,  L' tucanfiia  fi  domanda  Fané.  Come  concordano 
queiti  Allumi?  Pane  nella  Parola  l'anta,  è talvolta  un  epilogo 
di  Cibi  d’egni  forte.  ChiIonc£a.  Ma  fà  quello  al  calo  ? S.Pao- 
lo  parla  d’ùn  Pane  predio, fpcciricito,cheCrifto  pigliò  e ruppe, 
dilìcgnatodal  pronome  quefio.c  lo  nomina  Pane  in  fin  alla  terza 
volta.  L’altra  riipolta  del  Frate  è : Mà  meglio  anco  fi  pn'o  due,  che 
fi  eJJ: finn»  fi  chiamano  le  cote, net»  con  tlr.cmt  di  q tu  Ho, (he  bora  sc>,o,n;à  di  quelle 
che  già  erano,  come  la  bacchetta  d' sirene  £fc  Mà  a quello  (UO  megli  e VJieTnftib 

hàgiarifpolto Calvino.  Perche  Io dillìmula  il  frate?  La  bac-  j'b-«  (ì* 
chettadÀronc  fi  convertì  veramente  in  una  Serpe.  Di  quella  ,7' 
mutazione  erano  teftimonj  gli  Occhi  di  tutti  gli  Aflìltenti. 

Nella  Cena  è il  contrario,  li  Serpente,  a giudizio  di  S.  Ago-  Aug.quzfl 
(tino,  fi  chiamava  bacchetta,  perche  doveva  dinuovo  mutar- 
fi  in  una  bacchetta.  11  Corpo  di  Grill; o , a giudizio  del  Capucci-  p3B  IiU 
do  , non  fi  muta  dinuovo  nel  Pane.  In  fomma.  Quella  ri-  B#lhr.lìb.» 
.ipoita  b'H  filma  del  Frate  è poco  fola  a Bellarmino  medemo. 

XV.  S.  A goltino, citato  da  Cai  vino,  ammira  la  Patien- 
Za  di  Crilto  , il  quale  ammejfe  (jtuda  al  Fefiino,  in  chi  diede  a' Difitpoli  Inftit  lib.$ 
la  Figura  del  fieoCvrpo-  Panigarola  rifponde  : Vere,  perche  diede  te 
Jf  (tee,  che  erano fiegno  del  fino  Corpo.  Mà  clic  puÒdirfi  di  piò  mofirUO  Left  tf. 
io?  Come  poteva  Giuda  pigliare  \c  flette , eli  Accidenti  lènza  la 
foltanza?  O quelle  Ipetje  erano  in  qualcne  Soltanza,  o erano 
forza  Soltanza  ; Se  dice, che  erano  lènza  Soltanza,  mette  afiur- 
ditàfopraalìurdità.  Chi  ha  mai  detto, che  gli  Accidenti, come 
colore  gufto,  figura,  pollano  fulTiltere  lenza  un  (oggetto?  Que- 
llo è moflruofijfime  , dice  S.  A goltino  , e lontaniamo  dalla  Verità.  An^uC  S«c 
Se  poi  quelle  flette,  che  pigliò  Giuda,  erano  in  qualche  Softan* 
za,  vorrei  che  me  la  moltraifc  il  Frate,  tra  quella  Soltanza  il 
Pane?  Nò, dirà  Egli.  Non  ci  era  più  Pane-  EraqucltaSoilan- 
za  il  Corpo  di  Crilto?  Potevamo  dunque  gli  Accidenti  pallore 
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d’un  foggetto  ali’  altro  , dal  Pane  al  Corpo  di  Crido?  Come 
ponno  edere  nel  Corpo  di  Crido  gli  Accidenti  del  Pane, che  fi 
gualla?  Quedo  è Mcjiruofo .contrario  alla  lana  Filosofia,  con- 
trario alla  vera  Teolog  a,  contrario  alla  perfezione  del  Corpo 
».  di  Crido.  Se  Giuda  tu  prefente  alla  prima  Cena,  pigliò  Egli 
colla  bocca  il  Pane  del  Siguore, lenza  pigliare  per  Feae  li  Sigilo- 
♦ rcdelPane.  E quedo  fu  in  J'ua  condannazione.  Un’altra  colà:  • 
Se  t Sacramenti  non  haveffero  quakh&fim  ut  sudine  delle  cose , di  cui  sono  Se* 
tr amenti , non  sarebbero  Sacramenti.  Inori  di  auefìa  firn tlit sodine,  pigliene 
commuuemente  ì nomi  dille  enfe  tjleffe.  Come  dunque  secondo  qualche  modo, 
il  Sacramento  del  Corpo  di  Cnjto  è il  Corpo  di  (fu fio.  Il  Sacramento 

del  sangue  di  Crtjlo , il  Sangue  di  Ctiflo.  Cefi  il  Sacramento  della  Fede  i 

indir. I1V4  ia  Fede.  Cod  parla  Calvino  con  S.  Agodino.  Panigarola  tal-  . 

plf^ca  qUcfta  Sentenza.1  Et  accioche  non  s' accorga  dell’  in* 
Sol  196.  ganno  il  Lettore,  la  propuone  lacera  : Santo  sìgojtino  pur  dice, 

che  nuefio  Sacramento  è Corpus  Chrt/ii  secundum  quondam  modum  : Fero, 
perche secundum  modum  ,invtjìbilem,  (£  tmmortxìtm.  Per  tua  Fede  Pa- 
dre Francefco  ! E’  quedo  il  tuo  modo  di  rifondere  subito  alle  autorità 
contrarie  ? Se  S.  Agoltino  credeva  il  Pane  tranfullanziato, perche 
dice, che  il  Sacramento  fia  in  aualche  maniera  il  Corpo  di  Cri- 
do?  Secondo  la  chimera  della Tranfiiftantiazione,  è ilSacra- 
mcnto.il  Corpo  di  Crido  in  ogni  maniera.  Di  piu.  11  Sacra- 
mento è a S.  Agodino  il  Corpo  di  Crido  per  la  fimilitudinc 
fra  il  Segno, e la  cofà  Segnata  , per  la  quale  1 Sacramenti  piglia* 
no  i Nomi  dille  cose  i/tejfe.  Sono  chiari  dime  le  Parole  del  S Padre. 
E tenta  in  damo  d’oflliscarle  il  Frate,  colle  file  fciocche  trova- 
te, del  Corpo  di  Cnjlo  incruento,  tr.vijlbile.  E per  turare  ogni  via 
a quedo  Diiputatcre:  11  Sacramento  della  Cena  è a S.  Agalli- 
no il  Corpo  diCrido,  nella  maniera, che  il  Sacramento  della 
Fede  (il  Battefimo)  èia  Fede.  11  Sacramento  della  F^dc.èla 
Fede,  fenza  che  l’ uno  fi  trasmuti  neli'  altro  ; Dunque  il  Sacra- 
mento della  Cena,  è il  Corpo,  & il  Sangue  di  Crido  lenza  Trnri- 
fudantiazionea  S.  Agoltino.  Anzi  quedo  S.Padre  dicedi  più: 

fi  fio  nominava  il  lane  ìu»  Corpo  , perche  dava  un  Segno  del  suo  Corpo. 

Vìd«  ibidc  Calv'noadduce  quede  Parole,  mà  Paivgarola  tace.  UnS.  Pa- 
^ die  dice,  che  que’  ne  ville,  convertili  alla  c udita  di  S.  fretto  y bevettero 
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per  Tede  quel  Sangue , che  bavevano  [far  so.  L’  adduce  Cai  vino  t Mi 
Panigarola  tace.  Calvino  imiaccia  quantità  di  Detti  rimar- 
cabili , fi  fuori  della  Scrittura  Santa,  come  fuor  de’  Libri  de’  Pa- 
dri. Ma  Paninola  cuopre  tutto  quello  con  il  velo  d’ un  sfat- 
to lilenzio.  là  bene.  Meglio  sarebbe  flato  per  lui,  fè  come 
Monaco  ha  velie  oilsrvata  la  regola  di  S.  Girolamo:  Monache  JJ’cron.m 

mch  docentis,  tfuplcingtnttóhabet  ofiictum,  unl# 

XVI.  Dove  dice  Calvino,' che  feenda  a Noi  il  Corpo 
di  Criflo , come  qual  raggio  dal  fole?  Nulla  fi  ics  pittasi  viris,quì 
Clanjiì  a stqnyntnr  ? Calyino  infegna,che  fi  a inutile  tirare  dai  Ci  e-  inftit  tib.4 
lo  il  Corpo  di  Criflo, per  rin ferrarlo  fot^o  fclementi  corrottiteli:  cap’17^'11 
Calvino  infegna  con  S.Crifoflomo,  che  habbiamo communto- 
ne con  Giefu,  per  lo  Spirito  fuo,il  quale  ci  fa  edere  con  lui  un 
Corpo:  Calvino  infegna,che  IoSpirito  di  Dio  cicommunichi 
la  l'uà  Virtù,  come  il  Sole  i raggi.  Perche  dunque  Y incolpa  il 
Frate, di  dire  del  Corpo  di  Cruto,  quello  dice  delloSpirito  di 
Criflo?  Panigirola trova  piena d’implicanzc, Srafìurdità la  fui 
Tranlullantiazione,  e vorebbe  afTìngere  cofe  alfurdc  anco  alla 
Dottrina  di  Calvino.  Non  è il  Corpo  di  Criflo  , che  feende 
chi  Cielo,  come  qual  raggio  dal  Sole:  Ma  fono  le  Anime  no- 
ftre,  che  volano  al  Ciclo,  come  tante  Aquile.  Quefloefprime^ 
va  laChiefa  primitiva  colli  accenti  del  Diacono, quale  volendoli 
difpcnfàre l’Eucariflia, gridava  : Al Ctelo  ì Cuori l EcilPopolon-  Surfum 
fpondeva  : Li  habb-amo  rivolti  inverfo  il  Signore.  2 \el  Cielo  , dice  Habeniuf 

S.  Agoflino,  e il  vcfiroCapo,  Perloche  quando  (ì  dice  : Alzate  inverfo  il  ad  Domi- 
Cteìot  cuori  ! Rifondete , li  babbi  amo  al  Signore.  Folate  a lui  nel  Cielo, 
dice  S.  Crisodomo,  anzi  sopra  il  Cielo.  Ove  e il  Carname,  ivi  sono  le  verf.Serrr. 
Aquile.  Che  bi fogno  di  fare  tal  raccordo  al  Popolo,  fè  fi  crede- 
va  il  Pane  tranfufiantiato?  Secondo  la  Dottrina  di  Panigarola,  Hom.V. 
è il  £apo , il  Carname  in  Terra,  lòtto  le  [fede  del  Pane,  in  una  pijfide.  im.Cor. 
Voi , grida  ilCapncCino,  mangiate  finfio  fuor  della  fina, perche  credete,  r.eft.  jy. 
Che  havete  dunque  di  piu  nella  vofira  Cenai  Che  havete  nel  Sacramelo,  folf!  fu 
che  non  habbiate  fuori  del  Sacramento  ? Rispofll.  Noi  habbiamo 
qucflo  nel  Sacramento,  che  rinforzata  la  Fede  noflra  colla  Vi- 
fta  de’  facri  pegni  del  la  Morte  di  Giesu,hà  forza  maggiore  di  vo-, 
lare  in  alto.  Ne’  Sermoni  ci  vico  detto,  che  Criflo  fia  morto 
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pcrNoi.  Nc  rimbomba  negl’Orrecchi  il  Tuono.  NclIaCcna 
vcggonogli  occhi  nortri,i;  Pegni  disi  fanguinoià  Viteima.  La 
Viltà  là  impresone  maggiore  dell’  Udita.  E concordando 
l' una  con  l’altra  in  corroborare  la  Fcdc,auvivatafi  quella  mag- 
giormente,abbraccia  più  ltrettamentcilCrocifiiroG;efu,quan- 
tunque  fia  alla  Delira  di  Dia  La  Carità  congiugne  duoi  Fra- 
telli lontanirtìmi.  Perche  non  può  la  Fede  unirmi  a Crrtto  a* 
benché  F gli  Ila  in  Ciclo,  & io  ini  erra.  1 Fedeli  del  Tcllamenco 
Vecchio  erano  uniti  con  Grido.  F ra  vera  e reale  quella  limo- 
ne, lenza  cui  non  potevano  làlvarli.  Niuno  può  unirli  con 
Dio  Creatore,  per  godere  la  Gloria,  fc  prima  non  è unito  con 
Grido  Salvatore,  per  riceverne  la  Grazia.  Fior  que’ Fedeli  non 
potevano  mangiare  propriamente  la  Carne  di  Grido,  poiché 
non  era  ancora  incarnato.  Fililo  mangiavano  per  Fede, come 
infrena  S.  Paolo  nel  di  già  citato  Parto.  Panigarola  medemo 
vuole,  che  quella  Pietra  fp  ir  uh  ale,  non  lignirtcavaCri(lo,màera 
Cnrto.  Come  manderò  io  nel  Cielo  la  mano  per  tenere  unslffente,  manda-  ( 
vi  la  Fede,  t C hai  tenuto.  Jo  lafcio  intatte  altre  invettive  del  Fra-  f 
te,  indegne  di  risporta.  Come  quando , quafi  rivolto  verfo  i ] 
Gencvrini , elclama:  Se  voi  mangiate  enfio,  perche  lo  credete,  ptrcht 
credete  Marta  , Pietro,  Paolo,  mangiar  eie  Maria,  F tetro,*? aolo.  s 1nx.t  per- 
che credete  Diavoli,  (fi  Inferno, mangiarne  'Diavoli , (fi  Infimo.  Cofe  da 
ridere  ! Quello  Teologone  dovrebbe  almeno  làperc  la  diffe- 
renza crà  credere  una  cola,  e credere  in  una  co  fa.  Noi  cred  a- 
mo  Maria.  Noi  crediamo  che  Maria  lia  la  più  Benedetta  frà 
tutte  le  Femine.  Mà  non  crediamo  in  Maria.  Noi  crediamo 
in  Cnrto  , c mentre  crediamo  in  lui,  Io  mangiamo  per  Fede. 
Bagacellc  fono  le  ragioni  di  cortui,  quale  come  è Man^a-Dre, 

Cfrt  vorebbe  far  Noi  Mangiatori  d’ Uomini , anzi  di  Diavoli. 

Cofe  di  tal  lodezza  ha  Figli  nella  Carta  igi.  EtuFrancelco  Fa- 
rigarola  Minor' OiTcrvante,  che  hai  nella  tua  Cena?  Non  pur 
ci  lia i un  Vero  Segno  ellerno,  vilibile,  reale,  neceilàrio  in  ogni 
Sacramento,  ma  ibi  ìetue /pine,  che  vuol  dire  niente.  Tu  pre- 
tendi d havere  nella  tua  Ortia  ilCorpodiCrirto.  mà  non  ci  hai 
lenonun  Corpo  chimerico, che  non  iì  vede,  rè  lì  palpa.  Come 
può  querto  ellerc  il  Corpo  di  Cripto,  quale  anco  riiufeitato  era 
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vilìbile,  c palpabile?  Tu  prerendi  di  riceverlo  con  la  bocca,  « 
di  tramandarlo  nello  Hotnaco:  Màchecihaiintìne?  Diltrutte 
cheli  [onoltjpitie.non  ci  èpiù  quel  Corpo, che  pcnli  di  ricevere. 

In  quella  maniera  dunque  lei  tu  in  Cnlto  , & è Crilto  in  ce? 

E’  quello  a te  quel  Cibo  che  dimora  in  eterno  ? Ti  làlvi  tu  per 
mangiare  Crilto  conia  bocca?  Quanti  de' tuoi  pigliano  il  Sacra- 
mento,e pcrilconocome  Giuda?  Ancoa  tuo  giudizio  è inutile 
quel  tuo  mangiare , fc  non  è la  Fede.  Perche  combatti  dunque 
con  tanto  lcrvore,pcr  una  cofa  allurda,  & inutile,  quale  se  non  è 
altro, lafcia  andare  l' Uomo  precipitofo  alla  perdizione  ? 

XVII.  Era  convenevohjfim» , dice  l’Avcrfario  , (he  lo  Spofo  Lea.tr. 
partendo  dalia  sua  Spofa , le  lafciajfc  in  don • tl proprio  Corpo,  Panigarola  io1- 
impugna  dinuovo  sè  Hello  con  una  contradizione  mamfefta. 

Crilto  partendo  dalla  Spofa, le  lafcto  il  proprio  Corpo,  E coll  è partito  da 
lei,  e non  c partito.  Midicail  Capuccino,come  è Grillo  parti- 
to dallaSpola , le  lasciòa  lei  ilfuoCorpo?  Crilto  non  è partito 
come  Dio,  perche  non  ha  levata  la  Maefla  dalla  Terra , dice  S.  Ago-  Augii ft. 
/tino.  Egli  non  e partito  come  Uomo,  se  è vero  chelalciòin  Tiartij®. 
Terra  il  luo  Corpo.-  Come  n è Egli  dunque  partito?  Era  con-  pS,fuu.« 
venevolillimo.dicoiojche  loSpololalcialle  alla  Spola, nò mor-  tmuiitCoe- 
to  il  fuoCorpo,mà  vivo  il  fuoSpirito.  Jo  voglio  pallare  per  j^t^en'é 
bugiardo, le  il  Frate  mi  inoltra  un  sol  palio  chiaro,  in  cui  Crilto  abftuiit 
habbia  prometto  alla  Tua  Chielà  la  prefenza  del  Tuo  Corpo.  Munda* 
Gii  pollo  moltrare  io  quantità  grande, in  cui  prometteva  alla 
medema  l afliftenza  del  luo  Spirito.  Gran  cola  veramente, 
cheCnlto  pigliando congicdo  da' dolenti  lhoi  Difccpoli,non 
gli  dilTe:  Jolaliiò  in  Cielo,  ma  voi  haverete  il  mio  Corpo  in 
Terra:  Voi  lo  vedcrcte  lotto  gli  Accidenti  dell’ Oltia  : Voi  lo 
maneggtrcte  con  le  veltri  mani  : Voi  lo  mangiarere  con  le  vo- 
itrcbocche.  Crilto  non  lo  dille  m^i.  Panigarola  non  ha  altro 
che  quel  Tuo:  Qnejie'eti  mio  Corpo.  Ma  come,  anco  a giudizio  Caler*-,.?# 
d’ un  gran  Cardinale,  non  ècolà  nel  Vangelo,  che  m’oblighiad  fra- 
intendere propriamente  quelle  Parolc.cofi  bifogna  che  ha  un  ThoSLV 
altro  palio  della  Scrittura, che  mi  faccia  credere  il  Corpo  di  Cri-  tic.*, 
ito  in  Terra.  Perla  prelènza  del  iiio  Spinto,  fono  quantità  di 
icntcnze , pronunziate  da  Crilto,  e prima  di  morire , e doppo 
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d’effcre  riftlfcitatO.  Jo  vi  manderò  un  Altro  forfolalore^  Spirito  di  fe- 
rità: Voi  sarete  v> fitti  cella  Virtù  dtlC  Aito.  Mà  per  la  prclenza  del 
luo  Corpo  non  n’  è una  loia.  Crirto  dille:  Jo  sono  con  vot  ><  r ini 
tempo , tu  fino  Ala  fine  dd  Mondo:  Verirtimo . rr  à quello  s intende 
della  prefenza  della  fuaMaeftàj,come  lofpiega  S.  Agostino  di- 
nanzi citato.Coii  l’interpretano  Fulgenzo,  e Papa  Vigilio  rr.e  de- 
mo. E che  vogliono  dire  quelle  Parole  : De  povetìh.xveretc  sem- 
pre con  voiy  ma  mt  nonhavrete  sempre  ? Se  è in  Terra  il  Corpo  di  Cri- 
fto , perche  n’ha  Egli  inrtituita  una  memoria  ? Perche  ha  Egli 
detto  : Vate  ejuejìo  tn  rammemorazione  di  mt  ? Perche  ingiugne 
S.  Paolo  ad  ogni  Communieante,  di  annunziare  la  morte  del  S livo- 
re wfin  che  verrà.  In  fomma.  Eia  Scrittura  fìinta  ,&  il  Simbolo 


degli  Apertoli , infegnano  che  il  Corpo  di  Crirto  fìa  in  Cielo. 
E Panigarola  inlegna  che  fi  a in  Terra,  pcn  fa  tali’ ora  d’haverlo 
MatH.*4.  jn  u>}a  pi  fide , lo  mollra  ejuà  e là  , nelle  camerette.  Aitino  (ì  ricorda  fe 
Auguitin  n0H  di  quello  non  è preferite  , dice  S.  Agort  ino.  Infili  ad  Ariflottle  dirà 
Pkl.  J7.  al  Capuccino  : memoria  pwfcntis  non  e fi, 

XVII).  DifFufoailai  è il  Padre  Francefo, in  andare  in- 
tracciando l’ordine  tenuto  da  Crirto  in  fare  la  Cena  Legale,  in 
lavare  agli  Aportoli  gli  piedi,  & in  inrtituire  la  Cena  Evangelica. 
Egli  n’impiega  intiera  la  feconda  parte  della  Lettionc  iC 
„ Quanto  Egli  ne  dice  contro  la  Dottrina  nortra,può  ridurfia 
„querto  : Che  Crirto  prima  d’ inrtituire  l’Eucarirtia  d 1 ile  : 

L&CUÓ5  „ Jo  vi  dico  che  non  ne  manderò  più, fin  che  tutto  fa  compiuto  nel  Regno  di 
,,  Dio , Jo  non  leverò  più  tl  frutto  della  Vigna  ,fin  che  non  fa  venuto  il 
„ Regno  dt  Dio  £*c.  Pretende  il  Capuccino , che  quelle  Parole 
„ debbano  intenderli  del  Pane  , e del  Calice  della  Palca  , e nò 
„ della  Santa  Cena.  F.tinfìne  ne  dirtilla  il  Difputatore  un’  Ar- 
gomento di  querta  forte  : Crirto  dille,  mangiandoli  la  Parta, 
,,10  non  mungerò  pili  pane,  io  non  berrò  più  Vino;  Hor  neh’ 
„Eucarirtia  Egli  mangiò  , è bevè  ; Dunque  nell’  Eucarirtia 
„ non  mangiò  Pane,  ne  bevè  Vino, anzi  la  propria  Carne, & il 
„ proprio  Sangue.  Con  quello  Argomento , che  dice  forti  {Ti- 
mo, penfa  il  Rodomonte  di  levarci  ii  fiato  del  tutto.  Jogli  ri- 
dondo , che  le  Parole  : Jo  non  maniero  più , non  riguardano  il 
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Pane, ma  la  Pafca,  anco  fecondo  le  Parole  del  Frate:  ISJonmandud 
e Abolii '^d  t Pafcha)  *0  non  macerò  più  qtitlla  Pafca.  Che  COnfèglien- 
za  è quella:  Jo  non  mangerò  più  ia  Pafca  ; Dunque  non  man- 
getò  più  Pane?  Jonon  mangerò  più  la  Cena  Legale;  Dunque 
quei  lo  10  mangerò  usila  Cena  Evangelica,  farà  la  mia  Carne  ? 

Di  più  S.  Matteo  , e S.  Marco  raccontano  le  Parole  di  Crifto: 

J onori  berrò  p.-ù  tl  fatto  d-.da  Vigna  (se.,  come  dette  del  Calice  deli* 
Eucariftia.  Si  che  è di  nuovo,  inutile  l’Aigomento  di  Paniga- 
rola.  Ma  S.  Luca , dice  l’A  vcriàrio, narra  le  Parole  : Jo  non  ber- 
rò piu  esV. , come  decce  del  Calice  della  Palca.  Jo  gli  rifpondo  janCio 
con  Gianfenio, Scrittore  della  iua  Communionc,che  S. Luca  de-  conconf, 
fenve  quelle  Parole  di  Cri  Ito  anticipatamente,pcrcongiungere 
quello  dille  del  bevere:  Jo  non  bavero  più,  con  quello  dille  del 
mangiare:  Jo  non  mangio  più  zfc.  Quelli  erano  1 lentimenti  di 
S.  Agallino.  Quindi  elclama  li  Frate  ijomi  maraviglio  dì  S.  slgo- 
ftmo.  S.  Girolamo,  al  dire  di  Panigarola , mette  duoi  Calici,  Ma 
non  è quello  ilquifko.  Rimane  iol  da  vedere,  fcCnfto  hab- 
b a detto  del  Calice  della  Palca,  o pure  del  Calice  deii’Eucari- 
fha  , manzi  o doppo  la  Santa  Cena  : Jo  non  beni  più  il  frutto  della 
Vigna  c 'Se.  Jo  mantengo  che  lo  dille  doppo  la  S. Cena.  Et  ho  ?ra^c r • 
dtiia  miaiS.PadiL&aiìIerncle  più  Erudite  Penne  delia  Chicfa  Tr.14.Si. 
Romma.  Sa  mcrone, Gianfenio, il Catcchilmo Romano, an* 
zi  Innocenzo  Papa  1 1 1.  Malli  me  fono  mìei  Matteo  c Marco,  cap  uc  Eu- 
i Santi  Evangelici.  Queftì  raccontano,  che  havendo  Crifto  «r.innoc. 
dato  agli  A portoli  il  Calice  dell’  Eucariftia,  dille:  Jo  vi  dico  che 
da  bora  innanzi  io  non  b'Viro  più  (fc.  Come  ponno  gli  Evangclifli  cap.zz. 
intendere  quella  Parole  del  Calice  della  Pafca,  poiché  non  nc 
fanno  alcuna  menzione?  S.  Matteo  neleva  ogni  difficoltà  con 
la  V&roìSyejfir/fa:  Jo  nm  berrò  più  di  quello  fi  atto  della  Vigna.  Quejto  Mathjtf, 

non  può  denotare  le  non  l’antecedente;  L’antecedente  non 
può  edere,  le  non  J Cai  ce  deli* Eucariftia,  di  cui  folo  difeorre 
S Matteo.  Jo  mi  mara-ngio  nei  Capuccino,  clic  mencre  vuole 
impugnare  la  D n trina  de’  Riformaci,  incacia  d’Ecrorc  S.  Ago- 
gno, cozza  esilio:  Oracoli  Infallibili,  e poco  manca  che  non 
accufi  di  confufìone  gli  Evangelifti.  Jo  ricorco  V Argomento 
Contro  l’ Avertuto  > e dilcorro  cofi:  Crifto  ha  bevuto  nella 
► ’ ' T"  " Cena 
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Cena  Tanta  quello  era  Del  Calice.  Quello  è innegab'le.  Nel 
Calice  era  Vino.  Anco  quello  non  può  ncgsrfi,  lenza  Degare 
le  Parole  di  Grillo  : Je  »°*  terrà  piu  di  quìjlo  finito  dilla  Kigna-, 
Dunque  Grillo  ha  bevuto  Vino  nella  Cena  lama,  e non  il  pro- 
prio Sa:  'guc:  Per  non  dire  d’altre  minuzie,  che  non  fanno  al 
calo. 

XI  X-,  Al  dire  di  Panigarola,  non  fu  S.  Padre,  che  non 
credette,  & infegnalìc  laTranlullantiazione,Tc  non  di  nome, 

1 «S  t«*.  almeno  di  fatto,  Et  io  mantengoil  contrario.  1 Padri  parla- 
loLiOj-  no  ancora  ne’  loro  Scritti,  Alcoltiamoli.  Che  dice  Giuftino 

Ìnfiin. in  Martire?  Quando  Efaja dice, che fi darebbe àcLPane al (bufilo , hàEghvo- 
fumTry-  ÌHla  PurlAre  dei  Pane, quale  Gtefu  Cnfilo  hit  comandato  et  impiegare, acctocht 
It.oi.e.  ci  ricordiamo  , che  h'a  voluto  pigliare  un  Corpo  a prò  di  quelli,  che  credo»»  in 
lui,  e per  i quali  s ’ ha  fatto  patibile . Egli  parla  ancora  del  Calice. quale  vuole 
che  fi  adoperi  nella  celebrazione  della  (ena  o Eucanfha  , t»  memoria  del 
Y,fp . adr.  fuo  Sangue.  Che  dice  S.  Ireneo?  Come  il  pane, che  è dellaTerra  ,nce- 
Hj.rcf.lib.  Vendo  l’ Invocazione  di  Dio,  non  è più  pane  communi,  ma  è f Sue  art  fitta , 
*'  f* ì4,  ccmpojta  da  due  cose  ; Vna  terrefire,  l' altra  celefle.  (cfì t (fiorpi  nojìn , che 

pigliano  l' Sucarifiia,  non  sono  più  corrottibth.mà  hanno  la  fiferanza  della  fa. 
Tert.lib.4.  tHTA  Risurr  Ottone.  Che  dice  Tcrtuliano  ? Crifio  preso  plTane  lo  fece 
c.4oco»tr.  suo  Corpo,  cicè  la  Figura  del  fuoCorpe.  Qua  bilògna  haver  paticnza, 
& udire  Panigarola.  Vero  , dice  Egli  in  nlpofta perche  tl  Corpi 
tot  hj».  di  enfio  nell  Ofita  è figura  di  s'e  file  (fio.  Tcrtuliano  esplica  la  caufa, 
perche  il  Pane  porta  il  nome  del  Corpo  di  Grillo , mentre  Cri» 
ilo  1" ha  fatto  Figura  del  luo  Corpo.  Anzi  il  Dottore  vuoi  pro- 
vare, che  Criltohabbia  un  vero  Corpo,  perche  non  fida  mai  Fi- 
gura duna  cola  che  non  è.  Quindi  aggiunge  Egli:  Non  fareb- 
be (lato  una  Figura , se  nonfoffe  vero  il  Corpo.  Zina  co/a  vana  ($c.  come  uà 
Fantasma , non  può  bavere  una  Figura.  Tcrtuliano  atterra  afFdttoia 
Tranfuflanziazione.  Et  eccolo  chiariflimo.  Egli  oppugna 
l’ Eretta  di  Marcione,  quale  inlegnava  che  Crifio  uon  ha  velia 
Te  non  un  Corpo  chimerico,  c fantaflico.  Se  la  Chiefa  in  quel 
Secolo  havellc  creduta  la  Tranliillantiazione , haverebbe  dec- 
to  Tertuliano:  O Eretici,  che  fate?  Perche  negate  la  verità  del- 
la Carne  di  Crifio  ? Perche  vi  opponete  alla  Credenza  della 
Ckicià  Cattolica  ? Non  fapetc,  che  la  Carne  di  Grillo  è real- 
mente 
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mente  lotto  le  fpecie  del  Pane,  e voi  non  credete  che  habbia  una 
'Carne  vera?  Se  il  Corpo  di  Cri/lo  non  è fé  non  un  Fanrafma,  co- 
me fi  può  fare  la  Tranfufrantiazione  ? Non  è Tranlurtantia- 
zione,  quando  una  Portanza  lì  muta  in  una  chimera.  Mi  non 
procedeva  coli  Tertuliano , ma  argomentava  : Il  Sacramento  è u- 
tia  Figura  dei  Corpo  diCttfio',  Dunque  Crcjìo  hà  un  vero  Corpo,  perche  non  fi 
dà  Figura  <t  una  cosa  chimerica.  Un’  Altro,  che  palla  lòtto  i I nome  Dui  ?.  ** 
d’Origene,  fa  il  fatto  chiarirtìmo:  Se  Cjtesu  (frtfto  nonhtbbt  n'eC-ar-  1[C* 
ne, nè  Sangue , come  dicono  i Marctoniti , et  dicano  di  qualCarne,  e di  qual 
Sangue  Egli  ci  hà  date  lelmagini,  cioè  il  Pane,  & il  Calice  ? ECCO  il  Vero 
fenlò  delle  Parole  di  Tertuliano,  adulterato  con  un  princip’O 
falliffimo  di  Panigarola,  confutato  di  fopra.  Alcoltiamoleo- 

doreto:  Egli  honorò  1 Stmbolivifibili  del  nome  del  fuo  Corpo  , e del  fu*  San  Theod. 
gue,  non  cangiandone  la  natura  , ma  aggiungendo  alla  natura  la  Grazia.  Diali.  Set. 
Aon  perdono  lunatura  loro  i Mifitcht  S.mbo li  dovpo  la  Co  nfecr  azione,  perche 
reslar.o  nella  prima  fidanza,  colla  figura  t colla  forma , vtfibtli , e palpabili. 

Che  vuole  di  più  Panigarola?  Teodorcco  impugnava  l’Errore 
degl’Eutichiani.  Volevano  lòrtenere  quelli  Eretici,  che  il  Cor- 
po di  Giefu  elevato  in  Gloria , folle  cangiato  nella  foftafnza  Dir 
vina.  Per  convincerli  di  falfità  , citava  il  Padre  il  Sacramento 
come  Figura  & lmagine,  che  prova  la  vericà  della  Carne  di 
Crifto.  Se  Teodoreto  haveflc  creduto  la  Tranfultantiazionc, 
non  haverebbe  addotto  il  Pane  dell’ Eucarirtia,  come  Simbolo 
della  Carne  di  Crirto,  mà  l’ haverebbe  adotto  come  cranfuflan- 
■iato  nella  Carne  di  Crillo.  Gii  Eutìchiam,  havrebbe  Egli  detto, 
dicono  che  Cnfio  non  habbia  più  Carne  : t pure  habbiamo  la  fiua  Carne  fitto 
gl*  Accidenti  del  Pane.  Quello  farebbe  flato  Argomento  più  for- 
te , per  convincere  que’  Erranti.  Mà  come  Teodoreto  con- 
tenta vafi  d’addurre  il  Pane  della  Cena,  come  Eiguradella  Carne 
di  Crifto,  per  provarne  la  Vcrità,cofiè  manifcllilfimo.chenon 
pur  pcnlàva  allaTranfuftanciazione.  Era  quello  l’Argomen- 
to de-  Dottori  Cartolici  contro  i’Erefia  d' Eutiche  : V»  lmagine 

hà  ti  (uo  Or  iemale.  Il  Sacramento  è un'  lmagine  del  Corpo  di  Crifio  ; 'Dun- 
que Crifto  hà  ancora  di  prefinte  un  vero  Corpo.  Querto  rinverfa  del 
tutto  la  Tranfultantiazionc,  ficome  rinverlà  la  Dottrina  falfa 
d'Eutiche.  Pgrfarc  ancopiùchiari  i {entimemi  diTeodorcto 
\ Aaa  aggi-» 
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aggiungiamo , che  voleva  dire  : Come  f acri  Simboli  doppo  la  confi- 
eruzione,  conservano  la  loro  JoJlanz*,  e refi  ano  vtfibili , e palp  abili, cofi  il  Corpo  » 

di  Criflo , anco  unito  al  Perbo,  & elevato  in  Cjlona , conferva  la  sua  fiftanz*.  /< 
Che  può  dirli  di  più  chiaro , e contro  1*  Erefìa  d’ Eutiche,  e con- 
tro laT  ranfultantiazionc  degl’Averfarj  ? Quello  negava  la  Veri-  S 
tà  della  Carne  di  Criflo,  fìngendo  quella  trasmutata  nella  fo- 
ftanza  Divina, c Tcodoreco  gli  diceva  : Il  CorP°  ^ Gùf*  Clonilo 

conferva  la  Jua  prima  forma , la  fua  prima  figura,  & bà  d' un  (forpo  la  So - ; 

Stanza  ; Quelli  negano  la  Verità  de’ Simboli  dell’  Eucanflia,  li  j 
dicono  trasmutati  nella  Softanza  del  Corpo  , e del  Sangue 
di  Criflo  : Ma  Teodoreto  gli  dice  : I Simboli  Mifhcbi  non  per - 
Theod.in  dono  la  loro  natura  deppo  la  Ccnfecr azione,  mà  restano  nella  loro  prima  So - 1 

I.  ad  Cor.  Jtanza..  Altrove  dice  Teodoreto  : Doppo  la  fua  Penata  non  bave- 

forno  più  bifogno  de'  Segni  del  forpo , poi  che  apparita  il  Corpo  medemo..  ; 

\ 

X X.  S.  Agoflino  fi  fpiega  con  tanta  chiarezza  , c ne*  : 
Detti  già  citati  > & in  quelli  potrebbero  citarli,  che  io  mi  mara- 
viglio del  Capuccino,  che  lo  vuol  fare  complice  del  Tuo  Errore.  ? 
1 Giciuiti,  come  dilli  dinanzi,  incolpano  quello  S.Padre,  di  non  i 

haverben  fpiegate  le  Parole,  chcCrifio  pronunziò  attorno  il  ? 
mangiare  della  l'uà  Carne,  in  S.Gioannicap.  (.  EPanigarolalo  * 
vuole  a viva  forza  Patrocinatore  della  l'uaTranfufiantiazione. 

A quello  Calvino  adufiè  fuori  de  Libri  di  quello  Padre,  aggiun- 
giamo due  cole  Primo , Conlcnzio  dimandava  S.  Agoltino, 
se  Criflo  doppo  la  Rtfurreztone  babbea  Sangue  ? Panigarola  • Segnai 
havrebbero  fiibito  detto  : Si  che  hà  Sangue,  perche  credono  il 
Vino  della  Cena  traniuftantiato  nel  vero  Sangue  di  Crillo.  Ma 
Awguft.  i*  S.  Agollino  rilponde  alla  Calvmica -,  di  non  voler  decidere  cjue fio  fatto, 
piit.iitf,  poiché  la  Scrittura  non  ne  due  nulla,  e t once dendojì che  h abbia  S angue, po  tre  b- 
biro  dimandare  i Profani,  fe  babbi  a della  pituita, e della  Melancolta  ? Secondo, 
fi  rimproverano  i Cattolici  , che  fervijfcro  a Cerere  , & a "Bacco, 
fotto  preteflo  del  Pane  e de!  Vino  delPEucariftia.  Panigarola 
cSegneri,che  credono  la  Tranliiflantiazione, fe  ne  farebbero 
fpurgati  con  dire  : Come  ferviamo  a fercre,  & a Bacco  nella  noftra  Eie • 
cari  stia  ? Non  pur  ci  gufh  amo 'Pane  e Pino,  mentre  qui  Ili  Elementi  feto 
trasmutati  nel  Corpo , e nel  Sangue  del  noftro  Signore . Mà  S.  Agoflino, 

V*  ~ ‘ " * che 
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che  non  credeva  la  Tranfuftantiazione,rifpondeva,  cl?c  ?*/*#•  Augni!. 

tunejue  ab  fife  Pane,  & un  Calta,  adorni  modo  non  fi  ; apportavano  a epue'  j;^ 

Idoli  Pagani.  Che  diranno  gli  Averfarj  fe  gli  e (pongo  un  Papa,  il  \o  cap.»j. 
quale  ha  i noflri  (entimemi  ? Quello  è Gelalio.  -Et  ecconc  la 
Sentenza:  I Sacramenti  che  riceviamo  del  Corpo ,e  del  Sangue  di  (jt'f*  ifb d”a- 
Ctifio,  sono  una  cosa  Divina.  Et  ìndi  è che  per  il  loro  mez.zj>  fìamo  bus  Chr  irti 
fatti  partecipi  della  Natura  ' Divina.  Tutta  via  non  ceffa  cC  effe  re  la  fojìan - 
z.a,o  la  natura  del  Pane.  £ certo,  quello fi  celebrane  Ahfttrj  è C lmagine , e tych.Certa 
U rapprefentatone  del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gieftì  Crtfìo.  Quello  Sacramene 
Velcovodi  Ivomafolticne  la  Verità  della  Carne  diCrillo  con-  u* 
tro  gli Eutichiani, coll’Argomento  diTeodoreto, dinanzi  citato.  Corporis 
Enon  poteva  fenon  parlare  come  oggi  fi  parla  nelle  Chiefe  Ri*  ^/cKl 
formate.  Jo  potrei  produrre  quantità  di  l^adri^q uali  in  cambio  Divina  ics 
di  follenere  la  Tranfuflantiazione,  l’atterrano.  Di  S.Cipriano,  tft,pjop*“ 
S.Ambrogio,&:  Altri,  dirò  in  breve.  Origene  nelfesplicazio  2ademPDi- 

ne  delle  Parole  di  Crìllo:  Se  non  mangiarete  la  Carne  del  Figltvol  dell  vinxefft- 
1 domo  Cfc.y  dice:  "Perdonate  , pèrche  fono  Figure  fentt  e ne'  Volumi  /acri,  fò™esna-" 
Teriache  c(aminatelc  come  ffirttuah , g no  come  carnali  intendete  le  co  fe  turae.&ta* 

che  vengono  dette.  Facondo  Vefcovo  di  grido  nell*  Africa  dice: 

Tuo  il  Sacramento  dtll'  Adottatone  chiamarfi  Adottatone , come  noi  chia - fubftantia 
miamo  il  Sacramento  del  Corpo,  e del  Sangue  del  Signore, il  Corpo  & il  San-  panis&Vi- 
gue.  Ao  che  tl  Pane  Jìa  propriamente  il  di  lui  Corpo,  & il  Vino  il  di  lui  San - fròago&ft- 
gue,mà  perche  contengono  il  Mi  fieno  delfuo  Corpo , e del  fuo  Sangue , Quindi  rnilitudo 
fu  che  tl  Signore  medemo  nomino  fuo  Corpo , e fuo  Sangue  il  Pane,  & tl  Calice. 

Quelle  EsprelTìoni  fono  cvidentillìme  contro  la  Tran fuflantia*  ftione  Mo- 
zione. Facondo  Dottore  del  fello  Secolo  ci  dillende  i Senti*  fonomm . 
menti  della  Chiefa  Cattolica:  Noi  chiamiamo:  Facondo  dice,  che  ori^iu- 
laChiefa  nominando  l’Eucariflia Corpo,  eSangue  del  Signo-  viteap.». 
re  , feguiva  le  Parole  di  Crilto  , lènza  penfare  ad  un  Pane 
tranfuilantiato:  Facondo  infegna,  che  PEucariflia  fi  nominava  lib.p  pag: 
il  Corpo  & il  Sangue  del  Signore,  nò  perche  fi  credeva  che  folle  propria.  404, 
wunte  il  fuo  Sangue,  ma  perche  ne  conteneva  il  Mtfleno  .come  il 
Battelìmo, Sacramento  d’Adettazione,  fi  chiamava  Adottatone . 

Tutto  quello  colpifce  direttamente  la  Chimera  di  Panigarola,  e 
di  Segneri  : Facondo  ci  lomminiftra  in  ffne  una  manierala  più 
loda  di  quella  deicapuccino^ir  rifondere  a tuttt  le  Autorità  contrarie. 

Aaa  a XXL 
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XX  l.  Donde  viene  la  Tranfuftantiazionc  , fé  non  da 
Sì  rilutto*  qualche  fenrenze  de’  Padri  mal’  intefe?  Cirillo,  Agoftino>&  Al- 
comènndi  tr*  ^ac^r*>  citati  da  Panigarola,  chiamavano  la  Carne  di  Crilto  un 
Panigaro*  Qbo vero.  Chilonega?  Gbtvcio,  mà  da  magniarein  una  manie- 
ra  miltica  .conveniente  alla  natura  del  Cibo>&  allaSoftanza 
dell’Anima.  Non  è penfierc  più  afiurdo,  che  voler  mangiare 
colla  bocca  un  Cibo  l'piritualc.  A on  preparare  le  fauci , mkacue - 
Vert^Dom  re‘  Credi  & hai  mangiato,  dice  S.  Agoibno.  S.  Ambrogio  dice  : 

Scr  u.  Et  Doppo  le  Panie  di  Crtjfo,  il  Calice  è il  Sanane , che  Ita  riscattato  tl  Popoli. 

£ doppo  : Ouar.tunqut  fi  vegga  la  figura  de!  Pane  t del  Vt no,  non  bifopna 
pero  tr  edere  altro  doppo  la  Coiiftcr  aliene  fenen  laCarne,^  il  Sangue  di  Crtfie. 

Left  i£.  Ambi  quelli  Detti  cita  Panigarola.  In  rilpolta,  potrei  dire  con 
fci.ioj.  Molti,  che  i Libri  de’ Sacramenti,  di  dove  li  ha  pefeati, non  fo- 
no di  S. Ambrogio,  abenche  fi  vogliano  accreditare  con  il  nome 
di  sì  gran  Padre.  Mà  fupponiamo  che  fianodi  S.  Ambrogio.  < 
Il  Calice  e tl  Sangue,  che  ha  n/cattatotl  Popolo,  perche  ne  comune  tlAitJìeue,  * 

come  fpiega  Facondo.  Doppo  la  Conlèerazione  bifogna  1 
creder e il  Corpo  , e la  Carne , & tl  Sangue  di  Criflo , cioè  , non  bifogna  C 
riguardare  il  Panc,5c  il  Vino  come  Segni  nudi,  e cibi  communi,  < 
anzi  come  Sacramento,  che  contiene  il  Milterio  della  Carne,  c 
del  Sangue  di  Crilto.  Non  può  intenderli  altamente  la  Dot- 
trina di  S.  Ambrogio,  lenza  tarlo  contrario  a sè  dello.  Et  eccolo 
manifelhflìmo!  Se  quello  Padre  credeva  la  Tranfulìantiazio-  / 
AmbroC  nc,  perche  dice  Egli  : Ss  mutane  i Simboli, mà  fono  quello  erano  imauz.1? 
s*cui^  Quelle  Parole  nonintelcd  una  mutazione  Sacramentale,quan-  i 

«"4™  to  all’ufo, contengono  una  contradizionc  vifibilc.  SeS.Am-  j 

deOffi'b’1  brogi°  credeva,  che  il  Pane  lì  tranlùffantialTe  nella  Carne  di  1 

cap.  4ìE  Gielu»  perche  diceva  Egli  : V Imagtnt  èqui , ma  la  Penta  è nel  Cu  le?  *1 

Perche  compara  Egli  la  mutazione  del  Pane  nella  Cena  alla 
Convezione  dell’  Uomo?  Che  li  muta  nella  Santificazione  del 
Peccatore?  Forlì  la  Soiìanza  del  Peccatore?  Al  ficuro  nò. 
Perche  li  vuol  dunque,  che  neH’F.ucariltia  fi  muti  laSollanza 
del  Pane?  Se  credeva  la  Tranluflantiazione  , perche  dice: 

Ambr.  in  Noi  non  tocchiamo  Criflo  con  tl  tatto  corporate , ma  colla  Fede  ì E doppo  : 

Lue.  up.  conviene  cercarti  fu  la  Terra,  nè  fecondo  la  Carne  feti  vegliamo  trovare ? 

11  s.  Padre  nomina  1'  Eucanitia  Sviamento  della  Carne  di  Crilto; 

Dunque 
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E DELL’  EUCARISTIA  CAP.XVI.  ART.X.  ff'x- 
Dunque  rintendecomc  l’interpreta  Facondo,  perche  nt contie- 
ne ti  toifterio.  Aggiungiamo , che  S.  Ambrogio  nomina  la  Cena 
Figura  del  Corpo  e del  Sa  igne  del  Signor  Gteju  Criflo.  F.glì  dice , che  ri  - 
ceviamo  tl  Calice  Mijttco.comeTipo  dclSangue  diGielu.  Panigarola 
fifa  innanzi  con  que  Dottori, che  parlano  della  converfonedelÈa-  in  Epift.t 
ne  nella  Carne  dt  Cnjto, come  Gregorio  Mifieno  : EufebioEmifieno,  «p. 
Ifidoro&c,  Jo  gli  rifpondo,  che  quello  non  mi  perfuadc  an- 
cora a credere,  che  infegnavano  ancora  la  Yransullantiazionc. 

Quante  volte  fi  fervono  ì Dottori  Antichi  delicParole  tonverfone% 
mutazione, in  affari  che  riguardano lòlamente  il  cangiaméto  del- 
le qualità  ?Tertuhano  dice, che  faremo  mutati  in  una  ScftanzaAn- 
gotica:  Caifìanodice , che  la  Carne  di  Grillo  rifufcitaco,/»  mu-  cap  i*#. 
tata  in  una  fojtan  za  firituale  : Gregorio  Niflcno  dice,  che  un  Idola- 
tra  è tramontato  nella  Vanità  di IC  Idolo , chi  contempla  : CrilÒlogO  dice,  j.c.?  Greg* 
eh  e Umano  di  Moiséfìt  mutata  in  neve:  S.  Agollino  dice  , che  il  fio-  Nifl.in  Ca- 
tte farà  convertito  in  Oro  : Che  in  un  giorno  Grillo  preje  tre  mille  Fedeli,  chJJfilJ/* 
un  altro  cinque  mille,  e li  converti  nel (uo  Corpo.  Coli  fi  muta  il  Pane  Serri*  t<?. 
deTEucarìllia,nò  quanto  alla  Soflanza,mà  quanto  alle  qualità,  ^n^l1,hxf 
o fia  Tufo,  c diventa  la  Carne  di  Crillo,  perche  ne  contiene  il  Miflc-  stìm  'n. 
no.  Cofi  f intende  S.  Bafilio,  a cui  mangiare  la  Carne  di  Crillo  c°n- 
C-ricordar fi  di  Cnjlo  morto  per  noi  : Coli  lfidoro  : Ter  ordine  del  Sgnor  J 1 
Guju,  noi  chiamiamo  Juo  Corpo,  fno  Sangue , quello  che  ejtratto  dalla  Tetra,  è B«fìi  hb.u 
fantifcato,  e fatto  Sacramento.  f 

XX 11.  Panigarola  trova  la  fua Tranfuflantiazione ina Orig. 
in  un  Palio  di  San.  Cipriano  : Il  Pane  mutato  nò  quanto  all  tffi  l*M*cap, 

gte  , ma  quanto  alla  natura  , è fatto  Carne  per  l*  Onnipotenza  del  Verbo.19' 
Quello  è cavato  da  un  Sermone  della  Cena  del  Signore.  Jo  potrei  di-  Bcllarm. 
re  con  Bellarmino,  e Siilo  Senefc,  che  quel  Sermone  fia  fuppofi  d«  s««pt. 
tizio.  Ma  accioche  Panigarola  non  gridi,  che  A nega  ilLibroyper- 
che  non  fi  sa  rifondere , pafifi  quel  Sermone  per  figlio  vero  di  que!  bhot.s  lìb. 
gran  Padre.  " Che  trova  il  Frate  in  quella  Sentenza,  che  fia  favo- 
revole  alla  fua  tonverfiwe  ? Forfi  quello,  che  S.  Cipriano  dice 
tl  Pane  mutato  quanto  alla  natura  ? Ma  1 Santi  Padri  per  natura  inren  M.^car. 
dono  fpefic  voice  una  nuova  qualità,  una  nuovi  condizione,  un 
nUOVO  fiato.  Secondo  S.  Macario,  faranno  mutati  nella  natura  T)i - Cryf  Hom. 
vina  tutti  i Fedeli:  .Secondo  ^.Crifo(lomo,crf«g^  U "Pietà  de' Giovani  4 .adpojK 
del  frocf  U natura  ; fecondo  & Ambrogio  cangiò  Tecla  la  natura  ^55  di 

delle  Vùg.iifr.j 
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delle  Fiere,  O trova  Panigarola  la  Tua  Tranfuftantiazione  in 
TancroAn-  quello  dice  S.  Cipriano  , che  il  P ane  fia  fatto  farne  ? Al  ficuro  nò. 
f^°baaa-  3 l P tene  è fatto  Carne  Sacramentai  mente, perche  ne  conitene  tl  Mfitno. 
irento  E chi  1’  incende' altamente , fa  S.  Cipriano  contrario  a sè  Hello, 
n ustucr-  Facciamo  il  fatto  chiariflimo.  11  S.  Martire  dice  nel  medemo 
rij. eunde  Sermone,  nella  feguentc  Carta  : Tfeì  mangiamo  t»  Terra  f otto  il  Sa - 
fine  iaera-  Cr  amento  tlPane  degl'  singoli,  e mangiar  etno  PifiefiofenzaSacr  amento  più  ma - 
rìfciiius  e-  nifeflamente  ne'  Cicli.  Quelle  Parole  efcludono  un  mangiar  pro- 
cedi1»* in  Pr*°  * ^ m con^e§ucnza  > anco  Tranluftantiazìone.  Come 
LeParóledì  mangiaremo  il  Pane  de gl’Angeli  nel  Ciclo  ? Colle  bocche?  Là 
ciprìaao  mangiaremoCriflo,perchc  vedremo  Crillo, &havercmo  Com- 
paratola mumonc  colla  fua  Gloria  ; Qnà  mangiamo  Crillo,  perche  cre- 
fonopiu  diamo  in  Criflo,  & habbiamo  Communione  colla  fua  Grazia, 
icvolfal?-  Nella  Pag-  feguentc  dice  S.Cipriano  : Come  con  il  cibo,  eia  bevanda 
nnioncdel-  finutnfce,e  vive  laSofianza  corporea,  cefi  la  vita  dello  Spirito  viene  nutrita 
laDeità  col  con  quefio  proprio  alimento.  £ quello  è tl  Cibo  alla  (farne,  è la  Fede  alt  Ani - 
infeg-  ma  : Quello  e tl  Cibo  al  Corpo , e la  Tarola  allo  Spirito.  E nella  Conclu- 
da quello  fionc  del  Sermone > trovo  io  quelle  Parole  : 2 \oi  non  aguzziamo  i 
Skut'm*  *'  ^ ent * Per  morclere,  ma  rombiamo  tl  santo  Pane  con  una  Fede  fincera.  ln- 
Peifona  dizio  cvidentifTimo , cne  parla  d’ un  Cibo  Spirituale  per  l’ Ani- 

€hr*ltasvi-  ma 3 c c^c  ^ riceve  perla  Fede.  E nel  Sermone  dell  Unzione 
debstur,  dice  il  S.Padre  : Le  cefi figmfi canti,  e le  figntficate  hanno  il  medemo  nome. 
latcbat  Dì*  Quindi  è che  il  Pane, come  lignificante,  porta  il  nome  della  Car- 
saCTamen*  n«  di  Criflo,  come  la  cofa  lignificata.  Et  altrove  dice  il  S.  Mar- 
io vifibiiì  tire  > che  era  Vino  epurilo  il  Signore  nomino  fuo  Sangue . E nella  Carta 
ter  Vitina  ck®  feguc  : * **l  Calice  folamente  Tino , comincia  ad  e fiere  fin  za  noi  il 

fe  infundlt  Sangue  di  Cnfiot  Se  ci  e Jolamentt  acqua,  comincia  ad  effere  fenza  Crifio  il 
Ouodeft  PoP°l°*  Quello  è manifeltilfimo  contro  la  Tranfuftantiazione. 
eii-a  carni,  Nel  Calice, a giudizio  del  Martire,  è il  Popolo  fe  ci  c Acqua,  & il 
hocanim*  Sangue  di  Crifto,fe  ci  è Vino.  11  Popolo  ci  è,fanza  che  l’Acqua 
Qnod  cibp  fi  mud  ncl  Popolo, cofi  il  Sangue  ci  è lenza  che  ìiVino  fi  muti  nel 
torpori,  Sangue.L’Acqua  è nelCalice,&è  ilPopolo, perche  lignifica, e rap- 

bumfpkì-  Prc^nta  fi  Popolo  j 11  Vino  è nel  Calice,  & è il  Sangue  di  Criflo, 
r.ù  perche  fignifica,erapprefenta  il  Sangue  di  Crillo.  Che  più  ? Gli 

K6  dente»  ad  mordendum  acuimus,  fed  fide  lineerà  Panemfanttum  frangima»,  Ea« 

Ipift  lib.i.  in  Epift.  ad ! Caeril.  pag,  m.  54.  Vinum  fuifle  quod  languinem  fuum  dixit. 

Si  Vinum  tantum  qui»  offarat  Sangui»  Ciarlìi  incipit  effe  finf  noto.  Si  velò  acqua  ile  lòia,  plebe 
incipit  elle  line  Chnlìe, 
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Encràtìti  abborrivano  il  Vino, come  liquóre  Diabolico , e ccle-i 
bravano  laCena  con  Acqua  pura.Panigarola  eSegneri  preoccu- 

fatì  dalla  loro  Tranfuftantiazione,  laverebbero  detto  a que’ 
retici:  Perche  non  adoperate  Vino  nell’  Eucariftia?  Voi  ab- 
borritc  il  Vino,mà  l'averfione,  che  havete  da  quello  liquore, 
non  deve  impedirvi  di  metterlo  nel  Calice  facro,  poiché  sarà 
abbolita  la  Sollanza  del  Vino , e quello  farà  tranfullanziato  nel 
Vero  Sangue  di  Crifto.  Et  in  effetto  farebbe  quello  il  mcglior 
Argomento  contro  gli  Encratiti.  Ma  perche  non  le  ne  lèrvi- 
vano  i Padri  ? Perche  non  credevano  la  Tranliiftantiazione. 

S.  Cipriano,  S.  Epifanio,  Clemente  Aleffandrino,  dicevano,  che 
conveniva  ufarc  Vino  nella  Cena  , perche  l’usòCrilto,  bevendo  Hilar.ììb.g. 
del  frutto  della  Tigna.  In  fine  cita  Panigarola  Hilario.  Quello 
Padre  nel  citato  Luogo  difputa  con  que’ Eretici,  che  negano  la  ro)a«ePta 
Verità  della  Carne  di  Giefu,  e prova  che  have  va  Natura  bimana. 

E che  la  di  lui  Carne  mangiata,  faccia  che  fiamo  in  Crifto,  e Cri-  UntcMt'& 
fto.lia  in  Noi.  Quello  non  può  intenderfi  che  d’  un  mangiar  •" 
fpirituale.  Damafceno  e Teofilatto  fono  Dottori  più  novelli,  chfifhìlbi 
St  Vilipendono  le  cote  communi,  dice  S.Blfllio.  1 Padri  per  difpone-  nobufir. 
re  alla  dovuta  riverenza  i Communicanti, ornavano  di  pompoli  ®*n4a,^e 
Elogi  l’Eucariftia.  Non  mancano  in  S.  Crifoflomo  Esclama-  ÙS  o’uii. 
zioni  iperboliche.  Et  indi  fi  vuole  fabricare  laTranfuftantia-  "■V?» 
zione.  Ma  perche, fe tifavano  Epreflìoni  fimili  anco  quando 
parlavano  del  Battefimo,&  altri  Mifterj  Sacri?  Ifidoro  chiama  VìnoFigu- 
il  Battemmo,  Y^c^na  [colata  dal  s follato  dt  Qrtflo.  Un’Altro  lo  chia*  pVdicu" 
ma , una  fonte  dt  Sanane.  A S Crifollomo  diventa  Cielo  la  Ter-  ilo.  Baiti, 

ra,  non  lolamente  quando  fi  dilpenfa  l’Eucariftia,  mà  ancora  d'Sp1"1-5' 
quando  fi  predica  l’ Evangelio.  Tutto  quello  era,  per  impri-  ingorde 
mere  negl’  Uditori  Riverenza  verfo  i Mifterj.  offidib.». 

XX  1 1 1.  Conti  ’; per  noi  grida  il  Frate.  Egli  cita  per  Efem  flom  ,'d» 
pio  l’Efefino.  Ma  le  rEfefiriodifìnìlaTranfuftantiationc.per-  i-auJtbus 
che  fi  feufa  Teodoreto,  che  la  rinverfava?  Nella  Prefazione  Paul* 
da’  Tuoi  Libri  llampati  in  Roma,  fi  feufa  quello  Dottore,  per 
non  haver  la  Ch'cfa  ancor»  determinato  nulla  attorno  a quello 
Articolo.  Jo  mantengo, che  l’Averfario  non  puòaddurre  con 
giufto  titolo  un  Concilio  più  antico  del  suo  Romano,  che  gli 

fia 
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fia  favorevole.  Nell’  ottavo  Secolo, un  Concilio  Coflantino- 

polltanodi  3;8.  Velcovi  d; finì,  che  quello  fi  offeriva  nel  Sacramento 
era  Pavé  e Vino,im  trine  della  Carne,  7 ipo,  e commemorazione  della  Faffione 
del  Salvatore , e che  Dio  non  votfe  [celliere  altro  Tipo,  nè  cosa  che  havejfe  Fi - 
gara  d'Vomo  per  non  dare  occasione  all  Idolatria,  li  Concilio  Niceno  II. 
Irenico,  pofteriorc  di  trenta  c più  anni,  intaccò  d’Errore il Co- 
ftantinopolitano,per  haver  ordinato  contro  le  lmagini,cenfiirò 
Condì.  ja  vocc  imAgtnc  com2  poco  convenevole  al  Sacramento  deli’  Fu- 
cariftia,  fenza  toccare  quello  fi  haveva  ordinato  dtWdisoJlan^a  ^ 
Fané  d' offerir  e m comemor  astone  della  Pajfione  dciSalvatore  Come  Roma 
imbevuta  della  lui  Traufuftantiazione  dannarebbe  quefta  Pro- 
pofizione3cofi  non  purpenfava  alla  Tranluftanriazione  il  Con- 
cilio Niceno, mentre  la  lafciava  pattare  lenza  cenfura.  In  men- 
tre, se  il  Concilio  intendeva  Imagi  re  una  cosa  vota,  e fenza  la 
V crità , o pure  un  Ombra  Legale  , e Tipo  di  Crudo  venturo,  co- 
me fi  (piegava  il  Concilio  di  Francotur  co  , la  danniamo  an- 
cora Noi  , come  inconvenientiflìma  a)  Sacramento.  Noi 
non  intendiamo  che  la  Santa  Cena  (ia  un  Imagi  ne  vota , o una 
Figura  d'  un  Bene  venturo  , come  erano  le  Ombre  del  Te- 
ftamento  Vecchio  , anzi  una  Figura  d’  un  Bene  prclenciflL 
E Concil.f  mo  : Lina  Fgxra  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gttfn  Crijlo.  Come  fi  fpie- 

nonMo!’  gava  Carolo  Magno  , ferivend^o  ad  Alcuino  fuo  Precettore, 
ordinò  che  fi  Concilio  Cartaginese  I V.  chiamò  nel  noftro  senso, il  Sacra- 
re HUCntO  della  Cena  un  lmagine  del  Corpo  di  Crijlo  vivificante.  Concili 

cari!  le  n5  dunque  per  Noi,  e nò  per  Panigarola.  Il  Concilio  'Romano  , dice  il 
Sangue  Monaco,  fece  abiurare  Fere  segar  io  ejuefio  errore  di  Fcolompadio  H Con- 

dei  s gno-  ci  lio  fece  dire  Berengario , che  il  Fané  «g  il  Vmo  dell  Altare,  fi  ano  tl 
f c»  doc  Pa-  vero  Corpo , Qf  si  vero  Sangue  del  Signore  : Che  qnefii  vengano  ( fenfnaltter  ) 
mischiato  fenflhilmente,(fi  m Verità  maneggiati  dalle  mani  de  Sacerdoti  : Che  ne  venga 
conAcqua.  infranto,  e rotto  il  firpo.  Non  pur  quello  Concilio  è per  la  moder- 
UCanon.  na  Credenza  di  Roma , nè  per  Panigarola  ; Jo  dico  che  non  fia 
per  la  Credenza  della  ChicfaR.  d’oggi  dt,imperochc  Ella  ha 
vergogna  a dire,  che  fi  rompa,  e fi  ma  (li  chi  co’ denti  il  Corpo 
di  Cnito.  Fila  crede  edere  meno  alla  Capcrnaitica,tranghiotnr- 
lo  intiero.  Jodico  che  quei  Concilio  non  fia  per  Panigarola, 
quale  (tacuifce  nel  Sacramento  una  Convezione  infingile,  differen- 

cifii/ua 
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ti  dima  da  quella  fi  torchiava  fuor  della  bocca  di  Bercnga-  * 
rio.  Si,  al  Concilio  Lateranefc  è dovuta  la  lode  di  havernon  \ 

fol’  introdotta  la  barbara  ,«&  inconveiencifllma  voce  di  Tran- 
lu dannazione» ma  di  più  d’ haver  ridotto  in  Articolo  di  Fede  un  - 
Errore  nato  ieri  ? Altro . Lo  confetta  ingenuamente  Scoto , e Scotuti* 
non  lo  danna  per  quedo  Bellarmino.  Un  Altro  dice  , che 

non  f* trovi  ntlCanone  detta  Bibbia  la  7ra*>jujiantiax.tone  ^ hor  la  creda - Sellar.  lib.j 

re  t U: ito ft , perche  bifegna  credere  de  Sacrarne ntt , come  crede  la  S.ChitJa  ^etucar*  • 
Romana.  Ecco  in.  fine  il  fondamentodi  queda  granmachina^  Sbraci* 
LaTranfudantiazìonenon  può  provarli  fuori  della  Scrittura  S.,  Leftion^ 
era  inaudita  nelìa  Chiefa  Primitiva , è oggi  negata  dalla  Chiefa 
Greca,come  è chiaro  nella  Conte  filone  (iiCiridofuo  Patriarca, 
c afibrda  > contraria  a'fenfi,  alia  ragione  fana,alla  natura  de’ Sa-  ' 
cramenti,  & alle  proprietà  del  Corpo  di  Crido  : Ella  sfigura 
1 Eucaridia  :*  Ella  è inutile.  Tutta  v’a  bifognacrederla.perchc 
ia  crede  U Chiefa  Romana.  Queda  la  crede,  e fulmina  Interdetti 
•ontro  chi  non  la  crede.  Et  io  a quedi  Fulmini  oppongo 
S.  Paolo  : Se  notodnn  Angelodcl Cielo ev  angeli  z.ajJ}mo  oltre  A ctu  che  hab-  Gai.»,*. 
bi a no  evangelizzato,  fi  a Anatema. 

, XXIV.  Atterrata  la  Tranfudautiazionc,  non  vuole 
grande  ingegno  per  atterrare  il  Sacrifizio  della  Meda, quale  ca-  .pdiaM«f- 
de  da  se  rumo  lo.  Come  può  edere  Propi  ziarorio  un  Sacrifizio  di  la* 

Pane?  Come  può  produrre  quecff’cm,chcglia/cnvonoiFrati? 

Non  concordano  gh  Arcmutfci  nella  fahrica  di  quedo  gran 
lorre.  Bellarmino  vuo’c  con  ii*Conciliod)Trcnto,che  la  Meda  seifj?. 
fi  a Sacrifizio  Prop.tiatorio.  Panigarola  vuole  che  ha  Sacrifizio  *eihr.i 
applicativo,  c commemorativo.  Contro  la  prima  opinione  io 
difcorrocofi:  O la  prima  Cena,  indimi™  da  Crido  fu  Sacriti-  Ledi  7. 
zio  propiziatorio, o nò  j Se  dicono  che  fu  Sacrifizio  propizia- 
torio,  ne  legue  per  una  illazione  necefiàna,che  Crido  fodis- 
tcceaDio  prima  di  fodisfare  a Dio:  Clic  mori  nella  Cenapri-  * 
ma  di  morire ncila Croce:  Che  espiò i Peccati  pritmd’efpiare. 
i Peccati.  Jo  non  trovo  nella  Panala  Santa  altro  Sacrifizio  di 
Sodisfazione,  che  la  Morte  del  mioGiefu.  Se  dicono,  che  la 
prima  Cena  non  fu  Sacrifizio  propiziatorio,  ne  fegue  per  una 
illazione  non  meno  necdrarla,che  la  Cena  de’Giefuiti  fia  d;fFe- 
rcntifiima  dalla  Cena- di  Giefu.  OGiefuiti,  perche  facrificàtc 
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nella  voftra  Cena, poiché  Crifto  non  faorificò^pella  Tua  ? Pefche 
face  quello  non  fece  Giefu  ? Perche  non  oilervate  quello  dille  : 
I-au  cjuefto  > fol  quello  io  ho  facto  ? Nella  Gena  di  Giclu  io  miro 
un  Sacramento*, nella  Voftra  Cena  io  miro  un  Sacrifizio;  -Là 
una  Mcnfa,  qua  un’Altare;  La  Crifto  dà  Pane  a Difcepoli,quà 
il  Prete  prefenta  a Dio  ilCorpo  di  Dio  ; Là  Crifto  dà  Page  in 
memoria  del  fuo  Corpo, qua  il  Prete  prefenta  Crifto  in  memo- 
ria di  Crifto  ; Là  vedo  una  Cotnmumonc  con  Communrcanti, 
qua  vedo  una  Communione  lenza  Communicanti  ; La  non  ve- 
do nè  Elevazione,  nc  Adorazione  del  Pane, qua  vedo  Elevazio- 
ne^ adorazione  dcil’Oftia  ; La  bevono  tutti  fuor  del  Calice, 
qua  non  bevono  tutti  fuor  del  Calice,  Et  in  fomma.  La  Ce- 
na de’Gieiuiti  non  è più  la  Cena  diGiclù. 

XXV.  E come  può  1*  Eucariftia  édere  a Panigarola  un 
Sacrifizio  applicativo?  Ha  dunqucCrifto  d* edere  iacrificato 
ogni  giorno,  per  applicarmi  il  frutto  del  fuo  Sacrifizio?  Quello 
è come  dire  : Crifto  ha  danafcerc  ogni. giorno  per  applicarmi  iP 
frutto  della  fuaNalcita:  Hà  da  morire  ogni  giorno,  per  appli- 
carmi il  frutto  della  fua  Morte:  Hà  da rilùlcitire  ogni  giorno, 
per  applicarmiil  frutto  della  fua  Rifurrezione.  Se  Crillo  len- 
za una  nuova  Morte  m* applica  il  frutto  della  firn  Morte, che 
bifogno  ho  io  d’  un  nuovo  Sacrifizio  per  applicarmi  il  ffut- 
. to  dei  luo  Sacrifizio  ? Nel  Battcfimo  mi  viene  fenza  Sacri- 
fizio applicato  il  Frutto  della  Morte  di  Crifto  , impcroche 
Rum.  é.  4.  fUmo  ffitt  con  Cnfto  por  il  BAttefìmo.  Che  bifogno  dunque  di  fa- 
re fuori  della  Cena  del  Signore  un  Sacrifizio  applicativo,  pie-  * 
bo  d’ afturdità,  & implicanze,  veramente  incfAbtlof  A qual  fi- 
lo fi  appiglieranno  mai’gli  Avcrfarjj  per  ulcireda  qucfti  Labi- 
rinti? Jo  proverò  doppo  , che  la  prima  Cena  non  fù  Sacnfi- 
x zio  applicativo.  Per  le  medeme  ragioni  non  può  TEucari- 
ftia  clfcrc  Sacrifizio  commemorativo.  Sacrificar  Grifto,per 
havere  una  commemorazione  del  fuo  Sacri fiz.io_,  e come  far 
morire  Crifto  , per  havere  una  commemoratione  della  fua 
Morte.  La  Cena  non  è un  Sacrifizio  di  commemorazione,  mà 
Luc,t».ip.  la  commemorazione  del  Sacrifizio  di  Giefu.  Coli  fi  parla  con 
1 * ^ Signore  : Faìo  ^uejio  in  commt'mrraK.tone  di  rnt.  Anco  voi,  dice  il  Ca  • 
t Liipt  * puccino  > dii  Corpo  incruento  di  Cnfto  vt forviti  ad  Applicarvi  il  merita 
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dello  fttffc  Corpo  mento.  Come  ? Non  .è  cofi  Padre  Francefco  : 

Tu  vorrefli  fare  aflurda  la  mia  Credenza,come  è aflurda  la  tua.  * 

Fra  me  « tt  è una  gran  voragine  ! La  mia  Cena  è per  li  Commu- 
nicanti , la  tua  Meda  è anco  per  la  guarigione  delle  Bcftie,c  per 
il  felice  fuceeflo  de’ Viandanti  ; La  mia  Cena  è per  i Vivi, che  *- 
credonó,  la  tua  Meda  è anco  per  i Morti,a  cui  giova  ex  offre  Oft • 
ratei  Nella  mia  Cena  io  m* applico  per  Fede  non  il  Corpo  in-  • 
cruento  ma  cruento,  fanguinofò  del  mio  Gicfu,tu  nella  tua  , 
Meda  hai  per  il  peccato  un  Sacrifizio  incruento,  che, come  dirò  . * . 

doppo,non  può  edere  per  il  Peccato;  Jo  mi  fervo  di  mezzi  ap- 
plicati vi, ordinati  da  Dio, come  fono  la  Fede,  i Sacramenti, Tu  ti 
fervi  di  mezzi  applicati  vi,  fìnti  dagli  Uomini,  come  fono  ìtuoi 
S8crifizj  incruenti.  Tu  chiami  la  tua  Meda  un  Sacrifizio  vìfibìte. 

Ma  vedi  tu  la  Vittima  in  quello  tuo  Sacrifizio  Uìfibilef  Tu  ci  ve- 
di Pane,  ma  non  è paniche  tu  facrifichi.  Et  il  Corpo  di  Criflo 
tièànvifib;  le  nella  tua  Odia.  Un'altra  colà.'  In  un  Sacrifizio 

fi  con  firma,  t ueu  rimano  piu  quello  fi  [acri fica.  E o/t  Arieti,  e oli  Jì gr.i fi 
€ 'nft'. mavano,  fi nccUovano.  Sono  parole  di  Panigarola, quali es-  tetl.ir. 
pone,  come  caratteri  néccdàrj  al  vero,  c proprio  Sacrifizio.  ol,,X7‘  '• 
Hor  io  vorrei  intendere  da  quello  Meter  , qual  fu  la  cola,  che 
Jintcidtìt  fi  co*(t*ma  nella  ina  Meda  ? Se  dice,  che  lia  pane,  è nella 
rete-calcarinverlàca  la  luaTr.infudantiazione)&èpanequello 
die  facnfica.  Se  dice  che  fia  il  Corpo  di  Cri  do  quello,  che  fi  * . 
coniuynA,  e fi  uccide , eccolo  nella  pili  grande  afiurdita,  E ne  ri- 
tolta chiaro,  che  il  Corpo  diCrifto  lì  rompe,  fi  crocifigge,  e 
muore  in  tutte  le  fue  Mede,  fccofi  fanno  i Frati  in  millìomdi 
luoghi,  quello  fi  fece  una  volta  su’]  Calvario. 

XXVI.  Panigarola  non  vuoredcrquellojdi  fare  colla 
fua  Meda  torto  al  Sacrifizio  di  Crillo.  E pure  lo  dice  replicabile.  FoUis»* 
Dimmi  Padre  Frencefco!  Perche  fi  replicavano  i Sa  cri  fizj  della*1*.. 
Sinagoga,  fe  non  perche  erano  imperfetti , e non  potevano  es- 
piare i peccati  ì Atcoltiamo  S.  Paolo  : Ogni  Sacerdote  offerendo  ffef  Hcb.ie.fi. 
[evolte  i me  de  finn  Sacrifici  , i quali  gì  am  ai  non  pcfjono  togliere  i peccati . 
L’Apoftolo  fa  un’  oppofizione  tra  i Sacrifìzj  del  Tcflamento 
Vecchio, & il  Sacrifizio  di  Criflo, &infegna,  che  quelli  fi  repli- 
cavano, perche  erano  imperfetti,  fenza  vigore  di  fodisfare  a r * * 
Dio  : Mà  che  quefto  fia  krtpli  cabile  * perche  è pcrfctcìfiìmo.  ; 'V* : 
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E voi  altri  Sacrificanti  dite  perfetto  il  Sacrifizio  della  Croce,  er 
pure  lo  tate  replicatile  l ‘Che  c quello*  fc  non  contradirli,  & im- 
pugnar S.Paolo?  Che  è queftofie  non  acculare  d’impcrfc/10 
nc  il  perfetti  filmo  Sacrifizio  di  Crifio?  £ non  vale  la  replica 
di  Panigarola:  Che  la  fua  Melila  Ila  Sacrificio  applicativo:  ch^  nc » 
deroghi  alla  Medicina  l*  appianatone  dilla  me  dema-  T UttO  quello  C in- 
utile, unperoche  *.  il  fuo  Concilio  di  Trenta  dice,  che  la  mede-, 

ma  Ojfen  *,(  acrficata  Jh  la  Croce  fi  \acr  fica  nella  Mejfa.per  le  mar, t de  Preti, 

Fcco man ifdl  filma  la  reiterazione  dciSacrifizio  deliaCrccc»  . 


intaccato  d’  ufiufficienza  » lècondo  la  Dottrina  di  S.  Paoio.  . 
1.  La  Meda  non  può  clfcre  Sacrifizio  applicativo,  come  ho  pro- 
vato dinanzi,  F per  turare  ogni  via  al  Capuccino, aggiungo, 
cheli  fuo  Sacrifizio  M.fiacico,  è come  quello  di  Crifio  nella  pri- 
ma Cena.  Fglimedcmo  dice, che  bitogna  fare  quello  che  Cri- 
fto  fece,  &c  imitarlo, poiché  dille  : Fate  yne/te.  Mà  poteva  Crifi  o 
nella  Cena,Jàcrificare  un  faenfizio  applicativo?  Un  Sacrili.  . 
zio  applicativo  non  c Sacrifizio,  perche  il  Sacrifizio  fi  là  a Dio, 
i’ applicazione  fi  fa  a Noi:  Un  Sacrifizio  applicativo luppone 
un  Sacrifizio  già  fatto.  L’  applicazione  dell’ Offerta  è' porte-  ^ 
riorc  a 115  Offerta  rnedema.  Come  poteva  duuque  la  prima 
Cena  efiere  un  Sacrifizio  applicativo , le  Crifio  non  era  ancora 
(acrificato  ? Bifogna  dunque  terminare  neceflàriamcnte  ; Q 
che  il  Sacrifizio  cfclla  Mcfià  non  fia  applicativo  ; OicèSaciifi- 
zio  applicativo,  non  fia  come  la  prima  Cena,  e chePanigaroIa 
non  habbia  imitatoCi  ifio.  3.  1/ applicazione  della  Medicina  - 
deroga  alla  Medicina,  quando  s’afcri  ve  a quel  la  la  forza  di  que- 
lla, Anzi  il  Frate  milchia  l’applicazione  della  Medicina  colla 
Medicina:  Egli  vuole  applicare  Sacrifizio  , per  Sacrifizio; 
Quello  della  Croce,per  quello  dell’Altare;  11  cruento  per  l'in- 
cruento; Un  vero  per  un  fa  fio.  Come fc uno applicalfc  al  De- 
li.torcia  Sodisfazione  del  Malevadorc,per  laSodisfazione  d’un 
Aicro,c  quella  non  vera*. 

XX  VII.  S.  Paolo  è diffuso  in  diffondere  iSacrifizj  del  • 
Vecchio, e del  NuovoTeflamcnto,fenza  fare  alcuna  menzione 
della  Mellà.  Quàclo  punto,  Padre  Francefcol  L’ Apoitolo 
parla  dcirOrazionc,ela  chiaria  Sacrifizio:  Parla  della  Benc- 
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. ffccnza  , © la  chiama  Sacrifizio.»  Ma  dove  è la  Metta  ? Dove 
è incruento  il  Sacrifizio  delimitare?  Perche  tace  Paolo  l’OfFa>- 
ta  di  Panigarola,  che  al  dire  di  lui > è la  i'ola  propria ; diitmtiva , . 

• fà  tanca  figura  nella  Crifiianità  ? Dove  dice  1’  Apofiolo  «7* 
quello  gli  attìnge  il  Frate  : Che  motte  fi  ha  d'  offerir  più  , fe  non  il 

Corpo  di  Cnfio?  S-  Paolo  dice  il  contrario  ,&  cccone  le  Sentenze  : 

Cri  fio  ha  fferto  se  fitffo  una  volta.  TSfitn  offerisce  piu  volte  se  fteffo.  E'  ordì - Heb.7-*f. 

- nato  a tutti  il  morire  una  voltaico  fi  Crtf/o  e offerto  una  volta.  Sotto  la  Legge  c*p.$.  »f. 
orano  molti  Sacerdoti, impediti  di  dura>  e,rMà  Cnfio  ha  un  Sacerdozio , che  no n 
trapaffa  ad  un  Altro.  Senza  ff  ardimento  di  Sangue  non  fi  fà  rimeffione.  *** 

Gtffu  con  una  fola  Cfftrta  ha  appieno  fanfhficati  t (uoi.  Ove  è rimeffione > ivi  C*V’ 7' l^’: 
non  è piu  offerta  per  il  peccato.  Il  Sacerdote  del  TeftamentO  NUOVO  ctp.p.tt. 
é immorta  e,  & impeccabile.  Dove  è la  Metta  ? Anzi,  come  il  Sacri-  “P‘I#’’14* 
fìzio  replicabile  di  Panigarola  ripugna  a quefii Detti, cofi  non  <ap.4  4/ 
può  elfo  fiare  in  piè  a quelli  urti  formidabili.  Sonoinutili  le 
repliche  dell’  Averfario:  Che  la  faatific azione  fatta  una  volta , per  Folk** 
r offerta  del  Corpo  di  Cri/lo , / app/tea  per  il  Corpo  di  Cnfio  nell'  Off  ia:  Che 
Cr  fio  ha  off.  rto  se  fleffo  una  volta  di  oblazione  cruenta,  & bora  molte  volte 
fi  offre  di  oblazione  incruenta.  Qucfie,  & altre  fllC  dlftinzioni,  fono 
fatti  Principi,  che  il  Capuccino  espone  in* cambio  di  rispofie. 

Il  quificoc,fc  oltre  al  Sacrifizio  cruento  della  Croce,  fia  un  in- 
cruento nel  la  Metta.  Calvino  lo  nega  con  S. Paolo,  & io  lo  ne- 
go con  Calvino-  Panigarola  lo  fuppone,  ma  non  lo  proverà  iri  ' 
eterno.  Chi  vuol  crociere,  cheS  Paolo  habbia  parlato  non  fol 
del  Sacrifizio  della  Croce,  mà  ancora  d'altri  di  minor  conto, co* 
me  fono  fe  preci , le  limoline,  cuoprendo  col  velo  del  filenzio 
il  Sacrifizio  della  Metta  fe  pur’ era,  o doveva  cttcrc nella  Chie- 
fa?  Oltre  che  S.  Paolo  P atterra  del  tutto.  JL’Apoftolo  dicé: 

Crtfio  ha  offerto  se  fi*  fio  una  volta  : Non  o ffetijce  più  volte  sèfieffo  * Il  Ca- 
puccinodièe:  Cnfio  bora  molte  volti  fi  offre  : L’Apoftolo  non  parla,, 
che  d' un  Sacrifizio  fanguinofo;  Il  Capuccino  parla  d*  un  Sacri*  ^ 
fìcio  incruenco,  lènza  Sangue  : L’Apofiolo  infcgna,chc  fenza 
fpargimento  di  Sangue  non  fi  fa  rimeffione;  11  Capuccino  in- 
legna che  in  una  offerta  fenza  fpargimento  di  (angue,  s’ habbia 
rracffionc  : L'Apofiolo  infegna,cne  il  Corpo  di  Crifio  fia  in 
C:elo,ncl  Santuario  celcfie  ; 11  Capuccino  infegna, che  il  Corpo 
di  Crifio  fia  uelf  Ofiia  : V Apoftoio  dà  a Crifio  ua  Sacerdozio, 
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che  non  trapala  ad  un’Altro;  Il  Capii  eri  no  dà  aCriftounSa-  ; 
ccrdozio,  che  trapaffa  ad  un’Altro:  L’Apoftolo  parla  d’unfol 
• ~ Sacerdote  del  Nuovo  Tcflamento,immorrale,e  che  non  peccai 

11  Capuccino  parla  di  molti  Sacerdoti  del  Nuovo  Teflamcnco> 
t li  chiama  tali,abcnche  mortali, & peccatori.  Q*e'  che  not  cktd-  . 
Fol  MW  mi  Amo  Sacerdoti /orto  Miniftrt,  e Dijfenfatorì  de  Mtjìcvj  di  (I)io}  d ice  Pani- 
garola. SìEranccfco!  Voi  li  chiamate  Sacerdoti!  Màcoli  che 
fondamento?  Tutti  i Fedeli  nella  Chiefa.fi  chiamano  Sacerdoti: 
ApocX*<Ì?  Vn  Sacerdozio  /auto  : Vn  Sacerdozio  reale  > 'Re,  e Sacerdoti-,  Perche 
hanno  i loro  Sacrifizj  fpirituaji  , le  Preghiere  , le  Limoline, 

Rom,Jt,i  è Corpi  loro, che  preferita»»  a'D/eiHOjiiaviveritc,  e santa.  Coli  per  lara*  . . 

* * ‘ £Ìone  dc’Gontrapofti , i Miniftri  non  fi  chiamano  mai  Sacer- 
doti,perche  non  hanno  alcun  particolar  Sacrifizio  da  prelen- 
: i tare  & Dio,  oltre  a que’,.che  fono  communi  allaChicfa.  Scia 
principal  funzione  de’Parochi  confitte  in  fa  cri  fi  care  un  Sacri- 
fizio  proprio>vjfibile>repltcafo!e,  perche  fono  intitolati  Mtntjieip  Di - 
/pensatori  t Amb  aictadoA^P  a/ton  , Ve /covi*  Condottieri  ? Perche  r?ÒS&- 
. ccrdoti?  Panigarola!  io  voglio  eiTerc  bugiardo,  (e  mi  inoltri 
un  folPalfo  del Tettamcnto Nuovo,  in  cuifiano  chiamati  Sa* 
ccrdoti  i Parochi.  E voi  li  chiamate  Sacerdoti!  O bilògnatac-  , 
dare  lo  Spirito  S.,  quafi  che  li  ornatte  di  nomi  (convenevoli 
alla  principalità  del  loro  Mmittcrio  3 O è novello,  e fìnto  u tùo 

Sacrifizio  incruento.^  . 

X X V 1 11.  Peùfa  pure  il  Monaco  d’  bavere  nell’ Epi- 
Heb.ii, io.  dola  agli  Ebrci,qualche  cola  favorevole  al  Sacrifizio  della  Mcf» 
fa,  come  è:  A et  battiamo  un  Altare.  Se  habbiamo  un’Altare, 
Gabbiamo  anco  un  Sacrifizio,e  quello  è la  Metta.  In  risposta, 
dico  io  brevemente,  che  i Frati  non  ponnó  dire  con  S.  Paolo, 
d'haver  un’Altare,  mentre  n’hanno  una  quantità  prodigiola. 

_ -Chepcnfa  Panigarola, che  qua  fi  parli  d un’  Altare  materiale, 
di  Pietrami  Marmo,  o di  Legni  di  Sitimi  Quell©  Altare  è Gri- 
do , il  Sacerdote , l’ Offerta , l’Altare,  il  tutto.  11  noflro  Altare 
è nel  Cielo,  dirò  doppo  con  S.  Ireneo.  Et  bora  dico3che  Molti 
della  Chiefa  Romana  intendono  per  quello  Altare  Grillo,  ola 
ÌlT1*  ^^u^Crocc*  Tra  quelli  è il  loro  S.Tomafo.  Hor  viene  Pani- 
garola conMelchifcdcc  , e ne  dice  in  ioflanza  , che  facrificò 
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pane,  e vino,  e quello  fia  una  Figura  del  Sacrifizio  della  MeflTa.  M-m. 

R, sporta.  Cunoiò  può  dirli  quello  Argomentante.  Egli  di- 

-CC,  che  Melthifedec  fece  un  Sacrifìcio,  e 1 tjiijfo  infermi  il  Te  fio  : Proferent 
pattern  Ma  fe  è prefefeat,  non  è off  eretti.  Come  inlcgn* 

il  iuo  Tetto  ,che  fece  un  Sacrifizio,  fe  non  dice , facrifidando,  mà 
arrecando  pane,  e vtne  t Frofent,  (j  offerte , arrecare , e facrificare  , è 
una  colà,  fecondo  la  Grammatica  di  Panigarolal  Jo  nego,  e di-  \ 
co  che  Melchifedec  non  fece  un  Sacrifizio.  La  Verlìone  de*  ■ 

LXX. , c quella  dcIBruccioli  /lampara  in  Venezia,  c ma/lime 
l'Originale  Ebreo,  tutto  die#,  che  Melchifedec  arreco  , prefi  ut*  X'Vin 
Pane,  t no . Melchiledecco , dice  Panigarola  facrificó,  perche 

aggrurge  snbito  la  Scrittura  : Perette  tra  Sacerdote  dei'  Iddio  Jl  Iti  filmo. 

Et  io  nfpondo, che  la'Parola  caufale  perche , non  c nell’  Originale, 
e nella  Vcrfionede'LX  X.  Interpreti.  Me  Ichifcdecco  fece  atto  _ 
d’  Re, ediSacerdote;  Di  Re,  percheaccollè  con  Regia  magni- 
ficenza vittoriofo  l'Éfercico  d’Àbramo  ; Di  Sacerdote,  perche  , 
benedille  il  Patriarca.  Giufeppe  Hiftorico  celebre  dice, che  il  Joftf*. 
Re  fomminiftròal  Patriarca  nece/Iànoil  vitco.  Tfpn  Infogna  dire  >ud- 
che  efueflo  Fare,  t tjntll»  vino  egli  lo  off  tuffi  ad  sbramo  , perche  era  canto 

di  pnda.  Vuol  dire  ìlCapuccino,  che  Abramo  non  havevabi- 
fognodi  pane,  e di  vino.  Jogli  rifpondo  con  un  Gì  clima,  che  PereHi» 
non  lo  teneva  Melchifedec.  Rfe  lo  fapeva,  volle  ad  ognuno  »ak  L 
do  ulare  Beneficenza  con  Abram.  E non  fono  Tempre  man- 
giative le  Ipoghe  de  Vincitori.  Era  l’ufanzi  di  prcfentaretali 
cibi  a’  vittoriofi.  Come  qite’  di  Sucot  fecero  con  Gedeone.  ju<jtc|. 
Trovate  voi,  dice  il  Frate1,  altra  fimihtudtne  : Fatemi  voi  per  altra  ra- 
gione Otjie  &c.  fimile  a Melehtfedtcco.  E dinanzi  dice  : Che  tn  ntn-  Ibi.** 
tea  ctja  può  Cnfto  effere  fiato  fimile  a Mtlehi/edecco  , più  che  a’  Sacerdoti  FolzM* 
Legai*  , fi  xon  l'ha  imitato  in  epuofio  Pane  , e Pino  , cioè  di  offerir t tè  ftef-  , . - ' 

fo  fitto  le  ffeae  loro.  Rispolta.  Jo  credo  che  S.  Paolo  intefe 
meglio  di  F.Panigarola,laSimilitudine  fràMclcIiifedcc.eCrifto. 

Horl' A portolo  profegue  Iorgamente  quella  limilitudine,&  in-  Htb  y 
legna,  che  Crirto  fù  fimi  le  a Mclchiledec  in  efiere  Sacerdote  in  z.ì,  *p. 
eterno,  fenza  Succertòri . In  cllere  fenza  Padre,  lenza  Madre, 

'Re  diGiurtizia,cdiPacc,  fuperiore  a’Sacerdoti  dell’Ordine  di 
Levi.  Quelta  convenienza  dirtende  Paolo  Santo»  lenza  far# 

- alcuna 
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alcuna  menzione  del  prete!©  Sacrifizio  di  Pane, e Vino.  O bi- 
fogna  dire, che  Crido  non  fu  fimi  le  aMelchifedec,  in  offerir  Pa- 
ne , e Vino  i Obifogna  intaccare  PApodolo,  che  non  ne  parla, 
d’ haver  trascurato  il  principal  Gapo della  convenienza, attc- 
ncndofi  fol’  a minuzie. 

, XXIX-  V Angelo  Pafchale  fu  Figura.  di  Cnflo.  Jolocon- 

cedo  di Crido  dannato, cotto,  & arredilo  in  Croce:  Ma  lo  ne- 
Joh.i#«jf.  gQj  di  Cridofacrificato nella. Cena.  11  primo  è autentico,  per* 
che  è diS.  Gioanni.  11  fecondo  c apocrifo,  perche  non  ècon- 
provato  coiia  Scrittura  Santa.  Panigarola  medemo  confedà, 

che  Molti  hanno  applicai*  la  Figura  dell * Ugnelle  alt  oh  lattone  diCrijto  fo- 

, pra  la  Croce.  Atteniamoci  dunque  a quedojalciando,  e lui, & il 
fuo  Alfonfo  di  Cadrò,  che  fingono  un  Grido  facnficato  nella 
Levine  Cena.  Mi  fa  quafi  ridere  il  Capuccino  con  1 duoi  hirci  del  Le- 
F®i. ti],  vitico,  ne  quali,  come  è pregno  di  Allegorie,  e di  Midei  j, tro- 
va il  Sacrifizio  cruento  nella  Croce,  e l’ incruento  nella  Cena. 
Di  più  trova  quedo  mideriofo Capuccino,  nel  fecondo Bec- 
co  r idedo  nome  della  Malfa  , perche  fi  nominava  Emifjarìo, 
Chi  dice  che  il  nome  di  Meda  da  d' Origine  Ebrea  : Chi  d’ Ori- 
gine Latina  : Chi  lo  didilla  dalla  difpenfazione  delle  limofinc: 
Chi  dalla  Miflìone  delle  preci:  Chi  dalla  dimidìone  del  Po- 
polo. 11  Capuccino  lo  vuol  cercare  nel  fuo  Becco  Emtf-.ne  in 
cui  dice,  che  fi  faccia  allufione  al  nome  di  Meda,  Sode  inveu- 
u&.i 7.  zioni  I Non  mancano  Midcrj  a Panigarola.  Egli  n’ espone 
Ixsxxr*  £ran  quantità,  nell*  intavolatura  delle  cercmonie  della  Me  ila. 
*.Thcs.i .7  Vedendo  io  codui  tutto  acconcio  d’  Enimmi , e cuo petto  di 
Apoc,i7,f*  Midcrj, mi  ricordo  del  Mifieri e 4' iniquità,  c di  quella  Donna  deh* 
Apocalilfc,chchàsu  ’1  fronte  il  nome:  Mtjlmo.  Che  ha  di  più 
v . . d Panigarola  a prò  della  fua  Meda?  Eg’i  crede  d’haveria  chiara 
Myft.Mo-  Salmo  7 , a me  è il  7».  verf.  16.  Mi  rallegro  Padre  Fran- 
to» » am-  cefco , che  pure  una  volta  dici  chiara  una  Protezia.  Voi  non 
Kcap.9  k.ce  aIJro  chebajare  contro  la  Parola  fanca,  acculandola  d’ ani- 
ce ftqucm. bigutta,' , & oleurità.  Eccoti  Lettore  il  palio  citato  dal  Frate! 
Starà  a ce  il  terminare,  le  qua  entro  fiali  Sacrifizio  della  Melfr 

Effendo  (èmmata  in  Terra , in  fu  la  fontmità  de'  Monti',  pure  una  me- 
nata di  frumento  , quelle  , che  effa  produrrà  farà  Tornire  come  il  Libano. 

• • • v . Per 
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Per  diftillarnc’il  Sacrifizio  della  Molla,  bi fogna  mettere  quella 
- Profezia  al  fuoco  , e farne  ufeire  quello  che  non  contiene  : 

Bifògna  correggere  l’ Edizione  Vulgata,  e mutare  firmamento  in 
frumento:  Bifogna  perla fommttà Àt' Monti  intendere  il prìncipai 
Luogo  della  Chicfa,  e per  mn*  menato  di  frumento  follia.  Sia  che 
fi  legga  firmamento,  come  è nell’  Edizione  Vulgata , e Greca,  o 
frumento, come  legge  S.  Girolamo,0  Schiacciateti* di frumento, come 
legge  G;uftiuiano,o  Pane  fofianztoso,  come  fpiega  la  Parafrafc  Cal- 
dea,io  non  ci  trovo  traccia  del  Sacrifizio  dellaMeila.il  Profeta  ci 
va  dcfccivendo  l’ abbondanza,  che  dovevano  godere  gli  llraeli- 
ti,  fotte  l' ombra  piacevoli/fima  del  pacifico  Salomone.  Vna 

menata  di  frumento  frm/uata  fu  la  fommità  de'  monti,  doveva  produrr® 

un  gran  frutto.'  Che  tal  fiail  difiègno  del  Profeta,  infegnano  le 
Parole  feguenci:  E ghhabitanti  della  Città  fioriranno  come  Inerba  dada 
Petra.  Dunque  ddcorre  il  Profeta  della  felicità  del  Popolo, 
lotto  si  felice  Reame.  E volendoli  intendere  miflicamente 

auefio  Oracolo,  parla  efio  del  vero  Crifto , frumento  e Pane 
ella  V ira,  feminato  in  Terra, conceputo  nel  Ventre  dellaBene- 
. dettàVcrgine.rinferratonellaTomba.Echepuòmaiperfuadcr- 
mi,ad  addattarlo  al  Crifto  di  Panigarola^formato fuor  di  Palla. 

XXX.  Al  Detto  di  Malachia  : Ma  dal  Sol  levante  fino  al  Wlllcllt 
lenente,  il  mio  Acme  sarà  grande  fra  le  Genti,  & in  ogni  luogo  s' offerirà  al  n. 
mio  Kemtf  refumo,  & Offerta  pura.  Ri  fpondo,  che  il  Profeta  pre-  J-0|1K#  , 
Dunzia  i Sacrifizi  fpirituali  del  Nuovo  Teftamento.  Egli  parla 
di  profumo.  Et  il  Profumo  della  Chicfa  Criftiana  è TOrazionc. 

Quello  è chiarifiimo  ncll’Apocalifie:  l 'Profumi  fon • le  Orazioni 
de  Santi.  E di  piu  : Le  coppi  piene  dt  profumi , che  fono  le  Oraxjoni  de  Apoc,fJ.-> 

Santi.  S.  Paolo  alludendo  a quella  Profezia  dice:  Je  voglio  che 
gli  Vomtni  facciano  Orazione  in  ogni  luogo.  Eccoti  f rancelco,  l' appli-  lT;m,  ^ 
cazionc,  & il  compimento  della  Profezia  ! Il  Profumo  non  può 
•fiere  la  Meffa.  Offerta  non  piè.  La  Parola  Originale  Min-  pin3Q 
•ha  denota  una  Offerta  dicofe  inanimate,  come  di  fiore  di  fari- 
na, Oglio  &c.  Se  quella  Offerta, è la  Meflà,  che  facrifica va  Pani- 
garola,  fe  non  una  cofa  inanimata,  Pane,  la  Tua  Olii  a : Quella 
Offèrta  non  può  ellere,  come  Egli  pretende,  il  facratifiìmo  Cor- 
po di  Crii».  Qycftq  fa  làcrificato  a Dio  in  un  fol  Luogo, 

Cce  eioè 
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tioè  sufi  Calvario.  Chchàdi  più  il  Padre  Francefco,  per  la  Tua  . 
Meda?  Egli  vuol  pur  torchiare  la  Mcfia  fuor  delTeftamento 
Vecchio.  Non  fa  al  cafo  quello  Egli  adduce  fuor  della  Profe- 
ria di  Danielle cap.ivv-  u.  Eglifuppone  troppoardicamente, 
che  colà  fi  parli  dcll'Anticrifto,  c che quefio  Anticrifto,  Ilio 
Ttglivol  della  perdizione , e Danita  abbolirà  la  Meda.  Chi  ha  detto 
Mtatk. >4.  ai  Monaco,  che  quel  continuo  Sacrificio  fia  la  fua  MclTa?  Crifto 
applica  quefta  Profezia  alla  deflazione  di  Gierufalemme,  m 
cui  fu  abrogato  il  Sacrifizio,  già  interrótto  da  Antioco.  . Que- 
ila  Profezia  fi  cbiarifcc  meg.ionci  Capo  p.  v.  2 7.  di  Danielle,  ove 
il  Difertatere,ehc  fopra  le  Aie  abominevoli,  doveva  far  ce f Are  tl  Sacrifizi** 
et  Offeriti  è T Imperio  Romano.  Ne  viddero  il  compimento  i 
ehryfoft.  Giudei , quando  lotto  là  condotta  di  Tito,  fu  Taccheggiata  Gie- 
©rat  rufalemme.  S.Crifoftomointendcper  quefio  Sacrifizio  quel - 
1°  1*  mattina  c la  fera  offerivano  i Giudei , e lo  dice  abrogato  dà 
Antioco.  Se  quefio  Sacrifizio  continuo^  è la  Me  ila,  perche  non  la' 

, dicono  la  mattina  e la  fera  i Preti?  Mà  non  perdiamo  più  tem- 
pp  eon  fi  fatte  minuzie. 

XXXI.  Che  bifogno  dì  ftirachiare  i Pafiì  delTefta- 
mcnto  Vecchio, per  autcnùcare  il  SaecifTzio  della  Mefik  ? Jo  ne* 
chiedo  le  prove  fuor  del  Teftamento  Nuovo.  Se  cantarono 
Mcfia  gli  Apoftoli,  fe  ne  troverà  pure  qualche  traccia  ne*  Scritti 
loro.  Innanzi  colle  prove  ! Panigarola  dice  , «he  (}tfio 
Le  *.  »v.  t Ofiia  ni  Padre  come  Sacri  fate,  prima  di  deir  la  agli  Apoftoh  cerne  Sacra-  ■ 
foLzz*  m€nt9,  Fù  dunque  Crifto  il  primo,  che  cantò  Mcfia?  Perche 
aujiipt  dunque  non  dille  Egli  come  dicono  i Preti:  Piglia  ( Taire  ) que- 
(Pater)  Jia  Oblazione  ! Crifto  diede  agli  Apoftoli  il  Pane  come  Sacra- 
rne ob-  mento.  Quefio  infegnano  tre  Evangelifii , e con  quefii  Paolo* 
latienem! Santo.  Mà  che  Crifto  fi  facrificò  (otto  gli  Ac«identi  dell*  Odia, 
è una  chimera  di  Panigarola.  Niuno  ai  que’ Scrittori  lo  dice  : 
Lc&.iy.  A dire  di  Panigarola,  è nella  fua  Edizione, in  futuro,  jarà  dato,  farà 
fparfo  : Mà  neTTefto  Greco,  ogni  cofa  è nel  tempo  prefènte, 
vunfiato , viene fpaifi.  Ed  indi  diduce , che  qtiefta  varierà  fia  arce 
dello  Spirito  Santo,  il  qoale  voglia  con  il  Latino  fignificare,  che 
Crifto  voleva  facrificarfi  in  Croce,  econ  il  Greco,  che  già  alf  ora 
llcrìficavafi  di  Sac xi^iiq  incruento  sella  Cena.  * Oflervifli 

co©* 
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•oroe  quello  Monaco  fi  «oatradice,  con  dire  d un  lato  : NcU- 
jofnA  ricorrere  al  Te  fio  Greco \ E dall  altro  lato:  Che  quantunque 
Bella  Tua  Edizione  Lattea,  fi  a il  tempo  futuro  ynel  Grtco  peròfta 
e?m  cefi  in  prefente.  Se  non  bilògna  ricorri  re  al  Tello  Gcecq, 
perche  ci  ricorre  il  Frate  ? Sono  pur  curio  fi  quedi  Difputatori. 

Eili  espongono  come  autenticala  loro  Edizione  Vulgata, e non 
•vogliono,  che  noi  ricorriamo  a all’ Originale , e pure  correg- 
gono quella,  e ricorrono  a quello  , quando  ben  gli 
ee.  E benché  nell’  Originale  Greco  fia  il  prefentead  ogni 
modo  è (ciocco  l’Argomento  del  Frate.  Crido  dice  in  prefente 
Mudati,  vtenfparfo , dunque  iiofferi va  all  ora  al  ^adre  di  Sacri- 
fizio incruento.  Coli  fi  argomenta  ne’Chiodri?  Criflo  dice: 

Jo  metto  latita  per  le  mie  pecore.  Paolodice:  Jo  vengo  offerto  come  un 

offerta  da ff  under  e .*  Dunque  Chrifto  metteva  già  all’ ora  la  vita  per  4 
lepecorc:  Dunque  g»à  all’ora  fi  offeriva  Paolo.  .Ciò  Pegu  ireb- 
be fecondo  la  bell' Arce  del  Zoccolante.  Impcrochc  Criflo  c 
Paolo  dicono  in  prefente:  Jo  metto:  Jo  vengo  offerto.  Incontra- 
-rio,Criflo  diceva:  J*  natola  vita,  e pure  non  la  metteva  a 11’  ora, 
ni  a voleva  metterla  doppo-  Paolodice:  jo  vengo  offerto,*  pure 
non  fi  offeriva  all’  ora,  ma  doveva  ©fiere  offerto  doppo.  Cafi 
dice  il  moderno  Criflo:  Quello  è il  mio  Corpo  dato  per  voi,  r / • 
rotto  per  voi  ; Quello  0 i l mio  Sangue  fparfo  per  molti,  c pure 
non  dava  all’ora  fi  luo  Corpo,  non  ipandevaall  ora  il  luo  Saa- 
gue,ncn  fi  offeriva  all’ora  in  Sacrifizio:  Tutto  ciò  doveva  fr- 
guire  ben  predo.  Il  Frate  a feri  ve  empiamente  allo  Spirito 
Si  Criflo  un  ArtCjChe  non  è fua,  facendolo  fu^gsrire  penfieri  ri- 
pugnanti all’  intenzione  di  Grido.  Qucda  si  è Arti  delio  Spì- 
rito Santo,  ufàve  il  tempo  preferite , o preterito  per  il  futuro. 

Criflo  ( dice  un  Giefuita  ) adopera  il  tempo  prefente  per  quello  eh ’ i pnfio  ^ 

futuro.  H'fogna  intender  uè  le  Parole  della  futura , ed  imminente  Fafftone . 

Perche  le  i ntende  dunque  Pa»igarola  d’un  Sacrifizio  prefente,  c 
iaccuento?  Sffundetnr  ( dice  un’  altro  Giefuita  ) farà  ffarfi,  eieè  in  . j“ 
Croce.  T{el  Greco  e , vie»  fparjo  ttl  prefente  per  il  future . Era  già  ÌUCO-  » 
minciato  il  tempo  della  Paffione  di  Crifto.  Già  l’aveva  vcn-. cav»**»* 
dutoGiuda.  Giàeranodifpoftia  fpanderne  il  Sangue  i Giudei.  Ca^Ml|^ 
Mavtndofi  ( dice  un  Gradinale  ) principiato  ilgiorm , può  etfrtmerfl  con  U &4 

' Ferrei* 
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7 arila  elei  tempo  prefente  tutta  ciò  che  fi  fi  in  qntl  giorno,  Cefi  incornine • 
tinte  il  giorno  itila  Pajftomt  it  Cnflo,  potevafiecn  la  Far  eia  del  tempo  prtftn - 
t»  r approntare  intiera  lafna  Paftent.  Ed  il  noftro  Minor’  OfTcrvan- 
tc  vuole,  che  con  la  parola  del  prefente,  fi  rapprefenti  il  fuo  Sa- 
crifizio incruento , offerto  da  Crifto  nella  prima  Cena.  Per 
poco  imputerà  il  Frate  allo  Spirito  S.  gli  Errori  della  Tua  Edi- 
zione vulgata.  Crifto  fi  fervi  del  tempo  prefente:  Qnefioì  il 
mie  Corpo  ( la  Parola  Originale  lignifica  un  Cadavero)  che  fi  fitte,  c* 
;irw»,non  per  accennare  di  facrifiearfi  all’ ora  ai  Padre,  ìmpc- 
rochc,  farebbe  morto  prima  di  morire,  e ne  Rateerebbero  mille 
- inconvenienti.  Se  Crifto  fi  facrificò  nella  Cena  , fi  facrificò 
come  morto:  none  vero  Padre  Franccfco?  Mà  come  poccva 
Egli  facrifiearfi  come  morto,  fe  non  era  ancora  morto?  li  vero 
fenfo  delle  Parole  di  Crifto  fi  hà  esporto  dinanzi.  Che  hà  di  più 
Panigarola  ?.  £t  ante  quel  bine  dir  e,  quel  render  grette,  senno  gli  Ebrei,  (he 
fono  tutte  Cerimonie  de'  Sacrifizi.  Rispofta.  Senno  gli  Ebrei  , che 

DruCinN.  è un'Argomento  di  niun  pcfo.  Gli  Ebrèi^havevano  il 

T-  parrai-  benedire, e rendere  Grazie  in  tutti  i loro  Parti.  Erti  benedice- 
ht.  pag.17.  vano  il  Pane  & il  Vino.  Et  i cibi  fi  fantificano  per  la  Parole  di  Digr 
Tim  e per  l’Orazione . Se  il  benedire,  e rendere  Grazie  fa  un  Sacrili* 
jah.é!  n.T*  zio,  facrificò  Crifto  quando  cibò  que’  Gali’ei,  perche  prefi  ipam,  * 
Aft.  xj.it.  rendute  grazie  h diflribnt  : Sacrificò  S.  Paolo  nella  Nave,  perche 
prefe  del  Pane , e rendi  Grazie  a Dio  (jc.  Che  più  ? Se  Chrtjlo  non  beveva 
fattala  Oblazione, ninna  attiene  beveva  fatte  attorno  alt  Ofita,  dice  Pa*l- 
garola,  C di  più  : Che  attiene  voleva  Egli  che  imitatogli  slpoflolt  epuando 
llf.‘  eitfit:  Fate  tjntfiotn  commemorazione  di  me  ? Crifto  voleva  che  gli 
Apoftoli  l’ imitaflero  in  pigliare  il  Pane,  in  benedirlo,  in  rono- 

Scrlo,  in  diftnbuirlo  a’Communicanti , in  celebrare  l’Eucari- 
ia  in  memoria  della  fua  Morte.  Crifto  haveva  prefo  il 
haveva  refe  Grazie,  1‘  haveva  retto,  l’ haveva  dijìnbuito%  e Panigarola 
dice,  che  non  haveva  fatta  ninna  anione  attorno  all'  Ofita  infin  all  ora. 
Benedire  il  Pane i romperlo, diftribuirlo,  non  fono attioni  al 
Capuccino.  Solo  il  facrificare  è a lui  un’  Attiene.  A quelta 
fola  fc  Egli  intento,  perche  gli  è affai  lucrofa.  Le  Parole,/*" 

• tjuefio  tn  commemorazione  di  me,  mfegnano  chiaramente,  che  Crifto 
■*  non  facrificò  un  Sacrifizio  commemorativo.  Come  poteva 


E DELL*  EUC ARI5T. C AP.XVI.  ART*X. 

Egli  Eterificare  sè  Aedo,  in  Commemorazione  di  sè  Aedo  l Sa- 
crificava anco  Arone  un*  Agnello,  in  memoria  d' un’Agnello? 

Et  indi  rifulta  chiariflìmo  ,o  che  la  Medi  non  fia  un  Sacrifizio 
commemorativo,  o che  Panigarola  non  imiti  Cólto  in  farquefte» 
cioè  quel  folo  che  il  Maeftro  haveva  fatto,  mentre  vuole  sacri-  . 
fica  re  un  Sacrifizio  commemorativo  , che  non  fu  facrificato 

da  Crifio.  * . 

X X X 1 1.  11  Signore  ammette , profegue  a dire  Pam-  ^ 
carola, che  fia  Altare  nella  Legge  Evangelica,  ccofi  fuppone,  - ,* 
che  ci  debbia  edere  Sacrifizio  : S e tu  offerrfet  U tua  Offerta [opra? Al- 
tart  &c.  A chi  farla  qua  Crifto  o Calvintjii  ? E di  che  farla  l Di  quello 
fi  faceva  nella  Legge  Ebrea  ? O di  quello  che  haveva  da  far  fi  utlla  Legge 
Evangelica?  Piano  Padre  Franccfco!  Seny  duoi  Scrittori  non  J ; * 
Calvintfti,  mà  Papifti,  Maldonato  eSalmcrone,quali  intendono  il 
Luogo  citato  degl’ Altari  dclla4_egge  Ebrea.  E non  può  inter- 
dcrli  altamente.  Non  erano  ancor*  abrogati  i Sacrifizi  Levi*  Ton^v. 
ti'civ~  Ne  (lavano  anco  cretti  gli  Altari.  Ckc  debbano  elle- 
re  Altari  nella  Chiefa  Crilliana  , non  può  provarli  fuor  di 

Sucflo  Luogo.  Non  havevano  Altari  i Criftiani  nel  tempo  • 

cgl’ Apoltoli,  d’Arnobìo,  e diMinucio  Felice,  come  prove- 
remo doppo".  • . v . 

XXX  HI.  Màchcvuoldìre  Luca  quando  narra  degl’  Aftor.i|, 

Apolidi,  eh c minoravano  al  Signore?  Panigarola  triunfa , auafl 
che  havefle  qua  un  ficuro  Afilo  per  la  fua  Meda.  Et  io  dico, 
che  fe  numerare  al  Signore  vuol  dire  far  Meda,  fanno  Meda  i Giu- 
dici, chiamati  Mtniftn di-Dio : Fanno  Meda  gli  Angeli, chiamati 
Spiriti  Mtmftranrj : Faceva  Meda  Epafrodito,  mentre  fommini- 
flrava  a S.  Paolo  il;  bifognevole, chiamato  Mmi/tro  de*  fuot  Infogni. 

La  Parola  Originale  nelCap.13. de’ Fatti,  c negl’ altri  Luoghi  ci-  Panierai* 
taci,  èdellamedcma  Origine.  M beffi  mimjtr  avano  al  Signore,  biftg. 
na  dunque  intendere  di  quello  se  gli  faceva  at  Altare.  Cefi  argomenta  Logic* , a 
Panigarola?  Quello  è come  dire,  gli  Angeli  miniflranoaH’Al-  genere  «4 
tiflìmo , dunque  cantano  Meda  predò  all’  Altare.  La  coafe- 
cik  nza  è innegabile, percheil  Mimderio  deglApoftoli,&ilMi- 
nifterio  degl’  Angeli , hà  nel  Greco  una  parola  della  medema 
ritrazione.  indi  è infipido  il  Frate, il  quale  ?uolc,chc  Meda  ua  eriomifij 
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Liturgia  nella  Lingua  Greca.  Quello  è fallcsalmeno  feconde 
loftilcdegl’ApoAoJi.  Liturgia  vuol  dir*  Minifterio-  Jononfò 
«alòde1  nomi, dati  all’ Eu  cari  dia  ne’ polleriori  Secoli-  Quello 
i figuro, chcgli  Apolloli  non  facevano  Meda, perche  la  Meda 
nonlaceva  una  Parte  del  loro  Minifterio-  Altre  parti  del  loro 
.ufficio  fono  intavolate  nell’  lltoria  lànta-  11  far  Meliaci  è in  una 
perpetua  oblivione.  Jo  fono  di  quello  pcrfuafillimo , che  il 
lacrifizio  della  Medi  non  è d’ Inflituzione  Divina.  Bellarmi- 
no confedà,  che  il  Signore  non  fa  Ci  I’  oblazione , ni  la  filtro  gli  Spopoli, 
Un  altro  Gicfuita  mette  la  Meda  nel  ruolo  delle  Tradizioni  non 
ferine.  Quello  è meglio  che  volerla  tirare  con  forza  fuori  de* 
fiacri  Detti,  le  adulterarli,  come  fa  Panigarola.  La  Meda  non  lì 
profeflàva  nella  Chicia  Primitiva.  I Pagani  intaccavano  ì 
Criltiani  d' edere  fenza  Sacrifìzj.  l Criltiani  rilpoidcvano: 


pr'"< ^ Sacrifìzj  c Ite  Dio  dimanda  da  A rot,t  che  hakhamo  *.  Ha  noftra  Religione  fona» 
"I”  jc  ~ un  Anima  pur*,  uni » eojctenza  buona,  una  FteL  ftiu.tr a,la  Pnghuraja  Li - 


|OtlO 

WonAra- 


mofiriA,  [ante  evtrtuoft  lo  ylttioiu, fono  li  pii*  caie  Fittimi , elee ponno  facrifi~ 

Smwo  M*Tfi  4 Dtù"  Dove  è la  Meda?  Jonon  la  trovo  in  quello  lungo 
Catalogo.  Qua  do  veva  parlarne  Origene  fè  pure  la  profefia va 
**»• c°"[W  laChiela.  Come  è lènza  Sacrifizio  la  nollra  Legge?  Habbia- 
r*u5.  000  pure  I*  Meda,  Sacrifizio  proprio,  evirile.  Panigarola  non 

Mmut.ia  vuole  , che  le  Preghiere  fi  ano  i propr;  Sacrifìzj  de  Cridiani. 


OAav.O- 


riaen  con-  Mà  Egli  nou  ne  troverà  , che  di  quella  sorte  nel  Teltamcnto' 
«Seclfam  Nuovo- 


BbJ.pa» 


XXX  IV].  / 'Padri  nominavano  la  Orna  Sacrifizio:  VerÒ.' 
Mà  come  la  potevano  credere  Sacrifizio  propiziatorio,  mentre 


ir«axui  la  chiamavano  Figura,  i macino , Tipo,  Simbolo  del  Corpo,  e del  San- 
H*4r«Ta-  del  Signore  ? La  Cena  gli  era  Sacrifizio  di  laude, cornei* 


vedere  il  nome  d Eucariflia.  Edi  rendevano  grazie  oda  Donazione. 
La  Cena  gli  era  Sacrifizio,  perche  era  una  parte, il  fiore  delle 
offerte  pre  lineate,  ogni  Dominica  fu  la  Mania.  Uaa  parte  di 
quelle  Offerte  impiegava!!  nell’.Eucariltia.  indi  c Icaturito  il 
nome  di  Sacrifizio.  Edi  credevano  che  la  fianta  Cena  folle 
una  commemorazione  del  Sacrifizio  della  Croce.  Quello  è 

chiaro  come  il  Iole  in  Sant’Agodino  : Quitto  dagli  Vimini  viene  **- 

Cmt-D«i,  minato  Sacrifizi o , ì un  fieno  del  w Saerfizjo,  Èt  in  Tcodoreto  : 
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Chiaro  i a ftie*  thè  fon»  ver  fati  ih  effe  Divini,  eh»  Noi  nonfacrifiehtamo  diir»  TktiéM 
J4trtfit.1t  : Ma  itnftrvtémo  la  mtmtrid  dt  quel  filo, e f aiutare, cerne  hà  tono- 
mandato  il  Signor»,  foto  tfMtfi»  &t.  Ec  in  Sant’Arobroggio  : Qntio  iu  capii* 
finiamo  fi  fÀ  in  commemorazione  di  ef  nodo  fi  hi  fatto.  E Pietro  Lotti- 
bardo  medemo  : Quell»  viene  (acnfieato,  e confettato  dal  Sacerdote, fi  Life.#, 
nomina  Sacrtfit.it,  parelio  è una  memoria,  e rapprefemaziono  del  vero  Sacri - Diftiaft. 
fitto,  e della fama  Offerta  fatta  tn  Croce.  In  fine  fi  chiamava  Sacrifi-  U‘**’ 
zio  il  Sacramento,  perche  ogni  Communicante,  offeriva  a Dio 
Sacri  fizj  di  Laude , anzi  »è  {fello  in  Ofiia  vivente,  e fama.  Ogni 
Criftiano  contribuiva  qualche  cola  a prò  dc’Poveri.  Quello 
diducc  Ireneo  nel  citato  palio,  c conclude  : Cefi vnoC  Egli , che  an- 
atra Tfot  offeriamo  fonia  ceffate  il  nofiro  Dono  a!C  Altare.  & dunque  mi 
Cielo  t Altare.  La  fi  dirigano  lenefire  Orazioni.  Sono  dunque  inutili 
tutte  le  autorità,  addorte  da  Panigarola  fiior  de*  Padri.  Non 
cbaftevole  provare  che  nominavano  l'Eucariftia  Sacrifizio: 

Che  la  chiamavano  Liturgia,  oMelTa.  Tutto  quefiro  è niente. 

Bifog  na  dareon  chiare  prove  a vedere,  che  la  riguarda  vano  co- 
me Sacrifizio  proprio, iucruento,  applicativo,  propiziatorio, 

ChcS.  Pietro  babbi  celebrato  Meffìi  in  Antiochia,  & in  Napoli, 
è' una  Tradizione  favoJofa.  Noapur  può  provarli  fuor  della 
Scrittura  che  fia  Arato  in  Italia,  Rifcrilce  S Luca  che  S.  Pietro  « 
predicò  in  Gicrufalem , in  Samaria,  io  Cefarea  : Mà  la  Mcflà  Àà 
iepolta  nell’oblivione  in  tutta  l’ lAroria  làcra.  Aggiungiamo,  •> 
che  i Padri  intendevano  tal’  ora  per  MeiTa , lì  Péti,  eie  Orazioni  del 
Popolo  faenficate  a Do  dal  Sacerdote.  Tal’  ora  intendevano  per 
Mella  i Salmi, che  di  notte  cantavano  i Monachi.  Doppo  la  Meffa  Caffi»».  de 
delle  Orazioni , ritorni  ttafeuno  alta  [ita  Cella,  dice  Caffiano.  NÌUOO  ™b°»  c*^*" 

intendeva  per  Metta  o Liturgia  , un  Sacrifizio  propiziatorio. 

Niuno credeva  di  facrificare  il  Corpo  di  Crifto,  lotto  la  fpecie 
del  Pane:  Nella  Lirurgta  di  Giuftino  Scrittore  Antichittìmo,  “ 
non  fi  parla  che  di  dare  pane , e vino  a'  Communicanti.  Là  io  adA*»-*' 
non  miro  altro  Sa«r. tìzio  che  il  pane  offerto,  c prcfentacoal  * 
Prepoflto  C Ur  ti Ù)  Ti  ) Qucfto  offeriva  Lande  e Gloria  a Dio  Padre 
di  Tutti , per  il  Nome  de!  Ftgf'Vcl  e dello  Spinto  S.  Queffo  Cra  il  Sacri- 

tìzio  della  Cbiefa  Primitiva.  Non  fi  offerirà  altro  a Dio  nella 

Cena.  1 •*  -r*  •’  * • ’ - «—  •’  • 
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XXXV.  Rimane  di  divcqualche  cofa  deU’Adorazio2 
ut  dell’ Ollia.  Secondo  i Decreti  del  Concilio  di  Trento, bi-1 
fogna  adorarla  dell’ Adorazione  di  Latria.  Peliamo  colla  bi- 
lancia del  Santuario  quello  Culto,  per  vedere  le  fia  Cattolico, & 
Aportolico.  Jo  laido  quà  in  ripolò  Panigarola , che  non  ne 
•tU*  Aio-  parla.  ‘Requie/cat  m t*ee.  Jo  Aringo  i Giefuifti  eon  un  Dilema, 
te?roAn. c ^’co  gli  Apoftoli  adororono  i t Pane  della  primaCena,o  non 

l’adororono.Se  l'adororono,perchc  non  parlano  di  quella  Ado- 
razione gli  Evangelici  ì Se  nell’  intavolatura  di  quello  augullo 
Sacramento, pigliano  la  pena  di  deferi vere  la  minima  circortan* 
za, perche  taciono  qucrt’Adorazionc,che  puf  c di  gran  pefo?Per- 
che  inlegnano  che  Grillo  dille:  fi? Iute, mangiate?  dove  c l' adorate? 
Non  è quello  un  Documento  cniarilìimo  che  Crilto  non  in- 
giunfe  quell’ Adorazione  ? E fe  non  adororono  quel  pane  gli 
v Apoftoli,  perche  l’adorano  i Gicfuid  ? Perche  lo  fanno  adorare 

il  Popolo?  Perche  impongono  un  Culto,  che  non  fu  importo 
daGiefu?  che  diranno  a quello  gli  Adoratori  dell’ Ollia:  Di- 
ranno che  Crilto  ha  detto  che  il  pane  Ila  fuoCorfo,  e che  quello 
balli  per  legitimarc  il  loro  Culto.  Mà  fe  Erti  s’ingannano 
nel  loro  fuppolto  ? Se  quel  Pane  non  è che  pane?  Jo  so  chef  a- 
dorano  con  condizione  : ridarò  ttfi'Dtw  et.  Se  l’ Ollia  none 

canonicamente  coBfccrata,  idolatra  colai  ohe  l" adora, anooCeconm 
DA>?art.  do  i fuppofti  de’  loro  Dottori.  Poveri  Di  voti , che  limillimi 
i.qtf.  a' Samaritani , adorano  quello  che  non  fanno!  Poveri  Di  voti , cnc 
joii.4  »**  adorano  un’ Ollia, c pur  non  fanno  fe  è il  Corpo  di  Crilto?  La 
Scrittura  Santa  infogna  chiarirtìmamentc  la  Deità  di  Crilto. 
ad  ogni  modo  ne  preferì  ve  l’Adorazione.  Se  la  medem&Scrit- 

Kj.  u.  tura  dicelfe , che  il  pane  forte  il  Corpo  di  Crilto, parmi  tuttavia 
».  * che  ne  preformerebbe  l’ Adorazione,  martìme  eflendo  che  la 
forma , V apparenza  vile  di  pane,  può  diftorne  gli  Adoratori. 
S.  Paolo  parla  della  Santa  Cena  : jmpuonead  ogni  Communi- 
cante  di  provar  sè  ftellb, di  mangiare  del  pane, di  bevcreruor 
del  Calice,  d’ annunziare  la  Morte  del  Signore.  Dove  è 1 Ado • 
razione  del  Sacramento  ? In  Portanza.  Mi  inoltrino 

un  fol  parto  del  la  Scrittura,  in  .cui  fia  ingiunta  l’Adorazione  ai» 

Corpo  di  Crilto  nell’ Ollia.  E come  non  lo  mortreranfl0^ 
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eterno,  cofi  quefto  balla  per  fargli  il  precòtto.  Jo  no* rio» ceman - 
dato,  io  ntM  riho  parlato.  Sentite  Giefuiti  auello  Dio  diceva  a’ 
Giudei  ! Il  Culto  che  rendete  all’  Odia  è dannabile,  mercè  che 
Dio  non  1’  hà  comandato.  Voi  fiate  fimillimi  agli  lfraeliti: 
Voi  volete  Dei  vifibili  : Dei  che  vi  vadano  innanzi  : Dei  che 
pofllace  portare  in  procettìone:  Dei  che  trasferite  in  que‘  Luo- 
ghi, ove  credere  più  necelì'aria  la  loro  prefenza.  Adorava  for- 
ti il  Sacramento  la  Chiefa  Primitiva  \ Taziano  & Ottavio  dan- 
navano i Pagani,  perche  adoravano  quello  che  facrificavano. 
Ma  conche  fronte,  fc  havevano  la  Credenza  de'  Giefuiti?  Se 
adoravano  quello  che  facrificavano  ? Come  profetavano  i 
Crirtiani  d’  haver  al  Cielo  eretti  i loro  Cuori , cofiera  quello 
un’  indizio  chiaro  , che  1“  oggetto  del  loro  Culto  non  era  fu 
l' Altare  , ma  in  Cielo.  Elfi  non  adoravano  il  Sacramento 

mentre  come  fi  hà  già  provato,  credevano  il  pane,  Figura, Turi- 
bolo , Se  imagine  del  Corpo  di  Crifto.  L' ultima  deh  folliti  dice 
Teodorcto,*  mangiare  quello p adora.  E di  più  dice  il  medemo  : 

h'fyfì  frfi  bile  cht  un  'Uomo  di  Jet) fi  ben  compefii, nomimi  Dio  una  co/a  che  man. 

lia  ? Stupido, e di  fenfi  mal  comporti,  farebbe  ftato  Teodoreto,a 
prorompere  in  tali  difeorfi,  fc  i Criftiani del  fuo  tempo  haveT 
fero  adorato  il  pane,  prima  di  mangiarlo. 

XXXVI.  Si  querela  di  Noi  il  Padre  Scgneri  nel  cap.irf, 

che  fi  ac  ctamo  i fnot  (fattomi  Adoratore  del  lane , a benché  prottjlino  di  non 
adtrare  il  pane , ntà  il  Corpo  dt^nfio.  Mà  perche,  fe  uno  della  fua 
Società  infegna,  che  debba  adorarfi  intiero  il  Sacramento,  colle 
fpecie,  colli  Accidenti,  e quanto  ci  fi  prefenta?  Voi  Giefuiti  non 
volete  ellère  Adoratori  del  pane, & adorate  leS/>«c«V,gliAcciden- 
ti,cofe  vi  lifiime , e può  dirli  niente?  Voi  dite  di  dirigere  a Cri- 
fto il  vortro  Culto.  Ancora  gli  lfraeliti  lo  dirigevano  a Dìo, 
quando  Idolatravano  col.  Vitello  d'  Oro.  Quindi  gridava 
Àroùe:  ‘Dimant/arà  una  Solennità  al  Signore.  Voi  dite, di  rifervarc 
nell'Adorazione  dell’Ortia,  una  tacita  condizione , fc  quella  c 
canonicamente  confecrata.  Mà  anco  una  Donna  Adultera 
ammettendo  un’Altro,  dirà  forfi , io  ti  ammetto  fè  lèi  il  mio 
Marito.  E come  quefta  dorerebbe  Papere  per  certo  che  quefto 
fia  fuo  Marito,  prima  di  ammetterlo , cofi  dovrefte  anco  voi 
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edere  cerei  che  quell'  oggetto  fi  a il  Corpo  di  Cri/lo  , prime 
di  rendergli  Onori  Divini.  Ahi  che  adorate  quello  non  fa  po- 
tè ! Ogni  cosa  vi  è incerta.  £ pure  pretendete , che  la  voftr* 
Legge,  fia  la  via  più  ficura  di  giugnere  a falvamcnto.  Noi  ado* 
namo  cjHtlio  che  /oppiamo  : Noi  adoriamo  Cri  fio  alla  Deflra  di  Dio* 
Noi  habbiamo  nella  Cena  una  memoria  del  lùo  Sacrifizio r 
Noi  ci  annunziamo  la  Tua  Morte:  Noi  ci  miriamo  i pegni  del 
fùo  Amore  ardencifiìmo:  Noi  ci  contempliamo  T orrore  dtf 
Peccati  noftri,che  hanno  crocifìflòil  Signore  della  Giona 
hanno  uccifoil  Prencipc  della  vita:  Noi  feguiarao  la  Doctri* 
na  degl*  Apoftoli , c della  Chicfa  Primitiva. 
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T>ell’  bcsocazìonc  de’  Santi.  -j 

•t 

IL  Padre  Segneri  espuone  l’ Invocazione  de*  Santi , come1 
Articolo  profeflàto  in  tutti  gli  Secoli.  Panigarola  la  dice 

conforme  alta  Scrittura  Sacra,  esprejfa  tn  tutti gli  Padri  antichi,  CJ  *!*** 
femore  nella  Chiesa  di  Dio.  Il  Merodo,che  io  tengo  in  quello  Artk 
colo  importantiflimo,  farà  provare  primola  falikà  degl'  Affertf 
d'ambi  quelli  Padri,  e doppo  mettere  in  chiaro  l' invallidica 
degl’ Argomenti  di  Panigarola,  quale  tenta  di  prova rla,mencre 
l’ Altro  fi  contenta  di  fupponcrla. 

1.  L’ Invocazione  degli  Sanri  non  c conforme  alla  licrit- 
, tura , non  r esprefla  da  ratti  gli  Padri  antichi,  e non  fu  Tempre 
ufàta  nella  Chiefa  di  Dio.  Ella  (per  cominciare  dall  ultimo  X 
non  fu ufata  nella  Chiefa  del  Teflamcnto  Vecchio,  e Io  con- 
feflano  i medemi  Averlàrj:  Si  che  la  Chiefa,  doppo  d’ bavere 
ricevuta  per  Moisè  la  Legge,  fu  dumille  anni  fenza  quella  Leg- 
ge d’ invocare  li  Santi.  Ala  di  ciò  non  tengono  conto  gli  A ver- 
larj,  benché  fpaccino  le  loro  nuove  Cere monie  coetanee  alla 

Luna,&  antiche  come  il  Sole.  L*  Invocazione  de’  Santi  non  fu 
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i sfata  nella  Chiefa  Cri/liana  nafccntc.  Chi  può  credere,  che 
sei  tempo  degli  Apoftoli  sgabbiano  invocaci  i Santi,  mentre 
1 quegli  non  nc  parlano  ne’ loro  Scritti  ? S.  Paolo  dice  d’ un  Sol 
• I Gieiu , quale  entrato  nel  Santuario  cclefte,  intercede  per  noi. 
L’Apoftolo  nc  parla  in  tre  Luoghi > e dice  > che  Crifto  fi  a * 

àfitt  dejlra  di  'Dio,  ove  intercede  per  noi  : Che  può  [aivare  appieno  coloro  , * R0m.ff.i4. 
quali  per  lui  s accojlano  a Tìio  , vivendo  femprt  per  intercedere  per  loro  : Mebr.7.1  j. 
Che  entrato  fìa  nel  Cielo  iftefjo,  per  comparire  bora  davanti  alla  faccia  9 

di  Dio  per  noi.  Mà  perche  dimentica  Paolo  Santo  gli  altri  lnter- 
CeflTori , che  secondo  il  fuppofto  di  Paolo  Signori, già  ci  erano, 

< ci  dovevano efle re  in  più  gran  numero  nell’ auveuire  ? Jo  cre- 
do, che  Giefù  Crifto  fia  mio  Intercettore  in  Cielo  , perche  la 
Scrittura  lo  dice.  Mà  come  poflo  io  credere,  che  ci  liano  mei 
Intercellòri  gli  Santi,  mentre  la  Scrittura  non  Io  dice?  P.  Pani- 
garola  medemo  mi  fà  credere  che  non  fia  nel  Nuovo  Teda- 
mesco  Tlnvocazione  de’ Saati , poiché  n adduce  un  fol Paltò, 

«quello  (come  diremo  doppo  ) è mal*  addotto,  c mai’ inter- 
pretato. 

1 1.  L’ Invocazione  de’  Santi  non  è conforme,  mà  contraria 
alla  Scrittura  facra.  Come  invocheranno  colui, in  cut  non  hanno  ere  datai  Rom.  i*. 
O la  Chicla  Romana  crede  ne’  Santi,  o non  crede  ne’  Santi  ; Se  jJ£BÌftPe. 
©on  crede  ne*  Santi,  perche  invoca  Elia  i Santi  ? Come  mvocheran-  cr«- 
*0  colui , in  cui  non  hanno  creduto  ? Se  crede  nc’  Santi,  converrà  giun<  fai 
tare  un’ArticoioaISimbolo,&alIaFcdc  in  Dio, Padre, Figliuolo,  credi*? 
e Spirito  S.,  annettere  la  Fede  ne*  Santi.  Noi  habbiamo  duoi  Perni*  a*. 
liacftri  dell*  Orazione;  Crifto,  e lo  Spirito  di  Crifto.  Ambi 
quelli  Dottori  ei  infognano  ad  invocare  Dio.  Crifto  dice:  «s.àps^* 
Quando  orate  dite  Padre  nojlro.  Lo  Spirito  di  Crifto  grida  tn  noi  Ahba  Column. 
\Padre.  Quefto  folo  intercede  per  me  nel  cuore  ; Quello  fòlo  MaVh 
;intercede  per  me  nel  Cielo.  Gran  cofa  certo,  che  quelli  Mac 
ftri  non  ingiungono  di  dire  Ave  Maria,  & gridare  Imma  Madre, 
come  fanno  i novelli  Macftri  di  Roma  ! Doppo  efamineremo 
altri  PafiìjChe  iòno  chiarifilmi  contro  l’Invocazione  de’ Santi. 

* Come  > che  Crifto  folo  fia  la  via,  per  cui  fi  và  al  Padre  : Solo  Me- 
di atore  : Solo  Avocato  appo  il  Padre.  Come  Panigarola  tenta  di 
oftufcarli  con  le  fue  caligini, cofi  li  addurremo  nella  diffipa- 
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eione  di  quelle.  Per  bora  dico,  che  1*  Invocazione  de’  Santi  in 
luogo  di  riavere  un  Precetto , o un’  Efempio  nella  Scrittura  Di- 
vina, che  la  foftenga,hà  quantità  di  Precetti,  & fcfcmpj,  che 
la  sbalzano  in  aria. 

111.  L’ Invocazione  de’  Santi  non  f*  etpreffa  da  tutti  gh  Padri 
antichi.  Quegli  che  infegnavanone’più  puri  Secoli, come  f urono 
i tre  primi,  ben  lungi  di  esprimerla,  1*  impugnano  apertamente. 

Irto.  Ito.».  Alcoltiamo  Ireneo:  Comi  hi  riavuta  dal  Signore  indarno,  co  fi  mini. 

• * ftra  egli  indarno  , facendo  nulla  coll'  Invocazione  degli  singoli,  nè  con  qual- 
che mala  curmfità:  Ma  dirigendo  puramente,  apertamente  lefue  Pregine-  ( 
re  al  Signore,  il  quale  fece  il  tutto , 3 il  T\ome  del nofiro  Signore  (jtcfu 
©rig.lib  I.  Coli  Origene  : Conviene  tramandare  ogni  dimanda,  Or  azione,  ringrazia- 
fum  pag^*  mento, a Dio  fupremo  Signore  di  tutte  le  eo(e,per  il  vivo  Verbo,tcDio  Ponte-  4 

40$.  ftce,tl  quale  è fu  lutti  glt  Angeli.  Noi  pregar  e mo  il  tuedemo  Verbo, gltren.  { 

deremo  grazie,  e gli  offeriremo  le  Precide.  Ma  è lontano  data  ragione,  che  , 
vengano  invocati  glt  Angeli  fife.  E Albico  doppo:  Acetiche  non  h ab- 
biamo ardimento  ai  pregare  ninni  altro  cheti  Signore,  tl  quale  è (opra  tutto,  (3 
è a tutto  [ufficiente , per  il  Salvatore  ncflro  Figliuolo  di  Dm.  Et  altrove  2 tt 
Sifogna  offerire  le  Orazioni  a Diofolo  Ottimo  Maffimo , 3 al  ■vero  Unigenito  q 

Vtrno  di  'Dio,  Primogenito  d'ogmt  Creatura, pregandolo  che  come  ‘PevtefiCi  t- 
prefenti  lanejha  Orazione  al  juo  Dm,  3 alncftro  Uio&t.  Che  pilòdir-  j 
fi  di  più  chiaro  contra  l’ Invocazione  de'  Santi  ? Infegnano  que* 
fti  Dottori, che  le  Orazioni  debbano  presentarli  a Dio  solo,  per 
il  folo  Mediatore  Gicfu  Crifto.  Efii  dannano  l’Invocazione 
TVidan  degli  Angeli,  & impugnano  quegli,  che  la  difendono.  11  Care- 
Orar  Do-  chismo  Tridentino  vuole,  che  A debba  pregar  Dio,  e ricorrere 
ai  Santi.  Noi  habbiamo  un’esplicazione  del  Padre  noltro  di 
S Cipriano.  Mà  preferive  Egli  forfi  oltre  all’  Invocazione  di 
Dio,  l’ Invocazione  dc’Santi?  Perche  non  catechizava  Egli 
i Criftiani , come  doppo  fi  ha  fatto  in  Roma  ? Perche  tace  Egh 
*•'1»"®-  quello  Articolo,  fe  non  pcrcaufa  che  non  fe  ne  parlava  nel  Può 
iLtìtiib.  Secolo?  L’Invocazione  de' Santi  fi  fonda  fu  ’lfuppofto,chego- 
1 c 19.  dano  la  Beatitudine  celefbale,  e veggano  gloriofa  la  faccia  di 
ìzum de  " D10,  conic  esprime v^po  l’ Invocazione  de’  Santi  que 

Cuk  ob-  Padri,  che  li  credevano  rinlerrati  in  nonsòcheStanzcfin’alGiu- 

dizio finale?  GiuAino, Ireneo, T«ofilo,Tertuliano, Pio l.Velcoj  , 

9 vo  di  Rtf  ma , & altri  escludevano  le  Anime  de'  Santi  fuor  dei 
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Para  di  fo  fin' alla  Rifurrezionc  univerfalc,  & in  confegucnza» 
fecondo  i principi  di  Bellarmino,  e di  Panigarola , non  poteva- 
no tsprimerne  V Invocazione.  Di  più.  Gii  Padri  antichi  ( co- 
me è chiaro  nelle  Liturgie  aferitte  a S.  Crifoftomo,  e S.  Cirillo) 
prega  vanoper  gli  Martiri, per  gli  Apoftoli,e  per  la  Vergine  mo- 
derna. Bifogna  efìere  fuor  di  lenito  per  credere,  che  s'invoca- 
va colui , per  cui  fi  faceva  Orazione  a Dio.  Se  ne  fono  accorti 
i Dottori  di  Roma,  quali  in  cambio  di  quello  era  nel  Mettale 
Romano  : Efauducici  o Dio,  aceìoche fi a profittinole  all  Anima  del  tuo  Sor» 
ve  Leone  cjHtft*  Offerta,  hanno  di  predente  : E/audifcici , ti  preghiamo 
Signore,  acctothe  per  l Jntercejfione  del 'Beato  Le  etti , ci (ia  profittevole  e/ ne  fi  a 
Offerta . lmperocbe  ( dice  Innocenzo  111.)  i Santi  non  hanno  Infogno 
delle  nofire  Orazioni:  A' 01  h abbiamo  bifogno  delle  Orazioni  de]  Santi. 

E vi  annette  la  Glofa  : Anticamente  fi  pregava  per  lui,ho^gi  Egli  prega 
per  Aoi,  e cofìfiha  mutato.  Cofi  fi  fa  in  Roma.  Si  muta,  fi  aggiun- 
ge , fi  feema , facondo  gli  tempi.  Hor  fi  prega  per  i Santi,  hor 
? invocano  i Santi.  Se  1 Padri  antichi  esprimevano  ( comfc  di- 
ce Panigarola)  l’Invocazione  de’  Santi , perche  acculavano  i 
Criftiam  d’adorare  un  forHuomo  crocinflò?  Quanti  Martiri 
erano  già  Sentenziati  a Morte  dal  Magiftrato,crocififsi,  arredi- 
ti, brucciati  vivi , e pure  fi  adorava  un  fol’Huomo  crocifitto! 
Segno  e vi  denti  filmo,  che  in  que’Secofi  non  s’invocavano,  nè  fi 
adoravano  i Santi.  Guardificomc  i Gentili  ne  rimproverava- 
no i Seguaci  di  Critto,  in  Minuzio, Origene,  & Arnobio. 

1 V.  Hora  efamincrcmo,  per  il  fecondo, gli  Argomenti 
di  Panigarola , quale  doppo  dihavere  proteftato  di  nonettere 
Idolatro,  dice:  Aoi  debbiamo  a Dio  un  Culto  triplicato , imitazione,  ho - 
note,  & invocazione , e vuole  provare  in  Portanza,  che  come  imi- 
tiamo Dio , & imitiamogli  Huomini,  cofi  portiamo  fenzaido- 
latrare,  adorare  Dio,  & adorare  gli  Huomini,  purché  fe  lo  fac- 
cia con  un  concero  differente.  Rispofta  1.  Calvino  dice, che 
damo  obligati  a Dio  più  cose,  quali  riduce  a quatro;  L’Adora- 
zione, la  Fidnzia , C Invocazione , il  Rendimento  di  grazie.  O il  Frate 
•accetta  quertaespofizione  di  Calvino, o noni’ accetta;  Se  non 
Faccetta , doveva  ribatterla,  moftrandone F infufiftenza,  come 
è obligo  d’  un  Diiputatore  leale  ; Se  F accetta  , non  doveva 

mutarla. 
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murarla.  1.  Noi  imitiamo  Dio,  & i Santi  ; Dio  come  Grigi, 
■ale  ; i Santi  coma  copie  di  quello  Originale.  Tutto  bene 
Ma  che  ha  da  fare  1‘  Imitazione  con  l’Adorazione  ì Noi  imi- 
tiamo non  (blamente  i Santi , mà  anco  i Gentili  in  ciò  che  han- 
no fatto  di  lodevole;  Infin  i Bruti,  i Colombi,  le  Serpi,  le  For- 
miche. Vorrà  indi  inferire  Panigarola,  che  debbiamo  invo- 
carci Gentili,  & adorarci  Bruti?  Se  imitiamo  1 Santi  n'hab- 
biamo  Precetti , & Efcmpj  nella  Scrittura.  Se  invochiamo 
i Santi, fiamofenaa  Precetti, &Efempj  nella  Scrittura.  Q»citldi * 
* (dice  Panigargla  ) che  vuole  ejfere  Adorato  foto, fi contenta  che  Giacobbe  4. 

dori  EJah  (ette  volte , Giuditte  Oloferne:  Ntbuc*  denotar  Dante  de:  Abram 
A Gtojue  li  Angeli»  Dio  che  vuole  tjfere  honorato  / olo » comanda  dhonorare 
i Par  enti,  S,  Paolo  vuole  che  fi  ferva  a Dio  filo  , comanda  agli  Servi»  che 
Medicane  a*  loro  Signorile.  Rispo/la  i.  Nel  Mondo  rendiamo 
Onore  c fervitùagli  Huomiui:  Nella Chiefa  s’afpettanoa  Dio 
foioT Adorazione, e la  Servitù.  Nella  Società,  c convenzio- 
ne ei  inchiniamo  dinanzi  agli  Cavalieri,  i fervi  rendono  ob- 
bedienza agli  Signori,  i Sudditi  ( come  già  ufavano  gli  Orien- 
tali ) fi  profternono  dinanzi  agli  Monarchi.  Mà  nella  Pietà  •; 
*2^4-  Relig  ione  vale  la  regola  : Adora  il  Signore  Iddio  tuo , e fervi  a lui  filo} 
**  Quello  è Culto  Civile  ; Quello  è Culto  Religiolò  ; Quello  è 
comandato  da  Dio;  Quello  è dannato  da  Dio,  quando  non  hà 
per  Oggetto  un  Dio  lolo.  Chi  rende  un  Culto  Rcligiofo  ad 
un’Huomo,  è Sacriiego,&  Idolatro.  Et  èfciocca  la  conclulìo- 
oe,chenediflillailFrate.  Non  fàbi fogno,  nè  che  Paolo  canti  una 
Palinodia » nè  che  fi  dica, che  Dio  fi  contraile  a»  mercè  che  Dioc  Pao- 
lo, ne’  citati  Palli,  parlano  d un  Culto  d’ un  genere  differente. 
1.  Non  fannoal  calo  gli  Efirmpj  di  Efau,  Giuditte,  Ncbucadono- 
Zor,imperoche  parlano  d’ un'  Onore  civile , da  cui  vuole  infe- 
rirli un  Culto  Rcligioso^pplicabile  alle  Creature,chc  è (dico  un 
altra  volta  ) Idolatria.  Dare  ad  Altri  il  Culto  di  Dio,  in  quella 
maniera , & m quello  fi  effe  concetto  che  fida  a Dio  è a Panigarola  Idola- 
tria. Mà  Panigarola  dà  ad  Altri  il  C ulto  di  Dio,  come  è il  Reli- 
giofò.  E come  proverò  prclto,  lo  dà  nella  medema  maniera,  e 
con  Io  fletto  concetto.  3.  Abrahamo  s’inchinò  dinanzi  agli 
tra  Angeli, creduti  Uomini.  Che  era  quello  fe  non  un’  Onore 
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' invile,  con  cui  fòlcvano  accoglierli  i Forefiieri  ? Jo  dilli,  che  il 
Patriarca  li  credeva  L/omini,  impcroche  albergò  Angeli  [ènea  fin-  ^ 
per  fa:  Come  di  lui,  e di  Loc  dice  S.  Paolo.  4.  Giosuè  adorò 
un’Angelo,  fu  d’ un’  altro  genere  quella  Adorazione, un  Culto 
Religìolo , io  noi  nego.  ^ Ma  quell*  Angelo  era  Chilo , CApoded' 

B fa  etto  del  sonore,  ludi  fu  che  quelli  diede  a Gioiuèfl  Coman-  - jji 
damento  già  dato  da  Dio  a Moisc:  Jrntti  le  /turpe  dagli  piedi.  wxo4t^ 
Un’Angelo  creato  non  ha vrebbe accettata  l’Adorazione,  anzi 
ietto  a Gioluè , come  quello  a Gioanni,  Guai  dati  : te  jote  Conferva  Apoc.»»# 
tuo , tifar 4 Tifa. 

V. . Panigarola  fi  lamenta  , che  le  due  Parole  Greche,  r«Mftr 
n Latri*  e 'DhUa,  che  esprimono  le  Tue  due  Adorazioni , fiano 
«mal'  intese  da  Calvino,  quale  le  (piega  come  fé  Latria  fignifi- 
. «calle  Culto,  e Dulia fervitùr  Dice  che  quelle  due  Parole  fiano 
«per  loro  natura  totalmente  finonime,  c figniticano  il  medefi-  ,z 
„ mo  : Che  S A ffollino  intendeva  per  Latria  l’Adorazione  di 
« Dio,  e per  Dulia  l’Adorazione  de  Santi.  Sin  qua  l’Averfa- 
rio.  Togli  dico  in  rifpofta,  che  Cai  vino  dice  non  fol  quello  ne 
pelea  il  Frate,  màdi  più , che  non  fra  perpetua  nella  Scrittura  $. 
quella  dillinzionc.  Perche  tace  quello  il  bravo  Catedrante* 
che  vuole  pafi'are  per  leale  in  Italia  ? Latria  fi  piglia  talvolta  per 
una  Servitù  refa  agli  Uomini.  Come  Dcuter.  cap.  zi.  v.48. 

Tu  fervìrai,  agli  tuoi  nimicò.  Ove  i Settanta  Interpreti  hanno  la  Pa-  * ■ . 

cola  a etTQiVM.  Altre  prove  ponno  vederfi  nelle  Annotazio- 

• ni  di  Ludovico  Vi ves  al  Capo  1.  del  libro  X.  della  Città  di  Dio 

pag.  538.  Di  più,fenza  andare  invelligando  di  quelle  Parole  ; 

Greche  1* Origine,  allumiamo  quello  concede  Panigarola,  che 

* fiano  finemme,  e Significano  Hmtdefimo.  Seciò  è,  che  differenza  può 
farli  tra  quello  Panigarola  dà  a Dio,  e quello  dà  agli  Santi  ? Meli 
dà  a Dio  il  Culto  di  Latria, agli  Santi  il  Culto  di  Dulia,  e diceche 

Snelle  Parole  fiano  fin  omme.  efi^uificano  il medefimo  » dunque , a fuo 
ire,  dà  Egli  agli  Santi  tutto  quello  che  dà  a Dio.  Ecco  verifil- 
mo  quello  difiì,  che  Egli  da  ad  Altri  il  Culto  di  Dio,  & è reo 
1 d’idolatria.  Calvino  dice  beni  filmo  che  il  Culto  rclo  dalla.  ; 

Chiefa  Romana  agli  Santi, fia  quel  medemo,che  fi  rende  a Dio. 

Si  dà  alla  Vergine  un  Culto  di  Dio  efterno, mercè  che  i«  l'adora, 

&in- 
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& invoca.  Anzi  il  Culto  appropriato  a quella  Benedetta  Fe^ 
minaci  chiama  Hiperdulia,  che  vuol  dire  più  che  Dulia,  quale 
( come  proveremo  predo)  è Culto  di  Dio  esprettò.  Alla  me- 
- dema  li  dà  un  Culto  Divino  interno , perche  1*  invocano  jota 
frAcordiù,  con  tutto  il  cuore, 6c  hanno  Fiducia  in  lei.  Due  cole  da 
Panigarolxa  Crifto  ; Eglil*  invoca  come  fuo  Intercedere,  e pre- 
ga Dio  che  l’efaudifca  peri  di  lui  Meriti,  Mànon  da  Egli  tutto 
ciò  agli  fuoi  Santi  ? Non  gli  invoca  Egli  come  faoi  Intercettori  l 
Non  prega  Egli  Dio  ch$  l’ efaudifea  per  i Meriti  di  quelli,  le  cui 
Reliquie  fono  rottogli  Altari  ? Turiamo  ogni  via  a quello  Ar- 
gomentante. Eflb  dice  di  dare  agli  Santi  la  Dulia , ciò  è la  fer- 
vitu.  Màquefto  Culto  è di  Dio  iolo.  Et  eccolo  chi&rittìmo 
i.fleg.*.?.  nella  Scrittura  Santa  ! Effufì fono  apprefi  ad  altri  Deisti  hanno  adir  ati> 
& hanno  loro  fervilo  (f  j#Atvow.  ) Hanno  lanciato  il  Patto  del  Signore , 
Judic.i.7,  hanno  adorato  a/triDìj9  & hanno  loro  fervilo,  JSJen  andate  dietro  ad  altri 
Dei  per  fervergli.  Si  lauda  nel  Libro  de,’  Giudici  la  Pietà  degli 
lfraeliti , che  durante  la  vita  di  Giosuè,  lervirono  al  Signore. 
*1.4 I.  8.  Paolo  convince  d’idolatria  i Gentili, perche  havevano  icr vico 
a coloro,  che  di  natura  non  erano  Dei.  Che  può  dirtt  di  più  evi- 
dente contro  la  Teologia  di  Panigarola?  Egli  dà  una  Servitù 
Religiósa  agli  Santi,  e non  vuole  eilcrc  Idolatro.  Ma  S.  Paolo 
dice  Idolatri  quegli , che  fervono  a co  oro , thè  di  natura  non  fono  Dei, 
2,3im«7.i*  Aggiungiamo  quello  Samuele  diceva  agli  lfraeliti  : Hddtrix.at$ 
t r.;  iUnor  voflro  al  Signore  y t ferviti  a luifolo  hanno  tradotto  gli  già  ricor- 
re*!?:"” dati  Ottanta  Interpreti.  A hi  eignardiamo  ( diceva  Origene  ) di  no» 
pag.i94«  <f«re  l*  Dulìa*  o Servitù  f ìoo \ivot v ^ftnona  Dio , per  la  fua  Parola  e verna. 
Quelli  & altri  Pattfone  potrebbero  addurli,  mettono  in  chiaro, 
che  il  Culto  di  Servitù  appartiene  a Diofolo.  Chi  nella  Reli- 
gione Io  dà  ad  un’Altro,  e reo  d’idolatria.  Vada  horPanigaro- 
la , e ferva  agli  fuoi  Santi , c dica  poi  con  l’Adultera  : Jo  non  ho 

**mmé 'ti*  altana  iniquità. 

VI.  Sant’  Agottino  parla  di  Latria , e di  Dulìa  : Vero. 
Egli  ne  parla  appunto  nel  Luogo  addotto  dalla  Parte  averla. 

' Ma  Sant’  A goftino  non  intende  per  Dulia , o Servitù,  un  Culto 
di  Religione , ma  di  Società,  Uffìzio  e Carità,  in  verfo  gli  Huo- 

mil 
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Ni  , , 

fnìni  SÌTÌvi,  si  morti,  quali  egli  honora  per  C Imitati*»*  ma  n*»  adora 
ftrla  Religione.  Ofièrvi  ciò  il  Minor  Oflèrvantc,  quale  imita  & LJb  ^ 
adora  li  Santi  , e dal  primo  inferifee  falfamcnte  il  fecondo.  Contr 
Sant’Agoftinonega  agli  Santi  ilCultodiSerritù,concedendog!i  Fau(  “N 
fol  quello  d’Amore,  Società  > &Onore,che  fi  dà  agli  Santi  men-  m 
tre  Vivono  in  Terra.  Honoramtu  Sanilo  s citar  nate  , no» [eruttate:  Rel  a c ff. 
Hot  bonari  amo  gli  Santi  non  con  la  Strutta,  mà  co»  la  canta . Alerò VC 
dà  S.  Agoftino  a Dio  ambi  quelli  Culti  ; Quello  di  Latria  come 
ad  un  Dio  ; E quello  di  Dulta  come  ad  un  Signore.  Et  c chia- 
rtlìimojche  S.  Agoftino  non  intende  per  quella  Servitù,  che  ha 
per  oggetto  gliHuomini,un  Culto  Religiofo,  altamente  fareb- 
be egli  contrario  a sè  ftcllo.  Jo  dico  in  fine,  al  noflro  Zocco- 
lante^ che  il  Culto  di  Servitù  diSanfAgoftjnononè  il  luo;  Il 
fuo  è Religiofo,  quello  di  Agoftino  èCivile;  11  fuo ha  per  og-  Urbi* 
getto  folo  1 Morti, c tra  quelli  i Santi  alla  moda  dello  (ùa  Chiclà  y_n#" 
Romana;  quello  di  Agoftino  ha  per  oggetto  i Vivi  e i Morti,  c«nqucs*> 
AfcoltiamoSant'Agoftino,  quale  dice  nel Luogo  citato  dall’A-  <rafmn 
Ve  r f a ri  O : Ovunque  t Aojtrt  trovano  nelle  Sacre  Scritture  Latrta , l’ hanno  fyUfpofiV 
Hiterpn  tata  Servitù . Ma  quella  Servitù  , che  jt  deve  agli  Huonuni,  jtcon  tum 
do  la  quale  comanda  t Sipofiolo  agli  Servi , et ejjti  e suggelli  agli  Signori  loro,  2JJ£rfiJ5|. 
ahuMiafi  nel  Greco  con  un  altro  nome.  Sant*  Agoftino  parla  dunque  ture  ori.  Sci 
di  quel  la  Servitù,  che  ha  per  oggetto  anco  i Vivi,  &i^t/<fccon»  •* 
do  i’ Apoftoio  devono  ai  loro  Signori.  £’  dunque  fàlfiftimo  nThomiT 
quello  dice  Panigarola, che  fecondo  Sant’ Agoftino i Maggiori  nibu«,ft- 
chiamorono  Dulia  l'Adorazione,  chelaChiefa  R(  mana  dàai  qu,muJU». 
fuoi  Santi.  Nè  Sant*  Agoftino,nèquc’  che  furono  prima  di  lui,  cipétApcc 
non  inlegnorono  mai,  che  nella  Religione  dovetìcro  adorarfi 
gli  Huomini,  o vivi,  o morti.  Quc' Maggiori  del  Panigarola,  Dot-  »i<  fui* 
tori  dell*  Idolatria,  non  potevano  eflère  Cattolici,  ben  sì  Eretici. 

In  foftanza.  Non  muoviamo  lite  peri  Nomi.  Ponno  chsa-  '«.allo 
mar  fi  Duna  ( Servitù)  quc*  atti  di  Civiltà,  di  fuggezione,  di  Cari-  #omin« 
tà,  che  fi  rendono  agli  Hucwnini.  Mà  quando  Dulia  ( Servitù  ) 
pigliafi  per  un  Culto  Religiofo,  c Quella  di  Dio  folo.  E dare  foie».  LìW 
ad  un’  Huorno  quello  è ai  Dio  foio,cofa  c fc  non  idolatrare? 

Ecco  atterrata  la  diftinzione  del  Panigarola,  c quanto  su  quella  «oiumi 
labrica  in  due,  o beh  tre  Pagine.  ' si*1* 
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iw.**  VII.  S4crifi1.1i) fidi  4 Die  (eie..  Onde  ben  finti  dire  : Offeritemi 

ititi  fittile  F iter ; mi  ne  enee  nelle  Adejfe,  chi  fi  ditene  in  honere  dei  Senti, 
finti  mai  che  diciamo:  Ojfirtmtu  ttbi  jancU  Pttre.  In  rÌSpofta,SÒ  che 
Panigarola  diceva  Mette  in  onore  dei  Santi , fenza  la  norma 
' della  Parola  di  Dio,  e contro  la  prattica  della  Chiefa  primitiva. 
Mà  non  voglio  ripigliare  la  materia  di  quel  Tuo  Sacrifizio. 
Jk1dSa.12.1e  Itfacrifiz.ie  fi  dì  4 *Dte  f tic,  Benittìmo  ! Se  fini  nn  O/ocan/fo,  ejferifct/e- 
4I  Signore, diceva  un’Angelo.  Tutti  gli  Sacrifizj  del  T.V.  fi  offe- 
rivano a Dio.  E farebbe  flato  abominevole  a Di  o,uno,  offèrte 
adun’Huomo.  Male  Preghiere  fono  un  Sacrifizio  nel  Tetta- 
meato  Nuovo,  c non  lo  nega  Panigarola,  & in  eonfeguenza 
debbono  prefèntarfi  a Dio  fo!o.  Si  debbino  offerii  e*  Die  (ole,  dice- 
Origene  dinanzi  citato.  Hor  il  Frate  dà  quetto  Sacrifizio  ad 
un’  Domo  : Egli  invoca  i Santi  : Egli  prefenta  le  fue  Orazioni 
alla  Vergine.  Màinanzil  L’Avcrlario  tenta  di  provare,  che  fi 
debbano  adorare  i Santi,  almeno  come  fuperiori  a noi , benché 
inferiori  a Dio&c.  Egli  fi  fa  inanzi  con  qualche  Detti  facri: 

’Ffimie  lomenti  fnnt  amici  cui  Dette  : Si  tjnis  inibì  miniftnverit , heneri/ÌJ 
cabit  enm  Pater  mene,  qui  efi  in  eoelie:  Mirnbilu  Dette  in  Sancite  fitte  & e. 

Dunque  bifogna  adorare  i Santi,  c Panigarola  l' hà  indovinato  L 
Nel  Detto  di  Crifto  in  S.Gioatzni  cap.n.V.ll.  Se  ale  una  mt  ferve, 
ti  Padre  C hanererì , giunta  il  Frate  del  fuo  : Ugnale  è ne  cult  y che 
pure  non  è nel  Tetto  faero.  Jo  potrei  accennare,  come  anco 
altri  Detti  fono  mal  citati  ,.  c corrotti  nell’  Edizione  vulgata. 
Mà  fiano  come  li  adduce  Panigarola  ! Etti  non  fanno  al  calò», 
mercè  che,  non  pur'unod’ciì  parla  dell  Adorazione  dei  Santi. 
Che  eonfeguenza?  11  Padre  onorerà  un  fuo  Servo,  liberandolo 
dall’ignominia  del  Mondo,  e collocandolo  nel  Coro  dei  Beati, 
dunque  bifogna  che  fia  adorato  da  F.Panigarola,  Minore  OtTcr- 
s.  Tante?  Di  talfoggia  fono  quelle  Sentenze,  chcTAverfario  pef- 

ea  fuori  del  Nazianzeno, Epifanio, Bafiiio&c.,  fenza  la  nota 
. de' Libri,  e de’ Capi, come  è ufato.  Egli  vuole  provare  l’Ado- 

razione de’ Santi, & adduce  Sentenze,  in  cui  non  se  ne  parla. 
11  Frate  con  quel  fao  Culto  fuperiore,  & inferiore,  c conque’ 
Puoi  diverfi  concetti , fuppone  il  falfo , e conclude  male;  Egli 
. conclude  male  mentre  inferifcc , che  lenza  idolatrare,  ponno 

adorar-- 
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-adorarti  i Santi,  come  A onorano  i Luogutnenti  d’ un  IR.  e.  T rà  un 
Re,  & il  fuo  Rapprefentante  è Tempre  qualche  parità:  Tra  Dio, 

& un Santo  non  è parità  alcuiia.  Ù Eminenza  d’ un  Rcsu’ifuo 
Luogotenente  è niente  a fronte  deli’  Eminenza  di  Dio  fu  ’i  San- 
to. 11  Re  vuole  che  fia  onorato  il  fuo  Vicario  ; Die  lìdi  vuole 
che  fia  adorato  un  Santo.  Quello  è il  principale.  Il  Frate  non 
prova  il  contrario,  e niuno  lo  proverà  in  eterno.  Panigarola 
l'uppone  il  falfo , & è,  che  il  Culto  Religiofo  habbia  varj  gradi,  ' 
come  il  Culto  civile.  Ciò  è falfo.  Il  Culto  Religiofo  è un*  . 
PuDto  indivi  libile.,  & ha  no  folo  Oggetto,  quale  è Dio.  Con- 
cepire un  Culto  Religiofo,  che  è , le  nò  concepirlo  fommol 
Concepirne  uno  inferiore  che  è fè  non  contradirfi  ? E que  varj 
concetti  del  Frate  che  fono  fenon  chimere?  Ecomc  ogni  Cul- 
to Religiofo  è (omino,  cofi  dandolo  il  Frate  agli  Santi, è reo 
d‘ Idolatria. 

Vili.  Panigarola  fi  querela  de*  Protettami,  che  a torto  Fol.ifo. 

‘ incarichino  quegli  della  fua  Cbiefa  Romana  , d inlcgnare  l’ In-  • 
Vocazione  de’ Santi,  perche  (limano,  che  Dio  non  polla  atten- 
dere a tanto , & intendere  fòlo  tutti  i bifogni  degli  Uomini. 

Ma  quelle  fono  chimere,  e calunnie  finte.  Non  occorre, che  il 
frate  fi  affatichi  per  ripararle  Noi  non  incolpiamo  Paniga- 
rola di  derogare*  alla  Sufficienza  di  Dio,  o di  farlo  fimile  ad  un 
Prencipe,  quale  ha  bìfogno  di  Refcrendtrj . Ma  fé  Dio  è Padre 
ter  erittimo  : Se  Critto  è Mediatore  fufficicntiffimo,  che  bifog- 
no  fi  ha  di  ricorrere  agli  Uomini,  e di  cercare  altri  Mediatori?' 

Noi  ci  quereliamo  di  Panigarola,percheadoraiSanti,  e (e  non 
fa  Dio  fimile  ad  un’  Uomo,  tal’  Uomo  pari  a Dio.  Noi  ci  que- 
reliamo de’  Tuoi  Scolattici  (che dice  *<fwr»da  noi)  perche fap-  *ì«i.Le*. 
no  fuor  delia  Vergine  un*  Idolo.  Uno  di  loro  fà  una  divi- 8o* 
fione  tra  il  Régno  della  Milericordia  , & il  Regno  della  Giu- 
ttizia  , concedendo  quello  a Dio  , e qucko  alla  Vergine.  , , 
Aventino  capita  fin’  a chiamare  la  Vergine  : Tvons  d*  gratta::****# u 
Noi  ci  quereliamo  di  Panigarola,  per  caufa  ’ che  con  foglie  ,r* 
vuole  cuoprire  la  fua  Vergogna, giuftificando  la  fua  Idolatria,  «rtgor.de 
Uno  de’ fuoi  dittingue  l’ Idolatria  in  quella  è tonta  , c quella  c 
Menta.  Et  il|Noftro  adora  le  Crcaturc,e  norrvHol  ettere  Idolatro 

Eee  i - ©ove-  . 
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Doveva  confettare  d'eflèrlo,  mà  ktit  amenti  ! Noi  ci  Quereliamo 
di  Panigarola,  percaufache  piglia  la  Tua  Teologia  fuori  di  Pla- 
tone,piu  che  fuori  diS.  Paolo.  Piatone  vuolcva  che  Di»  fi  adi- 
rale per  lì  fio  fife,  (fi  t Dei  infirmi  fi  am  a fi  ero  forni  a lui  fin  fimi  tifi  onora  fieri 

cimi  PtcATj , ami  fi  tnvotafero  comi  %itontili*tori.  Ecco  un’  Epilogo- 
di  quanto  Pamgarola  dice -del  Culto  di  Dio, e dei  Santi  ! Agli 
Eroi  de' Gentili,  tolti  dal  Mondo,  fuftituifee  il  Frate  gli  Sand 
tolti  dalla  Chiefa  ; Ad  Apolline  e Minerva  Gregorio  e Catari- 
na; Ad  Efculapio  Colma  c Damiano  ; A Marte  Giorgio  ; A 
Nettuno  Nicolao  ; A Venere  Madalcna,  5cc.  &c.  Quindi  di- 
ccva  Ludovico  VÌVCS:  'fio  non  veggotn  molte cote  quale  fin  la  difieren* 
za  tri  /*  opinione,  thè  quegli  (Criftiam)  hanno  eie* I in  Sditi,  t qnetio  1 Gli* 
tilt  tre  devine  de'  loro  Dei . 

V iti.  Mà  ( dice  Panigarola  ) noi  invochili ni  “Dio  come  intere 
diti  a Graxja , e gii  interno  : de  , tritine,  <; incede .tifi  t Senti  come  Intera  fieri 
dilla  Grava  (fit.  Infine  alt  ifiefia  Maire  incominciarne  a dire:  Sani}* 
Maria  or  a pn  neh  it  i.Chivi  hà  ingiunto  d invocare i Santi,  (òtto 

?uel  titolo  ? Ove  n’  havete  un  Precetto  ? Ove  ai*’  Efèmpio? 

erche  non  servite  a Dio  fecondo  il  fuo  Comandamento? 
Perche  erigete  un  Culto  a voftro  capriccio!  Jo  danno  quello- 
voftro  Culto , perche  Dio  non  l’hà  prescritto.  2.  Anco  1 Gen- 
tili invocavano  que’loroDei  inferiori  non  come  Datori,  mà 
impetratori  delle  Grazie.  Platone  nel  citatoLibro  faceva  1 Dei 
Inferiori,  interpreti  pretto  a Dio.  3.  Voi  non  invocate  1 Santi  come 
Datori  della  Grava!  Perehe  dunque  pregate  d’ettère  efauditi  per 
i loro  Meriti  ? Perche  pregate  S.  Nicolao,  che  vi  liberi  dalle  on- 
de? Voi  infine  all  tfiejfa  Madre  di  Die  dite  : Santa  Maria  pr.gaper  noi  ! 
Epure  pregate,  che  Ella  vi  difenda  eontroil  nimico,  c vi  accol- 
ga nell'ora  della  Morte:  E pure  volete,  che  Ella  come  Madre 
Comandi  al  Figlio:  E pur  dite,  che/#  havrfie  tratportata  fèto  in 

Cielo  la  Madre,  farebbe for fi  fiata  in  duino  la  Corto  Colettale,  a chi  prime  de- 
Vi ffie  venne  incontro  : E pur  dite,  che  a lei  fi  a data  ogni  fetrfti  tn  Citi» 
(fi  in  Torre  : Che  apre  a tutu  della  Mtfincord<a  tl  Seno  , aeetocht  d*l- 
afma  pienezza  ricevano  tutti  : Et  infìn  , che  Ella  habbia  tritato  il 
Capo  del  Serpente.  T crminino  i Giudiciofi,  fé  quefto  fìa  dire  fola- 
mente  : frega  ftr  mi,  sfare  i Santi,  non  più  che  Inttrctjfor, della 
Gravati  1 X-  Cai- 
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y ÌX.  Calvino  impugna  l’Invocazione  dei  Santi  con  u* 

i*  Concilio  Cartaginefe, quale  decretò , che  preflo  all’Altare  no* 

u fi  dovette  dirigere  ai  Santi  le  Orazioni.  Panigarola  riPpondc  : 

Sia  lodato  Dìo  , che  pure  una  volt*  Calvino  f rimette  ai  Conci/;  : Pero  è cito  tal.  i €u 
effendi  pati  molti  i Concili  Cartagine/ì , egli  Citati  Concilio  Cartaginefe,  fenzé 
i ffntgart  di  quale  eghfi  parli,  i.  Il  Frate  condanna  in  Calvino  i prò- 

prj difetti,  e come  fi  hà  detto  altrove, cita  una  SincdoCartagi-  ° f*‘ 

> nefe,  eia  condanna,  ftnzafpiegart  di  quale  egli  fi  parie:  CitaSant’A-  Left.jf.- 

gottlùO  de peccatornm  menti*  gremiffìone,  lenza  dive  se  fia  il  primo» 
il  fecondo,  o il  terzo  Libro.  Et  in  somma , cita  per  il  piò  i Pa- 
dri lènza  Ipiegare  in  qual  Libro  , e Capo  fia  quello  ne  pelea. 

».  Della  fiima  che  Cai  vino, &i  Protettami  fanno  de’Concilj  fi  hà 
dilcorfo  altrove,  e non  lo  replico,  per  non  dare  falcidio  al  Let- 
tore. j.  Jo  non  sò  se  efaminando  il  Zoccolante  i Canoni  de| 
Concili  Carcaginefi , ci  troverà  ogni  cola  di  fuo  gufto.  Egli  ci 
trova  atterrata  l’Autorità  del  Papa,  fcuoperti  gli  inganni  di  que 
che  già  nel  tempo  di  Aurelio,»:  Agoftino,  tentavano  di  unir- 
parla,  come  erano  i Vcfcovi  di  Roma,  Sozimo  e Bonifacio. 
Quello  fi  hà  didorto  nell'  Articolo  del  Primato  di  S.  Pietro. 

Il  Canone  ij  del  Concilio  Cartaginefe  quarto  divieta  agliVefco- 
vi  il  Ludo, e li  obliga  a vivere  come  vivono  ! Poveri.  Jononsò 
come  piaceva  querto  Canone  a Panigarola,  nel  luo  Velcovaco 
d^Afii.  In  que  Canoni  poteva  il  Minore  Oilèrvantc  ottcrvare 
quanricà  d’Ordinazioni  Cattoliche,  che  egli  non  vorebbe , e che  fpi- 
acciono  ai  iùoi  Cattolici.  4.  L’Averfario  ne  cita  Qualche Cano^ 
ni,  con  cui  criunfa,quafi  che  fofièro  contrari  alla  Dottrina  di 
Calvino.  ‘Come:  Niun  prò fano  tonti  éf  infamare  la  memoria  de’ Mar- 
tin. Calvino  non  infama  de’  Martiri  la  memoria,  mà  l’ onora, 
come  le  ne  trova  la  norma  nella  Parola  di  Dio.  Noi  onoriamo 
i Martiri  delta  Chiefa  antica  nella  conformità,  che  la  Chiefa  an- 
*rica  onorava  quegli  della  Ghielà  Giudaica.  Et  un*  altra  volta  : 

Noi  li  onoriamo  per  C imitazione  , mà  non  li  adoriamo  per  la  Religione. 

La  mia  Chiefa  onora  i Martiri,  come  la  Chiefa  di  Smirna  onora- 
va S Policarpo.  Et  eccovi  ciò  che  quella  dice  per  quella: 

Tffonpoftamo  abbandonare  Gufn  Cn/to,  il  quale  h ' ,atao  per  la  Salute  di  tnt- 
- A elitre,  che  (ì  laivano  nel  Mando,  peradt  rare  mobilito  tnccqucruquam 
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alium  Colere poteriltlUS.)  Imperché  tfuejio  adoriamo,  eh' ì Figltvoloeli 
Quanto  ai  Mar  tirigli  amiamo  come  conviene , per  ejfere  quefit  Dtjce- 
poti,&  Imitatori  del  Signore-,  e per  la  somma  benevolenza  tnverjo  il  loro  Ree 
Maefiro,  di  cui  *Dio  voglia  che  jìamo  compagni , e condtfcepolù  Nel  ri  ma- 
nente,fc  i Concilj  Cartaginefi  ordinorono  la  fcommunica,  l’ac- 
cettiamo: Se  comandano  la  Caftità, la  lodiamo:  Se  ingiungo- 
no che  ogni  anno  fi  tenga,in  ogni  Provinzia,una  Sinododo  prat- 
tichiamo.  Della  Crefima  ha  parlato  Calvino,  e perilfilenzio 
di  Panigarola  , triunfano  invitti  i di  lui  Argomenti.  Della 
Metta,  c di  quello  fc  ne  credeva  nel  tempo  di  que’  Concilj,  fi  ha 
divifàto  nel  Tuo  Luogo.  Quanto  al  Celibato , non  nc-g^-  eh? 
non  ci  fia  un  Decreto, che  Io  vuole  imponere  agli  Eccitai  iiei. 
Ma  al  Decreto  d’una  Sinodo  provinz  ale,  oppongo  io  il  De- 
-creÉod’unaSinodoUniverfàlejComeè  la  Nicenapnm3,e  maf- 
fime  la  Parola  di  Dio, la  quale  ( come  fi  ha  provato  dinanzi  ) or- 
dina il  contrario.  Non  pur^  fi  obbedì  a quel  nuovo  Ordine, 
che  ingiungeva  il  Celibato,  anzi  anco  doppo,  per  longa  lène 
d anni , hebbero  le  loro  Mogli  que’  Rcligioiì,  che  non  ii  trova- 
vanograziaci  del  dono  di  S.  Paolo. 

’ X.  Panigarola  accetta  il  Canone  prodotto  da  Calvino, 
ma  lo  corrotti  pe  con  uc  a Giofafalfa;  Egli  l’accetta:  £*w(dtce) 

non  folo  non  lo  rifiuto,  mÀ  l'accetto  volontiertjjìmo  : 7 auto  più  che  par  a di 
Altare, onde  concludo  , che  egli  accetta  dunque  il  Sacrifizio  della  Mtfa, 

Nella  Chiefa  antica  fi  parlava  di  Altare  c di  Menfa;  Se  perche 
fi  parlava  di  Altare,  conclude  il  Frate  ,che  fi  credeva  il  Sacrifi  • 
zio  della  Mefia:  perche  fi  parlava  di  Menfa, concludo  io»  che 
non  fi  credeva  il  Sacrifizio  della  Metta*  S.  Paolo  parla  della 
Menfa  del  Signore  : Poi  rten  potete  participare  la  Menfa  del  Signore,  e la 
Menfa  de * Demoni.  Cofi  dicevano  gli  Apoftoli  : Egli  non  è con- 

venevole , che  k ot  l affiata  la  Parola  di  Dio , miniftriamo  alle  Menfe.  Menfa 
Chrifti  (inquit  Auguftinus)  eftiUatn  medie  con/iti  ut  a;  ejuidcaufa  ejl  o aie* 
dientet , ut  men farri  vide  atte,  £5  ad  epulos  non  accedati e ? E ficome  provai 
neU’Articolo  del rEucariftia.che  iGriftiani  de’primi  Secoli  erano 
fenzaAltari,cofi  feccndoil  fondamento  diPanigarola,  concludo, 
che  in  que’  Secoli  ,e  maffime  in  quello  degli  Apoftoli, non  fi 
accettava  il  Sacrifizio  detta  Mejja  ! Quefto  è come  fc  io  diceffi  : 
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Nel  Cielo  è un’Altare  .dunque  nel  Cielo  fi  dice  Metta.  Jo  ditti  £?*•*•* 
«he  Panigarola  corrompe  con  una  Gloila  falfa  il  Canone  Car- 
taginenfe,  eriutcnde  o diquelle  preci,  nelle  epualt  fi  offenfie  il  Sacri- 
fi  zie, o^li  quelle  (he  par,  ano  del  doma*  dire  ehi  canee  da  la grazi  a,nou  ehi  lam- 
Hteeda.  A quelle  diftinzioni  inucili  balla  opponere  il  Canone  : 

Quando  fi  ajfijle  all' Altare,  fi  dtriga/empre  f Orazione  alPadre.  H Cano- 
ae esclude  ogni  Preghiera  , cheli  fa  alle  Creature, fia  che  fi  ri- 
«orra  al  Samo  come  Datore  , o pure  come  Intercettore  della 
Grazia.  La  parola  tempre  {fi  diriga  fempre  t Orazione  al  ‘Padre) 
quella  Parola,  dico,  fa fudare il  Frate,  «lo danna  apertamente, 
mercè  clic  prclib  all’Altare  non  ri \o]ge Jempre  le  Preci  al  Padre, 
come  preferive  il  Canone,  màallc  Creature,  alla  Vergine,  all* 
Arcangelo, & a tutti  i Santi.  Ecco  l’Orazione  che  dice  nella  Tua 
Meflfa  : Jo  Pr‘g°  In  beata  Maria  fempre  tergine,  il  beato  Michele  Arcare-  , 
ge.o,  il  beato  G,  oanm  Hat  tifi  a , i Santi  Apefiolt  Pietro  e Paolo, tutti  i Santi,  t 
voi  Fratelli, 'di  orare  per  me  al  Signore  Iddio  nofìro, 

Xl.  AIDcttodi  S Paolo,addottodaCalvino,cheliaun 
Dio, e Mediatore  fra  Dio  e gli  Huomini,rifpondc  il  Zoccolante  : 

Sr  il  Diavolo  havtffe  feguitato  quando  apportò  V autorità  del  Salmo  nel  de • foJ.ltfJ» 
fino,  égli  comandar* agli faoi  Angeli  dito  &c.  havertbbt  detto  ancora,  tu  ca- 
mbierai {opra  P affido,  (fi  il bafilifco,co/ì fe  ( alvino  &c.  In  follanza  ( per 
non  mectere  lu  quello  foglio  più  Maldicenze)  quello  buon  Fra- 
te , perduta  la  Partenza,  è infuriato  contro  Calvino,  quafi  che  a ' 
millcrio  non  havette  addotto  intiero  il  Palio  di  S.  Paolo, e taciu- 
to quello  gli  è contrario.  Esponiamolodunqucinticro:  E un iTmit. 

‘Dio  anche  un  Mediatore  di  Dio,  e degl i Huomtni , Crtfio  Gtefu  Huomo.  *•*'  *•'  * " 
Uguale  hà  dato  li  fitjfo  per  prezzo  di  rifinito  ptr  tutti.  Eccolo  intiero!  latti 
Calvino  esplica  quello  Palio  con  una  bslliflima  fentenza  di  «p-*®. 

S.  Agoltino, taciuta  malignamente  dal  Frate,  per  cflcrgli  con- 
traria, & è quella:  Qh  tiuomìni  (rtfiianih  raccomandano  gjinnt gli  altri 
con  le  Orazioni  loio.  Per  Uguale  però  ninno  intercede  , ma  intercede  per 
tnttiejnejlo  uno  e vero  Mediatore  cje.  Se  fife  Mediatore  Paolo,  lo  farebbero 
anco  fi  altri  Apoffoh  e farebbero  cefi  molti  Mediatori,  ni  potrebbefujfifiere  la 
ragione  del  medemo  Paole,  con  faepuatt  haveva  detto, perche  è un ‘Dio,  & un 
Mediatore, di  Dio  egli  Huommij  Hnomo  Crtfio.  Jo  l’hò  compendia- 
ta. Chi  la  vuole  intiera , può  leggerla  in  Calvino,  o in  Sant 

* k - • . Ago. 


Digitized  by  Google 


4o«  DELL*  INVOCAZIONE 

Ago/lino  lib.  2-  Contri  Parmen.'cap.  t.  Panigarola  dice,  che 
S.  Paolo  non  ci  parla  A’ un  Mediatore  d'Intercedìone,  ma  di 
lledenzionc.  Àet  concediamo  voloutieri (dice  egli ) che  un foh  fk  Me- 
diatore mff  unire  inferni  due  mature  tanto  disgiunti , quante [k  o t human* 

§ la  Divina  (Se.  V » fole  fk  MoétOtoro  ih*  fo dùfece  per  nei  j Diesatilo  cete 
' S.  Paole.  Ma  che  un  felo fa  Mediatore,  il  quale  tutor  ceda  per  noi,quefo  no » 

10  dtjft  mai  S.  Paolo,  e non  lo  potè  dire . BriVO  Di  (potatore  ! Jo  prego 

11  Lettore  d’odervare  i.  Che  Calvino  prova, che  S.  Paolo  parli 
d'un  Mediatore  d’Incerceflione,  poiché  doppo  di  ha  ver  detto» 
Che  Ri  facciano  'Preghiere,  Orazioni,*  ucloiejte  (Se.  annette  : Ptr cieche  è 
unrDio  , ($un  c Mediatore . L’Apoltolo  riflette  dunque  alla  Pre- 
ghiera^ parla  d’ un  Mediatore  dJ  Imcrcedione.  Con  Calvino 
concorda  Agoftino.  Et  ilCapuccino,che  non  hebbe  cuore  di 
attaccare  le  ragioni  sì  dell'  Uno,  sì  dell'Altro,  le  lafcia  nel  loro 
rigore.  Gli  bada  farli  inanzi  con  il  (uo  primo  principio  falso, 
a.  S.  Paolo,  I giudizio  del  Frate  , non  due , dee  fa  un  fole  tl  Mediatore 
À*  lntenejfione.  Quello  è curiolò.S.  Paolo  dice  di  Grillo  folo,che 
interceda  per  noi  nel  Santuario Celelle.  Noi  crediamo, che 
Giclu  Crirto  interceda  per  noi,  mercè  che  S.  Paolo  lo  dice.  Ma 
perche  crede  Panigarola, che  intercedano  per  lui  i Santi,  poiché 
n. Paolo  non  lo  dice?  L’Averfano  li  affaccia  una  prodigio!! 
quantità  d' Interceflori.  Jo  gli  nego  quella  iua  chimera. 
Onde  Uà  egli  in  un'  obligo  inaifpcnlabile  di  provarla  con  la 
Scrittura:  Mànon  la  proverà  mai.  3.  Edere  Mediatore  di  Re- 
denzione, Se  edere  Mediatore  d’Intercedìone,  lònocofe  con- 
giuoti/Timc.  Eccolo  chianllimo  inS.Gioanni:  A'ot  b abbiamo 
ttn  Avocato  appo  tl'Padte,  Guju  Cnfo  tlgtufto  , & e fio  è il  purgamento  de 
peccati . Mio  Avocato  appo  il  Padre  è chi  è tl  purgamento  de * mici 

$4  peccati:  Chi  i morto,  e rifu  [citato  ptr  me,  (S  è alla  Dejtra  di  Dìo.  Guai 
a coloro,  che  difgiungono  quello  che  Dio  hà  congiunto  ! Guai 
I coloro  che  fanno  Mediatori  d’ lntercedionc  quegli , che  non 
fono  Mediatori  di  Redenzione]  4.  Il  Frate  infìnge  (blamente» 
quando  dice  Crido  folo  Mediatore  di  Redenzione.  Se  ciò  è» 
perche  prega  egli  d'edere  claudico  per  i Meriti  decanti? Perche 
dice  egli,  che  1 Martiri  fodilfacciano  lòprabondaritcmentc  & 
entrate  nel  Tcforo  deila  Chicli  quelle  foprtbondanze,  vengano 
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difpenfate  dal  Papa , & applicate  agli  Peccatori , per  liberarli 
dalia  pena  ? Parmi  che  la  Sodisfazionc  appartenga  aUa  Reden- 
zione. 1 Sancì,  a giudizio  di  Panigarola,  fodisfanno  a Dio  per 
•-  un  Peccatore,  1 bcrandolo  dalla  pena  temporale  ; Dunque  i 
Sancì,  g giudizio  del  medemo,  fono  Mediatori  di  Redenzione. Lifcl^ 
Non  dice  Bellarmino, che  i Santi  iìano  in  gualche  maniera, no  induig, 
itti  Redentori?  De’  Meriti  degli  Santi  fi  ha  parlato  altrove.  e> 
Xll.  Ornici, &: altri  liroi,gloriofi  nei  Libro  de*  Giudici 
per  le  loro  Prodezze,  erano  Salvatori  temporali  > Liberatori 
del  Popolo, mentre  col  Divino  ajuro  (pezza  vano  de’  Tiranni  il 
giogo  ; Liberatori, come  non  molti  anni  fono  fù  Liberatore 
di  Vienna  il  Redi  Polonia.  Perche  adduce  il  Padre  Francefco 
l' tieni  pio  diMoisè?Fa  anche  quello  al  calo?  E’ il  quifitó,  fei 
Santi:  morti  Piano  Mediatori  de  Peccatori  vivi  ? L'  Efcmpio 
di  Moisè,  benché  folle  Mediatore  quale  lo  finge,  provarebbe 
che  i Santi  vivi  fìano  Mediatori  di  quegli,  con  cui  refpirano  ia 
T erra.  Moisc  fi  diceva  Mezzano  tra  Dio,  & il  Popolo,  perche 
era  come  Interlocutore,  lnternunxjoy  che  portava  le  cole  di  Dio 
al  Popolo,  e lecofe  del  Popolo  a Dio.  Perche  prova  Paniga- 
rola  , che  pigliamo  per  lnterceflori  Huomini  vivi, pregandoli 
che  preghino  Dio  per  noi?  Chi  lo  nega?  Elifa,  non  configliò 
Giobbe  (come  dice  il  Frate ) che  piglttjfo  Jnttrcejfori . Nella  Tua  Jekf.e 
Edizione  Vulgataè  : Poca  fi  quis  efl  qui  ititi  re]f>ondeat,&  adaliqutm  .v 
Santtorum  cvtivcTtcTt.  . Bifogna  però  che  fia  fecondo  l'Ebreo: 
a cut  d tnfrà  i Santi  ti  rivolgerai  tu  ì Elifa  non  parla  de’  Santi  Bea- 
ti , ma  de' Santi  Viatori.  £ perche  dice  il  Frate,  che  non  tifi** 
to  tl  configlio  (jiobbo  , ma  lo  accetto  , in  Giobbe  al  j.  ì Ciò  è fai  fi  (Ti- 
mo. 11  Capo  5.  contiene  un  Difcorfò  di  Elifa , non  interrotto. 

Giobbe  non  ci  dice  Parola.  E dove  fi  trova  che  il  Panante  fi 
fia  rivolto  inverfo  Uno  de’  Santi  ? Oltre  che  gli  accenti  di 
Elifa  non  hanno  forma  di  configlio,rnà  di  dimanda.  L'Àvcr-  * . * m 
tòrio  adduce  duoi  Luoghi  del  l’Apocaliffc  \ 11  primo  piglia  egli 
fuor  del  capo^,,  ove  non  è,  Stecco  il  primo  errore  di  lui!  Jolo 
trovo  nel  Capo  quinto,  Vcrfctto  8.  Il  fecondo  di  lui  errore  è, 
che  ne  dà  un*  interpretazione  finiftra.  Quelle  coppo  pieno  di 
profumi , che  tengono  nelle  mani  qu  € Ammali , e que*  Picchi , cioè 
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?ucll«  Anime  triunfanti,  fon§  le  Oraziani  di Santi,  Quali  Santi! 

orfi  diqut'chc  vivono  in  Terra?  Al  ficuro  nò.  Quelli  non  fo- 
no fanti  a Panigarola.  Egli  crede  tali  sol*  i Triunfanti , e tra 

3ucfh  coloro  che  fono  canonizati  dal  Papa.  Quelle  Orazioni 
unque  deismi  (anco  fecondo i fuppofli  deli’ Averfario) non 
ponno  edere  fc  non  quelle  de’  medemi  Animati , e Vecchi,  cioè 
quel  Cantico  nuovo,  di  cui  fi  parla  fubito  doppo  nclvcrfcccop. 
Ne  reità  dunque  chiarito  il  Lettore.  Le  Anime  beate  prefen- 
tanoair  Agnello  le  Orazioni  proprie,  i loro  Ringraziamenti, 
che  facrificano  a Dio  nel  Santuario  eterno,e  non  quelle  di  noi 
altri,  che  viviamo  in  quelli  Conili.  L’altro  Detto  piglia  il 
Frate  fuori  del  Capo  S.  Dohat  de  Orottenthué  SanElorum  omnium. 
Che  fi  crede  l’ Averfario  di  fare  con  quello  fuo  Detto  lacero, e 
smembrato?  Esponiamolo  intiero, ma  nell’Idioma  Italiano, 
accioche  Ha  intefo  dal  Popolo  : Ed  un  Altre  Angele  venne , e fi fir- 
mò apprejfo  f Alt  art  ,h  avendo  un  turibolo  etoro,e  gli  furono  dati  molti  profumi , 
Vide  Pare  ticcteche  ne  dejfe  ali  Orazioni  di  tutti  gii  Santi.  Quello  Angelo  (COITI* 
«miilT  dice  Andrea  di  Cefarea)  è Crifto,  il  quale  in  Cielo  fa  uffìzio  di 
fommo  Sacerdote.  S.  Gioanni  parla  d’  un’Angelo,che  dà  pro- 
fumo, cioè  odore  fòaviflirno,  alle  Orazioni  de’Santi,ecofi  pro- 
fumate le  prefentaal  Padre  eterno.  Chi  è coftui  fc  non  Cri- 
toliét.  ft0?  Panigarola  moderno  dice,  eh  cChnjìo  non  appoggia  le  fue  pud 

***  • ai  meriti  di  ninno,  je  non  di  sì  fi  effe.  I Santi  quando  pregane  Dto  , femprt 

appoggiane  ultimamente  le  preci  al  mento  di  frtjto,  dal  cjuale  anco  1 lor  pre • 
^prj  meriti  hanno  virtude e frrza.  Qucfto  Angelo  è dunque  Crifto, 
dal  cui  Merico  hanno  virtù  e forza  1 Merttide'  Santi , & in  confequcn- 
za,  fono  odorifere  le  loro  Preghiere.  F.c  in  forti  ma,  che  quello 
Angelo  Ila  Criflo,  confelTano  Dionigio  Cartuflano,il  Viega,* 
molti  Espofltori  della  Chiefa  Romana. 

XII  l-  Che  hà  di  pi  u Panigarola  ? Sei  Vivi  intercedono  per  nei, 
perche  non  lo  fanno  ance  ì Morti  ? Se  poffo  pregare  nn  Frate  vi  veutc,o  di  S De* 
turnice,  0 di  S.  Francefco, che  preghi  Dio  per  me. perche  non  po(fo  pregare  loflcffo 
S.  Domtntcoa  lo fleffo  S.  Frane efeo che preqhinoDto per  me  l R iSpofla  i.  Se  il 
Frate  pregava  un  fuo  Cópagno  vi vo,che  pregaflc  Dio  per  lui, po- 
teva egli  parlargli  ccommunicarglii  fùoi  bi fogni  : Ma  se  prega- 
va il  fuo  fan  Eranccf  co,  quelli  non  lo  vedeva  non  lo  Tenti  va, 
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Bonhaveva  notizia  delle  lue  ncocfiità  ; Et  era  l' infelice  come 
que’  Baaliti , che  gridavano  a Baal  : Ma  Baal  non  Pentiva,  nè  x.ftc^ii» 
rifondeva.  Jo  credo , che  iTriunfanci  preghino  per  i Com- ~ 
battenti  in  generale,  e facciano  Orazione  per  la  Chicfa , checa- 
mina  in  credere.  Ma  io  non  credo,  che  preghino  per  Domini-  •. 
co , o Francefco  in  particolare,  poiché  non  faiio  quello  quelli 
fanno  in  Terra.  2.  Se  il  Frate  pregava  un  Vivo, che  pregafle 
per  lui, n’ha veva  egli  Precetto,  & Eièmpio  nella  Parola  di  Dio. 

Ma  se  pregava  un  Morto,  che  prcgalle  per  lui, n' era  egli fenza 
Precetto , e lènza  Efcmpio  nella  Parola  di  Dio.  Qua  c lo  pun- 
to Padre  Panigarola  ! Ben  lunghi  d*  haverc  nella  Scrittura  Prc- 
cccto  d’ invocare  i Santi , ci  è il  contrario.  Et  eccolo  in  Biaja  : t 

Il  Popolo  non  domanderebbe  egli  I Iddio  fuo  f iriderebbe  Egitti  Morti  per  ifaj.&fft 

i Viventi  ì M à fe  non  li  fa  torto  aCrillo  con  pigliare  per  Intera 
et  fiori  V omini  vivi , che  torte  fi  può  fargli  con  pigiente  per  IntereeJJort  Vomiti 
morti I Quefto  è un  groppo,  creduto  da  Panigarola  infolubile 
anco  al  Grande  Alclandro.  Mà  1.  Se  pigliamo  per  lnterccflòri 
l/omi  ni  vi  vi,  non  li  adoriamo, non  li  miriamo  come  noltri  Me- 
„diatori,nonhabbiamoFiduzianei  loro  Meriti, non  ricorriamo 
alle  loroSodisfazioni,allc  loroOpere  di  foprabondanza,agli  lo- 
ro Tefori  amadati  nel  Tcforo  del  Papa.  Panigarola  lo  facon 
ifuoi  Interceflbri  morti,  & ecco  il  torto  evidenti  (Timo,  che  ne 
fegue  a Crido  ! Noi  non  lo  facciamo  con  que’  Vivi , che  inter- 
cedono per  noi;  E facendolo, farellìmo  rei  del  moderno  crime.’ 

2.  Panigarola  fa  torto  esprelTiilimo  a Giclu  Crido,  con  dire  che  FoLitf* 
fia  Mediatore  come  Vomo,  Crido  è Mediatore  come  Dio,  & 
Uomo;  Mcdiatorc,dico  , di  Redenzione  , c d*  Intercedìonc; 

Di  Redenzione,  impcroche  cofhe  poteva  egli  unire  infieme  ( co- 
me dice  Panigarola)^  nature  tanto  disgiunte , l’Vmanae  la  Divina* 
amicare  infieme  1 Vuemo  e Dìe , fenza  far  figura  di  DÌO  &HuÓmo*  . 
Poteva  Egli,come  Huomo  foIamentc,prcfentare  a Dio  un  prez-  , . 
zo  infinito  quanto  al  valore  ? D * Intercedete . Il  Frate , accioche  1 
gli  rielea  più  facile  giuntare  i fuoi  Santi  ajGièfu  Crìfto,  lo  fà  In- 
tercedere come  Vomo.  glTo  s’imagina  , che  Crido  preghi  in 
Cielo  per  noi  prodrato  egenufledo,come  pregava  per  sè  nel 
Giardino.  Indi  è,  che  come  ciò  pare  indegno  d’uno,  confi- , , 

Fff  1 derato  - 
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"•  derato  come  Dio,  &Huonrio,Io  fa  fare  officio  d’ Interceftbrr 
fol’  m riguardo  eh’ è Huomo.  Crifto  non  fa  Orazione  in  Cie- 
lo, articolando  qualche  voce  intelligibile  ,o  proftemendofi  di- 
nanzi il  Trono  del  Padre*  Egli  ci  prefenca  a quello  il  valore 
del  fuo  Sangue^  & il  prezzo  delle  fue  ofFcrcnze.  Ciò  fa  Crift'o 
in  qualità  cu  Dio  & Huomo, altrimente  come  farebbe  d’ una  ef- 
ficazia  infinita  la  fua  fodisfazionc  ? Come  con  prenotarla  al 
Padre, potrebbe  Egli  disponevo  a communiearci  i beni  della 
Grazia  per  la  vita  prefente, e quelli  della  Gloria  per  lavica  futu- 
ra? ).  Se  Crifto  è noftro  InterccfTore  fol  come  Huomo,  clic  ha 
Egli, che  non  habbianoi  Santi  di  Panigarola?  Seèfanto,  efenza 
peccato,  fi  fanno  tali  molti  moderni  Santoni  : Se  hà  oflcrvata  la 
Legge,  l’hanno  oflcrvata  anco  i Santi  di  Panigarola, anzi  fatto  di 

tiù, poiché  a giudizio  di  lui,  hanno  fatto  opere  fupcrerogatorie. 

finalmente, fe  Crifto  è lnterceflbrefòlo  come  Huomo, non  fo 
io  capire  in  che  maniera  Egli*®*  appoggi  le  [ut  Predar  Mentì  di  ninno, 
mentre  al  di  lui  Merito  appoggiano  le  loro  i Santi. 

XIV.  11  Frate  fi  fa  manzi  con  nuovi  sdegni  conrro  Cal- 
vino, e contra  un  'Eretica,  quale  fenza  dirne  il  nome, incolpa 
W.  rfJ.  d ha  vere  fcritto  : che  la  glortofiffima  t pnri/fima  tergine  Madre  di  *£)io , 
non  hà  tanta  potenza  di  pregar  Dio  per  noi , quanto  (ì  babbi  a la  piu  /porca 
infame  Meretrice  nel  lupanare.  Detto  veramente  Jporcp  , infame, 
& hòhavuto  orrore  a fcriverlo.  Jo  Io  detefto,  come  quel  lo  di- 
volgano i Frati  di  quefto  Vafod’Elettione,chehabbiafatte  in‘ 
un  Convento  le  funzioni  d’unafporca,&  infame  Beatrice, men- 
tre quella  era  net  lupanare,  c viveva  ne’ bordelli.  Se  un  Santo 
bavelle  in  Cielola  notizia  di  quello  manca  a noi  in  Terra, cdo- 
veflc invocarli,  ne  farebbe  la  primaria  la  gran  Vergine.  Con- 
tro Calvino  fi  sdegna  il  Zoccolante,  accufandolo  d’ ha  ver  detto  : 

j Quante  braccia  hanno  longht  gh  orecchi  t Santi  rtoflri  per  patirci  fenttre  t 
E doppo  esclama  : infume  &c.f  Coftuifalfifica  dinuovo  le  pa- 
role di  Calvino,  Et  accioche  tutti  conoscano  la  mala  fede  di 
fcft.lib.1.  Panigarola, ecco  le  parole  di  Calvino:  Chi glthà  rivelato jheh  ubbia» 
*•*  ma  tanto  longht  gli  orreccht,  chepa/Jano  /tender  fi  fin  alle  voci  noflre  t Cai  Vino 
***  non  dice  con  scherzo  : Quante  braccia  hanno  longhigli  orreccht  i Santi  f 

Mà  dimanda  Francefco  % (hi  gli  habbta  rivelata , che  i Santi  habbtana 
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fi  Ungiti  orree  chi  f Come  Egli  fappia,  che  odano  la  lua  voce,& 
intendano  le  fuc  preci  ? Rifpondi  Francefco  ! Chi  ti  hà  mela- 
to quello  Mifterio  ? Elifto  affiate  conobbe  i finiti  dtl  fin o firvtdore  Guzzi, 

& «flint e pur  fitppt  udire  quanto  fi  bette  erdinate  nel  eoncUvt  di  Stri*. 

F tetro  afifente  teppe  gli  incanni  di  Safira  & eli  Anania.  Qnejh  non  con  fir- 
mati ingrazia  conobbero  te  cefi  degli  ajfenti,  & ber*  confirmati  non  le  interna 
dono  ? Quejle  e fiore  i beati  da  meno  dei  viatori.  Coll  rifponde  Pani* 
garola-  fa  io  gli  dico  i.Gli.Santi  Viatori  fapevano  alle  volte! 
anco  aflenti,  le  cofe altrui.  Se  Elifeo  forte  inTcrra,  faprebbe, 
benché  lontano  da  Roma,  quanto  ivi  fi  machina  nel  Conclave. 

Jo  dilli , «He  volte,  imperocne.non  erg  perpetua  quella  loro  no- 
tizia. Giacobbe  non  fapeva.chc  Giolcffo  anco  vi  vo, folle  Pren- 
ci pe  d’Egitto.  Elia  non  fapeva,  che  follerò  fette  millein  lira- 
elle,  lenza  havere  piegato  un  ginocchio  a Baal.  Elifeo  non  Ik- 
peva  il  foggetto  dell'  amaritudine  della  Sunamita:  L'Ammafiu* 

i in  amaritudine,  & il  Signore  me  n bà  celata  la  cagione ,t  non  me  f hà  ^fibhiamt  *** 
rata.  11  Frate  conclude  male.  Dio  rivelava  talvoltecofe  oc- 
culte ai  Profeti  & agli  À portoli, mentre  amminiftravanola  loro 
carica  in  Terra.  Ciò  gli  era  necertàrio,  per  fcuoprire  gli  in* 
gannì  cuoperti , e confondere  gli  Ingannatori.  Ma  i Beati  in 
Cielo  non  hanno  niuna  carica  d amminirtrare  in  Terra.  Eflì  - 
hanno  ripofo.  Dio  non  hà  cortituito  un  Santo  fopra  la  pelle,  un'  ttariftijt 
Altro  fopra  il  male  de' denti, un’Altro  fopra  il  dolore  ael  parto. 

Se  i fuoi figlinoti  (dice  Giobbe  d’un'Morto)  tono  in  bonore,  egli  non  lo  tà,  Jo***4-  n 
E Salomone  : I Morti  non  fanno  nuda.  Edoppo  : Non  hanno  già-  Eccl*r.c*f. 
mai  ptn  parte  alcuna  m tutto  quella  che  fi  fa  fiotto  il/òle. 

X V.  MÀ  ve  di  pregio  (dice  il  Frate  ) il  cade  vero  et  8 li  fio  non 
predtfle  egli  ? L' offa  di  (fi iofftffo  non  profittarono  eglino  ? E V anima  di  tjne- 
fh  non  /apranno  le  cofie  dtg't  affienii  ? Che  predirti  il  cada  vero  d' Eli- 
feo ? Parmi  che  l’Averlàrio  alluda  al  Detto  deli’  Eccleftaftico 
cap-48-v  i£.,  quale  pure  non  cica.  Nell  Moria  d’ Elifeo  non  fi 
legge,  che  habbia  profetizato  doppo  la  morte, ben  sì  il  Mira- 
colo feguito  con  il  Soldato,  che  toccato  il  di  lui  cada  vero  ri-  . . 

hebbe  la  vita.  L’Autore  dell’  Ecclefiaftico  dice  anco  de!  Pro- 
feta Samuel  le,  che  doppo  la  ina  morte  profettzb  , edubta  o tl  Re  Ufta 
mnt.  E pure  quel  Samuclle  che  fi  apprcfentòaSaule , e gh  dt- 
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tKhC+t.  chiaró  imminen»  la  morte  , era  un  Diavolo'  mafeherata. 
sjanh.^*  Lo  provano  i noftri  con  ragioni  invitte , e lo  confettano  Cri- 
Lib. Apo-  foftomo, Girolamo,  & Altri,  tane’  Agottino  ne  dubita  d'un 
« ESi lato>ncl  Lib.  de  CMT*  Pro m,rt c>P*  * r-  Dall'altro  poi  confetta, 
nitìtrt  io  che  quel  Samuelle  tu  un  Faacafma  , & illufione  del  Diavolo. 

p(«udaSa-  Sani  centra  Seripturam  altnm  adorarti  qnam 'Denm,  & pntam  Samuele**, 
Iogurt.  foravie  Diabolum.  La  Profezia  delle  otta  di  GiofefFo  pelea  il  • 
lìw  ‘ •*  Frase  fuori  del  medemo  Ecclefiaftico,  appoggiandola  fu'  l’ erro- 
jUTcmU  re  palpabile  della  fua  Edizione  vulgata.  Le  otta  di  Gioiello 
•ap  »#  q f non  profetarono  » come  dice  Panigarola  con  1’  accennata  iua 
Versione  ma  furono  vitate  dal  Signore  /come  è nell' Origina- 
iccWf.4*  le  Greco.  Il  Frate  ci  intacca  non  folamente  di  fare  U alni- 
i*.  me  Ireste  da  meno  de  Ure  cadaveri  , mà  ancora  da  meno  dei  da». 

' mali.  £ fiò  per  dire  ( esclama  egli  tatto  Infuriato  ) dei  Diave/t  i- 

' Jiejfi.  Mà  perche?  Per  caufa,  che  t l Rìeeene  dannate  ridde  la  ma- 
- U vitadei  fratelli,  enei  neghiamo,  che  non  veggano  te  eofe  degli  agenti  iBe- 
***•'  ^^.ispotta  i.  Perche  dice  Panigarola  , che  non  fia  para- 
bolico il  Racconto  di  quel  Riccone!  S.  Crifoftorao dice, che  fia 
Chryfoft.  una  Parabola.  Se  non  c Parabola,  conviene  attcrire,  che  le  A- 
dannate  habbiano  dita  e lingue,  da  ainfrefeare  con  una 
irte  goccia  d’aoqua,  c che  invochino  le  Beate.  Mà  ci  (enei  nomi  pr,pr), 

aggiunge  Panigarola.  Indi  non  fegue,che  non  fia  Parabola. 
Nel  Racconto  del  Samaritano  caritatevole,  fono  Nomi  propri 
LiAm.|«*  dtGtermfalem,  t di  Sierico,  e pure  ci  è una  Parabola  2.  L A vertano 
dice,  che  quel  Riccone  viddo  la  mala  vita  dei  Fratelli,  logli 
*“**•/•  ritpondo  con  Sant’AgoftinO  : Seppe  forfii»  quel tempo  ,1  Riccone  c'oeht 
■Mftuù  fatevano,  t pativano  t Fratelli, perche  diffe  qutjlo  f Ego  h aveva  tal  cura  de" 
«■MI  co-  vivi,  benché  nonjapejfe  del  tutto  quell»  facevano.  Come  vedeva  quatto 

w*  Dannatola  mala  vita  dc'Fratelli?  La  vidde  Etto  nello  fpcccliio 
della  Divina  Ettenza  ì O la  feppc  Etto  per  rivelazione  Ange- 
lica ? I Dannati  non  veggono  Dio.  Gli  Angeli  non  vanno 
v nell*  Inferno  per  ivi  raccontare  come  fé  la  patta  in  Terra. 
Come  dunque  la  vedeva  Egli  ? Poco  manca, che  il  Frate  non 
.faccia  un  Paradifo  fuori  dell  Inferno,  c dica  gli  Dannati  pari  agli 
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XVI.  Dice  di  più  Panigarola,  che  i Beaci  ranno  le  cofc 

noftre,  O per  uve  lauto  ne  angela  a,  o perette  le  vederne  nel  Ver  he.  Ambe 
quelle  maniere  fono  apocrife  Come  prova  l'A  verfario  quelle 
lue  chimere  ? Con  qual  patio  della  Scnccura  vuol’  Egli  auttnci- 
i carie  ? In  favore  della  prima  adduee  Egli  il  fuo  Diomfio  Aree*  * 
pagita , & in  favore  della  feconda*  il  fuo  S.  Gregorio,  & i Padri 
Scolaticci,  fcnza  nominare  i Libri,  ove  tiano.  i • A giudizio  di 
Panigarola,  fanno  i Beaci  le  cofe  noftre,  & intendono  ( come  in- 
fogna il  fuo  S.Tomafo)  le  notire  Orazioni,  per  reve  Untene  Ange  He  4.  £***“* 

Mà  pare  che  il  Cardinal  Bellarmino  infogni, che  i Beaci  non  hab» 
bino  bifogno  di  nuove  Rivelazioni*.  2 . Se  è come  dice  Pani- 
garola,  o vuole  il  fuo  Dottore  Angelico , non  odono  i Beaci  le 
Orazioni  noftre,  bifogna  che  quelle  gli  vengano  rivelate  dagli 
Angeli.  4.  Sei  Beati  veggono  le  cofe  noftre  nel  Verbo,  cioè 
in  Crifto,  bifogna  che  quello  Ila  formalmente  il  tutto.  Come 
può  vederti  in  Crifto,  o uno  che  ftà  affitto  ad  un  letto,  o uno  che . 
pericola  nel  mare,  o uno  che  litiga  nel  foro  1 Se  con  vedere  Dio 
fi  vede  il  tutto,  c fi  sa  il  tutto,  perche  non  fanno  il  giorno  del 
Giudicio  gli  Angeli,  quali  al  pari  delle  Anime  beate  veggono 
Dio?  Jo  termino  .ciò  con  l’accennato  Bellarmino  : Ftrhaver  iWdi* 
nettata  delle  prece,  che  fi  ferino  in  diverfijfimi  luoghi  nelC  tfiejjo  tempo , non  ba-  » 

fin  La  colerti*  ,md  fi  richiede  l ubiquità,  quale  non  crediamo  convenga  nè  ai 
Angeli , nè  ai  Spiriti  degli  Huomtni . . 

X V il.  Accortoti  il  Frate,  che  non  molto  fi  (limano  Iè  * 
fuc  Tradizioni,  tenta  di  autenticare  l’Invocazione  dei  Santi  col-  3. 

la  Scrittura  facra.  Al  Patio  fuor  della  Gencfi  cap.  4».  ha  rispo-  / ’ 

fto  Cai  vino,  & il  Capuccino,  come  èufato,  lodiffimula.  Giar  inft.lSb.jfc 
cobbedifle  dei  duoi  Figli  di  Giufcppe:  Stano  nominati  de  Imi*  nome,  capaci., 
Quello  è a Panigarola  : invochino  il  mio  nome.  Mà  Giacob- 
ce  non  parla,  d' xn vocarr.anzi  di  nominare, e voleva  che  i moti-? 
vati  federo  come  fuoi  Figli, facendo  due  Tribù  dillince.  Che 
vuole  Panigarola, poiché  nella  Edizione  Vulgata  medema  non  è: 
fia  invocato  da  Ljfi , ma  fia  invocato  [opra  tjji  ? Un  Palio  di  tal  fenfò  c 
Efaj.  4.V.  1.  Sette  Donne  defidcrano  d’ edere  chiamate  del  No- 
«ncd’un  Marito.  Afcoltifi  rcfpofizionc.che  di  quello  Patio, 
danno  i Dottori,  di  Roma  : Si  dice  eie  (coti  esplica  Nicolò  Lirano) 
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per  e fero  ehi  amati  Figliuoli  addottivi  di  Giacobbe,  e fatti  di  due  Tribù  i Ca- 

m**vu,mpi  al  pandi  altri  Fid  imeli  di  Cjiacobbt.  Il  Giefuita  Sa  espone  queii*. 
^ tnveetmr  nomea  mt am  dell  Edizione  Vulgata,  comefe  voleircdire 

il  Patriarca:  Siano  chiamati  mei  Figliuoli,  ficomc  di  Abraam, 
€ di  Ifaco.  Mofcè  diceva:  Ricordati  el'  Abraham , Ija.ic , cJ  frati. 
Panigarola  doveva  adurre  quello  feguc  : Tuoi  fervici  quatgiura* 

fi i per  te  fiejfo,  ai  quali  dtcefii , io  motiplichtr'o  la  vofira  Progenie  ^c. 

Moi$è|non  pregava  Dio,  che  PcfaudifTe  per  Intcrccflionc  de  Pa- 
triarchi, mà  per  la  promelìà  fatta  ai  medemi,  non  taccile  mori- 
re in  un  dilertoi  loro  Poderi.  QueAo  è il  verofenfo  di  quelle 
Orazioni , in  cui  fi  fa  menzione  dei  Santi  già  moni.  Oli  ^in- 
tende la  Preghiera  d’  uno  dei;Gompagm  di  Danielle.  Pani- 
carola  tenta  a offufcarla  con  proponcrla  smembrata.  Fecola 
intiera  : A OH  ntrare  da  noi  la  tua  Mifencordta  per  amore  di  Abr  aam, ama- 
to da  te,e  per  amore  dì ìfr  nelle  tuo  Santo.  ( Quello  propone  l’Avcrla- 
rio,  tacendo  quello  feguc  , che  gli  è nspofta  tuffi  denti  Ili  ma) 

• di  quali  tu  parlafh  dicendo,  che  tu  accrcjcertfii  la  loro  progenie  , comi  le  Redi 
dtl  fielo.  £ che  più  ? Jo Jarò protettore  di  qui  fa  fitta  per  amor  dime 
fiejfo,  e di  Davide  mìo  fervo.  Qui  èun  nuo  vo  errore,  mentre  piglia 
quelle  Parole  fuor  dei  capo  i j.  del  fecondo  Libro  dei  Re  ( a lui  è 
il  quarto.)  E pure  ftr;o  nel  capo  io. v.  3 4.  La  rifpofla  è,  che  Dio 
prometteva  di  lchcrmirc  Gierufalcmme,nonper  rifttcrceflio* 
ne  di  Davide, mà  per  lapromeflà  fatta  a Davide.  Ciò  chiarifce 
***■•£•  **•  lo  Spirito  S.  in  altri  Palli  : /l  Signore  he bbe pietà  di  loro  &c.  per  amor  dii 
fuo  Patto  fatto  con  rfbraam  Jfaac,  * Giacobbe,  Et  in  un’  altro  Luogo  t 
v.  ft.eg.ifc  Jo  darò  una  Tribù  al  tuo  Figliuolo,  per  amor  eli  Davide  mio  fervo,  0 per  amor 
diGterufalem  eh'  io  hò  eletta,  cioè  per  la  Promeflà  fatta  a Davide , & 
a Gierufalcmme.  Se  per  amor  di  Davide,  è a Panigarola,  per  l' In- 
tercclfione  di  Davide.oonvicneche,  per  amor  di  gxrufalem , gli  fia, 
per  i*  Intcrccflionc  di  Giei  ufakm. 

XVI 1 1.  Panigarola  fi  erede  favorevole  un  Detto  del 

Salmo  131.  Ricordati  Signori  di  Davide,  teli  tutta  la  fua  Manfuetudint • 

■ Secondo  l’Originale  non  è,  di  tutta  la  sua  Manfuetudint , mà  di  tutte 
U sue affhttioni.  Coli  hanno  tradotto  Pagnino,Vatablo,  Monta- 
no, foggetti  delia  Commuuione  Romana.  Da  quello  non  può 
concluderà  l’ Invocazione  dei  Santi»  poi  che  non  ci  è traccia, 
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mi  (blamente,  che  Dio  benefica  ben  fovente  i Figliuoli  per  la 
Pietà  da'  Genitori  loro.  Anco  a quello  hà  rispolto  Calvino. 

Come  adun  Detto  di  Gieremia.  11  bravo Panigarola doveva,  irftìtiìbj 
omollrare  Pinvallidicà  dellerispolle  diCalvino,onon  rimee- 
tere  in  campo  quelle  lue  r?  noni  già  abbattute.  Conviene  vc- 
llirficii  Pntienza,  quando  lì  bada  tare  con  Disputatori  di  tal  ge- 
nere. Ma  che  dice  Gieremia  a prò  di  Panigarola?  Se  Mence  jertm.iM 
Séni  ne  Ut Jì  prefentaffiro  divieni  lami  a faccia,  non  farebbe  pero  l'sJenmamta  ' » 

iHvcrfaej neflo  Popolo.  Se  calloro  (vuol  dire  il  Signore ) intercedelTe- 
ro  per  quello  Popolo  infedele,  come  già  intercedevano  per  gli 
Ifracliri , mentre  erano  in  Terra  , io  non  gli  farei  graziole). 

Dio  non  dice  (come  ciarla  il  Frate  ) fi  fi  metteranno  a preste,  mà  fc 
fi  prefentalTero.  Quello  è chiariflìmo  inEzcchielle  : Quando  iz*k.% 
f Htfti  tre  Hm omini  , Aoè  , Dan.  elle  e (jtebbe  fojfero  in  mezzo  di  quello 
(popolo  ^ tifi  libererebbero  (ol  le  perfone  loro  con  la  loroGtufhx.ia.  Quà 
Franccico,  già  che  non  vuoi  cedere , benché  prollrato?  Seda 
quello  dice  Gieremia  feguc, che  Moisè  eSamuellefi  prefentino 
dinanzi  la  tàcciadi  Dio, come  lncerceflòri, benché  Morti, feguc 

Earimcntedaquello  dice  Ezecbiellc,  che  Noè, Danie  lc,eGiob- 
e erano  in  mezzo  il  Popolo  Giudaico.  In  ambi  quelli  Palli  è 
unacondÌZÌone;làè:  Se  fi  prtjtntaJfeTù  davanti  lamiafaceta  jquà  è: 

Quando , o le  filjiro  in  mezzo  d>  quel  'Popolo.  Hor  Noe,  Danielle,  e 
Giobbe  non  erano  in  mezzo  del  Popolo  Giudaico.  Noè  e 
Giobbe  erano  morti  , e Danielle  era  in  Babilonia  ; Dunque 
Moisè  e Samuelle  non  fi  pi  elencano  dinanzi  la  faccia  di  Dio.co- 
me  Incerceilòri.  F.c  ecco  tàllà  la  tua  Dialettica,e  Iciocco  il  tuo 
Are  ^omento  ! Della  mia  fono  nell’  esplicazione  di  quello  Palio 
di  Gieremia,  S.  Girolamo, Teodoreto  Gregorio  M. , per  non 
dire  di  S.  Tomafo,Hugone  Cardinale,  & Altri  molti.  Termi-  ®°j[ree"™ 
Diamo  con  la  fpiegazione,chefan  Girolamo  dà  del  Palio  di  F.ze  >5.  tJko* 
chielie  : Btiogna  ri /fondere,  che  ab  fi  dice  fecondo  la  condizione  ( hypothe-  jsr{*r'-£" 
fin  ) imperoelee  non  erano  ite  quel  tempo  Ac  è e Giobbe.  £ n't  il fenfo , (e  tali  Mota),  in* 
h uomini  fojfero  nella  Terra  peccatrice , non  potrebbero  liberare  ì loro  Figlinoli, 
eie  loro  Figliuole.  '•  Kb*?£jo- 

X I X.  Doppo  tenta  1’  Averfario  d'accreditare  l' Ihvo  vìdìmu».  * 
canone  de' Sana, con  Sentenze  apocrife,  o fuori  del  Libro  di 

Ggg  . ' Baruc, 
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le  1,4. 
Ltttion.  f. 


» 

Baruc, ò fuori  del  fecondo  Libro  de  Maccabei . Jo  le  dico  apfc 
cnfc,irnpcrochc  fono  Apocrifi  i Libri, di  dove  le  piglia.  E' Apo- 
crifo il  Libro  di  Baruc, mercè  che  contiene  cole  favolofc,  e con- 
trarie alla  Profezia  di  Giercmia.  Baruc  dice  d’haver  fcritto 
il  fuo  Libro  in  Babilonia  -r  Gieremia  dice,  che  Baruc  fu  traspor- 
tato non  in  Babilonia, ma  in  Egitto  ; Baruc  dice,  che  1 Giudei 
mandarono  danari  in  Gierufalem  al  Sacerdote  Gioachimo,ac- 
cioche  fi  facrificafièroOrìfertc  fu  l’Altare  di  Dior  Màèiicuro, 
che  in  quel  tempo  era  diroccato  l’Altare  di  Dio,  e non  trova* 
vanfi  Sacerdoti  15  Gierulalcmme  ; Baruc  diccBaltafar  figlio 
di  Ncbucodonozor  ; Et  il  figlio  di  Nebucodonozor  fu  Eviime- 
rodaco.  Baltafar  era  fbl  nipote  di  Ncbucadonozor,  & hebbe 
dei  Regno  Y inveftitura  pur  doppo  Evilmerodaco*  Paniga- 
rola  grida,  che  fia  Canonico,  perche  Besmcco  fu  CanctgUere  di  Gere- 
mìa. Che  importa?  Conviene  provare, che  il  Libro  di  Baro* 
fu  dettatura  di  Gieremia,come  la  Profezia  di  Giercmia,  detta* 


tura  dello  Spirito  S.  Panigaroia  dice,  eh t gli  Antichi  allegavano  d 
Ambr.cf*  Libro  dt’Sarue folto  nomo  di  Gier  ernia.  Quello  è VCriilimo.  Lo  fà 
pontualmente  Agoftinonel  Luogo  da  luìcitato.  Màgli  Anti- 
^•ncap.  c^.  cjravano  talvolta  fotto  nome  di  Profezia,  Libri  Apocrifi  a 
Panigaroia  medemo.  Sant*  Ambrogio  nomina  Profezia, o lia 
Melchior  Rivelazione  Divina  il  quarto  Libro  di  Esdra,  quale  è A pocrifo 
«ìnus  lib.  ancoragli  Averfarj;  Gli  Concil),  Fiorentino  c Tridentino  non 
Baruch*0*  Potevano  fare  Canonico  quello  non  è Canonico  di  fua  naturar 
LiWilarn  Ogran  forza  della  verità!  Afcoltifi  quello  dice  mc:o  unTco- 
wcAugu-  loco  celebre  della  Communione  di  Panigaroia  1 11  Libello  di  Ba- 

Damafct-  rMC non lH  raffegnato  nel  numero  de  Libri  Canonici,  ne  da  Ago  fimo  , ne  da 
■us,  nec  Dama/cono,  nè  da  Innocenzo,  nè  da  (fie  lofio  , nè  dal  Concilio  Laodiceno,  nè  dai 
rie  Gela?’  Concilio  Cartaginese.  1 Padri  allegavano  il  Libro  di  Barucco  fot- 
fius,  nee  co  il  nome  di  Gxreroia , feguendo  la  Vcrfione  Greca  : Ma  ne 
leva  ogni  difficoltà  S Girolamo  con  dire  nel  Prologo  in  Giere* 
Bum, nec  mia,  e in  Barucco , che  non  fia  nel  Canone  Ebreo.  Mà  accio- 


Carthagi-  che  non  esclami  Panigaroia,  che  neghiamo  il  Libro  .per  non  fapere  rie 
numero  li  /pondero  alt  Autorità  > Che  cita  Egli  fuori  del  Libro  del  fuo  Barucco? 
hrorutn  Signori  Onnipotente , ‘Dio  dì  I frac  He , afe  0 Ita  bora  f Ora  ztono  dei  Morti  d'Jfra- 

JESSr  ttu%  Eio  buono,  poflfo  io  dire  con l’Avcrfario,chc  gran  fatica  è 
fuunut,  a rifpon- 
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a rifpondervi  ? «.  Panigarola  intende  per  quella  Orditoli  do* 

Mom  d' ijrac&e , l’ Orazione  che  i Santi  triun fanti  fanno  per  iPcc- 
catori  militanti.  Mà  Egli  cozza  con  sè  dello,  e pecca  contro  i 
propr  j principi-  l Tuoi  Santi  che  pregano  per  lui,  & egli  invo- 
ca, louo  ia  Ciclo  : Que  M»rù  d JjratOt,  fecondo  la  Dottrina  del- 
la fua  Ciucia,  come  diremo  prelto, erano  nel  Limbo»  1 Tuoi 
Santi,  che  intercedono  per  lui,  fonoHuomini  canonizati.  San- 
toni d’una'Giuftizia  cfatta,acuialcrivcOpere  di  foprabon dan- 
za : Que'  Morti  dlfraellt  erano  fcorrctti,  peccatori, come  è chiaro 
nelle  Parole  lèguenti  , trafeurate  a mifterio  dall’  Avcrfario:-^. 

£ dt'  figliuoli  di  quegli  che  hanno  peccato  ( fecondo  i Originale  ) piccano  *"** 
davanti  a te.  Quei  Morti  di  fi  delie  lono  a BaruCCO  i Pcccatori.vivi, 
mà  morti  ntUeoffefi.  2.  Per  quei  Morti  dlfraellt  ponno  intender-, 
fi  quei  Giudei,  che  all’ora  erano  in  miferia  fomma,  e ridotti  alle 
porte  della  fofla.  Ciòèchiaro  nel  vers.  ir.  Tu  (lffaclle)/«  r#- 

putato  immondo  fra  1 morto.  Tu  fu  et  nulo  nel  numero  di  quelli,  che  fon» 
nel  fepolsro.  £’  dunque  cvidentiflìmo , che  per  i Morto  di  fiat  Ut 
non  s’ intendono i Santi  cclcftiali,  mà  i Viandanti  terreftn, pec- 
catori,e per  il  peccato milcrabili.  £t  è ridicolo  il  Gapuccino, 
mentre  cita  Bacucco  quafi  dentante  con  Calvina.  3.  In  Baruc,  a 

Eudizio  di  Panigarola,/  prega  “Dia  ad  tfitndire  lo  Ora  noni  dio  Santi. 

xoviCriftiani  una  Teologia  nuova!  Bilògna dunque  prega- 
re in  Terra  per  quti,che  pregano  per  noi  in  Cielo  : Bifogna  elle- 
re  Intercedere  degl’  IntcrccìTori  : Bifogna  dire  a Dio  iJfcoltdfO- 
r azione  di  co  ’ oro , che  fanno  Orazione  per  noi.  Povero  Panigarola,  che 
non  sà  da  che  parte  volgeri!  Secondo  la  fua  Teologia,  fi  va  * 
al  Signore  per  1 Santi,  ai  Santi  per  il  Signore,  & i Santi  vengono 
efauditi  dai  Signore  per  l’ Intereeflìone  dei  Viandanti.  A Tuo 
dire,  fi  fa  Orazione  ai  Santi  : Dio  rivela  ai  Santi  le  Orazioni  eie 
cofenoftre:  Doppo  fono  i Santi, che  havendone  notizia,  pre- 
gano Dio  per  noi:  E pur  doppo,  & in  fine,  fiamo  noi , quali 
freghiamo  *Dto  adefaudtro  le  Orazioni  dot  Santi.  Egli  dice,chc  Crifto  Ila"  * 1 ** 
Unica  ria  e prima  na,  mà  fi  contradice,imperochc  mentre  lo  dice 
prima  ria , fupponeEgli  una  feconda , e quefta  fecondagli  fono 
i Tuoi  Santi.  Jo  fono  la  ria,  la  rorità,  e la  ròta,  ninna  vieni  al  Padri  fe  Jek.l4.fc 

Ggg  2 nan 
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non  per  me.  Quello  sì  è un  nodo  > che  Panigarola  non  [oberò,  mai-  " , 
**  ; Niuno  viene  al  Padre  fe  non  per  me.-  ; i 

X X.  M fecondo  Libro  dei  Maccabei  è ,comé  fi  ha  prò-  | 
▼ato  dinanzi.  Apocrifo.  Ma  accioche  non  perda  ia  Pacien/a  11 
noftro  Frate,  domineremo  quello  ne  cica.  Onta  e G>  eremi  a»;  nr*  \ 

«iwb  iy.  t$preganocDtopenl  Popolo.  Kisoolta  i.  Indi  non  lcgu?,che  un  Mor-  o 

co  preghi  per  una  Pcrfona  particolare  ( fari  Franceico  per  Pani* 
garola  Franci(cano)  iw\ per  tlPepo»'ry  per  la  Chi  dà  in  generale , e 
quefto  non  fi  nega:  Indi  non  Jcgue,  che  fi  debba  no  invocarci 
adorare  1 Morti.  ' Giuda  Maccabeo  vide  Onia  , e Gieremi  t pre-  C 

ganci  per  il  Popolo,  rnàjnon  fi  invocò,  non  li  adorò.  2.  Biiog'-  [ 

na  dunque,  che  fiano  ulcici  fuor  del  Limbo  quei  duoi  Peno-  * 

naggi , per  prefencarfi  dinanzi  a Dio , Se  orare  per  il  Popolo.  ,3 

In  poche  Parole,  fono  inutili  tutti  i Patti,  che  Panigarola  allega  1, 

fuor  del  Tdlamento  Vecchio.  Facciamo  il  fatto  chiariftìiVm.  jj| 

Ilquifitoc,  fe  fi  debbano  invocarci  Santi  come  Intercettori?  % 

Il  Frate  dice  di  si,  e per  provare  quefto  iuo  Adèrto  adduce  mol* 
ti  Luoghi  del  Tcftamento  Vecch'O  , e tenta  di  provare  che  y 
Abraam , Moisè,Samuell*  , Davide, Gicremia  intercedevano  fj 
per  il  Popolo.  Mà  l’ Intere -bilione  de’ Santi  li  appoggia  su  1 fon-  tj 
damento,  che  fiano  in  Ciclo,  & ivi  veggano  la  tacci?  di  Dio.  m 
Hor  i Santi  del  Tcftamtnto  Vecchio  non  erano-nei  Cielo,  mà  h 
Dal  Limbo , & è quella  la  Dottrina  de’  Padri  Scolatici  di  Pani-  » 
garola,  «della  fila  Chiefa.  fc’  dunque  «videntillìmo  , che  i q 
Santi  di  quel  Tcftamento  non  intercedevano  per  il  Popolo, nèr 
s’invoca  vano  come  Intercettori.  Calvino  nega  ^Invocazione  a 
de  Santi,  tra  altro,  per  quefto  che  Jnon  fanno  le  cole  noftrc. 

' Panigarola  dice,  che  ic  fanno,  perche  le  vedono  nel  rubo,  in  Dio  , 
come  in  un  fpecchio.  I Santi  del  Teftamcnto  Vecchio  non  , 
vedevano  il  Verbo , non  miravano  la  Faccia  di  Dio, non  potè-  „ 

. vaaoinelFa  vedere  le  cole  noftre.  Perche  addurre  dimqu,?que’  c 
Efempj  per  autenticare  l’ Interccilione,  e T Invocazione  de  San- 
ti l Facciamo  un  Dilemma  al  <JMtnor  Of/ervante  : O i Santi  del 
V «echio  Tefta  mento  erano  in  Cielo,  o non  erano  in  Cielo  ; Se  j 

non  erano  in  Cielo , non  erano  Interceder] , nc‘  s*  invocava-  1 
do  come  tali , & ecco  eoa  un  colpo  folo  atterrate  tutte  le  fue 
' •*'  - Machi- 
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Machin., che  piglìafuor dcll'Arfenalc  d Ifraclle, &inucilii  Tuoi  - 
Argomenti  ; Se  erano  in  Cielo,  ecco  atterrato  il  Tuo  Limbo  de*  ^ - 

Padri. 

XXI.  Se  il  Frate  vuole  far  credere  1*  In  vocazione  dei 
Santi,convicne  che  la  provi  fuor  del  Tcilamento  Nuovo.  Egli 
n’adduce  un  Paflb,  in  cui  è l’Invocazione  dei  Santi  non  più  che 
l’Invocazione  de’ Dei  della  China,  c del  Giappone.  Et  eccolo  „ 
quii  Etttù  fitut  Angeli:  Vot  farete  tome  git  Angeli , dunque  bilògna 
invocare  i Santi  ! Panigarola  piglia  quelle  Parole  fuor  del 
Capotò,  di  S.  Luca,  ove  non(òno,ben  sì  nel  Capo  20.V.JÒ.&  in 
S.  Matteo  cap.a*.  30.  Et  è quello  il  primo  di  lui  fallo.  11  fe- 
condo è, che  l’interpreta finiilramcnte:  Poi  farete  pan  agli  Angeli-, 
gli  Angeli  pregano  per  noi,  quejio  è in  tento  luoghi  dette  Striti  are,  dunque 
anco  1 Santi  pregano  ‘Dio  per  noi.  Jo  vorrei,  che  i!  Frate  mÌJOO-  ! 
ilraffe  quei  cento  Luoghi  delle  Scritture,  che  parlano  dcll’ln- 
tercellìonc  degli  Angeli.  Di  più.  Egli  argomenta  male  dagli 
Angeli  ai  Santi.  Gli  Angeli  manda  Dio  in  T erra,  accioche  na- 
no nolln  Cullodi;  1 Santi  non  hanno  più  che  da  fate  in  Terra. 

Elfi  non  lono,  come  fingono  i Frati,Protctton  delle  Provinzie, 
e Dei  tutelari  del  le  Città.  Ciò  non  appartiene  alla  loro  Beati- 
tudine , Elfi  lòno  Beati  fenza  quelli  Uffizj,  ficomc  lo  faran- 
no quando  havrannorirte  le  Provinzie  c lcCittà.èrmncheran* 
noin  Terra  gl.  Huomini,  che  gli  invochino, che  gii  accendano 
candele, che  cantino  Me  Ile  in  onore  loro, e gli  lolcnuizmo  par- 
ticolari Felle  GliHuomini  faranno  limili  agli  Angeli,  non  in 
ciòchemlògna  Francelco  Prnigarola.mà  in  ciò  che  dice Gielti 
Crilto:  1 figUvoli  di  qxejio  {scolo  fucino , e fono  maritati.  Mà  coloro  che  Lucio,  j* 
faranno  reputati  degni  d’ottenere  quel  Secolo,  e la  R,i: arresone  de'  Morti,  ig- 
noti apocino  ne  fono  marnati,  Petctothe  ancora  nonpojf:*o  -■«  morirò  , trnpe- 
rocho  fono  pan  agli  Angeli.  Coli  interpreta  quel  Palio  Maldo- 
natoGicfuica,conS.GiroIamo.  Come  può  ve  lerfi  nel  Comen- 
tario  lòpra  il  Capo  11  di  S.  Matteo.  Ecco  Ja  vera  Parità  degli 
Santi  ai  Angeli, [piegata  da  Grillo,  fenza  che  un  Monaco  nc  in- 
fìnga un'  altra.  Vedclì  dunque  il  loltcguo  della  ( ohàifftma  Dot - 
trma  dei!  Invocazione  dei  Santi.  ’ „ 

XXII. 
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X X I !.  L’Avcrfario  vuoi  far  parere  antica  l’invocazio- 
■e  de  Santi , ad  effetto  di  accreditarla.  Eflò  tenta  di  provarla 
+ con  qualche  Sentenze  dei  Padri,  e ne  dà  principio  con  fulmina- 
VoLftff.  re  contro  Calvino  : tuguri»  ùfrontato  ch'egli  è,  pèsche  non  fi  ver - 

gogna  di  dire , che  ejHeft'  ufo  d’ invocare  i Santi , non  i comminctato  nella  Chte- 
f « di  Dto.fe  non  da  s.  Cngorio  in  tjuà.  Jo  non  rifpondo  alle  maldi- 
cenze , fol  dimando  quefto  Maldicente , ove  diea  Calvino, che 
l’ ufo  d’invocare  i Santi , fia  da  S.  Gregorio  in  qua?  Jojnon  sò 
trovarlo  ne'  Luoghi,  in  cui  diftende  quella  materia.  Doveva 
il  Maligno  Averfario  esprimerne  il  Libro,  il  Capo,  c la  Sezione. 
Supponiamo  però, che  Calvino  l’habbia  detto.  Nel  Secolo  di 
S: Gregorio, cne  fù  il  fello, non  erano  ancora  nella  Chicfa  tanti 
abufi , tante  Litanie,  tanti  Hinni , tante  Preci,  che  oggi  fi  diri- 
gono ai  Santi , fenza  mentovar  Giefu  Crifto.  Se  le  léntiflcro 
i Santi,  direbbero:  Ohimè,  che  fate  ? Levatevi  ! incora  noi  fi*. 
motìuomini : Noi  habbiamo  ricevute  Corone,  mà  non  liamodi- 
fpenfatori  di  Corone  : Noi  fiamo  falvati,  mà  non  fiamo  Salva- 
tori. Panigarola  fi  duole  di  Calvino,  perche  intacca  i fuoi 
Cattolici  di  non  fare  menzione  di  Crifto  nelle  Litanie  , e nei 
Hinni  , e fc  ne  fpurga  con  dire  , che  non  concludono  niu- 
Breviari*  na  Preghiera  fenza  le  Parole  : Ter  il  noftro  Signore  Giefu  Crifto. 

Crifto  nà  dunque  delle  obligazioni  a Panigarola,  perche  non 
piiiuipio.  lo  sbalza  affatto  dal  T rono.  Sono  nel  Breviario  Romano  va- 
rie Litanie,  c diverfi Hinni,  in  cui  non  pur  fi  parla  di  Crifto. 
Dinanzi  fi  hàespofta  un’ Orazione, che  fanno  predo  all’Altare 
ai  Santi,  fenza  ricordarli  di  Giefu.  Panigarola  dice  alla  Vergi- 
ne, & ai  Santi  : Pregate  per  me,  & a Crifto  (miferere)  habbi  pie- 
CoftM-  ta  di  me.  Uno  de’  fuoi  dice,  che  Chrtfto  non  fi  frega  mai,  che  freghi 
▼«nirat  ?tr  ctmt  cox  1 Santi,  mà  che  ci  communicht  la  GrazJa.f ‘fa  bini 

sa'i rtltfti.  Che  c quefto,  fe  non  levare  a Cri fto  il  fuo  uffizio,  & in- 
vertirne iCriftiani?  Non  dice  S.  Paolo  chiaramente,  che  Crifto 
Hom.».j4.  fi  a Dtftra  di  ‘Dìo  y interceda  per  noi  f Crifto  intercede  in  Cielo 

per  noi  : Et  i Monachi  non  vogliono  pregarlo , che  interceda 
per  loro.  Jo  vorrei  fapcrc,  fe  nel  tempo  di  S.  Gregorio  fi  reci- 
tavano tanti  Ave  Mortai  Può  eflTere  cola  piti  impropria,  che  re- 
citare la  Salutazione  Angelica,  in  forma  d’Orazionc  ? Obligarc 
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un  Peecacors  afar  l’uffizio  d’un’  Angelo?  lftruireun  Ignoran- 
te, & Idiota  ad  annunziare  alla  Vergine  la  concezione  del  Fig- 
lio,mille  e lettecento  anni  doppo  la  Nafcita  del  medemo  ? Re- 
citare più  ulve  Marta  , chcfater  / Parlare  più  con  la  Vergine  che 
con  il  Padre  eterno  ? Era  anco  nel  tempo  di  S.  Gregorio  il  co- 
flumc  d’andare  per  le  ftrade,  mormorando  preci  lenza  divo- 
zione? Che  Culto  ragionevole  e quello  ? Nella  Chiefa?  antica 
era  c Orazione  una  Corner  fazione  dei  Fedeli  con  Dio.  La  fuperfti-  Cl*nun«. 
rione  1’  hà  trasformata  in  una  Converfazione  degli  Huomini 
con  gl.  Huomini.  . 

X X 1 1 1.  Panigarola  va  inanzi  c dice , che  l’ Invocazio- 
ne dei  Santi  , benché  folle  naca  nel  tempo  di  S.  Gregorio, 

novesent'  anm  fono  farebbe  ad  ogni  modo  più  antica  che  gli  ufi  di  Ginevra  nati 
ùoi giorni  fono.  L’ufo  di  Panigarola  è d’adorare  un  Dio,  e con 
qucllounaquantità  di  Dei  minori,  deificati  alla  moda  delle  A- 
poteolì  de' Gentili,  invocarli,  adorarli,  accendere  a cadauno  la 
iua  candela  & c.  L*  ufo  di  Calvino  c , adorare  un  fol  Dio,  non 
havete  altro  Mediatore  che  Cri  Ilo, dirigere  a quello  le  Orazioni 
nel  Nome  di  quello.  Supponiamo  per  hora,  che  gli  ufi  di  Pa- 
nigarola, c della  fua  Roma.fiano  nati  nel  Secolo  di  fc.  Gregorio. 

Gli  ufi  di  Calvino»  c di  Genova  fono  nati  nel  Secolo  degli  Apo~> 

Itoli,  quali  leicenco  anni  inanzi  il  Vefcovato  di  S.  Gregorio; 

Anzi  lono  nati  con  il  Mondo,  c praticati  dai  Fedeli  del  Tclta- 
mcnto  Vecchio.  Quali  fono  più  antichi?  Niuno,  non  purPa- 
: nigarola  , havrà  fronte  di  negarmi , che  nel  tempo  degli  A- 

poftoli  non  s’invocava  Dio  per  GieluCrifto.  Jolofò.  t que- 
lla è la  vera,c  pura  Antichità.  Quello  hà  di  più  la  Chiela  Ro- 
mana: Quello  prattica  Panigarola  è una  vera,  & impura  No- 
• * 

Vlt£L 

XXIV.  Rella  di  vedere, con  che  fondamento  il  Frate 
1 dia  all'Invocazione  dei  Santi  il  freggio  dell’Antichità.  Egli  fi  fà 
inanzi  con  qualche  Padri  antichi,citati,comeè  ufato,  lenza  la 
j nota  dei  Capitoli  e fogli, llirachiati  e mal  interpretati.  Comin- 

ciamo dagli  più  Antichi.  Egli  dice  fuor  d’  Origene,  che  già 

1 gh/)pofioh  iflitnirono  Chtefa  in  honote  dtfU  tnnccenti,  ove  fojjero  invocati  per 

U padri  Uro.  Mà  il  Libro,  che  Egli  cita  non  c d’ Origene,  anzi 
t : . fpurio. 
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fpurio , e fuppofto  a cjuefto  Dottore.  Lo  confettano  i mede^ 
■ni  A verfarj,  cnc  citerò  fubito.  Dell’iftetta  fede  è quello  divol- 
ga di  Marziale , che  jcrtffe  alla  Chteja  di  'Bordeaux , che  fabricaffero  un* 
Chieja  m Onore  di  S.  Stefano  per  invocarlo  dentro.  Eccovi  Una  favola  ! 
11  noftro  Frate  non  nc  cita  alcun  Autore,  per  autenticare  i fuoi 
Racconci.  Egli  fa  Marziale  coetaneo  deeli  Apoiloìi.  Et  un* 
rr»ncMi  Altro  dice,  clic  iMarzialc  lì  trasferì  nella  Francia  nei  terzo  fè- 
-Wfo.  ' coio, durante  l’imperio  di  Dcciò.  Nell’  Articolo  feguente  li 
- - metterà  in  chiaro, che  i Criftiani  de* primi  fecoli,nonhavevano 
Tempj  fabneati  in  onore  non  pur  d’un Santo.  Agg  ungali  la 
teftimonianza  di  Bellarmino,  il  quale  dice  nei  Libro  i.  di  Cnlto 
Capo  io.  difòlpcttrre  per  varie  caule,  che  nonlia  di  Marziale 
Dilcepolo  di  Grillo  l’  Epifania  a que’di  Bordeaux.  La  Gerar- 
chla Ecclefiiadica  (come  altrove  li  lolliene colia  dcpoiizionc 
degli  AverlarjJ  non  è di  Dionifio.  Panigato’a  adduce  Ori- 
gene  nel  Libro  ir  Job  , e lo  fi  dire:  Ovetto  Gt*bh  prega  per  noi. 
Mà  quello  è un’:  dizio  evidentiiIìmo,sì  d’una  mala  fede  co- 
CoTietTd  7 mi  ^ una  cau^à  ingiuda.  11  Libro  fiopraGiobbe  non  è tiglio 
Vit/ong.  d* Origene.  Ne  fono  di  lui  le  Omelie  fòpra  diverfi  Libri  del 
«.5.n.u  Nuovo  Tedamento.  Lo  dicono  chiaramente  Gcnebrardo,c 
bmìo*"’  Siilo  Sercfie  , ambi  della  Religione  Romana.  Quel  Libro 
fc«r.|ib.4.,  tn  Giobbe ,acui  li  dà  Origene  per  Padre,  non  può  edere  se  non  fi g* 

' ' lio  d’ un*  Ardano  , poiché  chiama  il  Mifterio  della  làntiiììma 
Trinità,  letr * corna  del  Diavolo^  nega  la  futura  Salute  degli  De- 
mon  j,  contra  la  Dottrina  d’ Origene,  li  vero  Origene,  come  fi 
hà  dimodrato  dinanzfiè  contrarndìmo  al  Culto  delle  Creature. 

- L’Averfario  cita  S.-C<prianò,il  quale  Ieri  vendo  a Cornelio  Pa- 
pa, dille:  Quell*  morirà  il  primo  preghi  peri  Fratelli.  Jo  trovo  il  Ci- 
tato Pado  nell'Epift.  i.  a Cornelio,  con  qualche  parola  diffe- 
rente. Vero  c che  non%hò  foggetto  di  lamentarmi  deli’Avcr- 
fario,  mentre  quelta  volta  non  n’  hà  falfificato  il  fenlò.  Jo  gli 
rifipondo  i/  Che  dalle  Parole  di  S.  Cipriano  può  fidamente  in- 
ferirli, che  i Morti  preghino  per  » Fratelli , per  la  Chiefà:  11  clic 
habbiamo  di  già  conceduto.  2.  S Cipriano  non  parlava  eoa 
un  Defionto,  non  1‘  invocava,  come  faceva  Panigarola,  ma  men- 
are era  vivo  gli  fuggeriva,  che  chi  morirebbe  il  primo  prega  ile 
V ’ . ' . '-per 
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per  i Fratelli.  Quello  non  fà  al  calò.  11  medemo  Cipriano,  ^oro; 
nell’  esplicazione  del  Padre  noftro,  parla  folamcnte  deirinvo  qujm  ha-4 
cazionc  di  Dio,  c moribondo  iuvocava  Dio  fole.  Jo  manten- 
go,chc  nei  ere  primi  Secoli , non  pur  fi  parlava  d’ invocare  nt  o,e 
i Santi.  Percfio  Vclcovo  Pontifìcio  confetta, che  l’invocazio  gj»*p  ij* 
ne  de’ Santi  non  trovifi  fé  non  ne’ Libri, che  cominciorono  a Tnd  part 
feriverfi  da  BaiIlio,che  vuol  dire  nell’  anno  360.,  Quello  è j<on£d,f 
meglio, che  mettere  alia  tortura  ìLibri  de’Profcti,  A portoli, Padri 
antichi,  «farli  dire  quello  non  vogliono,  comefà  F.Panigarola. 

XXV.  Veniamo  ai  Secoli  pofteriori.  tlFrateadduce 
Gregorio  Nazianzeno,  Battito,  Girolamo  nell’  Epillola  in  mor- 
te di  Paula , lenza  dire  la  pagina.  Quello  ne  cava  trovali  nell’ 

Epitafio  di  Paula  pag  183.  Egli  adduce  di  più  Ambrogio,  5c 
Agoft ino.  In  rispofta  dimando  io  il  frate,  fé  infegnavano  1*  In-  ' * 
vocazione  de’  Santi  coloro , i quali  credevano , che  i Morti  non 
h a ve  fiero  noti  zi  a delle  cof«  dei  Vivi?  Egli  dirà  di  nò.  Efecon-  .v 
do  la  Tua  Teologia,  esporta  dinanzi, non  può  dire  altrimentc. 
Invocare  un  Morto  fenza  che  «gli  Tenta,  & habbia  notizia  del 
bifògnodelllnvocante,  «fatica inutile,*  Pietàfcioeca.  HorT 
citati  Padri  non  credevano  «he  i Morti  haveflcro  notizia  delle  ' 
cole  dei  Vivi , come  infegnavano  dunque  l’Invocazione  d«i: 

Santi?  Sant’ Ambrogio  diceva  della  morte  del  Fratello  Satiro  _»*” 
Se  tu /ape  fi  cerne  di  preferite  i opprefa  Pituita  da  un  Atmic  o v ano, e come fo- 
ffnrorejft  ? O che  dolore  farebbe  U tuo  1 Cofi  S Girolamo  quafi  fu  ’J  fine 
dell’  Epitafio  del  fuo  Nepoziano,  dice  : T»  marno  co»  la  ricordanza 

colui  che  non  poffiamo  tenere  eoa  il  Q rpo.  Non  finiamo  mai  di  parlare  dì  co- 
luì.con  cui  non  poftame  parlare.  E parlando  nel  medemo  Luogo  ^ 
dell’  ìrteflo  Nepoziano , esclama  : O felice  Aepoziano.  chaqnr/tt  co/e 
non  vede,  CfUe.fl  e coje  non  ode!  E di  più:  Sembrerà  mutolo  tuffo  eie  che  io  . 
ven^o  a dire , percioche  Egli  non  ode.  E Sant  Agòftino,  nel  Capo  13. 

. della  cura  per  i Morti  dice  : Se  le  Anime  dei  Defonti fi  coiritereffano 
nelle  cofe  dei  Paventi,  &c.  non  mi  abbandonerebbe  mai  la  mia  pia  Madre , la 
quale  mentre  io  vivevo  , mi  feguiva  per  mare  e per  terra.  E doppO  : - » 

Se  non  ficotnttrefjttni  t Genitori  » quali  fono  qui  altri  di  Morti , che  fappiano 
quello  facciamole  quello  patiamo  1 E nel  medemo  Luogo  : / Spiriti  dH  . , 
Defontifono  in  un  lu  ogo , ove  non  mirano  le  cofe  che  fi  fanno > & in  qnefia  vfr*  *" 

Hhh  écesd.  ! 
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acc  addotto  égli  Hu  omini.  Cofi  S-  Crifoftomo  : A ehi  4* derni  f Dé 
ehi imploreraifoccorfo ? F orfici*  Àbramo?  Ma  Egli  non  intenderà.  Forfi 
da  quelle  Vergini  ? Mà  effe  non  té  daranno  del  loro  evito,  ' Gregorio  Na- 
zianzeno  medemo , quale  pare  Inventore  dell*  Invocazione  de* 
Santi, nell’ Orazione  funebre  per  la  Sorella  Gorgonia, parla  alci 
ftnza  fapcrc  fè  intenda  : Se  bai  (dice  egli)  qualche  riguardo  : Se  le 
Anime  (ante  fono  graziate  di  cono/cere  le  co  (e  , ricevi  il  no  (Irò  di  (cor fi, 
E nella  prima  Orazione  in  Juliano  , efclamacil  medemo; 
Senti  grani  Anima  di  Coflanzio , fe  pur  hai  qualche  fentimento.  Paniga» 
fòla  crede,  che  i Morti  ('appiano  le  cole  ooftre,  e fu  quello  fon- 
da T Invocazione  de*  Santi.  Crifoflomo,  Ambrogio , Girola- 
mo, Agoftino,  non  credevano  che  i Morti  fapcflcro  le  cofc  no 
(Ire  , & indi  sbalzano  in  aria  il  fondamento  dell' Invocazione 
de’  Santi.  Panjgarola  parla  con  i Morti  quando  li  invoca.  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  non  fi  può  parlare  con  i Morti  : Cum  quo  loqninon 
fejjumtu , de  eo  lequt  nunquam  definamtu,  come  invocava  Egli  dunque 
i Morti  ! Che  erano  dunque  que’ Di  feorfi,  che  i Padri  rivolge- 
vano  inverfo  i Defonti,  le  non  Apoftrofi, note  nella  Retorica? 
Effi  parlavano  talvolta  alle  Anime  de’  Morti,  màgridavanoan* 
cora  alle  cofc  inanimate  ; Alla  Pafca,  come  il  ricordato  Nazian* 

Zeno  : ’ O grande  e fama  Pafca , purgamento  di  tutto  il  Mondo  ! dtfcorH 

teso , quaft  che  fojfi  una  cofa  ammata.  Quefh  Oratori,  con  le  loro 
Apoftrofì, & Efclamationi  retoriche, furono  i Fondatori  dell’ 
Invoeazione  de’  Santi.  E fé  ne  folle  qualche  orma  ne’  Libri 
de* Scrittori  del  quarto  Secolo, oppongo  io  intrepidamente  a 
Oratori i Padri  de’ Secoli  precedenti,  quali  ben  lungi  d’ in- 
pare  l’invocazione  de  Santi,  la  condannano.  E fe  infine 
angola,  e P.  Segneri  dicono,  che  la  Chicli  primitiva  nc' 
tre  primi  Secoli,' invocava  i Santi,  li  adorava,  gli  dava  un  Culto 
Rcligiofo/fono  EHI  i duoi  Vecchi  della  Sufanna.'  Sono  filli  che 
incolpancr  laSufanna  d’haver  violata  la  Fede  Dromcfìaal  fuo 
milticOr  Gioachimo:  Sono  E (fi  che  intaccano  ìaChicfa  antica 
d’haver  dato  agli  Santi  quello  di  giuftiflimo  titolo,  è dovuto 
alfol  Santo  de’  Santi. 

^ XXVI.  Finiamo  con  dire,  che  l’Invocazione  de’ Santi 
non  è da  Dio-  Dio  non  l’ hà  comandale.  Non  tmpedifee  (dice  un 
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Giefuisa)  che  dì  ai  (dell’  Invocazione  de*  Santi)  non  p trev 4 Precetti  sai**** 
nelle  Ltrgt  natte* , e nelTeft  emerite  Nneve.  Un’  Altro  COnfeflà,  che  P'fput.r» 
non  fé  ne  trova  Precetto  , ma  che  conviene  obbedire  a II 4 Cbie/n. 

Un’Altro  ( per  haverne  tre  Atceftatori  ) non  potendo  provare  Cottomi* 
fuor  della  Scrittura  un  Precetto  d’ invocarci  Santi,  ne  ricorre  ai 
Culti  fpontanei, per  difenderlo.  Dio  non  1"  ha  dunque  coman- 
dito.  Badava,  che  Dio  dannando  il  Cul?o  de’  Giudei,  diceffo  : 

Jo  no»  C hi  cemendmo.  Baila  che,  per  dannare  1‘  Invocazione  de'  jjn’ói» 
Santi,  fi  dica  : rD>$  non  f hè  comande! e , e lo  confeflàno  gli  Aver-  ^>.e* 
far).  • L’ Invocazione  de’  Santi  non  fù  in  ufo  jicl  Teda  me  n- 
to Vecchio, e loconfelfaBellarmiijp:  Noniùin  ufonclTefta-  Snft.Be*- 
mento  Nuovo , nel  tempo  dei  Apouoli , e ne*  tre  primi  Seeol», 
che  furono  i più  puri|:  E’ingiuriofa  aCrido,mcntredàa'Salvati 
Sonore  dovuto  al  Salvatore  : E‘  Madre  della  Superdizionctftvv  ' * 

gente  dell’ Idolatria,  fonte  dell’empietà.  Mentre  Paolo  Segue-  * 

ri  invoca  i Santi:  Mentre  i Popoli  dell’ Italia  invocano  Paolo 
Segneri , quantunque  non  fla  canonizato,  ey>  tutine  &fucu*dtuf  le - 
^nor  ed  meHmJtfam.  Mi  farà  fempre  la|  Via  piùficura,  andare 
a Dio  per  Giefu  Crifto.  *•  . v*  ' - ■ 


«•SS»  è+  «•§ 

■»  " ; — n • : —c — 

ARTICOLO  XII. 

Z ìell’  ufo  delle  Reliquie  de * Santi , della  V e?ieraliotie 
de  loro  Ritratti , del  Culto  renduto  ai  loro  Tempj, 
. &*  alle  loro  Tombe. 


•*-  mento,  c ne  difprcggia  i Precetti.  Con  fa  la  Ghiefa  Ro- 
mana. Eila  afeonde  , . Ella  vilipehdc  i facri  Scritti  di  Pietro  c 
di  Paolo , & in  mentre  ne  oft  anta  le  Reliquie.  Ma  perche  ? 

Hhh  a Non 
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delle  reliquie 
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None  malagevole  indovinarne  lacaefa.  Sono  mutole  ftRefi- 

5uie.  Non  è pencolo  che  quelle  gridino  contra  il  Papa.  Lt 
erte  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  non  dannano  le  Novità  di  Ro- 
ma» come  fanno  i Scritti  loro,  linoftxo  Gsefuira  lupponcardi- 
• ^ tamente  l afodel  e Reliquie, come  profeiiàto  in  tutti  i Secoli. 
^ poteva,  fc  vagliono  1 fuppoftì , aggiungere  1 Adorazione  dell* 
medeme.  Noi  adoriamo  te  Off*  , le  Ceceri,  (3  il  /sngme  de' 

•aoiio%  ’ Coli  fi  esprimeva  la  Sinodo  Nicer.a  feconda,  autentichili., 
fìngmnti*  jjgij  Giduiti.  Il  Cifdioalc  Baroruodicc  > chetò  daClcroer 
ul rmum Papa VLU  Gpc> 

•AotìMiu.  il  Giefuita  Vafq 

X*ibr.  f a®  Re  Ittj  me  de  Si»  - — — - - ..  — ■ — — - . . » > ■ w . u ^ u * - , .u  «.m.  i 

Ador.difp.  logata  la  Credenza  di  Roma  , vuole  che  u debbano  ve„ 
OiUA  Sdnn  le  Reliquie.  Aggtungafi  il  Catechifmo  Tridentine 

«$4.  quale  nell'  esplicazione  del  lecondo  Precetto  (anoièilflffloj 

rnc.»  infegna  il  Giuramento  per  le  Reliquie  de’  Sacri.  QnàTi  cha 
quelle  doveffero  invocarli  come  atccftatrici  delle  nbftre  colei- 
enze, e ealtigacrici delie  noftrc  menzogne.  Quello  ulo  della 
T Reliquie  ben  lungi  d’effere  antico, profciìàto  in  tutti  iSccoli.ì 
novello,  & inventato  ne'  Secoli  corrotti.  Il  Culto  che  la  Chic- 
fa  Romana  rende  ai*  medeaic,è  iuperftiziofo,  e reo  d’ Idola-  ' 
tria.  Et  cccoue  le  prore. 

11.  Se  l’ufo  delle  Reliquie  fu  (come  favella  il  Giefuita) 
creduto  in  tutti  gli  Secoli,  perche  non  coglievano  i Fedeli  del 
Teftamento  Vecchio  qualche  porzione  del  Cranio  di  Giacob- 
be, del  mantello  di  Elia , del  le  olia  di  Jfcli  feo  ? Perche  non  li  attac- 
cavano a' colli  quelle  fante  Reliquie?  Perche  non  ricacciava- 
no? Perche  non  fi  adoravano  ? Perche  non  fi  mettevano  lòtto 
gli  Altari  ? Se  moriva  un  Santo  , fc  ne  lòttcrrava  il  Corpo. 
Ctuttr.i4  Diomedemo  fcpelli  il  Corpo  di  Moisè,  acciochc  con  le  di  ìut 
j.  Reliquie  non  idolacraffero  gli  1 (raditi,  come  ofiervò  già  S Cri- 

n Mach,  foftomo.  Un  cada  vero  toccò  le  offa  d’ Ehfeo,  e nc  rihebbe  la 
Vita,  fenza  che  niun'llraelita  habbia  mai  tolti  fuori  del  Mona- 
mento  ciuc’Offami,  e li  habbia  adorati.  11  ReGiofia  fecebruc- 
ciare  fu  l’Altare  de’  Sacerdoti  dcil’ldolo  le  offa.  Senzacoceare 
però  la  Tomba  dì  quel  Profetai  che  prenunzio  quell*  vendetta 
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tl  Re  Gieroboamo.  Lattatela  fare  ( dirti  quel  fanto  Prencipe 
della  lepoltura  di  quello  Profeta  di  Dio)  la {emula  fi  tre,  munì  muo - 
va le  ojja  a effe.  Jiaomtnt  Re  ligio  fi portarono  a ft peline  Stofdmo , Martire 

Gloriofillìmo.  Se  quelli  Huomini  pijhavevanodc’Giefuiri  la 
Credenza,  perche  non  conlcrvavano  qualche  Reliquia  di  quel 
Gran  Teltimonio  di  Giefu  Cnfto  1 Perche  ne  rin f erravano  nel- 
la fepoltura  il  Corpo  ? Nella  Chicfa  antica  fi  lepellivano  i Corpi 
de’  Martiri.  Et  erano  in  una  profonda  trillezza  i Crirtiani, 
quando  non  potevano  farlo  per  la  garbane  de’ Tiranni,  quali 
incrudelivano  ne’ Corpi  de’  Defonti.  (dicevano  1 Fe- 

deli ) t»  mh  t ammonto  grand*,  tmptrotht  non  pur e ti  è permejjo  di  [tptUtrt 
•torpt  de'  Martiri  Santi,  Antonio,  che  finì  di  vivere  nell’  anno 
3jI.,  comandava  (ficomc  racconta  fant’Atanafio)  ailàoi.che 
con  trasportaflero  il  luo  corpo  in  Egitto.  SepeUiteìo,  diceva  Egli, 

tuopnte ,o  con  forra.  I^iuno  fi  non  voi  ne  fappia  della  Sepoltura  U luogo, 
E dinanzi:  gii  corpi  de  Patriarchi  t do*  Profeti  fono  fin  a!  giorno  S oggi 
me  Monumenti  loro.  V tfl effe  corpo  del  Signori  fi*  npofh  tu  nn  Monumen- 
ta, t neper  io  con  un  fajfo  fin  che  rifufeit  affo  nel  terzo  giorno.  Con  le  quali  pa- 
rale dimagrava  Egli{  Antonio)  ehi  peccava  chi  nt>n  (atterrava  i Corpi  da* 
Ile  fonte , benché  Santi.  I mperocho  qual  corpo  e più  grande  t più  (auto  dei 
tarpo  del  Signore  ? Duròdunquc  fin  al  quarto  Secolo  l’ufodi  fc- 
pcllire  intieri  i Corpi  decanti  fenza  (cibarne  un  Mcmbcò,cfar- 
ne  oggetto  d’ un  Culto  Reli giofo. 

1 1 L Se  prediamo  teu<.  agii Giefuiti, fono  di  gran  profitto 
le  Reliquie.  Sono  querte  che  rendono  felici  le  impr  efe,  bene- 
dette le  cale, e lane  le  famiglie.  Sono  querte  che  fanno  fuggi- 
re i Diavoli.  Sono  quelle  che  afikurano  contro  i pericoli. 
Sono  quelle  in  fine  per  cui  Dio  opera  Miracoli.  Se  così  è,  pon- 
do  dirli  trascurati  gli  A portoli,  quali  non  coglicvanocon  dili- 
genza le  Reliquie  di  Gielu  Chilo  il  Santo  dc‘  Santi  : T rafeura- 
ta  Maria  Madalena.chc  nonamallava  iDrappi  fcpolorali,ilSu- 
dario , i Chiodi , la  Lancia,  & altre  cofe , di  cui  lì  fà  tanco  cafo 
nella  Chiefa  Romana:  Trafcuraci  gli  Evangelilti,che  non  di- 
cooo  una  parala  fola  nè  dell’  ufo  delle  Reliquie  de  Detonò  » nè 
dell?  rtirra  che  ne  facevano  iv'vi.  Se  è come  dicoro  iGiefui- 
ti,  erano  infeiicirtìmi  i Crirtiani  de*  primi  c piu  felici  Seco  i, 
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, . mercè  che  fi  trovavano  privi  di  quelle  Reliquie, che  oggi  fono  i 
più  preziofi  T efori  de’iGiefuiti.  Pur  nel  quarto  Secolo,  ficome 
' - confclfano  gli  Avcrlàrj,  fù  da  Elena  fcuopcrta  la  Croce  del  Sal- 

.'  vacore.  Pur  nell'  undccimo  ne  fu -trovata  la  Lancia.  Del  Su- 
dario non  pure  li  trova  veftigio  in  tutta  l’antichità.  Povera 
. Chicfa  Primitiva  , a cui  Dio  non  palcfò  quc'Tefori  ! Povera 
Chicfa  Primitiva,  quale  farebbe  fiata  negletta  da  Dio,  fe  folle 
vero  come  è fallo  quello  il  Gicfuita  divolga  dell’  ufo  delle  lue 
Reliquie!  Anzi,  povera  Chìefa  Romana, che  commette  Idola- 
tria con  li  oliami  di  quegli, i quali  fono  morti  per  non-  haver  vo- 
luto comctterc  Idolatria  ! Si  dice  che  facciano  Miracoli  le  Rcli- 
Idlif.lib.»  quie.  Et  è quello  il  fondamento  del  Culto  che  gli  rendono  i 
Gicfuiti.  Ma  leparlafièrogliOlTami de* Martiri, come  il  Paniga- 
rola  fk  parlare  que’  di  Giofcffo  , direbbero  con  S.  Pietro: 
li»  ‘Ftrtjhe  Affidate  in  notali  occhi,  come  fi  per  Ia  r.oftr  a propria  virtù , o Santità* 
haveffimo  fatto  che  coftui  camini  ? S.  Pietro  non  voleva,  che  i Giu’dci 
aftilfallcrogli  occhi  in  lui,oin  S.Gioanni,  quali  che  con  la  loro 
Virtù , o (antica  naveilero  guarito  un  Zoppo.  £ che  direbbe 
mai  quello  Apoltolo  fe  miraflc  i (lapidi  Crilliani,  quali  s’ attac^ 
cano  alle  camiccic , alle  cinture  de  Santi, al  Latte,  agli  Capelli 
della  Vergine,  li  baccìano,  li  adorano , e li  fanno  far  Miracoli. 

IV.  Aggiungiamo  , che  pefandofi  con  la  bilancia  del 
Santuario  le  Reliquie del  Gicfuita,  fono  troppo  leggiere,  e per 
il  piùfpurie.  Voi  Gicfuiti  inoltrate  Reliquie  falfcdiSanti  veri, 
« Reliquie  vere  di  Santi  fallì.  Voi  non  potete  negarlo.  Ne 
jlreiinr. in  fono  troppo  palei!  gii  Inganni.  In  Gcncva  nella  Chiefà  di  S. 
tcSeiSup  ^ctro  ^ guardava  una  Calìa  di  gran  prezzo.  Al  dire  de’ Frati 
foYinpr*-  ci  era  rinterrato  un  braccio  di  S.Anconio.  Mà  havendofi  apcr- 
ta  la  Cartai  fi  trovò  un  Membro  d*  un  Cervo  ia  luogo  del  pretefo 
▼w.dc  e-  -peforo>  medemo  Edificio  conferva  vali  il  Cervello  di 

S.  Pietro.  Mà  ne  fu  fcuoperto  1“  inganno.  11  fuppoflo  cer- 
vello non  fu  fe  non  una  pietra  arida, Ta  cui  polvere  fu  gittata  al 
/bbwMa.  vento.  Non  è gran  tempo  che  il  Papa  fece  alla  Francia  un  pre- 
ier*r<buf  lènte  confiderà  bile  delle  Reliquied’unSant’OvidiOjquale  ben- 
ché finto  , & incognito  ali*  Antichità , fa  Miracoli.  * Quante 
Teile  falle  fi  prefentano  , o di  S.  Gioanni  Battili*,  o d’ AI  cri! 
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. 'Non  potevano  cflere  fc  non  quattro  i chiodi  della  Croce  di  Gic- 

fù.  Et  oggi  fé  ne  moftra  una  quantità  prodigiofa  3 In  Milano,  ' 
in  Roma,?  n Veaczia,in  Sienna,  in  Panggi,  in  Colonia,  & in  altri 
Luoghi  d’  Europa.  Tutti  fono  fanti  chio  di.  Tutti  fanno 
Miracoli  : Tutti  fi  adorano.  O Dto,comc  è mai  cieco  il  Mondo; 

Manda*  vultdecipi.  Vuol*  effcrc  ingannato  il  Mondo*  -Da  que- 
llo ritultauna  confegucnza  innegabile;  Oche  fimo  falli  iMi-i 
racoli  alcritti  alle  Reliquie  ? O che  Dio  faccia  Miracoli  ver 
per  Reliquie  falfe.  Come  \ Vuole  Dio  dunque  ajutare  i Mife- 
ri,  guarire  gli  Ammalati , e fanare  i Peccatori,  per  l ofio  d’un 
Cer  v^o , & li  braccio  d’un  Scclerato?  Vuole  Dio  con  Miracoli 
feri  accreditare  un  Culto  fallo  ? Gli  Miracoli  degli  Apolidi 
confermavano  gli  Articoli  comprefi  nella  Scrittura , &i  Mira* 
coli  degli  Gieluiti  confermano  il  Culto  delle  Reliquie  » che 
con  hànècfempiojnè  Precetto  nella  Scrittura. 

V.  11  Gieiuita  Mailèi  in  un  Ragguaglio  della  vita  del 
‘Segneri,  ne  divulga:  che  lànava  gli  Ammalati  con  applicargli  i Firenze 
Una  Reliquia  di  Franccfco  Saverio:  Che  una  Servictta,con  cui  An.  1701. 
fi  haveva  rafeiugatii  Sanguinoll  fudori,  doppo  di  haverfi  fla-  pag  <Tt 
ged  ato,  applicata  ad  una  Inferma,  le  apportò  la  Sanità:  Chepag. 
una  Religiofa  havendo  una  disgrazia  ne’  pollici  delle  Mani,  ri- paa* ' 
corfèin  fine  al  Segneri,  bevendo  per  devozione  diti'  acqua  ^con  cut  fi 
beveva  lavate  le  manine  supplicando  il  Signore  per  t Menti  del  fuo  Servo , 
che  le  fanaffe  il  Pollice  della  mano  diritta,  e che  quello  nc  refiò  fanato  :pag.  41. 
Che  il  Segneri  cfortò  un  Sacerdote  Parmeggiano  ad  bavere  fi. 
duz.ra  ne*  glorie  fi  Meriti  di  F.  Saverio , toccandolo  colla  'Reliquia  del  me  demo 
Santo:  Che  già  d’ogni  parte  fi  correva  pfcrhavcre  qualche  Reli-  p a&*4r 
quia  del  medemo  Segneri  : Che  già  morto  porga  notabili  fòc- 
Corfi  a coloro  che  l’ invocano  &c.  Capitatomi  dunque  in  ma- 
no, benché  cardi , quello  Ragguaglio, mi  obliga  ad  a ggiungere  > 

a quello  dilli  de’  Miracoli,  i iegùenci  rifleflì.  1.  Agudiciodèlc  -y 
Segneri  non  erano  veri  Miracoli  gli  atti  delle  Vergini  Vedali,*,  vi. 
mercè  che  non  ^o^dinavano  ad  autenticare  tlfacnlego  Culto  do 
m D i.  A dunque  agiudiciod’  ogni  fpaffionaro  ,econ  ragione 
piu  forte)  non  rono  veri  Miracoli  gli  atti  di  Paolo  Segneri, poiché 
non  fono  ordinati  ad  autenticare  il  fanti/Iìmo  Culto  del  vero 
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Dio,  ben  sì  l’Invocazione  de  i Santi  , V Adorazione  delle  Reli- 
quie , la  Fiduzia  negli  Huomini  ; in  una  parola,!*  Idolatria, 
i.  Non  voglio  però  mettermi  all’  imprefà  d'efaminarei  Prodm 
del  Segncri.  Ciò  (dice  Egli  medemo  ) s’afpecta  al  Tribunale 
di  Roma.  Staremo  dunque  attendendo  quello  ne  terminerà. 
Per  UDa  volta  mi  è bartevole,  che  il  medemo  Malici  ncdicc: 
Mix  acni*  vtden  pojfunt  : Ponno  parere  Miracoli.  E dunque  (ri 
Jndice  //*,&  indecifo  fc  fiauo  Miracoli , o non  fiano  Miracoli. 
3.  Ponno  parer  Miracoli  quelle  guariggioni,  che  fi  procurano  coll’ 
applicazione  del  la  Reliquia  d' un  Morto , mezzo  mai  adopera- 
to dagli  primitivi  Santi, i cui  atti  non  fol  parevano,  ma  erano 
veri  Miracoli.  Gli  A polloli  quando  operavano  Miracoli,  non 
fi  fervivanoddle  Reliquie  d’ Huomini  Morti, non  purediGiefj 
Crirto,  le  cui  Reliquie  potevano  havere  frefche,e  più  rt  cure  che 
non  fono  quelle  della  Chicfa  Romana.  Giurtino,  Ireneo, Tef- 
tuliano.  Origene, &c. , parlano  tal  volta  di  Miracoli,  ma  non 
n espongono  un  lolo,  operato  con  l’applicazione  della  Reli- 
quia d’uuDefonto.  Si  narra  di  F.  Saverio,  che  quietò  il  Mare 
con  gittarvi  dentro  una  Reliquia.  Mà  tentò  forfè  di  quietarlo 
con  quelli  mezzi  S.  Paolo,  quando  ci  pericolava  con  tante  Ani- 
me ? Ci  gittò  Egli  una  Reliquia , o un'  Jgnw  Dei  ? 

VI.  In  Perieoli  di  terremoti  fi  espongono  Reliquie  (le 
Tcfte  de*  Santi  Pietro  e Paolo , come  poco  fa  fi  fece  in  Roma) 
acciochefiano  adorate  dagli  Popoli.  Gli  Infermi  (IcriveAnto- 
nino citato  dal  Segncri)  porta vanfi  alla  Tomba  dì  S.  Antonio 
di  Padova  , accioehe  toccandola  ne  follerò  rilanati , le  non 
manda  la  pioggia  il  Cielo,  fi  ricorre  ta  1 volta  ad  una  Reliquia , e 
fi  porta  attorno  l’ofTod’unDcfonto.  Gii  attiche  ne  rifiatano 
ponno parer  Miracoli.  Jo  vorrei  che  mi  dicefle  un  Gicfuita , le  gli 
Antichi  portavano  fioro  Infermi  alle  fepolruredi  Stefano,  Gia- 
como, Policarpo, & altri  Santi?  Sé  incafi  dilècchezza  ricorre- 
vano alle  ceneri  de  Martiri,  & agli  oliami  de’  Defonti?  Se  gli 
mancava  la  pioggia  fi  auvalevano  de’ Digiunfce  delle  Orazioni. 

Quando  con  le  nojìre  Orazioni  $ & 1 nojlri  Digiuni  ( geniculacioDibuS 

& jejunationibus  noftris)  Hor  direbbe  unGieluitaCprocertìo- 
nibus  coltrisi,  con  le  noftre  Procertioni  ) fi  rim;  die  alle  fichtz.z.t, 
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di’  or  e {rideve  il  Popolo' e IT  Iddio  dei  Dii,  il queU  foto  è fottute, dice  Ter* 

I cullano.  £ dinanzi  : Merco  Munito  ntlC  tmprtfe  contro  t Tede  uhi,  tm-  Adfrapul 

, pire  utile  jttt  tepioggta,per  le  Or  evieni fatte  e Dio  degli  Chrijtieui  fedeli  « 4.  »*!;•» 

. Non  ponno  dunque  fe  non  parer  Miracolofe  le  Attioni  de’ 
i Giefùiti.  Jo  dico  parere, mà  non  efi'crc,  mercè  che  fi  produco» 
co  con  mezzi  nuovi,  mai  praticati  ne’  primi  Secoli  da  quegli, 
che  furono  Operatori  di  Miracoli  veri. 

VI.  11  Malici  pompeggia  con  i Miracoli  del  Segnerì. 
liSegncri  pompeggia  con  i Miracoli  del  luoS.  Nicolao,  narrati 
da  Antonino.  Et  io  inoridìfeo  a leggere  sì  gli  uni  come  gli  altri. 
Antonino  dice  di  Nicoiao(io  non  so  per  certo  fe  fia  queìlo.i  cui 
Miracoli  canto  ofienta  il  Segncri,  mentre  il  numero  de’  suoi 
I f Santi  formonca  quali  quello  de'  Dei  della  Grecia  , quali  nel 
tempo  d'F.fiodo  afccndevano  fin’ a 30000.  fi  che  conviene  a lui 
il  filo  Detto:  Multando  Nummum,  nudila*  Nttmmum  : Ha  VCr  molti  Jjrt  l 
Dei  è havcrniunDio)  Narra, dico,  Antoninochc  all  lnvoca-  ^ 
zionc  di  quel  S.Nìcolao , furono  illuminati  molti  ciechi , cretti  Pmc*{.ù* 
molti  Zoppi  &c.  E fei  Morti  rifulcitorono  per  i di  lui  Meriti. 

Il  Malici  racconta  del  Segneri,  che  efortava  un  Sacerdote  ad  7 
bavere  Fiduzia  nc’glorioli  Meriti  del  Saverio.  Nella  Chiefa 
Apoftolìca  erano  Miracoli  veri  quegli , che  fi  facevano  coll’In- 
vocazione del  Nome  di  Gicfu,  e lillà  Fiduzia  de’ Tuoi  Meriti 
Et  in  una  Ghiaia  Apofiatica  non  ponno  eflerefenon  falfique* 
Miracoli, che  fi  tanno  con  l’ Invocazione  d'un  Santo,  e con  Fidu- 
zia ne’Merjn  d'un  Peccatore.  Stiamo  al  dire  del  Padre  Seg* 
ncrimedemo.  Fgli  dice  d'un  lato,  Ciò  che  elle  ( Religione)  dtb-  p,n7.4ti> 
ie  prove/ e di  neetffnà  , e che  'Dio  fitjfo  ne  Jìa  l'autore.  E dall' altro  lato 
dice:  La' Diviniti  met  non  fertbbe  coneor/a,  come  cagione  principe/e  ^ ed  p*Tt,l"r»pJ 
euttinicere  cjurleUito  ove  fòjjt  feìfo.  Benilììmo  ! Oil  Culto  delle  4 

Reliquie,  l'Invocazione  de’  Santi,  la  Fiduzia  negli  Huomini, 

Itenno  per  tutore  Die  fiej]o,oron  l’ hanno,  Se  l’hanno,  me  lodi- 
moftrino  ghGiefuici  fuor  dellaScrittura Santa , Se  non  l’han- 
no, fono  Articoli  falfid’  una  Religione  che  non  hà  Dio  per  Au- 
tore. E come  può  la  Divinità  concorrere  ad  autenticare  cofc 
false?  Come  può  Dio  accreditare  con  Miracoli  una  Dottrina, 
di  cui  Egli  non  c Autore  ? La  Fiduzia  negli  Huomini,  ben  lungi 
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d’  havcr  Dio  per  Autore,  1*  ha  per  condannatore  : Maladetto 
C tìutmo  y che  fi  confida  nett  tìuomo.  Bifogna  , dice  S.  Cipriano, 
havcr  Fiduzja  tn  Dio  foto.  A o quegli , dice  Óngenc  , che  hanno  Fiducia 
ne ’ Santt, proponiamo  opportunamente  C e/empio,  mala  detto  l' Uomo  che  fi  con- 
fida nell  Uomo,  &c.  Nicolao , Saverio , Segncri , per  Santi  che  fi 
facciano  nella  Chiclà  Romana,  fono  Uomini.  Et  havcr  Fidu- 
eia  in  un*  Uomo,  che  è te  non  idolatrare  l E’dunque  e videntifli- 
mo,  che  i Miracoli  del  Segnsri  fono  ordinati  a provare  Artico-, 
li , qualilion  hanno  £io  per  Autore,  e fecondo  1 di  -lui  Princi- 
pj,  non  concorre  a Divinità  ad  autenticarli  con  Miracoli. 

Vili.  Calvino  viene  incolpato  da  Pamgarola  di  disva- 
dere  1* onore  de’ Santi,  come  Vigilanzo.  Rispofla  1. Calvino  , 
non  disvade  vmàperluade  l’onore  de' Santi,  fecondo  la  norma 
dclflnfallibilirtima  Parola  di  Dio.  1.  Vigilanzo  era  prima 
a S.  Girolamo  un’Uomo  fànro,  benché  quelli  mutato  parere, 
falminafTé  pofeia  contro  quello,  chiamandolo  Giudeo,  Samarita- 
no» della  Schiatta  degl'  AJfiaJfint.moftro , Dormitanzjo,  Ubbriaco  £ff.Chì 
leggequcfh  titoli  poco  confacevoli  alla  Penna  di  chi  vuol  fcn- 
vcrc  il  vero , defidcrcrà  con  Erasmo  [modelli  a maggiore  in  un 
Sogetto  , quale  era  Girolamo.  Volendoli  introdurre  nel»a 
Chiela  il  Culto  delle  Reliquie  , vi  fi  oppole  gagliardamente 
Vigilanzo,  come  ad  una  Novità,  fenza  fondamento  nella  Pa* 
rola  di  Dio  , c contraria  alla  prattica  de’  Secoli  precedenti. 

3.  Vigilanzo  non  difvadeva  l’onore  de  Santi,  ma  fol  l’Adora- 
zione della  polvere  , c delle  ceneri  de’ Martiri  , chiamando 
Cenerari , & Idolatri  coloro,  che  gli  rendevano  un  Culto  Rcli- 
giofo.  Come  difvadeva  Vigilanzo  fonorc  de’  Santi  ? S.  Giro- 
lamo medemo  attefta  che  diceva:  Grande  onore  fanno  totali  Vomì' 
nt  ag'i  beat  .(fimi  Martìri,  con  accendergli  vii*  candelette  , mentre  per  b dalla 
Maestà  dei  Agnello  , quale  è tn  mez^x.o  dii  Trono  Ulumtn/tt  fono  confidi**" 
ujfimo  [pu ndore.  E’ quello  disvadere  l’onore  de’ Santi  ? Parmi 
che  Girolamo  c Vigilanzo  havertèroimcdcmifentimenn,ben- 

che quello  impedito  dalla  bile  noa  le  n*  accorgerti:.  Vigiljn^0 
impugnava  l’Adorazione  delle  Reliquie, chiamandola  Idola- 
tria. S Girolamo  diceva  : Chi,  0 Capo  infuno ».  adorò  mat  Marti” 

Noi  non  adoriamo  de  Martiri  le  Reliquie , me  il  Sole»  la  Luna , li  Angflh  * 
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ArtAttftlt,  (jo.  ac  fioche  non ferviamo  alle  Creature  più  toflo  tht  di  Crtatort . 
Ecco  dunque  impugnato  da  Girolamo  quello  impugnava  Vi- 
gilanzo.  4.  Come  era  ereticale  l'opinione  di  Vigilando  poi- 
ché la  teneva  Sant’  A godino,nc'  Luoghi  altrove  citati?  Non  fi* 
* noi  'Religione  il  Culto  a tìuomint  morti  ($c.  AgodlUO  danna  in  quelli 
Che  nomina  Jepulcrorum  adoratore»  j Adorateti  di  Sepolture , l’ errore 
che  danna  va  Vigilanzo  negli  Cinerarj.  Se  Vigilanzo  era  Eretico, 
perche  non  li  trova  Elio  nel  Catalogo  degl’  Eretici,  intavola* 
toda  Agoftino  e Ycodoreto,  pofteriori  a Girolamo?  j.  S.Giro* 
lamodice,  che  Tertuliano  Huomo  cruditidìinolcriltc  contro 
l’Ercfia  di  Vigilanzo,  in  un  Libro  intitolato  Storpiato.  Ma  in 
quello  Libro  impugnaTertuliano  iGnodici,  e tutti  inemici  del 
Martirio  > quali  dicevano  edere  fomma  pazzia  morire  per 
Cnito.  Quelli  (òli  colpifce  Tertuliano  nel  iuo  Scorpiaco.  Chi 
legge  queito  Libro,  non  ci  trova  una  fillaba  del  Culto  delle  Re- 
liquie. Jo  dico  dunque  così  a E.  Panigarola:  O Vigilanzo  cre- 
deva edere  pazzia  morire  per  Crifto,o  non  lo  credeva  ; Se  non 
lo  credeva,  gli  faceva  torco  S.  Girolamo,  con  metterlo  nel  nu- 
mero dc’Gnodici,  e dirlo  già  rifiutato  da  Tertuliano  ; Scio 
credeva,  fa  Panigarola  torto  a Calvino  , accufandolodell’erro- 
redi  Vigilanzo.  Calvino  lauda  il  Martirio,  c crede  fommo 
avantaggio  morire.pcr  Crido. 

1 X.  Jo  finilco  ciò  con  un  Detto  memorabile  del  dotto 
„ Caflandri  : Ne’  poderiori  tempi  fi  ha  concedo  troppo  alla 
„ memoria  de’  Santi,  mentre  Huominì  empj  mettevano  la  loro 
„ Fiduzia  in  un  Culto  dolto,  e luperduo.  Si  lòno  fopragiun- 
»ti  altri  mali , mentre  per  motivi  di  avarizia , fi  fupponevano 
„falfe Rcliquic,e fi divolgavano fallì  Miracoli, & indi  inurri- 
„ va  la  Supcrdit-ione,  guardandofi  più  l'ammirazione  de’ Mi^ 
„racoli,  che  l’imiiazione  de  Santi  &c.  Ri velavanlì di  glor- 
ino in  giorno  Reliquie  nuove  : Abufo  dannato  nel  Concilio 
ydiLicne  c.6z.,  enei  quinto Cartaginefcc.i4.  Hoggiètucto 
„ ripieno  delle  Reliquie  de’  SaDti.  Et  è da  temere,  che  median- 
„te  un’efameefatto,  fc  nefeuoprano  Jeimpodurc.  Come  ac- 
„caddealBeato  Martino.&c.  Pare  adai  meglio  adencrfid'og- 
Mni  vana  odcncazionc  delle  Reliquie, ammonendo  il  Popolo 
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w al  Culto  delle  Reliquie  vere,  che  fono  gli  efempj  di  Santità, 
^trovati  nelle  Scritture.  BenilTìmo  ! Non  era  lontano  dal 
Regno  di  Dio  quello  Galanc  Uomo,  quale  benché  tenralfc  di 
fpurgareRoma  davarj  abufi, non  ha  poturo  riufcirne.  Il  Cul- 
to che  può  renderli  agli  lànci  Martin  , è imitare  le  loro  Virtù. 
Quefto  è nella  Scrittura.  Adorare  le  loro  Reliquie  è un’  Ido- 
latria dannata  dalla  Scrittura. 

X.  Palliamo  alia  Venerazione  de’  Ritratti.  Ancorai; 
quello  fi  fpaccia  creduto  in  tutti  i Secoli.  11  Giq  fìnta  Segncri 

Parla  delle  lmsgini  de  Santi.  F.  le  imagini  di  Dio  ove  ioeoi 
armi  che  habbia  coflòrc  a mecterle  fu  le  lue  carte,  benché  nelf 
Italia  liano  111  le  mura.  Si  pinge  Dio  Padre  con  un'equipag- 
gio Pontificale,  con  tre  Corone  lu  la  teda,  con  una  barba  vene- 
randa, che  al  difetto  hà  un  Colombo,  Imaginc dello  Spirito  S* 
Trovali  quella  bella  pittura  nella  B bbia  ìlampata  in  Roma 
Tant’oltre  è giunta  la  temerità  umana!  Dio  creò  l'Uomo  all* 
Imagine  di  Dio:  ET  Uomo  vuole  Dio  all’ Imaginc  dell’  Ucmc* 
Et  accioche  Ila  più  venerabile  Dio  Padre  , le  io  preferita  con 
Maeflà  di  Papa.  Hà  anco  que do  del  Cattolico?  Fùancoquc- 
(lo  praticato  in  tutti  i Secoli  ? Pingcrc  Dio  è contrario  alfa- 
Scrittura  Santa,alla natura  di  Dio, & alla  pratcìca  della Chicfa, 
per  il  cario  di  molti  Secoli.  Jo  dilli  contrario  alla  Scritturai 
Et  eccolo  chiaridimo  ! Guardatevi  adunque  diligeutementefopra  le  Atei* 
me  v offre, impero  che  voi  non  ved’ffe  alcuna  ffmighanza  nel  giorno  che  tlStgno~ 
te  vi  parte  in  Horeb  dt  mezzo  al  fuoco  . Che  tal’  ora  voi  non  vi  corrompiate 
e non  vt  facciate  alcuna  f cultura  nè  fimigltanza  d' alcuna  Imagine ,n è Ritratto* 
Ifaj4f.il>  di  Mafchto  o dt  Femmina.  Cofi  clciama  Efaja  : A cut  affomtgluroffc 
Dte\e  qual sembtanzd gli  addettetele  ? Depingcre  Dio  è contrario 
allafuaNatura,&Elenza.  Come  puòprelènt;rrfi  l’incorporeo 
» con  una  figura  corporea  ? Come  l’Invifibile  vifibile  ? Come 
Dio  vivo  colla  forma  d' una  colà  morta,  & inanimata  ? Come 
rimmenfo  colla  figura  d’  un  pezzo  d'oro,  o di  Pietra?  Se  S- 
P?olo  folle  oggi  in  Roma,  direbbe  a’  Giefuiti  quello  dille  già  in 
Atene  a’  Stoici  : 7Sf*n  dobbiamo Jhmare»  che  la  Detta  fiafimiglantc  ad  orer 
, e ad  argento , o a Putta  : A [cottura  (Carte , e d’ invenzione  umana.  De- 

piugere  jQio  c finalmente  contrario  alla  prattica  ddla  Chicfa 
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per  il  corfo  di  molti  Secoli.  Non  crano'i  Cattolici , mà  gli  Ar- 
fneniani,che  pingevano  il  Padre,e  lo  Spirito  Santo.  La  Sinodo 
Ni'cena  ieconda  ordinò  il  Culco  delle  lmagini,  lènza  fare  alcu-  «ap.fi. 
na  Imagine  a Dio.  Perche  T diceva  Gregorio  Papa  1 1. , non  de- 

fingiamo  t(  Padre  del  no  (Irò  Signore  Gtefu  Cnjlo  ? Per  cauja  che  non  l'  hab\ 

ht Amo  vtftoy  e non  può  finger  fi  la  natura  di  Dio.  Barooio  Cardinale  Ann. 

narrando  quefta  Sentenza,  la  glofacon  mettere  nella  margine, 

che  dep/rc  è venuto  l' Ufo  di  fingere  nella  Ghie  fa  Tito  ‘ Padre ,c  lo  Spirito  Santo , ut  pinga 

Quello  fi  dannava  come  ereticale  negli  Armeniani,  cora  Cat- 
tolico agli  Frati.  Quello  è novifìimo,c  non  fi  pratticava anco- 
ra nell’  ottavo  Secolo,  è antichiflimo  alla  Chiela  Romana. 

XI.  Il  Gicfuita  parla  della  Venerazione  de’  Ritratti. 

Egli  tenta  di  cuoprirc  con  foglie  della  fua  Madre  Chiefa  la  * 
vergogna.  Quali  che  i di  lei  Figli  non  fodero  Adoratori , mà 
foi  Veneratori  delle Imagini.Pamgarola  è più  ardico,c  dice  chia- 
ramente d’ adorare  la  Croce, la  Sindone,!  Imagine  e l’ Imagina- 
to del  la  medema  Adorazione.  Perche  non  espone  il  Scgneri 
l’ Adorazione  de*  Ritratti  ? Parmi  che  voglia  Teguire  il  fuo  Con- 
cilioTridentmo,  quale  vuole  che  fi  renda  alle  lmagini  il  dovu- 
to onore , la  venerazione.  Il  Concilio  Tridentino  fi  riferifeo  al  Ni- 
ceno  fecondo, e n’approva  i Decreti.  Il  Niceno  fecondo  de- 
cretò apertamente  l’Adorazione  delle  lmagini:  Che  fi  debbano 

adorare  ie  lmagini  degli  g/ortefi  Ansili,  e di  tutti  t Santi  : Che  chi  dubita 
della  Adorazione  delle  venerande  lmagini  fta  Anatema  : Che  chi  confida  di 
verter  are  le  Imagtniy  e gli  denega  t Adorazione  ,fi*  ipocrita  : Che  fi  debba 
adorare  i'  Imagine  di  Cnfio  corno  t Libri  dii  Santo  Evangelio.  Adriano 
Papa  feriveva  a Tarafio  Patriarca  di  Cofiantinopoli:  Continui 
voftra  Santità  ad  adorare  le  Imagmi  de  Santi.  Perche  fi  ulano  dun- 
que equivochi  ? Perche  fi  parla  fra  i denti  ? Perche  non  fi  parla 
chiaramente  dell’Adorazione  delle  lmagini?  Il  PadreSegncri 
dice  a tutta  l’Italia,  che  la  Venerazione  delle  lmagini  fàprotcf- 
faca  dagli  Santi  in  tutti  gli  Secoli.  Mà  quello  fuo  Allerto  è fai- 
fiflimo.  Jo  gli  rifpondo  1.  che  quello  fuo  Culto  non  ha  Dio 
per  Autore, ciecon do  ifuoi  liippofti,  non  puòeflcre  Articolo 
a una  Religione  vera-  Chi  hà  preferirla  la  Venerazione  delle 
Imagmi  ì Dio  ? Al  Ecuro  nò.  jo  non  ne  trovo  Precetto  in 
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tutta  li  Scrittura  Santa.  Ciò,  come  dirti  altro?# , mi  bada  p«r 
dirla  Culto fuperftiziofo.  Dio  non  l’ hà  comandato.  F.<Pani- 
garola , occupato  in  una  Limone  ben  longa  in  difendere  le  fue 
(ante  /magmi , benché  fia  molto  ingegnofo  in  diftillare  il  tutto  « ;; 
fuori  della  Scrittura  Santa,  non  ci  trova  un  Parto  folo  per  accrc-  - , l 
ditarle.  In  contrario.  Dio  nel  fecondo  Precetto  divieta  il 
fare  Imagini,  e danna  il  Culto  che  gli  rendono  iGiefuiti.  E S. 
Gioanni  auvifa  i Crirtiani , che  debbano  guardarrt  dagli  Idoli. 

Se  fù  profertàtain  tutti  i Secoli  l’Adorazione  delle  Imagini, fù 
profertata  anco  nel  Secolo  degli  Apertoli.  Se  fù  profcfìàta  nel 
Secolo  degli  Aportoli , le  nc  troverà  qualche  velxigio  ne’  loro 
Scritti.  Hor  quelli  ricuoprono  quello  Cultocon  il  velod’ un 
perpetuo lìlenzio.  «,  dirò  con  Panigarola >chc  importereb- 

be troppo , (t  fijfe  un  Puffo  del  /'angelo  t nel  quale  da  Cnfìt  jiefjofejje  ingiunta 

cotale  Venerazione';  O almeno  un  lòlo  efempio  di  qualche 
Santo,  «he  l’ha  verte  praticata-  Hor  l’uno  e l’altro  manca  agli  ^ 
Averlarj. 

XH.  Gli  Crirtiani  de’ primi  Secoli  nonhavevano  Ima- 
gini, come  potè  vano  dunque  venerarle  ? J o dico  che  non  have- 
vano  Imagini.  Quindi  diceva  il  Pagano  Cecilio  : /affisano  no» 
hanno  r,ì  Tcmpj>  nè  Altari,  ni  Effìgie  : Quindi  c che  dannavano  i Gen- 
tili, percioche  rendevano  un  Culto  ReligiolòalleStatue  ‘.Quin- 
di è che  inferi  vono  nel  Catalogo  degl' Eretici  i Gnoftici,&  i Gar- 

pocraziani  ; Quelii  perche  havevano  certe  /magmi,  quali  dicevano 
la  forma  di  Crtjlo  effigiata  da  Ptlato , Quelli  perche  fervivano  all’  /magne  C 
di  Gitfn,l'  adoravano,  e la  profumavano  ; Quindi  è che-non  fol  dan-  ' 
navano  le  Pitture,  c Sculture, ma  anco  i Pittori,  e Scultori,come  D 

è chiaro  ne’  Libri  di  T ertuliano  per  non  dire  d’Altri.  Aruficet  à 
Jlatuarum  & Imagtnum  Diaboli u Mando  intuiti.  Coll  diceva  il  di  già 
ricordato  Tcrtuliano  ad  Ermogcnc  pittore,  credendolo  iòta-  ? 
me  per  la  fua  profertione.  Aggiungiamo  Lattanzio  -,  il  qua- 
le diceva  : Sono  i Diavoli  quelli  , che  hanno  ingegnato  a fare  /magmi;  f 
Quindi  è finalmente,  che  volendo  Adriano Celare  confcgnarc 
ecrti  Tempj  ai  Criltiani , fuggeri  a quello  un  Conrtgliere,  che  fa-  i 

ccndo  Egli  quello,  (lavano  i Romani  tutti  in  pericolo  di  dive- 
nire Criltiani.,  Ma  perche  ? Per  caufa  , dilTe  il  Conigliere, 

che 
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che  i Criftiani  hanno lenza Imagini  i Tempjloro.  Et  amano 

ciò  i Romani,  quali  già  da  molti  anno  furono  lènza  Simulacri.  r>giLVeftt. 

II  facto  è innegabile.  Polidoro  Virgilio  confeffa,  che  t'fadri  per  rerum. libi 
lem 4 dell'  Idolatria  danti avano  le  Imagini.  llCaflàndrì  Confeffa,  che 
gli  Antichi  aborrivano  le  lmagmt,e  ne fia  tejhmonio  Origene:  Che  ntlC  età  Tito!,  di 
di  Agitino  non  erano  in  ufo  le  Imagini.  Erafmo  COnteffa,  che  que*  della 
vera  %eligtone  in  fin  ai  tempi  di  S.  Cj  ir  clamo,  non  volevano  ninna  Imagint 
mila  Chiefa,  ne  pinta,  nè  (colpita.  Altri  altrove  citati  confellano, che  magin. 
la  chi' fa  de  tre  primi  Seco/t  nel  Culto  p abaco  fu  affatto  Jen  tir  /magmi.  Nel 
Secolo  quarto  erano  parimente  per  il  più  fenza 'Ritratti  le  Chiefe.  Nelquin - ftis. 
tc  furono  qua  e là  erette  /magmi  in  memoria  de  Martiri.  Et  indi  fi  a prove- 
unto  il Cmto  delle  Imagim.  Non  pure  nel  fedo  Secolo di  protetta*  d/zeiii 
va  la  Venerazione  delle  Imagini , come  è chiariamo  in  una  • 

Lettera  di  Gregorio  primo  V clcovo  di  Rema , Icriita  a Sereno  : 

*Nloivt  laudiamo  ( diceva  il  Vefcovo)  per  h aver  havuto  Zelo , acciocbe  rari^peffit, 
non  fi  adone]  naie  he  cela  che  fia fatta  con  mano.  Giudichiamo  però  che  non  JjJJ  „ 

dovevano  romper  fi  le  imagini.  /mpercche fi  tengono  nelle  Chic[c  lè  Pitture,  mui  : Sed 
affinché  quelli  che  non  fanno  leggere,  veggano  nelle  pareti  quello  non  penne  leg- 

gere  ne  Litri.  A giudizio  di  Gregorio , non  fi  veneravano  i Ri-  “^ìnes-> 
tratti , non  fi  adora  vano  le  Imagini  fatte  con  mano^mà  fèrviva-  !£". 
no  queftefoPo  d’ornamento,  o d’ Htoria, per ìflruire gli  Igno- 
ranti.  Franco  quello  èra  novello,  c contrario  alla  jK-atcicade’  coenim 
Secoli  precedenti.  Eccoti  Italia  un*  Adèrto  dei  Segneri,publu 
caco  fallo  dalla  Scrittura  Santa , dall’esperienza  de’pnmi  Secoli,  adhibetur, 
c dalle  Penne  della  liia  Communione.  E non  è vero  che  i’Ado- 
razione,  o come  frgh  dice, la  Venerazione  delle  Imagini  fu  prò-  Um  faitcm 
felTata  da' Santi  in  curri  i Secoli. 

XI  II.  Che  hàF.PanigaroIain  difelà  delle  fue  Sante  Ima-  So^gant, 
gini?  Egli  accula  Lutero  e Calvino  di  discordanza  : Lutero  (d ioe  qu*leg«e 
Egli)  admette  le  /magmi,  e Calino  le  tuga.  Rispofta.  Cai  vino  im- 
pu^na  il  Culto  dd'c  imag-ni,  eperisfuggire  il  pericolo  delfl-  vaicnt 
dofatria,  a cui  pur  troppo  inclina  la  natura  corrotta,  vuole  che  Mjyjj 
non  debbano  mette’,  ft  re  Tempj.  Lutero,  come  atte  da  un  fuo  ribattute. 
Seguace,  io  intendo  Chemmzio,  infegoa  che  Ha  indifferente  chemnit. 
bavere  Imagini, che  fervano  d’idoria  , o d’ornamento, o non  “,«£££ 

haverle.  Che  c Acme  fenza  non  da  pregiudicho volc  alla  Rcli-  lij  Trid. 
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gione  : Che  il  Culto  dalle  Imagini  Ha  csprclTameote  danna- 
to da  Dio  : Che  con  Autorità  pubhca  debbano  levarli  le  Ima- 
gini, quando  fi  espongono  alla  Venerazione  de' Popoli,  clo- 
no incitamenti  aìl’  Idolatria.  Che  difcordanza  può  dun- 
que mirarli  fra  Lutero" e Calvino?  Non  làrebbe  mai  fatto  , io 
io  volefli  didurre  le  liti  levateli  in  quella  Caufà  fra  i Dotto- 
ri di  Roma.  Bellarmino  inlegna  con  Catarino  & Altri  mol- 
ti, che  fi  debbano  venerare  le  /magmi  per  sì , t propriamente , lì  chi  ejje  ter- 
minino  {'Aderitone.  A Bellarmino  li  oppone  Vasquez  con  di- 
re , che  1'  Adorazione  debba  Tempre  terminarli  m quell' og- 
getto, di  cui  è tipo.  Et  ecco Giefuita contro Gieluica!  Ecco 
discordanti  1 Vecchi,  quali  acculano  d’Adulterio  la  Sulanna,  c 
tentano  di  fare  complice  della  loro  Idolatria  la Chiela  antica! 
Panigarola  è del  Partito  del  Vafaucz  , foftenuto  da  Tomaio, 
Bonaventura,  Cajccano,  Biel,&  Altri  che  fono  in  gran  numero. 
Il nollro  Minor' Oill-rvante esprime  i fuoi  lentimenti  con  dire 
d’adorare  delia  medema  Adorazione  l’ Imagine,  & l’ Imagina- 
to  ; un'  linagme  di  Grillo  , e Crillo  medemo.  Per  mezzo  di  yw/ 
Legno  (dice)  eh'  t !' Intuglile, vado  ad  adorare  quelChrtflo,che  è l Imaginato. 
lì  doppo  • St  io  trovando  un  Imagme  di  S.  Frenetico , svegliate  da  lei,corro 
een  h penfitn  ,t  qutflo  Santo,  e per  mezzo  di  quell  lmagiue  t adoro  &c.  Ris- 

polla  i.  librate  adora  il  luo  S Francefco,  & è Idolatro.  Jo  1*  ho 
provato  nell’ Articolo  dell’  Invocazione  de’  Santi,  e non  lo  repli- 
co,lper  non  Itomacarc  il  Lettore.  *.  ElToper  uu  Imagi  ne  di 
Crillo  adora  Grillo.  Ma  chi  gli  hà  ingiunto  qie  fio  Culto?  Chi 

flihà  preferir ta  quella  maniera  d'adorare?  OvctrovaEgli  un 
anto  del  Vecchio,  o del  Nuovo  Tellamcnto  .che  habbia  ado- 
rato Dio  per  un’ Imaginc?  Quella  maniera  d’adorare  non  ha 
Dio  per  Autore , ma  e di  cappuccio  umano.  E quello  lolo  è 
baftcvole  per  dannarla.  3.  Gli  lfraeliti,  come  lillà  provato  al- 
trove, adoravano  Dio  per  i Vitelli  d’oro,  c nel  tempo  d’Arone, 
« nel  tempo  di  Gieroboamo,  e pure  idolatravano.  Cofi  idola- 
tra Panigarola,  mentre  adorando  Imagini,  nc  dirige  a Dio  l’A- 
dorazione. 4.  Dice  il  nollro  Minore,  che  fia  1*  irte  Ha  Adora- 
mene quella  dell’  Imaginc  a dell'  Oggetto  rapprefentato 
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jjerl’Imagine.  Mà  non  purquefloevero.  Il  Frate  impugna 
se  lidio.  Per  un’ Imagine  di  Dio  Elio  adora  Dio.  Quello  e a - - 
lui  un  Culto  relativo,  che  li  riferifee  all  Edera  piare.  Quello 
dell’ Imagine  e relativo,  quello  da'l’ ometto  rapprefentato  per 
l’ Imagine  , non  e relativo  *,  Quello  n riferifee  ad  un’Altro; 

Quelto  non  fi  rifcrilce  a niuno.  Come  può  dunque  edere  il 
meaemo  Culto? 

X l V.  Panigarola  adora  una  Croce  : Va  pezze  di  quello 
fttj}»  Ugno  , rei  quale  fiar/e  ilglonofi/fmo  (uo  /angue  Chrtfio  nofiro  Signore.  Fo1.it*» 

Et  eccolo  dinuovo  idolatro;  t.  Come  può  Egli  Papere  che  quel 
pezzo  di  legno  fìa  della  fletta  Croce,  a cui  tu  appelòil  Fighuol 
di  Dio?  Si  prefentano  tanti  pezzi  della  Croce,  che  a volerli  am-  - 
ma  dar  tutti,  lene  caricarcbberoio.  Cavalli.  E fc  il  Monaco  ad-  , 
ora  un  pezzo  per  un’  altro , un  falso  per  un  vero,  è Egli  idolar 
tro  fecondo  i propri  principi»  2.  Tu  adori  la  Croce  Padre 
Franeeleo!  ove  n’hai  il  Precetto?  ove  un’  Elempio  nella  Scrit-  . 
tura  Santa  ? Quello  non  ha  del  Cattòlico,  mà  dell’  ereticale.  Nieep*; 
Eccoti  Staurolatro,come  que’  Eretici  così  intitolati>perche  ado- 
tavano  la  Croce.  non  adoriamo,  ut'  ci  auguriamo  Croci,  diceva-  Amo*,' 

no i Crifliani  antichi.  Elena,  dice  Sant  Ambrogio, trovo  il  titolo,  iìfcf. 
adorò  il  Re,  non  il  Legno,  imperoche  quello  è un  errore  pagane feo,  (j  una  Fa-  obkuThe- 

nità  degli  tmpj.  E cu  che  vuoi  ett’crc  in  tutto  Cattolico  & Antico,  odofpwi, 
adori  un  pezzo  di  legno?  Tu  adori  la  Croce,  & io  adoro  il  ero- 
cifilloGielu.  Panigarola  và  innanzi,  e doppo  d haver  didotti 
varj  errori  nell’  Adorazione, conclude:  / gentili  adoravano  Giove, 

•d  altroché  non  meritava  oleifere  adorato  (£c.  enei  Foglio  12}.  ncdice 
che  adoravano  uni  iranno  giove, un  parafilo  Bacco, una  <Mereeriie  Venere 
•{lo  per  dire, peco  meno  che  non  havrebbtro  adorato  un  her  e dare  a Calvino,  thè 
*>*  può  dir  fi  piglio.  Mà  chi  adora  Panigarola  ? lin’Arriano  Gior- 
gio, un  pcrlccutoreDominico,  e Ito  quali  per  dire  un  Parri- 
cida GiacomoClemence,  una  Puttana  Beatrice.  Egli  non  ado-  r . 

ra  que’ Dei  adorati  già  dagli  Gentili,  mà  agli  Eroi  colti  dal  moli-  : 

do, che  erano i Dei  di  quelli,  fullituifce  Egli  i Santi  tolti  dalla 
Chiesa.  Egli  non  adorai  Morti  Torto  il  nome  di  Mercurio, c di  • • 
Venere , mà  di  Dominico,  e di  Franccfco.  Jo  non  nego,  che 
non  Ha  differenza  ftà  i Dei  di  Catilina , & i Dei  di  Panigarola  ; 
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Quegli  trtaoHuomini  folti  dal  Mondo;  Quefti  lonoHuomf- 
nitolti  dalla  Chicla:  QucgliEroi;  Quelli  Santi:  Quegli  deifi- 
caci dal  Senato  ; Quelli  canonizati  dal  Papa.  Mà  convengo- 
no in  ciò»  che  g]i  uni  e gli  aieri  di  namra  non  sono  Da.  E fecondo 
• ' l’ infallibilillìma  Parola  di  Dio,èidolacroohi  li  adora, egli  reci- 
de il  Culto  di  lèrvitù.  E*  orninolo  quello  dice  il  Zoccolante? 
Havevano  ( li  Gentili  ) il  ter*.o  modo  (P  sdorar  e , come  habbtamo  noi. 
N'habbiamo  palelata  la  conformità  nell’Articolo  deli’  Invoca- 
zione de’Santi.  Et  hora  aggiungali, che  i Gentili  filculàvano 
come  oggi  fi  fculàno  i Frati.  Panigaroladice  di  non  adorare 
a aor*  Pagine  > di  diriggerne  T Adorazione  all’  Oggetto  che 
génJib ì*  l’ Imagmc  rapprclcnta.  Cello  Pagano  diceva  : Ninno  se  non  r 
pag$*4.  flolto,dtrà  che  quefle  /magmi fiano  Dei.  E più  chiaramente, & alla 
moda  di  Pamgarola  » fi  esprimevano  que’ Gentili  in  Arncbio: 

Cem.lib.l  Foi  v ingannate.  A ot  non  adoriamo  nè  P oro  nè  P argento  &c,  Noi  non 
pafc  io*,  diciamo  che  siano  Dei  quelle  mar  me , e che  debbano guar  dar fi  come  Detta^ 

* qua  fi  che  foffero  P creilo  d ila  Religione:  Mà  in  quefit  (cgm  noi  adagiamo 

iDei.  Fnvolequeltc  leu  le,  con  cui  fi  tenta  digiufiificare  l'Ido- 
latria, ribatte  Sant’  Agolhno,  con  dire  r OgegU  che  fi  credevano 

tC  njta  Religione  ptn  pura  dicevano  di  non  adorare  P imagmc , nè  il  Demonio, 
mà  di  mirare  per  t effigie  corporea  tl  Segno  della  taf  a che  dovevano  adorate, 

r*Ait  ììkr.  Calvino  adduce  quello  Palio,  mà  Panigarola  non  hebbe  cuore 
cap.n.yf.  di  attaccarlo.  Da  quello  fi  ha  detto  dinanzi,  ri  fu  Ita  che  lìa  vc- 
ri  filmo  quello  dice  Calvino:  Che  non  erano  tanto  Itupidtt  Gentili,  per 
credere cheDtononfoffie  fio  non  legnatc 'Pietre.  E non  accadde  che  per 
quello  lo  morda  il  Monaco  , facendolo  Patrocinatore  dcf 
Gentili. 

XV-  Aggiungiamo, che  i Gentili  fi  difendevano  contro 
i colpi  di  Panigarola, con  dire,  che  era  finto  quanto  fi  di  volga  va 
de*  loro  Dei;  Delle  Palìloni,  degl’ amori  impuri, degi’Aduìtcrj, 
Vkt  Ccy  delle  guerre  di  coloro,  che  adoravano.  Elfi  negavano  d ado* 

Deomnu  rarc  Mn  "Tarafito,  Hn  Tiranno , una  Meretrice.  Hac  dicuntur  & creduti  tir 
Jtnltijfimè , & piena  fnnt  f aulitati*  , (nmmaque  levitati* , diceva  CÌC€* 
rone,  quali  che  difputallecon  F.  Panigarola  Minor’ Olle r va n te. 

I Gentili  adorando  Giove, adoravano  Dio.  Quindi  era  che  eh ìa-  • 
ma  vano  quello»  Ottimo,  Majfimo,  Padre  degli  Dei,  e degli  Ha  omini: 

Quindi 


Ibidem. 
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Quindi  era  che  afgiudizio  di  Ter  tuli  ano",  rendevano  ttjhmeniama  \dS<  ipul  _ 
sivero  Dio,  /«ito  il  Aome  dt  Giove:  Quindi  era  finalmente , che  alMr 
dire  di  S.  Tomaio  ,1*  maggior  Purte  dt'Vagani  ritonofeeva 
fremo,  da  cui  bévevano  C tffirt  tutti  gli  altri , nominati  Dei.  M et  ' iamo  us  lib.x 
però  da  banda  i Gcntili,&  afcoltiamo  il  coltro- A vertano.  «*♦*. 

X V I.  Egli  accufa  Calvino  d’ ignoranza  ridicala.  Mà 
perche  ? Per  ha  ver  applicata  all'  Adorazione  delle  lmagini 
la  difhnzionc  del  Culto  di  Latria,  e di  Dulia.  Buona  per  mia  fi  tenuti» 

( dice  Egli  ) 10  non  fapevo  chi  Calvino  /offe  co  fi  pr  attico  de'  no/tri  Scola/li. 
ei&c.  Vuol  dire  in  loftanza,  che  quella  di  tinzionc  fia  da  Sco- 
latici ulata  nella  materia  dell’  Invocazione  dei  Santi  , e che 
Calvino  i’addacti  fuor  di  propofito  alle  lmagini, poiché  dell’l- 
magine, e dell’ Oggetto rapprefentato  peri’  Imagiaejè  l'itclTa 
Adorazione.  Di  quella  ditinzione  di  Latria  e di  Dulia  fi  hà 
parlato  nell  Articolo  precedente.  Per  hora  bafia  riipondere 
«.che  Panigarola  fa  torto  apertiffimo  a Calvino, mentre  l’ in- 
tacca di  du  e, che  i fuoi  Scolatici  apportino  l’ accennata  ditin-  - 
zione.  Calvino  nel  citato  Luogo  non  pur  parla  de’  Dottori 
Scolatici.  ».  1 luoi  Dottori  Scolatici  ufano  ìa  ditinzione  Videinft.  - 
di  Latria  e di  Dulia  nella  materia  delle  lmagini.  Gregorio  di  xi  ’ 
Valenza  lib  i,  de  Idolol.c.j.  Bellarmino  de  Imag.  lib.z.c.21. 23. 

E molti  altri , cutti  Scolatici  come  è Panigarola.  3.  J1  Frate 
dice,  che  adorandoli; per  mezzo  dellTmaginc  Dio,  fia  queta 
una  fola  Adorazione  ai  Latria, e dell’ Imagine,  e di  Dio.  Mà 
oltre  che  fi  rende  rcod  una  deteilabile  Idolattn,  mentre  da’ ad 
una  Imagine  inanimata.  & all’Iddio  vivente  il  medemo  onore, 
cozza  Egli  con  il  fuo  Concilio  Niceno  II.,  quale  gli  è generale»  * 
tongngoio  t cor.  firmalo  dal  Bapayt  fecondo  le  lue  illazioni,  infallibile. 

O hime  Fi  auceico,tu  dici  di  adorare  rimanine  diDiodcJl  Ado- 
razione di  Latria, & li  tuo ConciiioNiceno  vietò  d’adorare  con 
Culto  di  Latria  l’imagioediCrito-  Et  indi  ri  l’ulta  d’  un  lato,*^  ^ 
che  non  fia  mal’a.propofico,nc’ finta  la  ditiuzionc, applicatali, 
da  Calvino  al  Culto  delle  lmagini,  mercè  che  le  ne  auvafevano 
j Padri  del  tuoConciho  Niceno;  Dall  altro  lato  ne  rifulta,  che 
fia  falfo  il  tuo  Culto,  poiché  è contrario  alla  Parola  di  Dio,&  alle 
Ordinazioni  de’  tuoi  Concili  genera  li.  4 L'Averfàriodicc.chc  - 
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Calvin»  il  dotte,  che  non  naso  mal  che  co  fa  fufftro  Scolatici,  finft  dt  dima' 
Lib.%.cap.  male, porche  non  gli  intendeva.  Jogli  rùpondocou  Bellarmino, che 
•**  quegli  tengono  una  opinione  contraria  alla  Tua  (che  è appunto 
quella  di  Panigarola  , e de'  fuoiSco  lattici  )f>no  firmati  ad  tifare  di* 
fi  intoni  fottihjjime , <jna/i  tjjì  meotem : non  intendono  , t fono  Jcandaiofc  agir 
arricchì  degli  Cattolici.  Ove  quello  Cardinale  fofticne  la  Tua  Opi* 

, nione  con  i Decreti  del  Concilio  Niccno  FI. , quale  non  vuole 
chclclmagini  s’ adorino  del  Culto  di  Latriate  con  la  Sentenza 
di  Adriano  Papa  t Che  maraviglia  le  Calvino  non  intende 
iScolaftici,  poiché  quelli  mcdcmi,  agiudizio  di  Bellarmino, 
non  intendono  le  loro  di  (Finzioni?  Che  fono  i termini?  Chele 
di/tinzioni  de'  Scolaftici,  fe  non  fpinej  con  cui  hanno  cuoperto 
intiero  il  campo  della  fana  Teologia  ? Che  fa  mai  la  Teologia 
Scolaftica  ? Ella,  diceva  un'Uomo  dotto > trabalza  dalTrono 
q demente, ìrtneo,  Policarpo,  Origene,  per  collocarvi  Occam,  Durand.Capreo/e 
£«nimiii«  Lombardo , & Altri  ptì*  ignoranti.  Doveva  aggiungere:  Pietro, 
wym.  'Paole  , Hafilio , Crif»flomo\,  per  mettere  in  loro  luogo  Arinotele. 

, . O Madre  d' Ignoranza!  O materia  di  liti  ! Quii  me  ifbtrabit  tan- 
dem ab  tfia  rixof  'a  Iheologta  ? 

VoL  »7i*  .■  XV 11.  Panigarola  confcflà,  che  non  fiano  Rcceflarie  le 
lmagini.  Che  noi  lenza  quelle  polliamo  adorare.  Come  far 
fi  fuole  di  notte, e nelle  tenebre,  ove  non  riveggono  lmagini» 
Sin  qua  benilfimo.  E che  più  ? Egli  profegue  a dire, che  nou 
fidamente  non  jia  dannofo , ma  utiUffimo  e commodiffìmo  l’ ufo  de  Uè  fante 
Imagim.  Quello  Minore  OlTcrvatìteoircrva  ciò  che  mai  non  fu 
„oflervato  da'  Santi  d’  ambi  i Tellamcnti.  Quelli  mirarono 
ièmpre  le  lmagini  come  pregiudichevoli , e lacci  dell’  Idola- 
tria, C quello  ne  dice  uttUjfimoocommodiffimo  fuso.  Colìui  porca 
arrogante  la  fua  sapienza  fu  quella  di  Dio  fteflò,  incolpandolo 
, . d’ haver  lafcrata  la  fua  Chiefa  tanti  Secoli, fenza  un’*/*  ntihjfime, 
come  è quello  delle  lmagini.  llFrateprefentalefueS-wfr/w*- 
//«/comeLibri  degl’  Ignorami,  come  mezzi,  che  ci  rinfrelcano 
la  memoria  da’ Benerìzj  di  Dio  &c.  Mà  come  verifica  egli  che 
. le  lmagini  fianoi  Libri  degli  Idioti?  ove  hà  Dio  preferirti  cotali 

Maeftri  agli  Ignoranti  ? Perche  non  le  ne  fervivano  dunque  i 
Profeti?  Perche  non  adoperavano  tali  Dottori  gli  A poi  toli? 

Su 


I 

1 

i 

li 

a 

R 

1 

L 

I 

•s 

N 

* 

U 

t 

a 

li 

D 

« 

>s 

i 

V 

Di 

r« 

le 

m 

P 

b 

i 

4 

(i 

d 

il 

1 

c 

ì 

I 


Dìgitized  by  Google 


DE'  SANTI.  CAP.XVI.  ART.XII.  4+f 

Su  Francelco?  confeflàlla  verità.  Non  e’ da  ftupirfi  fc  fono 
ignoranti  i Popoli  deli’  Italia.  Chi  n’  hà  la  colpa  ? Coloro  che 
alle  Sacre  Lettere,  quali  fono  i Maertri  ingiunti  da  Dio, hanno  ' 

foltituitc  le  loro  Imagini, Maertri  di  loro  capriccio.  Panigaro- 
la  dice  : Se  btfogna  levare  le  Imagini,  acc teche  * Semplici  ne»  le  Adertilo,  co-  M.I74»  b 
me  principali  oggetti  della  lere  A dora  Otite , bt/ognarebbe  levare  la  Luna , il 
fole,  i Sacrami»!! , il  cibo , perche  a'cum  It  abufano  Belle  ragioni  ! 
il  Sole  e la  Luna  fono  Altri  formati  da  Dio.  il  cibo  è un  ali- 
mento degli  corpi  noltri, ordinato  da  Dio.  1 Sacramenti  fono 
mezzi  per  corroborare  la  Fede  noftra,  iftituiti  da  Dio.  Mà  le 
Imagini  fono  proibite  da  Dio.  Perche  dunque  le  vogliono 
gli  Uomini  ? 11  noftro  Frate; vuole  che  li  levi  al  Popolo  la  Scrit- 
tura, perche  Tabula.  Fi  non  vuole  che  li  levino  al  medemo  le 
lmagini.quantunque  leabufalTc.  La  Scrittura  Santa  Viene  da 
Dio.  Dio  la  dà  comcTdtamentoa’fuoi  Figli:  ComcLueca 
coloro, che  fono  nelle  tenebre:  Come  guida  di  coloro,  che  vi- 
aggiano vcrlb  la  Bctlcem  celefte.  Ellaèutiliflìma.  Dion’ in- 
giunge a tutti  la  lettura.  £ PaDigarola  grida  : E la  Scrittura  vol- 
gare! guanto  male  hà  fatto  ? Le  Imagini  fono  d“  invenzione  uma- 
na : Sono  pericololc  : Sono  oggetti  d‘  Idolatria  : no»  fono  nectffa - 
rie.  E Pan  igarola  grida  : 7^o»  btfogna  levarle  al  Topaie.  E pure  bi- 
fognache  liano  Imagini  nelle  Chiele, nelle  Capelle,  nelle  Calè, 
nelle  ftrade.  Et  in  lòmrna  né  fono  ripieni  tutti  ì luoghi,  e faeri  e 
profani.  Perche  dice  il  Monaco,  che  bora  non fia pericolo,  che  le  Foto*. 
/magmi  faiciano  idolatrare  ? Quefto  è fallo.  Il  pericolo  n’  è CVÌ- 
dentiflimo, esporto  dalTespcrienza.  La  Plebe  adora  le  1 magmi  dt 
legno,  di  Pietra  ($c.,come  /efojfero  animate  e fenftbtlt.confìdanelofi  ineffeptu  rcn,  Re- 
che  inCrtfto.  La  caufa  ne  fono  i Rellgiofi  con  la  loro  connivenza,  «m-lib.*. 
che  gli  apporta  del  profitto.  Coli  ne  decorrono  duoi  Soggetti  có™  a-  ' 
della  Communionc  Rimana. 

X V 1 1;L  Calvino  inlegna  fuor  della  Scrittura  Santa,  che 
le  Imagini  fiano  Dottori  di  Vanità , e di  menzogna, aggiungcn-  imftii.Ufe.r- 
do  chccofi  infegna  lo  Spirito  Santo,  nella  cui  Icola  le  forte  in  ^ 

quefta  parte,  ftato  allevato  Gregorio,  non  le  havrebbe chiama- 
te Libri  degl’ Idioti.  Panigarola  non  fenza  indizio  di  malignità,  , V 

adduce  di  nuovo  la  Sentenza  di  Calvino  laccra,leyaadone  le 

. Parole: 
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Parole  : In'qnefia  f*rtt , c dilli  mutando  i di  lui  Primi' accenti: 
Ben  al  tr  intinte  pronunxja  lo  Spiriti  Santi  ; Egli  ne  difllmula  qucftc, 
per  caufa  che  non  può  ribatterle,  & è chiarimmo  che  lo  Spirito 
f «rem. io  §anto  nomina  le  lmagini  Dottori  di  Vanità,  e di  menzogna; 
kab»c.£>  Egli  ne  leva  quelle , per  haver  poi  occafìone  di  gridare  a piena 

• ' gola  : Infoiente  ; cani  arrabbiato  ; quando  cejferai  mai  ài  jnordere  i Santi  ì 

Quali  che  Calvino  dannafle  tutto  ciò  che  ha  fcritto  quello 
Papa.  Calvino  lo  chiama  un’  Uomo  dotto  & eloquente,  & ad- 
ducequalchedi  lui  Sentenze,  per  atterrare  glierrori  di  Paniga- 
rola,maHinic  l*  autorità  del  Pontefice.  Se  Panigarola  peonie 
dice,  fede  a s.  Gregorio,  perche  fa  egli  fuor  del  Tuo  Papa  un  Vclco- 
vo  Univeriale  ì Perche  leva  egli  la  Scrittura  Santa  al  Popolo? 
Perche  adora  egli  le  lmagini  ? Perche  dice  egli  Canonici  i Li- 
bri de* Maccabei?  Tutti  quelli  errori  fono  impugnati  dal  Tuo 
S.  Gregorio,  con  Detti  altrove  citati.  Ma  la  natura  fifa  (dice  il 
frate)  <•*  fa  adorare  per  la  Imagine.  Bifogna  ricorrere  alla  Natura, 

3uandonon  fi  trova  fondamento  nella  Scrittura.  Se  nè  giu- 
ice corrotta  ?a  Natura,  la  guadagna ficuramentc  la  Partcaver- 
fa.  O |come  fi  diletta  con  fimili  oggetti  la  Natura  noftra! 
O come  inclina  all’  Idolatria!  Ocomenon  sàperfvaderli  d’ha- 
vcre  Dio  prefentc,  fenon  n’hà  qualche  legno  vifibile  dinanzi 
gii  occhi  1 yoi  non  potete  adorar  Cnjti  fe  non penjando  a qnejla  Imagine 
dt\Cnjto , che  havete  dentri  di  voi , e quella  e corporea,  sidunqu't  non  p>* ì 
adorarli  finta  Jmagwi.  Cefi  argomenta  Panigarola.  Mà  Fgli 
medemo  concede  che  di  notte  , c nelle  tenebre  può  aao- 
ratfi  lenza  lmagini.  Oltre  che  Egli  arguifee  Icioccamente, 
dall’  idea  , che  io  formo)  di  Grillo  nella  mia  mente , ad  un* 
Imagine  ellcrna.  1 Fedeli  del  Teflamento  Vecchio  penfava- 
noaCri/lo  per  adorarlo, n ha vevano  P Idea  nel  concetto, fen- 
za  alcuna  Imagine  ellcrna, e corporea.  Jo  adoro  Dio  Padre, 
dunque  per  penlàre  a lui  hòbi  fógno  che  qualche  Fratuccio  me 
lodcpinga  come  un  Huomo canato, ‘con  una  gran  barba. 

X l X.  J1  fecondo  Precetto  del  Decalogo  è chiarimmo 
Foi.  tjf,  contro  le  lmagini.  Et  in  damo  tenta  d'offuscarlo  il  Monaco 
f 4P2di.  Égli  dice,  c^e  ln  quello  Comandamento  & altrove , Dio  v ietò 
frutte.*  foi le-lmaginidc- talfiDci.  Jo glioppongo il Gicfuita  Vasquez, 
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il  quale  confetta  ingenuamente , che  Dio  ci  proibì  ogni  fua 
imagine,  ma  che  ciò  hi  Cercmoniaie,  Se  obligò  (bri  Giudei* 

Dio  vietò  quelle  Irnagni  ,che  hanno  boica  e non,  far  Uno.  Di  tal 
genere  fono  anco  leofante  Imagmi  di  Pamgarola.  Mà  turia- 
mogli la  bocca,  e decorriamo  così  : Si  vietano  le  Imagini  di 
quel  Dio,  la  cui  voce  fi  udìinOreb:  Quel  Dio, la  cui  voce  fi  udì 
in  Oreb  c il  vero  Dio:  A dunque  fi  vietavano  !g  imagini  del 
vero  Dio.  Hor  sì  che  fifirtgne  il  Frate.  Se  Egli  nega  la  prima 
Propofìzione.  nega  le  Parole  di  Dio, già  citate  fuor  del  Gap.  4. 
delipcuceronomio  v-  ii.iy.  ie.  Se  nega  la  feconda  Propofizio? 
ne,  nega  intiera  la  Scrittura.  N:uno  le  non  è Gentile,o  Ateifita, 
dirà  che  qu§l  Signore  , la  cui  voce  fu  udita  in  Oreb,  da  Moisè  e 
da  tutto  il  Popolo,  non  fia  il  vero  Dio.  Panigarola  fi  fa  manzi 
con  un’altra  ri  S polla  : che  Dio  non  vieto  le  Imagini  de' falft  Dei,  ma  lib.L. 
ìnfo.  ( alvino  ha  già  ^ribattuto  quello,  e provato, che  nel  fe-  <ap.xi.$.i 
condo  Precetto  fia  vietato  il.farc  Imagini  de  falli  Dei.  Perche 
è a quclto  mutolo  Pani  garola»/^*t/o.?Jo  gli  dico  con  Tei  tuliano: 

Dio  protbtfie  sì  il  fare  un  Idolo,  come  ? Adorarlo.  La  volontà  del  Signore  è De  Idolol. 
non  fol  che  non  s ’ adorino , ntd  anco, che  non fi  facciano  Imagmi.  Ver  umetto  caP  * 
prohibuit  Domtnw  faterò  Imagmet adorare , dice  il  già  ricordato  Gnoft.pag. 
Vaichez  : 'Dio  ha  vtetato  l*  uno  £$  /’ altro , fare  Imagini , ££  adorarle  T'.JK*7,h 
Cofi  intendevano  il  Precetto  i Giudei, quali  come  narra Gio-  /dórat.* 
feffo  , dicevano  a Pilato:  La  Legge  vieta  a noi  il  fare  Imagini,  Per  dKput.4.: 
obbedire  al  Padre  Francefco,  hò  letto  c riletto  il  Capo  12.  del 
Lcvitico,  mà  non  ci  trovo  quello  Egli  nc  pefea.  Vadano  i Tuoi 
Cattolici  ( fe  pure  ciò  gli  è pcrmelTo  per  particolar  dispensa) 

Vadano  dico  a vedere  il  Capo  26.,  ove  nel  ver  Tetto  1.  troveran- 
no quello  il  loro  Riverendo  Padre  cita  fuor  del  Capo  22.  Non 
vi  fate  Idoli,  e non  vi  rizzate  fi  altura  &c.  per  adorarla.  Indi  inferilceil 
Zoccolante,  che  Dio  permetteva  di  fare  Idoli  pur  che  non  fi  ad- 
orattèro,  Mà  quanti  Lunghi  fono,  in  cui  lì  proibifcc  il  fare  Ido- 
li,lenza  dire  nulla  deli’ Adorazione  dc’mcdemiì  Andate  Po-' 
poli  d’ Italia  a vedere  il  Capo  4.  del  Deuteronomio  verfecco  13. 

Gnar  datevi  che  tali  ora  non  dimentichiate  il  Patto  del  Signore  Iddio  voflro , il 
tjnale egli  ha  fatto  con  voi , e non  vi  facciate  alcuna  finltura , né  fimtgltan- 
za  di  cofa  alcuna.  Il  che  ( NB.)  il  Signori  Iddio  vojiro  vi  ha  vietato 
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Che  può  dirfi  di  più  evidente  ? Vada  hor  Panigarola , e dica* 
che  Dio  non  vietò  il  fare  lmagini,màfol  f adorare  Imagini. 

X X.  La  terza  rispofta  del  Frate  è,  che  non  vale  la  con- 
Miy#.  fcgueDza  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.  Quando  (dice  ) btnefuffe  ve - 
tt filmo , che  Dio  a Motti  alla  Sinagoga  , bavejft  proibite  le  l magmi , è egli 
però  bonefio  che  ejuejio  medefimofitat  anco  alla  Chtefa [anta  f Sì  Francclco, 
che  egli  è onclto  e necellario.  Accortofi  il  coltro  Argomen- 
tante, che  poco  e niente  del  tutto  vagliono  le  lue  rispofte,  fi  dà 
ad  una  fuga  vcrgog.nofa , e non  vuole  che  vaglia  la  conseguen- 
za dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.  Egtinon  puònegare  chenonfiì 
vietato  agli  Giudei  il  fare  Imagini,mà  indi  ( dice  Egli  ) non  l'sguc 
che  ciò  fia  vietato  agli  Cristiani.  Et  io, per  fare ;ii  tatto  chiaro, 
difeorro  così  : O il  Precetto  di  non  fare  lmagipi  era  Ccrc- 
moniale  , o era  Morale  *,  Se  dice  il  Frate  che  era  Ceremo-i 
?^jffik**nialc , 1 accula  di  fa!fitàBellarmipo,il  quale  confcllà  con  lre- 
’^neo^crtuliano,  Cipriano  ,|Agoltino, che  ftano  Morali  tuteli 
Precetti , eccettuato  quello  del  Sabbato-  Et  in  verità, chi  può 
credere  che  Dio  (paventi  i TrasgrclTori  d’ un  Precetto  Ccrcmo- 
niale  con  una  minaccia  sì  terribile:  fio  tono  mn  Dio  forte  t ge lofio, 
che  vi  fitto  C iniquità  de  Padri  fopra  i Figliuoli  de,  ì Oltreché  non  può 
elfere  abrogato  come  Ceremoniale  quello  Precetto,  poiché  gli 
Apoftoli.comefi  ha  detto  dinanzi, lo  predicavano  agli  Cnltia- 
. " ni  ; Se  poi  il  Frate  dice  che  era  Morale  quello  Precetto,  è cuffie 
chef  tiri  anco  alla  Chitf»  tanta,  e di  nccellìtà  fomma  che  i’olfcrvino 
iCriltiani.  Màanco  Calvino  (dice Panigarola)  trattandoli  dc‘ 
Sacrifizj,  non  vuole  che  vaglia  la confegucnza  dalla  Sinagoga 
alla  Chiefa, con  dire,  che  fia  Pazzia  volere  tirare  ai  Criltiani  un 
Sacrifizio  Lega  le.  Et  io  rifpondo  c«n  una  Parola , che  i Sacri- 
fici Legali  erano  ceremoniali.  & in  confegucnza,  lono  abrogati 
perla fanguinofa  Vittimaldella Croce.  Quello  è innegabile, c 
confefTatoda  tutti  i Criltiani.  Il  Precetto  che  divieta  lelma- 
gini  è Morale,  & obligai  Criltiani.  E lo  nega  fidamente chijhà 
perduto  ogni  rispetto.  Indi  ficomc  è fodà  la  rispofta  di  Calvin 
no,  cofi  è frivola  la  replica  del  Capuccino. 

XXI.  Panigarola  viene  coni/  Serpente  di  bromo,  con  le  fmn- 
tap  f.°  *'£*"*  de  cherubini,  di  Palme, di mehngrant,  Ctoni,  e 'Buoi.  Jo  gli  rispon- 
do COnTertuliano:  Ma  dirà  qualcheduno,  perche  fece  Mane  il  Serpente 
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dt  "Brani*  nel  difetto  ì Beuiffimoyimptrocba  il  me  demo , il  quella  par  la  Legga 
Viari  la  Imagini , volfe  par  n»  a emm andamento  Jhaordtnart * intra  iurte  Uil 
Sar pente  di  brama  T /magma.  Sa  \tn  rat  obbediente  al  medemo  "Dia  hai  la  jua 
Ltggt  : Nen  farti  Scultura.  S e riguardi  poi  del  Serpente  C Imagmt,  non 
fare  /magma  contro  la  Legge,  fe  Dio  non  lo  comanda  come  comande  a Mone. 

Quanto  alle  Imagini  de  Cherubini  , ha  già  rifpofto  Calvino.  InlNt'iM. 
Se  è foda  la  di  lui  ri fpofta, doveva  Panigarola  redarne  appaga- 
to;  Sé  non  è foda,  ribatterla  con  raggiorni  fodc.  Le  lmagmi 
di  Palme,  mclingrani,LionicBuoi,  erano  differenti  dime  dalle 
Imagini  del  Frate;  Quelle  non  rapprefentavano  Dio  Padre, o 
Dio  Spirito  Santo,  o Santi  e Sante.  Et  il  piò  è , che  non  fi  ado- 
ravano. Qual  Fedele  del  Teftamento  Vecchio  adorò  Dio  per 
quelle  Pitture? 

XJX11.  J1  Monaco  impiega  due  Pagine  in  esplicare  le 
Parole  di  Cri  do  alla  Samaritana, che  bi fogna  adorar  "Dio  in  Spinto  a 4>  ^ 
variti.  Egli  fi  fa  inanzi  con  qualche  Detti  de’  Padri, citati, come 
è u fato,  lenza  dirne  il  Libro.il  Capo,&  il  Foglio.  Egli  vuole 
provare  iniodanza,  che  quelle  Parole  non  fono  contrarie  all* 
adorare  per  Imagini.  Mà  chi  impugna  Egli  ? Calvino?  Que-  vw«lnflìt. 
fto  Scrittore  adduce  in  varj  Luoghi  quelle  Parole  di  Crido , in-  £ ."jé* 

terpretandole  fecondo  la  mente  del  Dicitore,  contro  que’  eh*  liberai», 
nell’ orare  vogliono  attaccarli  ad  un  luogo,  come  già  i Giudei, 

& i Samaritani  attaccavanfi  ai  Tempi  di  Gierufalemme,  e di 
Garizim.  Jo  non  so  ove  Calvino  le  interpreti  come  finge  il 
Monaco.  Qucdi  fe  pur  è ingenuo  Di  fputatore,doveva  citarne 
il  Luogo.  Bravo ScolafticcTè  F*.  Panigarola.  Egli  lafcia  intat- 
to quello  dice  il  dio  A verfario,  e rifiuta  con  longhe  digrefiìoni 
quello  non  dice.  Calvino  impugna  il  Culto  del  le  Imaginicon  lbj'd.j.4. 
molti  Pad!  della  Parola  santa.  Come:  Gli  alluri  fervono  alt  Huo- 
tno  per  br  nettate,  ed  teline  prende  unaparte,  e fe  ne  [calda,  Qf  anche  ne  acce»-  EJai.44.1j; 
de  del  fuoco , e ne  cuoce  dtl  pane , id  anche  ntfà  un  fDio,t  l' adora  : A>  fa  una 
Scultura,  t lei' inchina.  Hanno  adorata  l' Optra  delle  loro  mani,  cto  che  li  Ita.  8.  J 
loro  dita  hanno  fatto.  In  qual  giorno  ciaienno  hauti  afehifo  gli  Idoli  del  jua 
argento  , egli  Idoli  del  fuo  oro,  i quali  le  vofìre  mani  v hanno  fatto  a peccate*  Etjjl.  7. 

Aquedi  & altri  Palli, addotti  da  Calvino,  non  hà  favella  iljno- 
dro  Frate.  Et  in  mentre  fi  affaccia  Egli  delle  ombreper  ira» 

L 1 1 pugnar- 
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pugnarle.  Calvino  adduce  un  Libro , in  cui  lotto  il  nome 
di  Carolo  Magno,fono  confutate  le  ragioni  di  coloro*  che  vole- 
vano introdurre  il  Culto  delle  Imagim.  Et  anco  a quello  c mu- 
tolo Panigarola..  &'*  Francifie. 

XX  111»  Calvino  apporta  contro  Ielmagini  il  Concilia 
Coflantinopolitano,(òtto  Leone  Gelare.  Ciò  muove  talmcu- 
* tc  labile  al  Zoccolante, che  rompendo  il  llienzio,  e dcponcndo 

Ver.  179.  ogni  PaticnzaFratelca,  esclama:  £ «gli  poffibilc»  Calvino  .che  tu  bab- 
bi bévuto  ardimento  a t apportare  contré  U I magmi  ynefio  Condito  f E che  tu 
tt fé  ìmégtnéto  che  noi  fiffimofinz, ' occhi  &e. , che  non  doveffime  veder  ey  (J 
tnfignarc  agli  altri,  che  cofafté  ilCen^iiiabulo  Cofiantmopolitano  fitto  Leone  ? 
ftnz.a  fronte , finz.a  (finto  3 cioè  fin  zia  vergogna , efinx.a  cofcienz.afei  bene  fiato 
tu  (Se.  E doppo  nomina  Egli  Leone  Cefare  : Iconomaco  infame .' 
Colle  buone  Padre  Francelco  ! Calvino  apporta  Concilj,  cu  ap- 
porci Conci! j y Calvino  il  Coflancinopolicano  lòtto  Leone  Màu- 
ro, contro  le  lmagini  ; Tu  il  Niceno  fecondo  fotto  Irene,  in  fa- 
vore delle  Imagini.  Et  ecco  Altare  contro  Altare  : Concilio; 
contro  Concilio.  Che  fi  hà  da  fare  per  faperc  qua!  di  quelli 
< •.  Concilj  fia  il  Legittimo,  c quale  1* Illegittimo ì Quale  habbia 
ordinato  il  vero,  e quale  habbia  decretato  il  fa  Ilo  ? Tu  dici  le- 

fittimo  il  tuo  Niceno,  percllèrc  convocato,  & confermato  dal 
apa,&  illegittimo  il  Collantinopolitano,per  cflcrc  convocato, 
• diretto  a dilpctto  dei  Papa.  Mà  è fallacillimo  quello  tuo  pa- 
. ragone  da  provare  i Concilj.  A giudizio  tuo, non  farebbero 
{lati  legittimi  il  Coftancinopolitano  primo,  & il  Calcedoncfc» 
quali  come  provai  alcrovc,non  furono,  nè  convocati,  nè  con- 
fermati dal  Papa.  Non  pure  fù  convocato  dal  Papa  il  tuoNi- 
* ? ^ ceno  fecondo.  Ciò  è chiarilfimo  nell’introito  latto  dal  mo- 
derno Concilio,  con  dire  : L?  efftre  radunato  per  la  (frèsia  di' Dio  e 
*3  Tom.  fer  or^lKB  degl' Imperatori  ( Collantino  & Irene)  nella  ebiarttfimaMetro- 
§,  Coacil.  poli  di  Nn.za.  Bl  fogna  cflcvcfenza  fronte , e fenz.a  co  fetenza,  per  dire, 
che  in  que  Secoli  era  il  Papa,  che  convocava  i Concilj.  Quanti 
anco  più  frefchidelNiccno  fecondo,  furono  convocati  da  Pipi- 
no,Carolo  Magno,  Ludovico  Pio, Lotario,  Carolo  Calvo,  lenza 
che  fia  fatta  alcuna  menzione  dcgl'Ordini  del  Papa,  e n’hnbbia- 
mo  per  teftimonio  Sigiberto»  Per  faper  dunque  quale  di  que* 
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duot  Conci!)  fia  il  l egittimo,  conviene  paragonarne  le  Ordina- 
zioni alla  Parola  di  Dio.  E iècondo  quello  paragone  è Conci- 
liabolo iltuoNiccno  il.,  diretto  da  Jrene,  Donna  crudele  con- 
tro le  proprie  vifcerc,  poiché  fece  cavar  Fuori  gli  occhi  al  pro- 
prio tiglio  Collantino:  Donna  d’eltrazionc  pagana  , & incli- 
nata all  Adorazione  delle  Imagini  ; Donna  finatmente,che  en- 
trando in  Iperanza  di  riacquilTare  le  redini  dell’ Imperio,  per- 
duto nell  Occidente  > fece  lare  loftatuto  d’adorne  le  Imagini. 

Coli  voleva  Papa  Aduano,  il  quale  per  riuscirne  tramando  ad 
Jrccc  lo  Spirito  A Ut  rancano.  Jo  dico  Conciliabolo  il  Concilio 
Niceno  11.,  mercè  che  decretò  1’  Adorazione  delle  Imagini, 
contraria  alla  Scrittura  Santa, & alla  pratcica  de' Secoli  prece- 
denti. E’ Forlì  conveniente  alla  Scrittura  ciò  che  ordinò  quel 
Conciliabolo, che  le  Imagini  liano  di  più  che  la  Preghiera  ? Che 
le  Imagini  debbano  adorarli  al  pari  aegl  EvangelirSe  Fù Conci- 
lio I.egictim#convocato  * confermato  dal  Papa, perche  non 
n’oflcrva  i Decreti  il  Minor  OlTervante  ? Perche  rende  Egli  .. 
all’ Imaginc  di  Grillo  il  Culto  di  Latria?  Perche  non  li  olTerva 
laChic làRomana?Pcrchc  non  tu  Ella  adorare  gliEvangelj  al  pari 
delle  Imagini?  Ella  teme,  che  adorandoli  Popolo  gliEvangelj, 
ac  pigli  avidità  di  leggerli  contro  i Decreti  del  Papa.  Per  co- 
nofccre  il  Con  ci  ira  bolo  Niceno  1 1,  balta  eonlìderare  le  beHè 
ragioni,  fu  le  quali  Fondato,  Itatuì  l’Adorazione  delle  Imagini:  v : 

Thecit'o  t Httomo alt imaeme  f»a  : Dunque  biiogna  adorare  le  Ima- 
gini.  Mofi  rumi  la  tua  faceta  perche  i brìi*  : Dunque  bi  fogna  adora- 
re le  Imagini.  Chi  né  vuole  in  maggior  numero,  può  leggerle 
inCalVino  lnltit.  Lib  l.cap  XI  $ 14-15.  *<•  Panigarola  lecuo- 
pre  con  il  lìlenzio.  Ogni  Uomo  d’onore  n’  ha  vergogna,  kt 
contrario,  erano  conformi  allaParola  di  Dio  i Decreti  de’  Gon- 
èiliColtantinopolitani  contro  le  Imagini.  Uno  di  quelli  tcou- 
tofi  l’Anno  754..  comandò  Fuor  d’ Epifanio:  Ricordatevi  Ftgitue-  AA.VL 
li  diletti  di  no»  portare  I macini  nelle  Chtefe , e di  non  metterle  ne'  Cemtterj  de' 

Santi  ,mà  portate  mcejfantemtnte  attorno  Dio  netti  cnortvo/lri.  j4nu  non /t 
feltrino  le  Jmagim  nette  cafe  communi.  E più  Fuor  di  Teodoro  Vel- 
COVod’AnciradilTe  il  Concilio:  7^oi  non  crediamo  onorevole  formare 
le  forme  de"  Santi  con  colorimattrialiwa  conviene  fovente  mirare  tome  Ima* 
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|«*  vive  le  loro  virtù.  E fuor  di  Amfllochio  Vcfcovo  d’ Jconio  r 

AdH«bf«*  Aloinon  facciamo  cafo  dtdepmgere  de' Santi  li  Folti , ma.  eC  e fletè  ricordevoli 

§►7*  ^ loro  virtù.  Qucdo  è conforme  alla  Parola  di  Dio  , & al  Pre- 

cetto di  $.  Paolo  : Ricordatevi  de'  vojlri  Conduttori , t quali  v hanno  an- 
nunciata lavatola  di  Dio  : La  cui  Fede  imitate.  . 

XXIV.  Che  dice  il  Frate  del  Concilio  EIibertino,qua> 

flacurt  Pi*  le  decretò:  Qhe  non  frano  Pitture  ntde  Chiejc>  acctoche  non  fi  dipinga  fa 

•EccUfia*  le  M“r AV:ieMc c^g fi ? £g\i  lo  sb rana,  e prefenta,come  è fuo  co- 
eltc  non  dume,  lacero  ; E*  ptaeiulo  che  non  debbano  ejjere  Pitture  nella  Chtefa, 
dcl*f«»ne  Quello  che  Teglie  : Accio  che  non  fipmga  fu  le  mura  quello  che  fi  adora, 
nauin  cuopreEgli  con  un  filcnzio  facrilego.  Egli  vorebbe  quafi  nc- 
parietibur  garcl’ Autorità  del  Concilio,  lòtto  titolo  cne  fù  Provinziale,  mà 
pmgatur.  non  grdijfcc.  Che  rifponde  Egli  dunque?  Dice,  che  non  fanone. 
JJJ’1*®-  ceffarìe  al  Culto  Divino  le  Imagtni , ma  utihjfimt:  Che  varie  la  Chtefa  nelle 
co  [e  appartenenti  ai  cofiumi, ordinando  governata  dallo  Spirito  Santo  una  eo- 
fa  in  un  tempo, & in  un  luogo',  e variandola  in  un  altro : dbhc  fe  la  Chic  fa 
ZJniverfale  giudica (fé  che  fi  dovcjfero  levare  Imagini  , per  ischtffare  alcuno 
danno  apparente , Egli  farebbe  il  primo  in  fcancellarle  (flc.  Rifpoda  i.  le 
non  fono  Decedane  le  Imagini,  perche  lctaccva  il  fuoConcilia- 
bolo  Niceno  , pari  agli  Evangeli,  e fuperiori  alla  Preghiera? 
Perche  dice  il  Frate  che  fiano  comandate  da  Dio  ? Parrai  che 
ogni  cola  comandata  da  Dio  fia  necedària.  Se  non  fono  neccf» 
Parie  le  Imagini,  perche  fi  tengono  per  Eretici  coloro  che  le  im- 
pugnanorPcrche  nominaEghCoftantinoCefarc,/*ww*w  infame, 
perche  le  voleva  Cancellare,  attefò  un  danno  non  apparente» 
ma  veriflìmo  ? Come  può  la  Chiefa  edere  governata  dallo  Spi- 
' r*c9  ?anto’  9uan<^°  ordina  cole  coptraditccrie  l Può  dunque  lo 
Spirito  di  Dio  hora  fuggerire,  che*le  Imagini  non  fiano  nella 
Chiefa, & hora  che  fiano  ncIlaChiela?  Hora  che  non  fi  debba 
pingere  fu  le  mura  quello  fi  adora, & hora  che  fi  debba  adorare 
quello  fi  pinge  fu  le  mura  ? Quedc  fono  adiirdità,  e dò  per  dire, 
bedemmie.  None  piu  da  fperarc,  che  la  Chiefa  Romana  can- 
gi il  (uo  Decreto  delle  Imagini, quantunque  (è  ne  veggano  abufi 
notabilidlmi.  Sono  quelle  troppo  lucroi  e agli  Comp*agui  di 
Demetrio.  Echepiù?  Accortofi  ilnodro  Frate  che  nullagio- 
vano  quelle  fue  rispode,  muta  banda  , c dice  : che  il  Decreto 
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della  Sinodo  Elibertina  non  e contro  le  /magi*» , mà  in  cnòr  /#r«>  Che 
non  parla  delle  Imagini  in  umverfale  ma  fol  delle  depinti  : Che  iFefcoviin- 
amor att  delle  /ante  Imagtni , ordinarono  elee  Imagtnt  (opra  tele,  o in  modo  di 
' Statue,  elee  pojfono  portar fi  quando fif ugge , ne  vadano  pur  facendo,  ma  che  di 
quelle  che  fi  pongono  fu  i muri,  eU  grava  per  quel  tempo  non  fe\  ne  facciano , 
perche  non  potendo  portar f, troppo  dolore  farebbe,  laftiarle  al  ludibrio  de * ne- 
mici. Tutto  quello  c finto  e fallo,  e per  la  caufa  del  Decreto, 
taciuta  malignamente  dal  Frate,  per  ofiiifcarlo,  e per  l’attione 
d’ Epifanio, cnc  adurremo  prello,e  per  la  confcfilone  de’  mede- 
mi  Averlàrj.  Panigarola  li  crede, che  i Padri  della  Sinodo  Eli- 
hcrtina  follerò  inamorati  delle  Imagini, e Mangiacorone  come 
Egli  c,  & hà  fronte  di  dire  a tutta  l’ Italia,  che  ordinavano  di  fare 
Imagini  fu  le  tele.  Afcoltinfi  duoi  della  lua  Communione, 
quali  l' accufano  di  falfità  apcrtiflima,  Siilo  Senefe  dice , che 
quella  Sinodo  poteva  rimediare  alt  Idolatria  fol  con  divietare  le  Imagmir 
EMelchioreCano  accula  la  medema  Sinodo,  di  bavere  non  ferina 
imprudenza  & impioti  dannate  le  lmagmi.  Aggiungali  il  parere 
d'una  Erudita  Penna  della  Communione  di  Roma,  quale  dice 
ingenuamente  del  Canone  $<s.dcl  Concilio Ehbertinori»  hà  pro- 
vato di  dare  varie  esplicazioni  a queflo  'Paffo.  Palmi  però  meglio  inten- 
derlo fimplicemente  , t cedere  che  t Padri  di  quel  Concilio  non  approvarono 
P ujo  delle  Imagini,  nè  di  de  candele  acctfe  a mezzogiorno . Ma  appartengo- 
no òlla  Di/cip  lina  quefte  cofe , potendo  ufaifi,  o non  ufarflfenza  pr  candido  della 
Tede  Cattolica.  Et  ecco  contro  le  Cucfante  Imagini  Ia^nnodo  Eli- 
berrina  , veneranda  per  Ja  lua  Antichità  1 Come  lo  convella- 
no i medemi  Averlàrj.  Mà  il  Frate  fi  confala , che  perdendo 
d’un  lato  porta  guadagnare  dall’  altro:  Che  feil  Decreto  Eli- 
bertino  è contro  le  fue  Imagini,  ne  fiano  degli  altri  a prò  de’ 
fuoi  Digiuni,  & Ordini  facri.  Egli  fi  gloria  d’ accettare  il  Ca- 
none 13.  che  comanda  i Digiuni.  Perche  digiuna  Egli  dun- 
que il  Sabbato,le  il  Canone  i^.lo  divieta  formalmente?  lDi- 

fiunidiPanig3roIa,come  dilfi  altrove,  fono  differenti  fami  da’ 
)igiuni  della  Chiefa  antica.  Non  è vero  che  i Canoni  Elibertini 
parlino  de  fette  Ordini  di  Panigarola.  Nella  Chiefa  antica  n’ 
erano  duoi  foli  ; Jl  Presbiterato,  & il  Diaconato.  Et  eccolo 
evidente  per  la  ConfeiUonc  d’ Vi bano  Papa , « di  Pietro  Lom- 
bardo-' v - ' XXV. 
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XIXV.  Panigarola  ha  il  Tuo  Concilio  Niccno  IT.,  perle  ' 
Imagisi  : Vero.  Suo  c parimente  il  Romano,  Tuo  *lTndentiné% 
fuaè/A  natura.  Tuttovcro.  Ma  Fgli  c un’ Ufurpatore, fè di- 
ce Tua  la  Legge,  fiio  1*  Evangelio,  fuoi  iConcilj  veri,&  Univer- 
fali.  Mirate  la  fronte  di  quello  Monaco!  Egli  dice  fuo  tl  Cern- 
iti™ Francejcrdunje.  In  qucfto  Concilio  fotto  la  difcttionepiacc- 
vohftìma  di  Carolo  Magno, fi  rifiutò  1*  Adorazione  delle  Ima-  * 

gini,fiatuitanel  CoDCiliaboloNiceno.  Lo  dicono  ad  alta  voce 
1 T eologhi  de!  Papa.  Uno  dice  che  nella  Sinodo  di  Francoforte, 

convocai  a da  Carole  Ma gno, fu  fecondo  la  Regola  della  Scrittura ,e  la  Tradì . 
zjone  di  Predccifjon , dt  frutta  la  Smodo  de  Grechi,  e r intubata  la  Genera- 
zione de  Re  l magmi.  Lln’  Altro  dice,  che  fu  tenuta  una  Smodo  in  Fra» - a 

coforte  contro  la  detta  Erefta&c.  Edoppo:  Che  iafatfa  Smodo, chiamata  il 

da  grechi  Ia  Settima  , per  C siderazione  delle  Imagtn-  fu  abrogata  affatto  C 

Confelìa  il  Cardinal  Baronio  medemo,  chela  Sinodo  Nicena  IL 
fù  dannata  da’que ila  di  Francoforce.  L’iftcftbconfeflaVaschcz.  4 
E Panigarola  dite  tua  eia  Nicena  e la  Francefordien/e . Tutto  è.  i! 
luo-  T uttoè  per  le  iuc  fante  1 magmi.  ' Meritano  d’e fiere  appo-  *< 
fte  le  Parole  de!  già  ricordato  Carolo  Ccfare  , approvate  dal  & 
Concilio  di  Frane Oturtc  : Tu  che  adori  C Imagme ,«  C adori  d"  un  Culto  di  V 

‘Religione , o di  Canta  * jalutaztene , come  [aiutiamo  civilmente  gli  'Uomini,  u 

Ma  e nefandttà  adorare  altro  che  unT)io  cf un  Culto  di  Religione.  Ne  hi.  > t' 
fogna  onorare  con  una  ialutazume  civile  le  lmagini^u  alt  fono  mfenjatc  e Jen  za  & 

ragione.  Tu!  Tu  Panigarola, rifpondi  a qucfto  Dilemma!  Jo  \ 
trovo  in  poche  linee  due  bugie  di  Panigarola.  Dove  cede  GaL  c 
vino  che  tuitii  /'adrida  cfuairo  in  p 01  Ji ano  per  le  1 magmi f Calvinoad-  \ 

duce  quatro  Padri  contrarj  alle  Imagini,  dunque  concede  che  c 

tutti  gli  Altri  fiano  per  le  Imagini  ! Che  fodo  Argomento?  < 

Cofi  potrei  dir*  io  : J1  Frate  dice  fuo  il  Concili®  Niceno  1 l.,ii  1 

Romano, il  Tridentino, il  Francofordienfc, dunque  cede, che  fi- 
ano  contro  lui  tutti  gli  altri.  L’altra  bugia  di  Panigarola  : 

*Di  I.attanzto  e ai  £»febto  Calvino  non  alUga  1 Luoghi,  Calvino  il  allega 
nella  Margine  con  la  nota  de’  Libri, e de’ Capi.  E le  li  nalava  il 
Frate,  ci  trovava  cole, che  gli  erano  disguftofe.  Eufèbio  nel 
luogo  citato  da  Calvino,  danna  comelomma  pazzia  ildepin- 
gere  € fcolpir  Bio.  Danna  dunque  Panigarola,  che  depiuge  * 
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Dio  come  un*  Uomo  vecchio.  Lattanzio  dice  : Ove  limatine* 
ivi  non  c Religione.  £ cofi  accufa  Panigarola  d’  edere  fenza  Rt li- 

f ione,  mentre  non  è fenza  lmagini.  Perche  non  rilponde  il. 

ionaco a tanti  Detti  di  Sant’Agoftino, citati  da  Calvino?  Tutt1 
coftoro  deteftavano  le  imagi™  de'  Gentili . Et  havrebbero  mira- 
tc  con  un  tanto  sdegno  quelle  de’ Frati , che  fono  veri  Idoli. 
Addiceva  il  Gloriofo  Carolo  Magno,  ricufiamo  <U  venerare , ed  odo m 
rare  le  lmagini  , acetiche  non  fi  chiamino  Idoli . 

X X V h Ciò  che  vidde  Coftantino  nell’  aria , non  tra 
un*  Imaginc della  Croce,  ma  un  Carattere  dclNomediGiefu. 
Ciò  può  mirarli  in  varie  Medaglie  antiche,  si  di  Coftantino,  co- 
me d* altri  Imperatori  Criftiam.  Chcj  guadagna  Panigarola  fe 
io  gli  concedo  che  a quel  Gloriofo  Monarca  fu  moftrata  dal 
Cieioun’  Iraagine  della  Croce  ? Egli  adora  la  Croce.  L*  adora- 
no i fiioi  Popoli  deir  Italia  : Ecce  Crux  ! Adoremw . Ecco  la  Croce  ! 
Adoriamola.  Egli  have.va  nella  fuaDiocefe  d’Afti  pieni  di  Cro- 
ci i Ccmiterj,&  i Tempi-  Come  prova  Egli  che  la  Croce  fa 
adorata  da  Coftantino?  che  quefto  Preocipe  la  pole  ne'  Luo- 
ghi facri?  che  in  quel  Secolo  1*  adoravano  1 Criftiam  ?Johò  già 
verificato  il  contrario.  Nel  Tempo  di  SanfAgoftino  porta  va- 
no i Criftiam  su’l  fronte  una  croce, dando  con  ciò  aconofcere, 
che  non  fi  vergognavano  di  Grefu  crocififiò.  Jo  farei  1 iftefio* 
fe  converfaflì  fra  Pagani, a cui  cofcandalo,o  pazzia  la  Croce. 
Mànonfiamointalcaso.  Non  c male  havere  in  cala  una  Cro- 
ce, in  memoria  di  CriftocrocififTo.  Mà  volendoli  tarne  fOg- 
eetto d’ un  C u Ito  Relfgiofo,&  aicrivere  ad  una  Croce  l’emca- 
ciadel  crocifìtto,  può  in  tal  cafo  far  un  Prencipecon  la  croce 
Ciò  che  Ezechia  fece  con  i4  Serpente  di  bronzo.  E «he  piu? 

Di  Eptfamo  ho  care,  che  n hMia  allegato  il  luogo  Calvino,  perche  tlmedefi- 
tooo  luogo  fìi  già  alle  fato  gji  Eretici  Iconoclasta  Coll  ciarla  ilnoftro 
Fracef  • Se  l’habbia  tanto  caro,  come  finge, io  ne  dubito  molto. 
Sant*  Epifanio  vitto  nal  Tempio  d’Anablata  un  velo,  fud  quale 
era  1*  Imagi  ne  di  Cri  fio,  o d’ un  Huomo,  ne  (traccio  il  velo,  non 
volendo, che  contro  f autorità  della  Scrittura,  pendette  fqlpeii 
in  un  Luogo  fàcro  un*  Imaginc.  Qucfta  attionc  d Epifanio 
palefa  la  iciocca  differenza  del  Zoccolante  fra  Imagini  fu 
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. ra,&  Imagini  su  tele,  diretta  a falfificarc  il  Decreto  Elibertino. 

. Epifanio  ltracciò  una  Imagine  pinta  in  uua  tela,  è dunque  fàlfiC- 
fimo  che  la  Sinodo  Elibertina  ordinò , che  /magmi  fopr a teleandafL 
fero  pur  facendo  i Criftiani.  Quello  atto  d’ Epifanio  falca  ne’ oc- 
chi del  noftro  Monaco,quindièche  Egli  lo  nega  con  il  filo  Con- 
ciliabolo Niccno.  Mà  'come  può  negarfi,  mentre  Epifanio  nc 
Tom.ni  in  diede  parte  aGioani  Vefcovo  diGicrulàlemme  , in  una  Epi- 
EpiftiH**- itola  tradotta,  e laudata  da  S.  Girolamo?  Se  lo  credevano  ve- 
ron*  ro  i Padri  antichi , c con  quelli  la  Sinodo  di  Francoforrc  ? Se  il 
Admf  tuo  'Padre  si fo ode  Ca/iro, o Panigarola  ! confetta  che  fia  d’ Epifa- 
invóce*  nio  l'acccnnaca  Lettera  ? Francefco  ! Tu  neghi  con  il  tuoCou- 
Imajo.  Clliabolo  r autor  uà, perche  non  fai  refi  ondare.  v C 

XX VII.  Panigarola  chiama  Eretici  gli  lconoclafti, 
coloro  che  rompevano  le  Imagi  ni,  acci  oche  non  fofTero  ado- 
rate. Può  dunque  oliere  Erefia  rompere  un’  Imagine,  che  non 
appartiene  alla  tede,  e non  è neccfiaria?*  Lo  confdla  ingenua- 
mente  l’Avcrlàrio.  A me  è Eretta  fconvolgcre  gli  Articoli 
della  Fede,  & i fondamenti  neccttarj  alla  Credenza.  Se  erano  ci 
Eretici  gli  lconoclafti,era  Eretico Epi£anio,che  (tracciò  un  Ima- 

gine,&era  Iconoclafto.  Gh  Iconolatri  adoravano  le  Imagini.  Fi 
li  Iconoclaftì  rompevano  le  Imagini  , acciochc  non  follerò  h 
adorate.  Quali  erano  Eretici  ? Adorare  Imagini  è cola  vieta- 
ta da  Dio;  Rompere  imagini,  quando  fono  un’allettamento 
all’  Idolatria, c cofa  comandata  da  Dio,  e praticata  da’ Santi.  pi 

Bxod.j4.11  Dio  ordinò  ad  IfraclJc  di  diroccare  gli  Id^li.  E non  vale  il  di-  « 

r>tiu.u.jjrc  ^ che  Ifracllc  doveva  rompere  gli  Idoli  de’ Pagani, mà  che hà 
ciò  da  fare  con  le  Imagini  de’  Criftiani  ? Jo  ho  già  provifto  a 
quefto.  Jo  ditti , e dico,  che  ogni  fmagine,  a cui  fi  rende  un  m 

Culto  Rcligiofò , è un’  idolo.  Era  forfì  un  Idolo  de’ Pugam  il  k 

Serpente  di  bronzo,  eretto  per  ordine  di  Dio  espreflo?  E pure  tc 

lo  riduflc  lodevolmence  in  ceneri  il  Re  Ezechia , «ccortofi,  fe 

che  il  Popolo  voleva  farne  un’  Idolo.  Per  non  replicare  l’at- 
to d‘  Epifanio,  encomiatodaGirolamo,  e da  tutti  coloro,  eh»  il 

non  erano  Iconolatri.  ' ic 

XX  VI  li.  J1  GicfuitaSegneri  fulmina  contro  gli  Jco-  n 

pai  aja.  noclafti , con  dire  : Che  per  edere  1 umici  de’  Sauté  tu  Ch  lo  ,c  Catto.  ii 
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liti  im  Ttrrd , Urptinonno  il  etrfo  dell 4 loro  vita  tonoràn  cm Idmiti,  Chi 
gli  ha  foifiato  ne  orrccchi,che  la  cauia  d«’  cadighi  fcarricati  dal 
Ciclo  contra  gli  Imperatori  dal  Levante, fu  la  gagliarda  oppoll-  -• 
zione  fatta  da’  meacmi  contro  il  Culto  delle  Imagini  ? Sono 
•minici  de’ Santi  in  Cielo  oue’  che  non  imitano  il  loro  Efem-i 
pio  m Terra:  Que’  che  calcano  con  i piedii  Scritti  loro:  Que’ 
che  introducono  nella  Chicli»  un  Culto  mai  da  loro’promol- 
gato.  Gli  lconolatri  preiefero  audaci  di  cozzar  ton  2)#» , ìntrodu- 
ecndo  un  Scrviggio  da  lui  interdetto.  E per  proteggerlo  con-  * ' ’ / 
tro  chi  l’ impugnava , ca  pitorono  anco  a cozzare  con  i Dei  in 
Terra.  Gregorio  Papa  II.  fi  ribellò  contro  Leone  Ccfare,  per  Sigonhi* 
che  era  contrario  alle  Imagini,  fuggerendo  penficri  di  ribollio- 
ne  a’ Popoli  deli  Italia.  Ciò  può  dirli  un’indizio  manifediffimo,  èuiqt» 
che  il  Culto  delle  Imagini  noni  appartiene  alla  Religione  di  £utJtUi  • 
Cndo,  la  quale  non  tu  mai  dabilita  con  ribellioni.  Laribel- 
lione  dell’  Italiani  cui  tu  primo  mobile  il  Papa,  portò  in  groppa 
dell’  Imperio  la  mina.  Havendo  Ccfare  perfo  l’Occidente,  SSL» 
non  hebbe  forze  di  con (cr vare  l’Oriente,  divenendo  quello  «oruirnh*. 

freda  degli  Infedeli.  Mi  dica  in  grazia  il  Ciefuita:  Haveva  il 
apa  giuda  caufa  di  ribellarli  dal  luo  Sovra  no  ? O!  Cvme  Ce/art  erti 
JcoKocuiU.r.mtco  deile  Imtfinì.  Adunque  per  Imagini,  quali  non  (ìn 
appartengono  alla  Fede, e non  fononec«lTarie?comcconfcira 
Panigarola,  potevafi  refiltere  al  naturai  Frencipe  ? Adunque  rW) 
per  Imagini  divietate  da  Dio,  e dannofe  al  Popolo, potevafl 
smembrare  il  più  glorialo  Imperio  del  Mondo?  Adunque  per  giriti  pam 
Imagini  morte  potevanfi  vilipenderei  Prencipi,!*  Imagini  vive  *;paB\IT* 
dell’  Iddio  Vivente  ? Nella  Chicli  primitiva  farebbe  Hata  ce-  oegóri» 
merita  grande  ribellarli  contro  un  Tiranno  , nimico  delle  H-pwò  ' 
Imagini  vive  di  Oiciu  Crido.  Et  g’Giefuiti  pare  Giudo  coia- 
teredàrcin  uua  ribellione  terribile  l’Italia  contro  il  luclegitti-  pitUsM. 
mo  Prencipe,  per  olière  quedo  nimico  delle  Imagiui  morte. 

Il  Giefuita  dice  caftigaci  da  Dio  gli  Imperatori  Grechi,  per  edere 
dati  nimici  delle  Imagini.  Che  è quedo  fe  non  giudizio  te- 
merario? Mirateciechilconolatri  le  comete,  che  fiammeggia-  . * 
vano,  la  Terra  che  tremava,  i venti  chefoffìavanoin  una  manie-  Teé%* 
ra  edraordmaria^ppuntoucl  tempo,  che  con  perfidia  cnbel-  n«-*i 
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lione  doleva  ftabilirfi  il  Culco  delle  lmagini.  Sono  quefte  gli 
Idoli  di  gelofia,  che  pofti  nel  Luogo  santo,  armano  la  roano  di  , 
Dio  contro  gli  Grimani.  Che  vuol  dunque  dirfi  d irene  di- 
rettrice del  Conciliabolo Ntceno,& ordinatrice  delle  lmagini? 
Cortei , come  dilli  altrove,  terminò  con  gran  calamità  il  cor  lo 
della  vita.  Ecco  dunque  temerario  il  giudizio  del  GicfuicaL 
Alcolta  te  ftertò  Paolo  Segneri  : / Gijsdtcj  Divini  non  sono  Pelaghi 
da  bar  chieletti  noJlraU,  1 m para  da  Paolo  Sant<y  a gridare  : Ottante 

è impoffìbtle  di  rinvenire  ifuoi  giudici  ! 

XX IX.  Alle  accennate  due  bugie  di  Panigarola  ag- 
giungo la  terza  iRefta  ( dice  Egli)  s.  AgoJÌtno,del quale  non  alligando  al- 
cun luogo  Calvino,  ma  dumeto  piamente , che  t contrario  alle  lmagini,  io  non 
so  njpondere  altro.  Calvino  ,.comc  dirti  dinanzi , allega  molti 
Detti  di  S.  Agoftino  contrari  alle  lmagini.  Chi  vuol  conofce 
re  quanto  fia  veridico  quefto  Monaco, guardi  in  Calvino  lnftitr 
lib  I.  cap.Xl.  §.  i . 6.  9.  io.  Jn  vece  ai  dipendere  a’  Detti  di 
S.Agoftino,  oppone  il  bravo  Disputatore  un  Detto  del  mede- 
rno  , quafi  che  il  Padre  folle  contrario  asè  dello:  l Gentili  hanno- 
vijìo  in  molti  luoghi  pinti  infume  Pietro  e Paolo, ^ perche  1 Menti  di  Pietro  e ai 
*Peolo,ptr  il  tnedemo  giorno  dt'Paffìono  , raccomanda  folennementt  Roma* 

Jo  rispondo  con  quello  fegue  subito  in  Sant’ Agoftino, e tace 
malignamente  il  Frate  : Hanno  meritato  dì  errare  coloro, che  hanno  cer- 
cato tnjle  egli  jlpoftolt  non  ne' [acri  Libri , ma  ne*  pinti  muri,  $.  Agolli- 

no  rifiuta  Panigarola,  il  quale  toglici  Sacri  Libri  al  Popolose- 
cioche  cerchi  Crifto,c  gli  A portoli  ne’ pinti  muri.  Errare  meriti- 
ci frmnctfct  ! Oltre  chenonè  ilquifito>fc  crovavanfi  Pitture  nel 
Secolo  di  S.  Agoftino  ?N’havevanogli  Armeniani,gli  Gnortici, 
e potevano  haverie  virte  i Gentili.  11  quiiito  è le  ali’  ora  la 
Cniefa  Cattolica  approvava  quelle  Pitture  ? Se  le  esponeva  co- 
me i Libri  dcglIgnoranti,levandogli  la  Scrittura  Sanca?  E prin- 
cipalmente le  le  adorava  y come  fi  fa  nella  Chiela  Romana  ? 
Quefto  è il  capo  della  caufa.  Jolonego..  E Panigarola  non  lo 
.proverà  mai.  - 

XXX.  Segue  la  quarta  bugia  di  Pauigarola.  Vna  fola 
bugia  (dice  quefto  Bugiardo,)  voglio  anco  dire  di  Calvino,  cioè, che  inauri 
al  Concilio  Nu  e no  jet  ondo  noi  non  habbiamo  bevuto  Pu/o  delle  Imagtm  Sante. 
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Mà  digrazia  Panigarola,  dove  dice  quello  Calvino?  In  qual 
Libro  delle  fue  Inditu^ioni?  In  qual  Capitolo?  In  qual  Settio- 
nc?  Tu  ufi  equivochi.  Fu  già  nel  tempo  di  Gregorio  primo, 
cioè  nel  fedo  Secolo  qualche*/»  delle  lmagini,  mentre  ferviva^ 
nò  d’ornamento , & dMdoria,  mà  non  fi  adoravano.  Jo  non 
parlo  di  qualche  */3,mà  della  Venerazione  (o  come  tu  lavelli) 
dell’Adorazione  delie  lmagini) e nego  che  fu  in  ufo  in  tutti  gli 
Secoli.  L’ A clorazione  delta  lmagini  s’ introduce  nella  Chiefa 
Greca  dal  tuo  Conciliabolo  Nieeno,e  poco  inanzi  nell'  Italia  da 
Gregorio  1 1. , & un  altro  de  tuoi  Papi.  Non  lo  nega  Calvino.  Cèftarm-  ; 
Quello  è il  fatto,  che  voi  dite  antichidima,  e proiettata  in  tutti  °°- 
i Sècoli  l’Adorazione  delle  lmagini,  che  pure  non  era  in  uio  nel 
Seco’o  fedo,  e fin  nell  ottavo  quando  fu  (labilità,  fu  dannata  .. . 
nell*  Allemagna»  c nella  Francia, dalle  Sinodi  di  Francoforte,e 
di  Parigi.  Non  potrebbe  negarfi  l'Antichità  delle  lmagini,  f«  Y 
folle  vero, quello  divolga  il  Frac#  ,che  Atauafo/crilfefapra  * l Mira - 
colo  deir  Intanine , che  getto  (angue,  Hor  quedo  racconto  è pregno 
di  favole,  quali  fi  tentano  di  cuoprire  con  il  nome  d’ Atanafio,  v 
quafi  che  quelli  ne  folTc  il  Scrittore.  Al  dire  di  Sigebcrto  ac- 
cadde quel  Miracolo  l'anno  diCrido7*5*  Come  può  dunque 
cederne  raccontatore  Atanafio  } Come  può  quedo  Padre  ha  ver 
narrato  l’idoria  d’un  Miracolo  accaduto  400.  anni  doppo  la 
fua  morte  ? Bellarmino  medemó  decorrendo  de*  Scrittori 
Lee  letta  dici,  dice  che  non  fia  d’Atanafio  il  Libro  della  PaiTìo- 
nc  dell’  lmagine.  Kt  il  nodro  Zoccolante  dice  arditamente: 
che  Atanafio  jcn([e  (òpra  ti  Miracolo  dell  lmagine>  che  getto  /angue.  Ag- 
giungiamo > che  la  tavola  dice  facitore  di  quell’  ImagineNico- 
demo.  F.  purNicodemonon  fu  fcultore.  Non  trova  vanii  nè 
Scultori  rè  Pittori  fra  i Giudei , come  con  Giofefiò  confetta  il  > - 
Cardinai  Barooio.  La  favola  dice,  che  espirata  Y Imagine  A»0. 3*.  ^ 
nelle  mani  de*  Giudei,  convocorono  quedi  i Sommi  Sacerdoti, 
perii  cui  ordinei  Giudei  fororono  lemani,i  piedi, & il  fianco 
alla  Statua,  di  dove  sgorgò  gran  quantità  di  (àngue,  & acqua.' 

Et  i Giedci  non  havevano  all’  ora  alcen  Sommo  Sacerdote. 

Non  è più  vero  quello  espone  il  Monaco,  che  nelConetltoT/ìceno 
f UJfero  (opra  le  (magmi  Libri  di  Leontìo  e di  B a fitto. > 1 1 Conciliabolo 

• « i s t*  . .</ . Marni  ^ ^ Niccoo 


4oo 


DELLE  IMAG1NI 


Ti è.  ; 
Ch«mnit./ 
inCxaMÌi. 
Coatti.  * 
Trinca  C» 
pag-  (51 5. 
«olaff.*. 
H 

Micron  k 

Pcologo 


Marc,?.  x6 
Luc.1  4i* 


. i 


Canon  % 
lan^*"0“ 
■nana 
InÀ'tU 


Niceno  citò  un  Libro  di  Eaji'ioin  Jnlìano , ma  fìnte,  nìal  vifto  fè£ 
con  dalla  Sinodo  che  lo  prpdufie.  Di  qudto  Libro  aferitto 
daquc’ Jconolatria  S.Balilio.non  fà menzione  S-Girolamo  nel 
Catalogo  de’  Scrittori  Ecciefiattici,non  pur  Fozio  nella  Tua  Bib- 
lioteca. Tononmi  maraviglio  fe  quel  Conciliabolo  attribui- 
va a S.Baulio  un  Libro  finto,  mai  vitto  da  chi  doveva  efleroe 
T Autore, poiché  ftirachiava  fi  malamente  la  Scrittura  Santa. 

XXXI.  Dove  fcrive  Sanc’Agottinò,  che  S.  Luca  Èva*- 
gelìjfaptnje  molte  Intarmi di  no  lira  Signor*  ? Do VC  n è il  Libro  ? Dove* 
il  Capo?  Altri  della  Gommiamone  del  Monaco  pigliano  quella 
favola  fuor  di  Si  mone  Metafratte.  E Panigarola  per  darle  cre- 
dito , la  pefea  fuor  ,òi  Sant’  Adottino.  S.  Luca  era  Medino» 
Gofi  lo  nomina  S.  Paolo.  Coli  S.  Girolamo.  E fuor  d’ un  Me-^ 
dico  fi  hà  facto  un  Pittore.  S.  Luca  era  Giudeo  Come  pote- 
va Egli  ettère  pittore  mentre  quell’arte  eraefccrabiie  agli  Giu- 
dei ? Panigarola  dice  d’haver  vedute  di  quelle  pitture.  Hà* 
dunque  ben  torto  chi  non  gii  pretta  fede  ! Eufebio  racconta^ 
1*  Ittoria  della  Statua  eretta  dalla  Donna  Panata  da  Critto.  Mà 
la  narra  come  cofa  incerta, narrata  da  Altri,*  ne  comincia  il  rao 
tonto  con  dire'  Dicevano.  E poi  dice  in  fine r che  ciò  fi  fcc$ 
fecondo  l' tifati*.*  de'  gentili.  Ecco  la  fohtc,di  dove  è fcaturita  1’  u-* 
fanza  di  farclmagini.  Quatta  ben  lungi  d’ havereu del  Catto- 
lico » bà  del  gentile.  Oltre  che  moh  ne  parlane  i Santi  Evangelici. 
Quella  Donna  haveva  spelo  tutto  il  suo,  & io  non  sò  capire  co- 
me ha  veva  mezzi  d’ friggere  fi  gran  machina.  Di  tal  pefo  è la*, 
pittura  mandata  daCritto  al  Re  Abagaro-,  Ne  fu  il  primo  in- 
ventore Evagrio,, Scrittore  del  fefio  Secolo.  La  taciono  li  E- 
vangclitti.  Non  ne  fa  menzione  Eufebio,  benché  parli  della 
Lettera  , inviata  dai  Salvatore  al  moderno  Re.  Papa  Gelafio 
medemo  in  un  Concilio  di  7&;Vcfeo vi  palesò  apocrifa  littoria 
dell*  accennata  Lettera, benché  intavolata  da  Eufebio.  Indi  fi- 
vede  di  che  péfo  fia  il  racconto  della  pittura,  narrata  da  Nicefo- 
ro,  di  molti  Secoli  potteriore  ad  Eufebio.  Quelli  a giudizio 
del  già  ricordato  Gelafio,  fono  racconti  novelli.  E quando  fi 
leggono  conviene  far  valere  la  Sentenza  di  S.  Paolo  trovate 
agni  coi*,  ritenete  il megho.  Non  è più  autentico  quello  si  favella 
del-  Santo  Sudane.  J1  primo  che  ne  parlò  fu  un  Ytfcqro  dell 
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' atìnol474.  Fùdnnque  ptrpiù  di  quatordcci  Secoli  incognito 
quefto^»’4>»  tcforo.  Sacra  Sindone  ( efclama  Pinigarola)  Sautiffimo  tM 
Sudano  , che  antodi  qua  umth/ftmamente  ti  adoro.  Cortili  palcia  la 
fila  ignoranza, come  la  indi  emergente  fuperftizioDc,&idola-  »*% 

. eria  ; Jo  dirti  1*  ignoranza.  J fuoi  dirtinguono  la  Sindone  dal  ‘*u 
Sudano,  il  Sudano  dalla  Sindone.  La  Sindone  gli  c quel  ^an- 
no in  cui  fu  involto  il  Corpo  del  Salvatore,  & il  Sudano  quella 
tela,  in  cui  fò  avviluppato  il  di  lui  Capo.  J1  Cardinale  Baro-  j* 

Pio  nedi  vhà,  comedidue  Reliquie  dirtinte.  SGioanni  difecr- 
cel  uno  dall'altro  con  chianrtìmi  accenti,  mentre  parla  dello  . . ^ 

fungatelo  che  tra  fofra  tl  Capo  dt  Otefu.il  quale  non  giaceva  con  le  Ltng.uolat 
ma  tra  tnv-  io  da  parte  tn  un  luogo.  Della  Sindone  dice  Baronio, 
chefia  in  Turino,  mà  quanto  al  Sudario,  non  nefpecifica  Egli 
ri  Lqogo.  Altri  dicono  , che  Te  ne  fàccia  pompa  in  Roma; 

Della  Sindone  dice  Baronio  con  termini  generali,  che  perla 
Virtù  Divina  fu  confcrvata  illefa;  Del  Sudario  dice  il  mede- 
mo,che  fi  confervò  dalle  fiamme  intatto;  Della  Sindone  non 
ne  cita  Fgli  alcun'Aucore,imperochc  prima  di  lui  non  n'hà  par- 
. iato  ni  un  Srrittore  di  vaglia  ; Del  Sudario  ne  cita  Egli  Beda, 

Et  il  nortro  Lettore  mifenia  l'uno  con  1’  altro  : Sacra  Sindone:* 
Santifico  Sudano'.  Mà  ciò  è niente  a fronte  dell’Idolatria:  chi 
anco  di  qua  umiliffimamente  tt  adoro.  Franccfco  Pan:garola  MinOff 
OfierVante  adora  la  fua  Sindone, Scio  adoro  il  mio  Signore^ 

Quefta  èia  miasma.*'  QueftoiI  mio  ttforo:  Quello  il  mion^»™.* 

Jn  quello  io  mi  confido  menerà* difendo  il  tuo  onore, contro  ’ 
ehi  lo  dà  facrilegamente  alle  Creature. 

XXX II.  J1  Giefuita  dice  il  Culto  reso  dalla Chiertr 
a'  Tempj,  f'èrUÀ  Profetata  in  tutti  i Secoli.  £t  il  Zoccolante  acccn-  S*<  Cult* 
oa.chegià  nel  Secolo  degli  Apoftoli  fi  parlava  di  fabricarChiefit 
in  onore  dt  S.  Su  furto,  e degl'  innocenti.  Eccovi  Crirtiani,  UH  fuppofto  i.llc  Tòl 
falfiffimof  Che  Tempj  havevano  gli  Apoftoli?  Jononsòmi-  M^’S***. 
rarli  nella  Sacra  Iftona.  £lfi  ft  radunavano  indirtèrentcmen-  “* 
te  in  ogni  luogo,  ove  incontravano  comodità, per  Iva  fi  che  non 
era  il  luogo,  che  fantifìcava  il  Culto,  mà  il  Culto, che  lantifica  v» 
il  Luogo.  Predicò  S.  Paolo  duoi  anni  intieri  nella  Città  di  Efe- 
io , nella  cala  d’ ano  chiamato  Tiranno.  Come  potevano  gli 
*•*”’’’**''  « Apoftój'-  . 
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Apoftoli  rendere  qualche  Culto  ai  Tempj,  fé  non  n’haveva- 
no  ? Jmaginarfi  che  nel  tempo  degli  Apoftoli  ft  havevano 
Tempj,  cretti  in  onore  d’«nSanto,è  ignoranza  troppo  eviden- 
te. Nel  tempo  di  Arnobio  havevano  i Criftiani  certi  luoghi, 
ove  fi  radunavano  per  faae  le  loro  Funzioni.  Que’  luoghi  non 
erano  Tempj  confecrati  con  Cercmonie  folenui , o fabneati  in 
Araobìus  onore  d’ un  Santo,  come  fono  i Tempj  de’  Frati.  Arnobionon 
f£n*pa*.l  Pur  ^ chiamava  Tempj,  ne  Chicle, ma  Conventiculi  : Perche ban- 

igu  no  mentalo  d’ effe  re  br  nettati  i nojtri  Scritte,  4 diroccati  mejtn  Conventuali  ? 

Di  più  diceva  il  medemo  ai  Gentili  : Voi  ci  imputate  come  crime 
ef  empiita  , che  nei  non  fabnchiamo  Icmpj,  e non  ci  mettiamo  le  Jmagint  de 
*J)ei  : Che  non  a erigiamo  altari:  Che  non  ci  facrtfichiamo  Sacrifìci 
Che  giovano  1 Tempj  agit  Dei  i Se  i Criftiani  havevano  in  que’ Se- 
coli Tempj  pieni  d’AltarijC  ricuoperti  d'imagini,  perche  iaon 
lo  diceva  Arncbio  ? Perche  non  rifpondeva  Egii  ai  Gentili: 
Voi  ha  vece  T empj  in  onore  de*  voftri  Eroi  ; Noi  habbiamo 
Tempj  in  onore  de’  noftri  Martiri;  Voi  avete  Tempj  diGiuno- 
ne,di  Minerva,  d’ErcuIe, di Summano;  Noi  habbiamo  Tempi 
di  Stetano, di  Giacomo,  di  Pietro, e della  gran  Vergine  Madre  di 
Dio;  Voi  bavere nelli  voftri,  Altari, & lmaginidi  Dei  mentiti  ; 
Noi  habbiamo  nelli  noftri , Altari , & Imagini  del  vero  Dio- 
Voi  credere  ebe  i Dei  iiano  più  vicini  a’ voftri  Tempj,  che  nc- 
gl  altri  luoghi  ; Voi  correte  agli  Tempj  più  famofi  degli  voftri 
Idoli  : Voi  conlècratc  i voftri  Tempj  con  certe  Cercmonie: 
Voi  bagnate  con  acqua  luftraJe  il  luogo  deftinato  alla  fabrica  : 
Voi  lo  cingete  con  corone.  Tutto  ciò  facciamo  noi  Criftiani. 
Agli  voftri  Eroi  tolti  dal  Mondo, habbiamo  (ultimiti  i Santi, tol- 
ti dalla  Chiefa.  Se  non  poteva  dirlo  Arnobio, mentre  i Criftiani 
del  fuo  Secolo  erano  alfcniflimi  da  cotali  riti , ponno  dirlo 
2SE  PanigarolaeSegneri.  Thoèpi'nni  Tempj  che  altrove.  Noicorria- 
*ana.iib.5  mo  a Tempj  piu  famoll  dell’Europa  : Noi  corriamo  d’un  Tem- 
pio all’ altro  Tempio;  Da  Milano  a Roma, da  Roma  a Loretto, 
da  Loretto  a GierufaJcmme.  Noi  confacriamo  i noftri  Luo- 

fhi  Sacri  con  Ceremonie  poco  differenti  dalle  voftrc:  Noi  nc 
agniamo  con  Acqua  Tanta  il  fondo  deftinato  alla  fabrica  : 
Noi  lo  cingiamo  con  Croci  ; Noi  ci  verfiamo  deli’  Oglio  ; 
- . - • Nei 
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Noi  in  fine  ci  diciamo  la  Mcffa,  con  cui  fi  conf aerano  tutu  t Tempi. 
fctin  (omnia,  habbiamoimparati  da  Voi  Gentili  i nofinriti. 

XX X 11 1.  Jl  Gran  Cofiantino  fece  tàbricar  Tempi  foe- 
tuofifiimi  per  la  Criftianità.  Eul'ebio  ne  dice,  che  confitto  jut' 
Tempj  a ‘Dio  foto , o che  chiamavanfi  del  Nome  del  Signore.  Sant’  AgO- 
ftinoprova  la  Deità  di  Grillo  non  quello  Argomento, chcin  luo 
Onore  fi  fabricavano  Tempjr  Noi  /arejfime  un  Anatema  olla  Feriti 
dt  Cnfio, fi  fabrtcajfimo  uu  Tempio  ad  un  Angelo  &c.  C»fi fi  renderebbe  alla 
Creatura  il  Culto  dovuto  ad  un  fol  "Dio.  £ farebbe  un  Sacrilegio  erigere  un 
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Tempio  in  onore  dt  qualunque  Creatura.  Perche  non  rteonopeert  ‘Dio  vero 
colui,  al  qua't  fabnthiamo  t noftril empi, e dicui  noi  moderni  fiamo  Tempi  .* 

Sein  quel  tempo  folle  fiato  ileoftume  di  fabricare  Tempi  in  o- 
Bore  J i San  Stefano, di  S.  Pietro, di  S.  Sebafiiano,  farebbe  d i mu- 
L-afor7a  l’Argomento  di  S-Agoftmo.  Voi,porcvano  replicare 
aquefio  Aigomentantc  gli  Arriam.fabncate  Tempi  in  onore 
4e  Martiri. 

XXXIV.  Come  prova  il  Gieluita,che  la  Chiefa  habbit 
d'ognf  tempo  renduioCulco  Rcligtolo  alle  Tombe  de  Sano  ? 

Che  Culto  fi  rende  va  a Ile  Sepolture  de' Patriarchi,  de’ Profeti,  e 
der Martiri  del  Teftamento  Vecchio  ? Che  Culto  fù  refo  da' 
Cnftianiagli  Sepolcri  di  S. Gioanni  Battifta,di  S . Stefano,  e di 
S.  Giacomo?  Si  andava  fpelTe  volte  alle  Sepolture  de' Martiri* 

Si  celebrava  anua  la  memoria  della  loro  morte, cquefta  fi  chia- 
mava unaNalcita.  Et  era  folennifilrno  il  dire  : Colorate  Mar-  - 

tjtfiitcm  na'alem:  Celebrare  del  Martirio  tl giorno  natale.  Si  erigeva- 
no certe  fabriche  in  memoria  de’ Martiri,  chiamate  per  quello 
Memorie.  Tutta  ciò  che  fi  faceva  con  i Marriri,era  diretto  a 
coolervarnela  memoria,&  inanimirei  Vivi  ad  imitarli  con  pa-  i,^,»  f*p. 
ri  grncrofltà.  Noi  ( diceva  S.  Agofiino)  non  fabncktamo  Tempi  at  |o; 
no  fin  Marlin , come  a tanti  Dei , ma  Memorie , come  ad  'Huommi  morti.  1 *m' 

Seeranaqualcuni,  che  trapalando  quelli  limiti , rendevano  un 
Culto  alle  Tombe  de’  Martiri  ,li  fpacciava  Agofiino:  Imperiti, 

fu  perfiiz.it  fi  ne  da  fie/igiene , adoratori  di  Sepolcri , e di  Pitture.  T UttO  CÌO  tj,(  {atb^ 

che  i Pagani  facevano  con  i loro  Eroi,  vogliono  fare  i Criftiani  cap.|4. 
con  i loro  Santi, & anco  di  più;  Quelli  havevano  certe  Felle,  . » 
che  folennizavano  fu  le  Tombe  de’  loro  Eroi  ; Quelli  hanno 
< . v.'  dillinte  i«nutu. 
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' diftinte  Felle, che  folennizano  in  onore  de*  loro  9anti  jlTcmpj 
di  quelli  erano  lepolture:  J1  Tempio  di  Minerva  la  Sepoltura. 
d’Acrifio:  1)  Tempio  d’Atcne  la  lepokura  di  Cceropc*  ITempj 
di  quelli  che  fonG  le  non  fcpokurc  de  Santi  ? Quelli  non  crede- 
vano di  ramificare  unTempìo,conhavcrvi  il  Corpo  dtm  Eroe; 
Quelli  credono  di  làncificare  un  Tempio , con  ha  vervi  il  Corpo 
d’un  SantOjCon  le  cenerfiegli  oliami, «he  ne  tengono  fiotto  l*  A ~ 
Vi  rarefi;  Quegli  tacevano  il  più  perle  Anime, che  chiamavano  Ma* 
»a.  Jndi  erano  quelle  loro  lnficrizioni  : ePijsìdijsmambi<4  (aerano. 
«•h.-™  Quanto  a Ile  cenerini  contentavano  di  augurargli  leggera  la  terra- 
5-i«Spon-  Quelli  tanno  il  tutto  per  i Corpi.  Hanno  fiorii  biiògno  di  Pre- 
icrrt,  ci,  c di  Suffragi  que  loro  Santoni , che  aiutano  t Vivi  cop  le  Prc< 
tu  c con  i Meriti  ? ' 

XXXV.  Finiamo  quello  Articolo  con  dirè,cheil  Cul- 
to,che  fi  rende  alle  Reliquie, alle  Imagini, agli  Tempj,&  alle  Se- 
polture de’  Santi,  non  è Cattolico, ma  Apocnfio.  Dio  non  l’ ha 
•omandato.  To  non  ne  trovò  traccia  in  tutta  la  Scrittura  Santa. 
Muovere  Icona  d’un  Santo  : Levarne  ad  Uno  la  Telia, afr Altro 
un  Braccio , al  T erzo  un  Piede, al  Quarto  il  Cercbro , e poi  ren- 
dergli un  Culto  Religiofo,c  una  Supcrflizionc  barbara,  mai 
practicata  nella  Chicfa  de'  primi,  e più  puri  Secoli.  Altre  volte 
\ •'  erano  imperiti  e fuperfiiOcfi  ntHa  Religione , fepntcltromm  (J  pitturar uno 
adoratore*  : Gli  Adoratori  di  Sepolture , e di  Pitture . * Et  bora  , le  Cre- 
’’’ , . diamo  agli  Frati,  fono  qu  % imperiti  , e super  fi tzjo fi  ^ che  adorano 
Pitture,cne  rendono unGulto  Religiofoalle  Tombe,  i più  buo- 
ni Cattolici  del  Mondo.  Sono  pur  llupidiiCnllianil  Pattano 
per  tutta  1*  Italia,come  autentici  i dodeci  Articoli  del  Padre  Scg5 
neri, benché  fiano  puri  fiuppolli,  lenza  il  fiellegno  non  pure  d’un 
Detto  faero.  Panigarola  appoggia  la  lùa  Dottrina,  o ib  Detti 
della  Scrittura  iliracliiatì,  dule  Sentenze  de’  Padri  sbranate,  e 
lacere,  mal  citate,  e mal’ interpretate.  Egli  mette  alla  tortura 
' i Detti!  c dcgl'Apolloli,  c de’  Padri, e di  Ca  1 vino,  facendoli  dire 
* cole,  a cui  non  penlorono  mai.  Egli  fionda  l’Adorazione  delle 
; } lmagini,edcllafua.S,4»/4Sw<&#r  fopra  Miracoli  fa volofi.  Aluo 

. parere , non  ardì  il  fuoco  di  pajfare  ad  ojfendere  t Imagtnp  di  cosi  (anta  Ima - 

lint'  L iltcllo  narravano  i Pagani  do  loro  Simulacri.  Quello  di 

. ..  . \ •’  - Diana 
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Diluì  refi»  due  volto  infitto  mi  wuxjlo  diio  fiamme,  Se  crediamo  a Cyrif  HH 
Panigarola  getto  /àngue  un  imagwe.  Ss  crediamo  a i Genti  li, par-  J™”v  Jjjj. 
lavano  con  voce  articulata  ad  Apolloniogli  Alberi,  ediccvano  Ma*  hb  <* 
di  voler  ruutarluogo  le  Imagini  delle  falle  Dee.  F.nanofdico  cap  i, 
nogli  Turchi)^  montiiquali  volendoli  edificare  il  Tempio  del- 
la Mecca,  n*  apportavano  da  se  miracokdamcnte  le  Pietre.  - 
Per  non  dire  de*  Miracoli  Delfici , li  quali  in  numero,  & in  glo- 
ria apparente,  non  cedono  a quegli  de’ Frati.  Sed  removemtur 
ifia  firmasti  mendidani  bomtnum  , t tei.  portenti  fiUicium  JpintMHm! 

O non  fono  veri  que*  Miracoli , o fe  fono  veri, conviene  guar-  n. 
darfene  che  fono  ordinati  ad  accreditare  Articoli  falli. 


X V J.  St  indovinino  tl  vero  F.  Panigarola  e Paolo  ' 
Scgneri , è dannato  il  gnu  Coro  de'  Mirtiri  : Non  erano  fu  la  firada 
diritta  gli  Apofloli:  Indovinava  il  fallo  Paolo  Santo.  Niuno 
di  quelli  credeva  i dodeci  Articoli  della  Bulla  di  Pio  V. , e del  • 
Giefuita.  Jo  credo  d*  haverlo  provato  con  Documenti  inne- 
gabili. Farebbe  meglio  il  Giefuita  a nonparlare  delia  Mentri-  *p*ft  io** 
te  tf lediti  dt  rB  Monti.  Se  puf  è avido  di  fcuoprir  e q uefta  Mere-  5J  SU  Rh|t« 
trice,può  impararlo  dal  Petrarca;  QuantePcnne  delle  più  Eru-  «wi  * 
dica!  Quante  Teltc  coronate,  prima  di  Lutero  , moftrorono  <h#d** 

. cowunaito  quella  sf acetati.  Si  conferva  fuor  di  dubio  anco 

nell*  Italia  una  Medaglia  di  Ludovico  X 1 1.  Re  di  Francia,  in 
cui  può  leggerli  quella  intenzione  : Jo  perdere  ilmme  dt  Bitumi, 

Se  Babilonia  è Roma,  non  c malagevole  conghietturare,  quale 
ne  fia  U Meretrice  sfacciati.  Coloro  che  fervono  alla  medema, 
fono  i Gicfuiti,  i cui  Chiollri  fono  le  primarie  Fortezze  del  Pa- 
pato. Sono  quelli , che  hanno  eretta  una  Torre  di  confufionc 
ad  effetto  di  renderli  famofi  : Sono  quelli,  che  giunti  ormai  al 
più  alto  delle  richczze, della  finezza, c della  potenza,  tentano  ai* 
diti  di  combattere  con  Dio, per  una  nuova  Morale.  11  Padre  Seg-^ 
neri,  che  palla  per  santo  nell*  Italia,  doveva  mettere  da  banda  j 
tanti  rimproveri  contro  i Protellanti,di  cui  parla 
* lemprccom  unitile  puDgentillimo. 
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CAPITOLO  XX vi; 

2 ielle  Colf  e cicali  /heyfarj)  narrate  da  Scrittori  della 
loro  Communione , non  alterate  da'  C\(ojlri  y pro- 
cedenti dalla  dottrina  di  %oma  > e fecondo  ìfubi 
Tr incip j 7 Tregiudicbevoli  alla  pretefa  V trita 
della  fua  Fede . 


r. 


VEde  il  Gicfuita  la  nudità  della  Tua  Madre,  e voleff- 
do  fare  atto  di  Figlio  pietofo,  tenta  di  cuoprirla,  mà 
con  foglie.  Le  colpe  de  Cattolici  ( dice  ) »f»  dettnorano  I à 
Santità  de  Ha  Cbiefa , perche  i falli  ne  narrar  fi  dà  frovateri,o  fieno 
Alienti , o fette  amplificati.  Mà  mi  dica  in  grazia,  quali  Piano  que- 
lli Novatori, che  narrano  igraviffimi  falli  dc’iuoi  Cattolici f 
1 Proteftanti  ? Al  ficuro  nò.  Quelli  fe  li  narrano.non  fono  No- 
vatori, mercè  che  fono  Narratori  di  cofe  già  narrate  da  Altri* 
Che  dicono  iNollri  della  vita  i'candalofa  de'  fuor  Prelati,  che 
prima  non  Ha  detto  da  molti  della  fua  Communione.  Petrarca, 
Alvaro  Pelagio,  Cornelio  Muffo,  Claudio  Efpenceo,  e tanti  Al- 
tri. Per-non  dire  di  Ludovico  Bavaro , Fedrigo  1. , Fedrigo  1 1., 
&altre  T elle  Coronate.  Appreffo tutte  le  frazioni  ( fono  parole  del 
già  nominato  Cornelio  Multo  ) è edtofo  il  7\fome  Romane,  £ gn  or- 
difi  cerne  è in  nmn  prezzo  la  Chte(a,per  cau(a  degli  Scandali , quali  fi  odono, 
fi  veggono,  fi  palpano.  Jo  non  parlo  bora  degl  Aver far j,  quali  la  chiamano 
Babilonia,  Inferno,  meretrice , e cloaca  di  tutti  gli  errori:  Mà  parto  degl' A- 
mici , thè  gemono, che  fa  fittane  ogni  giorno  dicendo,  O Città  fonia, come  fot  pro- 
fanata ! Oilfegiàil  medemo  Vefcovo  nel  Concilio  di  Trento, 
che  aon  orano  mefiti  eU  laide zz*,  con  cm  non  fifftro  illordati  il  Popolo  (fiU 
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Sacerdote:  Che  nei  S anta  arte  me  eterne  , non  era  Vergogna,  non  era  Pudici 
Zia,  ma  fina  libidine  jfrtnaia:  Che  fi  baveva  fatto  pa0 aggio  dalla  Re 'i 
gione  alla  Superjtizìone , dalla  Fede  alC  infedeltà , da  Ctifto  all  ^intieri fio  > da 

*Df  ad  Epicuro.  Non  hanno  mai  detto  tanto  i Noftri , ben  lun- 
gi d’ bavere,  come  dice  il  Gielùita,  alterato ,o  amplificato.  Jo  po- 
trei  addurre  quello  diceva  de’  Cattoliei  del  Segneri  la  fua  Santa  fip  4,, 
Brigida.  Afcoltinfi  due  o tre  Sentenze  del  MelifluoBcrnar» 
do.  Jo  le  espongo  in  Latino  accioche  non  perdano  il  loro  lu- 
ftro  nella  traduzione:  Sapiente  funt  utfaciant  maium  , bene autem  Lib.4  Có- 
facert  nefeiunt.  Hi  invifi  terra  & calo , utrujue  injccerunt  man  tu.  JmpH 
inTDenm,  temerarie  in  Janttos,fedttiofi  intnvtcem,  amuti  in  vicinai  {jc.  Su - fare  *bin- 
perionbw  infide  Ics,  inferivi  ibtu  importabile.  Largiffimi  promijfora  > parcif-  «io. 
fimi  txh  ibi  torà  : Rlandtffimt  adulatore , & mordactffimi  detrattore*  : Sim- 
pltctjfimi  dtffim  alatore,  (£  maligntjfimiproditore.  Mmtjlrifunt  Chrifii,  (fi 
fsrviunt Antichi ìfio.  Con  quatti  colori  piuge  il  Dottorei  Cattoli- ^ . 

ci  del  Segneri.  jo  non  muto , io  non  altero , io  non  amplifico  co-  * t ) 
fa  che  fia.  Non  fono  dunque  Novatori  i Noftri , i quali  ridi- 
cono lol  quello  che  fu  detto  da  tanti  infigni  Dicitori.  Nova- 
tori  fono  i Gi  cfuiti  mentre  di  volgano  de’ noftri  Riformatori 
-cofe  maipalefate  da  un  Scrittore  di  vaglia.  Niuno  de*  Noftri 
ha  mai  detto, che  Calvino  fu  ftigmatizato  per  un  crime  nefan- 
do. Molti  de*  loro  Cattolici  hanno  fatti  palefi  i nefandi  Crimi 

de’ loro  Prelati.  „ , 

II.  Si  duole  il  Gicfuita , che  [e  uno  creo,  fe  ne  fanno  complici 
molti  altri  &c.  tome  nella  congiura  della  polveriera  in  Ingbelterra,  Quella 
congiura  fu  una  delle  più  terribili  tragedie , che  polla  conce- 
pirli. Et  inhoridifeoa  fcriverla.  Molti  Cattolici  Romani  ha-  A». >*of. 
vevano  congiurato  di  voler  sbalzare  in  aria  la  Sala  di  Veli- 
minfter,  con  il  Re,  la  Regina,  la  Regia  Famiglia,  & il  fiore 
della  Nobiltà  di  quel  fattoio  Regno.  Ne  furono  convinti  rei 
i Giefuiti  jGarneto , & Oldcormo,  quali  condotti  al  fupplizio 
per  il  loro  cri  me,  fono  tuttavia  incoronati  Martiri.  Olacornio 
fi  vede  in  Roma  nel  Catalogo  de’ Santi  Confetto  ri.  E Garne- 
to  porta  i 1 titolo  di  Martire  gioriofififimo.  Nel  retto,  mi  dica  il  Gic- 
fuita,quali  furono  qu s* molti  altri,  dichiarati  complici  per  la  col- 
pa d'nno?  Quali  que’ Sacerdoti,  e Laici  uccifi  come  rei, mentre 
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de  Pagani.  Adunque  fe  fi  è perfido , e Ciò  d' imputare  alla  di 
lei  Dottrina.  Peccato  grande  c 1*  incetto.  La  Chiefa  Roma* 

' oa concede  V incedo.  Ella  difpenfa  in  que* gradi , che  fono  di* 
vietati  da  Dio.  E per  la  di  lei  connivenza  vedefi  talvolta  uno» 
che  ha  la  Moglie  del  proprio  Fratello.  Se  fi  uccide  tm  Prenci- 
pe  : Se  fi  mence  ; Se  li  inganna»  fono  quelli  Peccati  d* imputare 
alla  Chiefa  Romana,  & in  particolàre  alia  Dottrina  de  Giefuiti* 
che  danno  animo  agli  Parricidi  con  incoronarli  Martin:  Che 
difendono  le  cquivocazieni,  e retenzioni  mentali.  Guai  a' 
[uoi  Atleti  tciob  a que*  Prelati»  che  non  hanno  una  vita  Apofto- 
lica  ,mà  Apoflatica.  il  Segncri  aferive  non  folamcntc  la  mo- 
flruofità  de’coftumidcTuoi  Cattolici , all’indole  più  svegliata  e 
fpiritofa,mà  di  piu  contro  il  fuo  AHunto,ne  diftilla  quelta  con* 
feguenza,  che  la  gravità  dille  colpe  ne ' Cattolici  ducuoprel'  teceUtnz.a  della 
loro  Religione.  Come  la fagliar  dia  (dice  egli)  del  morbo  mojtranegli  At- 
leti la  r<J?Hitex.zji  della  loro  n at  ter  a, c ofi  U gravità  delle  colpe  de*  Cattolici# ale- 
fa  la  venta  della  loro  Fede.  Se  è vera  quella  lua  illazione,  che  non 
può  inferi  rfi  dagli  coftumi  moflruofi  d’ un  Nerone  , d*  un  Elio- 
gabalo,  d’un  Caracalla  ? Enormi  Ili  mi  fono  i crimi  di  coloro» 
che  profetano  la  Religione  di  Critto,  e proveduti  di  tanti  efem- 

Sjdi  Virtù  fi  danno  ai  Vizj.  Ma  volere  arguire,  che  coloro,chc 
danno  ai  vizj,  habbino  una  vera  Religione,  è argomentare 
contro  i proprj  principi.  Come  concordano  quelti  duoi  Afc 
funti  dei  Gictuica  : La  Santità  teflificay  che  fa  vera  la  Religione  Romana , 
ila  gravita  delle  colpe  de'  Cattolici  y pale/a  la  verità  della  loro  Fedii 

IV-  In  contrario,  fe  fi  mira  qualche  vizio  nella  Chiefa 
Riformata , è quello  per  accidente.  Non  è vizio , che  non  fi 
danni»  non  è Virtù  chenon  fi  giuftifìchi  (opra  inoltri  pulpiti. 
Noi  predichiamo  ncccflaria  non  fol  1 Attrizione,  ma  ancora  la 
Contrizione  Ninno  di  noi  in fegna,  che  l’H  jomo  può  falvarfi 
fenza  amar  Dio  : Niuno  configlia  {'Idolatria  : Niuno  fugge- 
nte li  Parricidio;  fciuno  dice  lecite  le  bugie:  Niuno  chiama 
pii  ii  inganni  Tutti  intuonano  contro  la  Poligamia,  contro 
V incetto, contro  lalutluria.  Se  fi  travia  dalla  nottra  Morale,  è 
tlbiAfimodti  Figltvolt , quali  nonoflervano  le  regole  della  Madre. 
Quale  ingiuri  oda  è mai  jnejta  s Incolpare  la  Feda  delle  alpe  operate  da'  fini 
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IW#/*.  Sono  Parole  del  Giefuita,  malamente  applicate  alla  Tua 
Religione,  che  comanda  molte  colpe;  ma  adequate  alla  mia, 
che  le  condanna-  Ma  tfuale  Malvagità  (proftgue  il  Giefuita) 
non  tarò  parto  legittimo  d’ una  Fedo, tu  cut  infcgna  un  Lutero:  Quanti 
Jet  ler  attor  e,  tanto  cit>w  Detti  fa  am  grattar»  infundit.  Sappia  il  Giefui- 
ta,  che  eflcre  federato,  a Lutero  non  è altro  che  confcflarfi  col- 
pevole : Abbartàrfi  dinanzi  a Crifto:  Dirli  peccatore, come  fe- 
ce S.  Pietro.  Quelli  umili  incontrano  la  Grazia,  mentre  la  per- 
dono gli  altieri , colóro  che  prefumono  d’ellcre  alla  Fratelca 
ricchi  di  Merito  , con  faccoccie  piene  d’ opere  di  loprabon- 
danza.  Non  bilògna  però  perfeverare  nei  male.  Non  bi- 
fogna  peccare  perche  è ricca  la  Divina  Grazia , mà  confìderarc 
le  ricchezze  della  Divina  Grazia  per  non  pecche.  Fiere  con» - 
truffa  (J  fiuti*  hoh  committere. 

V.  Sefcintilla  in  Noi  qualche  Virtù,  non  nafee  quello 
(come  favella  il  Giefuita)  dall  ertere  qualchcduni  mtno  dilungati 
da'  riti  dt  Roma.  Come  ponno  i Riti  di  Roma  produrre  raggi  lo- 
devoli m coloro, che  meno  ne  fono  dilungati,  mentre  non  li 
producono  in  chi  li  ha  d’apprerto  ? Se  non  làntificano  i Popoli 
dell’  Italia,  quali  li  hanno  intieri,come  santificheranno  mai  que* 
Luterani  ptu  rigidi,  che  li  hanno  manchi, c nc  confervano  la  mini- 
ma parte  ? In  contrario,  fe  fi  mira  qualche  raggio  lodevole  nel- 
la Chiela  Romana , e particolarmente  ne*  Conventi, devono  a- 
fcrivcrlo  ìGicluiti  alla  noftra  Riforma.  Lo  confefla  Uno  del- 
la loro  Commumone:  ’DiobàpermeJfo.cheJi  fiotto  levate  le  ultime  Ere- 
Jie , per  eccitare  la  Chteja  Cattolica  a rimediare  a'  /caudali,  che  ojfervanfi  ne’ 
Monafterj.  Pévere  qui  Janfti  cupitit  dtfcedité  Roma  ; Omnia  ehm  Uceant, 
non  licet  effe  pmm.  O quanti , che  partati  dal  Partito  Romano  al 
Nortro,non  fono  divenuti  (come calunnia  il  Segnivi)  ptìt/cerretti} 
Anzi  cortoro  con  depouere  gli  errori  di  Babilonia  n’  hanno  de- 
porti i vi  zj.  Divennero  forfi  più  (corretti  nel  vivere  que  No- 
bili Spiriti , che  nel  Secolo  1 6.  fòrtirono  fuor  dell’  Italia?  Un 
Vergerio.un  Martire,  un  Zanco,  un  Michele  Angelo,  un  Cefa- 
re  GafFori,  tutti  foggetei  di  grido  ? Che  dirà  mai  il  Giefuita  di 
quelle  confpicuc  Famiglie , che  lafciata  Lucca , loro  Patria, 
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fi  ricirorono  inGencva  ? Rifplcndono  cotti  quelle  Famigli»  co- 
m»  qual  Stelle  della  prima  grandezza.  Ci  vivono  feliciflimc, 
con  evidenza  delle  Benedizioni  del  Cielo  .edificando  tutti  con 
un  vivere  corretto.  All’oppofico  , non  pomo  fe  non  diveni- 
re più  (corretti  que’,  che  pillano  dal  Partito  noftro  al  Romano, 
ma  III  me  fefeguono  la  bella  Morale  de'  Giefuiti. 


a ■ — :■  - ■ '.C=3S-:  - =0=:==- " i.3 

capitolo  xxvil 

*Deì  riti  fanti ficativi , aumentati fetida  bifogno  nella 
Chiefa  Ternana , e del  loro  effetto. 

AL  dire  del  Giefuita,  è la  fua  Chiefa  fola  provila  di 
mezzi  a fancificare  i Fedeli.  Egli  ne  mira  tantoché  fo- 
verchiato  dalla  loro  gran  Moltitudine, esclama:  Mk 

chtne  può  mai  difiorrtre  per  minuto,  fé  fono  tanti  ? Lt  fole  unità  di  giorni  fe- 
divi , lo  fpltndor  delle  Chitft  ,tl  falmtggt amento  de'  Cor t,  le  tornate  di  nobili 
C»n fraternità . * digiuni , le  difcipltnt , la  frequente  lettione  di  Libri  pi) , lepre - 
ceffoni,  le  prediche , le  (ferrerie [aiutare  delle  Mtjfioui&t.  Non  ne  tro» 
verebbe  tanti  il  Segneri,  fé  pure  fi  atteneflè  a quegli,  che  furono 
ordinati  da  Dio  , e praticati  nella  Chiefa  primitiva.  J fuoi 
Papi  hanno  metto  rito  (opra  rito.  Appena  ne  fùllno.chenon 
ToIefTe)fegnalarfi.  eon  ordinare  qualche  rito  novello.  Chi  hà 
ingiunte  fe  lJroceflìoni  ? Chi  hà  ordinate  tante  Confraternità, 
tante  Fette,  tante  Solennità  in  Onore  de' Santi?  Se  quettifono 
mezzi  ramificami , n’ erano  privi  gli  Apottoli  & i Crittiani  an- 
tichi. Perche  è la  moderna  Ghiela  Romana  con  i fuoi  riti  in 
tanta  copia,  meno  Tanta  dell' Antica,  che  n'haveva  pochi?  Sal- 
meggiare è cofa  lodevole.  Mà  bifogna  cantare  ad  edificazio- 
ne in  una  Lingua  intelligibile.  Bifògna  cantar  Salmi  a Dio, 
« non  Litanie,  quali  contengono  Orazioni  dirette  agli  Santi. 
, - Perche 
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Perche  cantano  nella  Chielà  Col’  i Chierici  ? Perche  non  fi  Iafcia 
cantare  tutto  il  Popolo , come  era  in  ufo  nella  Chiefa  antica  ? 
Plinio  il  giovane  dando  aTra  janoCefarc  ragguaglio  degl’tferci- 
zj  degli  Cnrtianùn'aiTcriwi, che  cantavano  tutti  m compagnia  Htnni 
a Cufto , tome  aduni  'Dio.  Non  può  negare  quelta  Verità  il  Cardi- 
nal Baronio:  Ha  durate  (dice  j Unge  tempo  quejto u[e . chi  nen  (o lamenti 
iChitrtct.tmà  ante  lutto  tl'PepoU, cantavano  tu  compagnia  li  Icdta'Dto  mia 
Chirfd.  Decorrere  per  minuto  di  tanti  riti , richiederebbe  un 
volume  ben  groflò.  Le  Difcipline  ufate  da  Frati,  erano  in  ufo 
pretto  agli  Pagani.  Jo  non  sò  fe  il  Padre  Segneri  flagellandoli 
nelle  Tue  Miflioni,  arrivava  alla  Difciplina  de Sacerdoti  di  Baal, 
li  quali  fi  facevano  di  io  tagliature  .fecondo  il  Uro  cefi  urne,  con  colti  Ut,  o co n 
lancette  fine  a fra*  dir  fi  tl/angut  addo  fio.  Dilcipline  di  tal  genere  era- 
no in  ufo  fra  gli  Indiani,  i cui  Monachi  mendicavano,  maceran- 
dofi  con  una  vita  auftera,  e flagcllandofi  come  far  logliono  i 
Monachi  delia  Chiefa  Romana.  Refta  fol  di  vedere , le  fia  ir- 
giunta  da  Dio  una  cotale  Dilciplma  ? Se  fu  praticata  dagli 
Santi  del  Vecchio^:  del  Nuovo  Te/lamento  ? £ ( dice  il  Scguc- 
ri)  ctftantijfima  Tradizione , tktCuje  delle  pubkcht  Difcipline  , oggi  ufi*, 
quinte  , incomincia fic  d'  sìntomo,  Fù  dunque  più  Secoli  fen- 
za  quella  Difciplina  la  Chiefa.  Et  era  in  quella  inufitacociò 
che  oggi  è si  frequente  nell’  Italia.  Si  guadagna  ormai  di  San- 
to il  Titolo  con  Olici  plinc  oflcrvate  ponrualm  cn  tc  dagli  Sacer- 
doti di  Baal, c dagli  Talapeini  di  Siam.  O Monachi  ! Che  hà 
chitfto  ciò  di  man  vofira  f Aggiungiamo, che  si  crede  di  potere  con 
tali  Difcipline  fodisfare  a Dio  per  gli  peccati  altrui.  Crillo  lo- 
lo  fu  ftnto  pr  i mei  miefatti,  t fiaccato  per  le  tmquità.  Quindi  ri- 

getto io  ogni  altra  Sodisfazione  per  le  mie  colpe,  anco  di  Pietro, 
c di  Paolo, che  non  furono  crocimi!  per  me.  Tal  Sodisfazione, 
dice  un  Gicfuica,  non  può  Urvtrt  per  modo  di  MediCina,t  n è incerta  lata, 
fiont.  Che  vuol  dit  fi  delle  Proceflioni,  che  non  ponno  acci  edi- 
tarli, nè  con  il  Precetto  Divino , nè  con  un  folo  eièmpio  in  tut- 
ta laScrittura?  Andare  in  Proceflione:  Portare  fulc  fpallegli 
Dei,  era  coflume  de  Gentili,  più  torto  che  del  Popolo  di  Dìo. 
Se  è utile  frequente  la  lettione  di  Libri  pij,  perche  fi  leva  al  Po- 
pò il  Libro  di  Dio  1 Qual  Libro  può  mai  edere  più  atto  a de- 
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•■re  Pietà?  Nel  Te/lamento  Vecchio  tutti  leggevano  la  Scrit- 
tura Santa;  Il  Re  quando  era  sul  Trono;  li  Padre  quando  era  Dramir; 
in  cala  ,0  in  camino;  Il  Popolo  intiero  haveva  quello  01  di  ne:  *+ 


Ricercate  mtl Libro  del  Signore  , e leggete.  Nel  NUOVO  dice  Grillo  a Euj  .4.,^ 
tutti:  InvefttgAtt  U Scritture  i L’  fcunuco  legge  va  Elaja  ; I Berne  J h'  9. 
fi  leggevano  le  Scritture;  Tutti  leggevano  le  fcpiflolefcrutegh  ‘r* 
daga  Apofloli,  S-Crifollomo  nell’ Omelia  9. in  Lpiil.adCo- 
lolil,  imponeva  a tutti  di  leggere  la  Parola  di  Dio.  L* ideilo  tvc*w«hi 
ingiungeva  S.  Agoflino  sgh Catecumeni, che  vuol  dire, a 1 pili  c,p* 
ignoranti.  Gregorio  Magno, a cui  bà  fede  Pamgarola , preferì  Lib* vi- 
veva ciòad  un  Medico.  11  Libri pij, che leggoniineli  Italiano-  . 

no  le  Legende  di  Fraoccioo  e Antonio.  Quanto  alla  Parola  di 
Dio,  ella  è nell'Indice  de’ Libri  proibiti.  O Italia!  O Italia I 
L'  1 gnor  amia  de  Ut  Scritture  t dei  tuoi  maIi  U e am/a.  . 

1 1.  1 Sacramenti  fono  mezzi , per  cui  Dio  promove  la 
noflra  Santificazione.  Chi  lo  nega  ? Roma  n’  hà  Lenza  bi  fogno 
accrcfciuto  il  numerò.  Della  Penitenza , e della  Confeilìone 
fegrcta  fi  hà  già  parlato.  Perche  hà  il  Giefuita  fette  Sacramen-  dt 

ti, iènclla  Cnicla  antica idivifava  (oldiduoi?  Di  duci  parlano 
Agoftino , e Crifoftoino  ; Di  duoiTeofilatco;  Di  duoi  Pafca-  chryi  Si 
fio  medemo.  Afcoltifi  Bellarmino:  Oh  fi  amo  Sàcr  Amenti  il  Bau*-  J^1-*** 

fimo , e U Coi  a,  è eofa  certtfjìmd.  Qmaiuo  Agli  Altri  non  è làuto  moto.  Per- 

che  fi  lanciano  dunqueinterdetti  contro  chi  non  crede  una  co-  Ccr-*  ».  ^ 

fa  incerta?  Perche  (cocca  il  C.onciliadi  Trento  fulminanti  Ana-|^£^*  ^ 

temi  contro  chi  non  profelTa  i fette  Sacramenti?  Vero  è che  Liba.  c.» 

Padri  chiamavano  t al  volta  Sacramento, ogni  Segno  rapprefèn- 

tante  una  colà  millica.  Criflo  lavò  agli  Apoftolii  piedi, e ciò  eCrprii». 

Un  Sacramento  a Cipriano,  Ambrogio  e Bernardo.  La  jeme , dt 

U (ha,  Un  Ante,  fono  Sacramenti  ad  Hilario.  Se  il  Giefuita  piglia 
in  talfignificazionc  la  parola  di  Sacramento,  può  dire  di  haver- 

.J:  • t i.  ...  i'. e r' . Ctrn.D. 


ne,  non  dirò  fette,  ma  fettanta  fette.  Chi  piglia  la  Senta  Cena 
con  la  dovuta  riverenza , con  contrito  il  cuore,  con  puoponi-  Matb. 
mento  fermo  di  emendarli , ne  riceve  profitto  notabile.  Quale  ^ ** 
è quel  Fedele,  che  auvivato  non  venga  da’  beni  dì. sì  ricca  men-  - 
fa?  Quale  c mai  il  Fedele,  che  non  dica:  Johò  lettere  di  grazia 
•dal  mio  Già  fa,  fc  è forili  giallo,  che  io  deneghi  il  perdono  al  mio  . 
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Fratello  ? Jo  prèfantai  il  mio  corpo  a Cridotkèforfigìufta1 
che  doppo  io  prelenti  a Bclial  ? Jo  fono  ormai  netto , come  po- 
trò abandonarmi  alle  fporchezze?  Può  dunque  smorzarli  coli 
prefto  il  fuoco  d’amore  , che  fi  era  accefo  nelle  mie  vifeere? 
Joferviròalmio  caroCielu,  il  quale  mi  ha  amato, ed  badato 
sè  fteflò  per  me.  Mà  io  non  sò  qual  frutto  polla  cavarli  da  una. 
MeflTa,  fatta  in  una  Lingua  non  intefa  dal  Popolo  : Da  una  Mef- 
fa,in  cui  fi  prelènta  sfigurata  la  Cena  del  Signore  : Da  una  Molla 
pri  vata,  che  vuol  dire, una  Communione  lenza  Communicanti. 
Jl  GiePuita  dà  una  taccia  a Calvino  , incolpandolo  d’  haver 
Mk.  lih.  icritto,che  il  Fedele  può  cllèrc  ficuro  della  lùa  Salute  *1  f*ri  Ài 
„ Crtft*  rtgH*ntt  in  Cui ’k  Parli  dunque  Calvino  medemo  : Pon- 
j,  no  (dice  egli)  raccogliere  gran  dolcezza,  e frutto  1 e Animeno- 
„ftre  da  quello  Sacramento,  mentre  cihabbiamouna  tcftimo- 
„nianza,che  Crifto  Ila  talmente  incorporatola  noi,  ficome  noi 
,,  in  lui,  che  può  dirfinoilro  tutto  ciò  eh’  cfuo.  Jndi  lcguc,che 
, palliamo  prometterci  la  vita  eterna,  di  cui  Egli  òcre  de,  e che 
,non  può  mancare  a noi,  meno  che  a lui,il  Regno  de’ Cieli,  io 
„cui  centrato.  E che  non  polliamo  olière  dannati  peri  pecca- 
„ ci,  poiché  n‘  habbiamo  il  perdono,  e quegli  furono  a lui  impu- 
„ tari,  quafi  che  follerò  proprj.  Quella  è llupcada  la  mucazio- 
„ ne  fatta  in  noi  da  Dio,  per  la  fua  Bontà  immcnfa,che  Efiòfotto 
„ con  noi  Figliuol  dell’  Uomo , fece  noi  Figliuoli  di  Dio  in  lui: 

„ ElTo  con  la  fua  difeefa  in  Terra,  preparò  a noi  la  falita  in  Cielo: 
nMo  fu  partecipe  della  nollra  povertà,  e noi  Piamo  partecipi 
„ delle  fue  richezze  : Elfo  della  nollra  ingiuftizia , e noi  della 
»fua  Giuftizia,&c.  Sin  qua  Calvino.  Jo  non  sò  qual  cofiico 
polTa  diltillarfi  da  quelli  amabiliftimi  fiori.  A parere  di  Cal- 
vino, lì  promettono  la  vita  eterna  i Fedeli,  perche  quella  è di 
Crifto,  ai  cui  fono  membra.  Non  li  dannano  ipeccati,  benché 
dannabili , mercè  che  n’  hanno  il  perdono.  Elfi  fono  in  Crifto, 
e nc  ricevono  il  figlilo  nell*  augufto Sacramento.  Aon  ìco»À*m- 
m» Otite  sleunn per  ctltrt,  chtftnotn  Gte(u  Crtfit,  Non  gli  può  mancare 
T Eredità  Celelle,  mercè  che  il  Capo, quale  n hà  pigliato  il  pofc 
m.  t».  feflo , ne  dà  l' inveftitura  alle  Membra.  Jo  gli  Ài  U ra*  ettms. 
Noi  fiamo  già  con  Crifto  *•'  inoght  Ctiefh,  Calvino  infegna,  che  . 
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non  può  mancare  agli  Fedeli  la  Vita  eterna.  Panigarola  in-  il 
legna, che  fi  falverannoi  Fedcli,bcncheafuodirc,niunoinpar- 
ticolarc  può  accertarfi  della  Salute.  Perche  dunque  fi  morde 
per  ciò  Calvino?  A mio  credere, non  dannerà  il  Gicfuita  i Cre- 
denti , quali  con  Fede  vera  mangiano  Crifte,  poi  che  Crifto  lo 
dice  con  accenti  tanto  chiari  : Chi  mangi a la  mia  carme  ha  Vita  ettr - . 

w • j i • rr  ' * ' «r«n.4f 

na.  Oji  crede  tn  me  ha  Vta  eterna. 

111.  Calvino  parla  con  la  Scrittura.  Màtemcrarj  pon- 
no  dirli  coloro,  che  lenza  la  Scrittura,  anzi  contro  la  Scrittura,  - 
fanno  i Peccatori  pari  al  Salvatore.  1 Giefuiti  arrogano  al  Pa- 
pa  quell’ Infallibilità  , che  hebbe  Giefu  Crifio  combattente  in  doiMiib, 
Terra,  c quell’  Autorità, che  hà  criunfancc  in  Ciclo.  Ckrifltu  Pap*. 
tandem  , quarti  habtbat  ipfe  infaktbiUtatem  , coneejfit  Succejforibtu  fuù, 1 
Quello  Afferto  esporto  da’ Padri  della  Società  l’anno  t66i. , agli 
1 2.  di  Dcccmbre,  tu  dannato  dalla  Chiefa  Gallicana , come  mo- 
rtTUofo,  la  nuova  Erefia  deCtefutti.  Ad  Ogni  modo  tentorono  di  Paul  -®- 
fortenerlo  quelli  Novatori.  C he  vuol  dirfi  de’  Siciliani,  i qiiali 
chiamavano  il  Papa,  Agnello  ck‘Dto,che  toglie  i peccati  del  Mondo ? lib.7. 

Che  dell’  Inflizione,  villa  già  fu  la  porta  di  Roma  : A Paolo  ///, 
in  Terra , Ottimo  Maftmo  ? Che  d’Antonio  Puccio , il  quale  nel 
Concilio  Lateranefe  dirte  al  Papa  : L' affretto  della  tua  Matfià  Divi-  ‘ 
na,  aleni  folgore  fi  abbarbagliano  gli  occhi  me  f?Ch%  di  Simonc  Begnio, 
che  nella  feflionc  VI.  , intitolò  il  Pflpfiy  Leone  deUaTrtbn  di  giuda , 
radtee  di  Jcfle,  Salvatore?  Che  d’ un’ Arci  vefeovo,  chiamato  Srefa* 
no, il  quale  nella  SelfioneX.,  dirte  al  Papa:  A te  è data  ogni pode- 
fia  m Cielo,  e tnTcrra?  Mà  non  fià  di  bi  fogno,  che  andiamo  tanto 
lungi,  percercare  Parafiti  di  tal  genere.  Francefco  Panigaro-  Ldlu 
la  ncircsplieazionc  delle  Parole  di  San  Paolo:  V'  è nn  unico  Sig-  . 

more,  dice  che  quell'  unico  Signore  fia  il  Papa.  Quell’*»#*  Signore  6.  * * 

èGiefu  Crifto.  Et  eccolo  più  chiaro  del  Sole  in  San  Paolo: 

Qnant'  e anoihabbtatno  nnfol’Dio  tl'T  adre, da!  quale  fono  tutte  le  coft , e noi 

in  lui.  St  un  fol  Signore  gtefu  Crifio . Et  un  Monaco, fondato  fu  ra- 
gioni Iciocche,  dice  che  quell’  unico  Signore  non  fia  Crifto,  mà  il 
Papa.  £t  hà  fronte  quello  Ingannatore  di  chiamare  ingannato 
chi  P intende  akrimentc.  Paolo  Segneri  occupato  in  difien-  ****&'• 
dcre  l’ Autorità  del  Papa  > dice , che  può  dire  aa  imitazione  di 

Oo  oi  Dio: 
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Dio:  Per  m regnane  i Re  t ed  $ 'Rettori  fàune  f Mutiti  giuftiOé.  Pii 
Pi*  fi*  » dice,  che  il  Papa  viene  adorato  da'  Prcncipi,  quali  oflcquiofì 
„gli  baccianoi  piedi.  £ però  non  Te  ne  sdegna  la  Criflianità, 
„non  ne  freme  la  Chiefa  ? Che  glorìanlì  gli  Imperatori  di  afii- 
^flergli  per  famigli,  e di  tenergli  Jia  flafia,come  Fedrigo  1.  in 
^raPatto  fervi  ad  Alefandro  111.:  Che  il  Papa  lia  come  il  mare 
„ quale  non  depreda  violentemente  acque  eftcrcc  , per  far  fi 
„ grande  , mà  fòlo  attende  le  volontarie  contribuzioni  de' 
i»  fiumi. 

- IV.  Comparitemi  Lettori,  fefóqui  una disgrcfiione,ed 

tìxCkiìn  addimando  il  Giefuita,  con  che  titolo  polla  dire  il  Papa , *d  *»**- 
Jtfutt.  Va-  razione  di  Dio  : Ver  me  regnano!  Re  ? Chi  gli  hàconccfla  quella  Au- 
pui  ctP  xi  torjt^  1 Chi  gli  hàdata  Portanza  di  fare  un  Re,  c di  depuoncrlo  ? 

Unade’  Puoi  Socj  dice, che  al  Papa  fianodati  i Regni  del  Mon- 
ili tth.S.-  do, imperoche  Criflo  dice  : Cercateti  Regno  di  Dioelafua GiuftìxSà* 
w*  i # tutte  ejuefit  ce/e  vi  faranno  fopr  aggiunte*  Gran  fottiglicZZa  d’  UH 
Giefuita  ! 11  Comandamento  di  Criflo, fi  comi  la  Promeflà,  ap- 
partengono a tutti  gli  Fedeli,  c ’1  Giefuitali  fa  particolari  per  il 
Papa.  Tutte  (juefte  tofey  che  Criflo  promette  di  fopraggiungere^ 
fono  quelle,  di  cui  non  vuole  che  fiamo  follcciti , come  c chi» 
rifilino  nc’ verfetti  antecedenti,  &c  un  Giefuita  fuori  di  tutte  9*#- 
Jtccef*  diflilla  i Regni  del'  Mondo  ! L' Imperio  ( dice  il  Scgneri) 
fu  tolto  dà  S .(fregor  io  fecondo  a Leone  Jjauroì  e dbnato  da  S. Leone  ttrxje  dd  uh 
Carlo  Magno.  E dinanzi  dice , che  Tipetto  Me  de'  Franchi  hthht  le Jlate 
dal  Pontefice  Zacana.  Mà  quelli,  & altri  che  adduce , fono  efem- 
pj  dell’  ottavo  Secolo.  Come  prova  Egli , che  da  Dio  habbir 
quell' Autorità  ilLuoPàpa?  Come,  che  fia  Antica  l Come, che 
rhavevano,o  almeno  pretendevano  di  haverla  gli  altci  Vefco- 
vi  di  Roma  dc’Secoli  precedenti?  Ne’ Secoli  più  antichi  non 
erano  i Vcfcovi  di  Roma,  che  comandavano  agli  Imperatori, 
che  li  depuonevano, che dispuone vano  delle  loro  Corone,  nìfc, 
come  fi  ha  provato  altrove,  erano  gli  Imperatori,  che  coman- 
davano agli  V efeovi  di  Roma, li  depuenevano,  c dispuonevano 
delle  loro  Mitre.  Oltre  che  non  è vero,  che  Gregorio  fecondo 
habbia  tolto  f Imperio  a Leone  Lauro.  Leone  continuò  ed 

ha  vere  dell*  Imperio  le  redini , e Gregorio  terzo  succcfiòre  di 
v - Grego- 
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Gregario  fecondalo  riconobbe  per  Ira  pera  dorè,  coronato  da 
Dio.  Ifon  è yero , che  Pipino  hebbe  lo  Stato  dal  Pontefice  Za- 
caria.  Pipino  hebbe  il  Regno  da’ Magnaci  della  Francia,  con  il  pomifR. 
Conliglio  di  Zacaria.  Non  fu  dunque  Zacaria  datore  della  p**-1-*- 
Corona,  ma  fol  conigliere, che  le  la  dalle  a Pipino,  quale  già  di- 
nanzi reggeva,  non  mancandogli  fe  non  il  titolo  di  Re.  Ciò  fi 

?rova  con  la  demolizione  di  Varj  Scrittori , Adone  Vienefc,  9> 
ritemio , Godofrcdo  &c.  Se  Childcrico  prcdecefiore  di  Pi- 

frino  folle  fiato  atto,  come  erainatto  al  Governo , & ha vefle  vo- 
uto  fpoirellarlo  dal  Regno  il  Papa , fi  farebbe  quello  oppofto 
alle  Ulurpazioni  di  quello,  come  Filippo  il  Bello,  e Luigi  X 1 1. 
fi  oppolcrodoppo  agl’ingiufii  attentati  di  Bonifacio  V ili.»  « 
di  Giul  io  11.  ...  • • 

V.  Jl  Papa  viene  adorate  da'  Prencipi.  Quefltglt  tracciano  i piedi: 
Verifiìmo.  Mà  perche  oc  pavoneggia  il  Gicfuita  ? Perche  ac- 
cetta quelli  bacci  ofiiquiofi  il  Papa  ! Sin’ all’ ottavo  Secolo  fu- 
rono i Papi,  che  fi  giravano  ai  piedi  degl'  Imperadori.  Adriano 
fcriveva  a CollanCino,  e Irene  : Felutiprafentu  gtntbm  aivoluti,&  co-  In  fine  E. 
rat»  vefhgta  pedata  valutando  , ego  cnm  Fratrtbm  mtù  corata  T)eo  fnpplico 

&c.  Ecco  un  Papa  come  a’  piedi  di  Cefarc  ! Et  hora  fi  prelenta  Micino 
Cefarca’ piedi  del  Papa.  Et  ecco  un  Gicluita,chenc  gode,  e ne  A&ion.». 
fa.  pompa  ! Fio , dice  il  Segneri,  tra  gl'  Imperadori  Romani  chi  già  prò* 
fnnft  eh  fatfi  per  ri  ve  renna  bacctart  i piedi.  FÙ  Certo,  mà  chi  ? U n Ca- 
ligola, un  Mallìmino,  un  Diocleziano.  Niun  buon  Prencìpe 
giunlc  mai  a quel  legno.  Sol  quello  dovrebbe  far  fremert  U 
Cbttja , e sdegnar  fi  la  chrijitamta,  che  il  Papa  chiede  da’Prencipi  ciò 
che  que*  Molla  d'  ambizione  chiedevano  da’  loro  Sudditi:  » 

Che  cbliga  a dilcendcre  * tal  viltà  un  labbro  Reale.  Dimanda  il 
Segneri  : cht  havrebbee^h(  Seneca  ) detto  (t  haveffe  a'  Piedi  del  Sommo 
! Pontifico  (£c.  mirati  i Re  me  de  fimi  t e gl*  Imperadori  ? Che  dimanda? 

Seneca  fi  farebbe  sdegnato,  condannando  tanta  fuperbia  in  chi 
fi  chiama  SuccelTorc  d’un  Pelcatore,  e Servo  de’  Servi.  Seneca  - 
havrebbe  esclamato  tutto  dittico  : O fnperbta  magna  fortuna!  SUpccj  I*. 

OfuperbtatC  una  gran  fortuna!  S' inganna  il  Giefdita.  Non  fù  Ale- 
fandrolll.,  a cui  servì  di  famiglio  tenendo  la  ftafFa  l’impcrado- 
re  Fedrigo,mà Adriano  IV.  Alcfandro  II L fi\ quello, che  pofeil 
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Wtit  luftì-  pi«de  fti  '1  còllo  dell*  accennato  Imperadorè,ed  il  yide  Vcottf  a,‘ 
BuLiàb.a.  • lo  publicano  ad  alta  voce  molti  lllorici  di  grido.  Quella 
iaum  Vt-  ^ UQ*  inlolcnza,  per  cui  fi  fono  sdegnati  molti,  non  Sretici  e rùtili, 
““IVgit.  o come  il  Gicfuita  ci  nomina  altrove, huomtni  ( ho  errato  in  dir 
«• »*•  huomini)  mojìrì  d'iH^MitÀ(tniT2LZC  oCriftiani  lamodefiia  dunScrit- 
g nu  tore,  che  palla  per  Santo  nell’  Italia  ) fc  ne  fono, dico  , sdegnati** 
Papir.Maf*  molti  non  Eretici , màc Atte  ite  t.  Jo  n’  addurrò  un  lolo,il  quale 
nota  fuori  di  Giacomo  Fabro,  Che  il  P*p*  mentre  fi  dtee  Servo  de  Ser - 
vi  di  neme'/ilafitAMc’fotei  Aderire , mentre  però  non  voUtejfere  adorato  C An- 
gelo mele  epocali/*.  Con  che  fronte  dice  il  Giefuita,  che  il  Papa  at- 
tenda come  qual  mare  qua*  volontari  ommaggi  de’  Prencipi? 
Egli  li  vuole,  Egli  li  comanda',  Egli  liefige  da’  più  gloriofi  Mo- 
Heimoid.  narchi.  Adriano  IV. s’adirò  per  caufa  che  Fcdrigo  Imperado- 
<“•  r<,  in  cambio  di  tenergli  la  ftaffa  delira  , gli  tenne  la  finiftra. 
I%<**  Si  denso  il  buon  Prenci p«  con  dire,  che  non  era  auvtzzo  a tali 
Sacrale*.  lcrvi£gi%  Jo  dico  , che  il  Papa  vuole  corali  ommaggi.  Etec- 
rem.  ub.j.  coli  preferirti  nei  Li  bro  delle  Cerimonie /sere.  Si  adora  dunque  il 
fU^h  papa  ! Jo  dimando  j 1 Giefuita , f«  fi  adora  come  Pallore,  o pure 
come  Prenci  p«  ? Se  lì  adora  come  Pallore,  fi  dà  a lui  un’  Onore 
non  comandato  da  Dio,  nonufatoneprimi,e  più  puri  Secoli. 
Gli efempj, che  produce  ilGiefuita  di  Giullino,  Giuftiniano  &c. 
Adoratori  de’  Pontefici , pefea  Egli  fuor  del  fuo  Baronio,  fi  co- 
me il  fuo  Baronio  li  pefcò  fuori  di  Anaflafio , a cui  noi  non  ha  b- 
biamo  fede,  per  dlerc  Ttllimonio  di  cala,  e partialifiirno.  Ol- 
tre che  fono  efempj  di  que*  Secoli,  in  cui  llabiliva  il  luo  Trono 
il  Papa.  L*  accennato  Giulliniano  non  fù  il  primo, mà  il  Iccon- 
xf.  do  di  quel  nome,  dell*  anno  710.  Se  Pietro  Santo  non  volle  efic- 
rc  adorato  da  Cornelio,  perche  vuole  il  Papa  tfief  adorato  da 
Cefare  ? Se  poi  il  Papa  fi  adora  come  Prencipe , perche  vuole 
Egli  lolo  quello  on  ore,cht  ft  pur’  è lecito , dovrebbe  conceder- 
ti a tutti  gli  Prencipi?  Perche  lo  chiede  Egli  dall’  lmperadore, 
che  come  Prencipe  glièfuperiorc?  Jo  ritorno  alla  mia  prima* 
Propofizion  e,  c dico  Para  fui  del  Papa  coloro,  che  lènza  la  Scrit- 
tura lo  fanno  paria  Crillo. 

V V Rifulta  vana  la  conclufionè  del  Giefuta  : Che  la 
Chiefa  Romana  fia  .fola  la  Santa  : Che  fola  habbia  i mezzi 
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SANTIFICATIVI.  CAP.XXVII.  47* 

fortificativi:  Che  in  erta  foli  fi  reggano  la  Converfioai,  fatte  • 
per  la  fola  contemplazione  d'un  ritratto  di  S.  Rofa  ( Favole 
Ch cgU  Erette*  fiaao  più  ficuri  nella  roba,  nella  riputazione  cncl- 
k famiglia  con  Servidori  Cattolici.  ]o  credo  che  i Servi 
Cattolici  larario  fedeli  a’  Padroni  Proteftanti  scoine  fono  fedeli  a* 
Prencipi,battczati  Eretici.  Laprincipal  eofa,  che  li  richiede  da 
un  Servo  è la  fedeleà.  Che  fedeltà  può  mai  prometterti  un 
Padrone  EvangelicodaunServoPapifta,  mentre  vale  la  regola  ^ 
de’  Gicfuici  : tiareucù  non  efi  fervanda  fidm  f S.  Paolo  deferivi^  , 
moctivi,che  obligano  i Servi  alla  fedeltà,  mà  cuopre  con  u®  »r. 
alto  filcnzio  quello  del  Giefuita.  Se  non  fugge  gli  atti  d*  infedel- 
tà un  Servo , perche  c un  Dio,a  cui  havrà  a rendere  conto  mi- 
nutiamo della  fua  Servitù , come  li  fuggirà  Elfo  in  confidera- 
zione  del  Tribunale  della  Confelfionc  i Del  Tribunale  che 
perdona  dimani  il  fallo commefiò  oggi?  Del  Tribunale  giudi - 
tAnu  $ filli  afiofi , mà  che  non  palefa  la  perfidia  d’  un  Servo, 
quantunque  haveflc  votata  intieramente  laCafa  del  Padrone, 
machinando  anco  eonrro  la  vita  del  medemo?  J1  Gicfuita  prò-  * 
mette  di  voler  dire  fenza  «lacerazione , mà  poco  tenace  della 
- fua  prometta , clagera,  amplifica,  replica  cento  volte  : che  i A o- 

vaton  btnehe  immtrfi  tn  qualunque  lezzo  , firtputano  tanto gtufiiin  virtù 
dilli  loro  Fede  quinto  fi  ano  ginfit  gli  jtpefioli:  Che  fi  tengono  certi  de  Ha  Sa* 
luto  il  par  idt  Cnfio  Regnante  in  Cielo,  e fi»  amori  di  Grifi  o mortale  in  Terra  : 

Dove  fecondo  loro  cadde  tn  un  baratro  profonda  fimo  di  diffidenza,  di  difiera» 
tiene,  di  dannazione.  Queftcsono  fallirà  altcratcjcfiigcrfit€,rcpli- 
care  cento  volte  dal  Giefuita , a naufea  del  Lettore , confutate 
da’Noftri,  ^dinanzi  da  me  ancora.  Sono  i Frati , quali  to'** 
thomtrfi in qualun que  lezzo , prefumono  d cflcrc,  no  in  virtù  delia 
Fede,  cGiuftitia  di  Crifto, imputata  egualmente  a Tutti,mà  del- 
le loro  Opere,  più  giudi  de*  Patriarchi,de*  Profeti,  degl*  Apodo-  , , 

li'  Sono  queftì che,  alla  Farisaica,fpi«ganoi  loro  D.giuni,  le  lo-  . : 

ro  Aftinenzc,  le  loro  Macerazioni  : Sono  quelli,  che  con  Y alta 
chimera  delle  opre  di  foprabondaaza  portano  la  loro  Sentita, 
non  dirò  fu  quella  de  Santi  d’ ambi  i Tcftamentfma  de’ Angeli, 
e del  Figli uol  di  D:o  medemo,  come  hò  provato  dinanzi: 

Sono  qutfU  in  fine,  che,  come  fi  bà  verificato  di  fopra  con  i loro 

* ' propri 
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proprj  Autori  , fanno  Haomini  peccatori  pari , anzi  in  qual- 
che co&  fiiperìori  a Crirto.  Perone  dice  il  Giefuita,  cha  i Aev*- 
Ieri  j Umano  di  perforati  colla  Penitenza  ? Che  ne»  A neenefeene  Pece a- 
leni  Che  ne*  meditino  di  ranvederfi  tu  f^ecekaja  I Che  può  dirli  di  più 

efageraco,e  falfo?  Come  fi  può  peggiorare  con  una  Penitenza 
v«ra,ingiuta  daDiOjpredicatada’Protctijpromolgatadagl  Ape- 
rtoli,# pratticata  da’ Peccatori  d'  ambi  iTeftamenti?  Quella  è 
la  noftraPeBicenza,chcfipalefanon  fol  colle  lagrime  d‘un  cuor 
' «penpunto  per  i peteati  commedì , mà  ancora  con  una  vera 
correzione  della  vita.  Guai  a quelli  che  *•*  fi  rteemofeeme  Pecca- 
tori ; Guai  a quelli,  che  ntn  mtAitaneAiTamvtdtrfiin  Vecciata:  Guai 
a quelli,  che  di  fieri  (cono  la  Penitenza  fin’ alla  vecchaja.coon  fi 
rauvedono  oggi , quando  odono  intuonant#  la  Voce  di  Dio. 
Peggiorano  i Giefuiti, colla  loro  Dottrina  della  diffidenza  dell’ 
Attrizione  : Peggiorano  iGiefuid, mentre  prefumono  di  Sodis- 
iarc  a Dio  per  Ta  Pena  , non  fol  per  sè  , mà  anco  per  Altri: 
Peggiorano  i Gieluiti , che  mifchiano  le  loro  Sodisfazioni  di 
nulla,  con  la  perfèttidima  Sodisfazione  di  Crido  : Peggiorano  " 
finalmente  i Giefuiti , poiché  contaminano  la  Penitenza  con 
I’orgogliofa  opinione  de' Meriti  , & in  cambio  d*  ottenere  la 
Grazia  > .come  Publicani  umili  , la  perdono  come  Fa  ri  lei 
alfieri. 

V IL  Non  è vero , che-  habbiamo  rigettati  tutti  i riti 
della  ChicfP  Cattolica.  Quelli  che  habbiamo  rigettaci  fono  i 
novelli  della  Chiefa  Romana, che  non  haveva  laChiefaCatco- 
1 lica.  Perche  dice  il  Giefuita, che  habbiamo  confcrvaro  (òlo il 
Battemmo,  anzi  nt  fur tjutfie intiere  f Qua  Paolo  Segneri  ! Prova  . 
quello, che  tu  Ipacci  per  renderci  odiofi  per  tutta  P Italia.  Co-’ 
me  non  habbiamo  intiero  il  Santo  Battèfimo?  Forfi  perche  non 
furi}  Ape.  batteziama  m »ommt  Patria , Ftha , c$  Spinta*  Sanila , come  inanzi 
Ja  Rtformazione/acevano  tal  voltai  tuoi  Preti,  che  nonintcn- 
de  vano  il  Lafino  ? Ford  perche  nel  Battedmo  non  adoperiamo 
oglio,fale,  faliva,&  altri  mefeugii  ? Se  fenza  quelli  era  intiero  il 
Battedmo  de'  primi  Battezanti,  perche  non  è intiero  il  nodro  ? 

Sì.  Gioanni  battezava  con  Acqua  : Con  Acqua  fu  battezato 
Crifto  : Con  Acqua  battezavano  gli  A portoli,  & i loro  Surtra. 
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" genci.  Mi  moftr i il  Padre  Scgneri,  ch«  oltre  alP  Acqua  habbi- 
no  adoperato  que’  Tuoi  ingredienti]  Se  mi  dice,  che  fi  ano  fon- 
dati (òpra  un  coftume  antichiflimo  della  Chiefa  : Rispondo 
io  ,che  adoperare  Acqua  fola  nel  Battefìmo,fì  appoggia  fopra 
un  coftume  anco  piu  antico,  ufato  nel  primo  Secolo  , che  fiì 
quello  degli  ApoftolL  Que’  Criftiani , che  0 fervi  vano  di  fale, 

Pali  va, ogiio, cere  acccfe  &c<,  fi  fervi  vano  parimente  di  Latte  e 
miele , del  baccio  della  Pace , del  Lavamento  de' Piedi,  d*  una 
Vefte  bianca , con  cui  veftivano  il  Battezato,  d*  un  velo  partieo- 
lare  per  la  tefta  ; Cole  tutte  abrogate  nella  Chiefa  Romana. 

Seia  Chiefa  Romana  ha  potuto  abrogare  le  ultime cofe  banche 
antiche,  perche  fi  dannano  le  Chicle  Riformate  per  haver*  ab- 
rogate le  prime  e le  ultime,  come  Ceremonie  d’invenzione 
Umana  ? Non  occorre , che  i Moderni  Gabaonid  tentino  di 
gabbarci  col  pregiudizio  dell’Antichità.  O bìfogna  oftervare 
prccifamente  quello  era  in  ufo  predo  agli  Antichi,  o nò;  Se  è il* 
primo,  perche  non  l'odervano  1 defiliti?  Perche  non  adopera- 
no nel  loro  Battefìmo  il  baccio  della  pace,  la  Vefte  candida, 
latte  e miele,  & altre  cofc  adoperate  dagl' Antichi  ?Se  è il  fecon- 
do, perche  fi  dannano  le  Chicle  Riformate  per  caule  che  non  le 
oflcrvano  ? In  foftanza.  Habbiamo  levato  dal  Battefìmo  tut- 
te le  pezze  appoftevi  dagli  Huominì,  per  haverlo  puro,  co- 
me era  quellodegli  Apouoli.  £ qucfto  era  fuor  d'ogni  dubio 
intiero. 

V 1 11.  Come  non  è intiero.il  noftro  Battefìmo  ? Ford 
perche  non  batteziamo  le  Campane , le  Galere , iVafcelli  di 
guerra,  come  fanno  i Gicfuiti  ? Hà  aneora  qucfto  dell'Apofto- 
Kco?Puòanco  quefto  freggiarli  col  facro  titolo  dell’Antichità? 

Fù  Gioani  Papa  XIH.  ,che  ordinò  il  Battefìmo  delle  Campane, 
come  fu  l’Anno  <>£3.  Non  fenza  caufa  ridono  gli  Infedeli  ve- 
dendo i Gicfuiti , quali  nel  Battefìmo  delle  Campane  ulano  le . 
medeme  ceremonie , ufate  nel  Battefìmode’  Fanciulli.  O non 
è legittimo  il  noftro  Battefìmo, perche  non  concediamo  alIeFe- 
mine  autorità  di  conferirlo  ? 1 Giefuiti  lo  fanno  ne  preceficafi 
di  neceftìtà.  Cofa  ftrana  i La  Chiefa  Cattolica  dannava  ciò  «cCi/gd». 
come&rorede’MarcionicL  11C oncilio  Carta ginefe  terzo  leva 


i •/ 


n % 


T y 


?PP 


alle 


111,0%’ 


1 


I 


Thomi 

Tiliunv.,^ 


Jofcph.' 
Angleiir'4 
tentane  q. 
«lealTentu 
E ucar.  Ar- 
ti* I- 
Maniula 
Guidun-da 
Uont. 

«h et  cap  • 
da  autarià 
Baptùou.* 


i«Arfci> 

7* 


v * 


4|t  BEI  RITI 

tlle  Donne  r autorità  di  battezare-  Ee  un’  Errore  dannato  co- 
me ereticale  dalla  Chiefa  Cattolica,  è hor’  una  Verità  profetata 
da’Gieiuiti-  E'  mendace  il  Giefuita  mentre  dice  a tutte  l’Italia} 
che  fiamo  rei  di  mi  Ut  Errori  commtffi  nell  a contaminazione  dii  Batte  fimo, 
fr.o  a t amie  tart  la  forma  mflituita  da  Cnjto  nel  confa  trio , o ia  materia  dtX 
jitqua  elementari  in  altri  liquori  tflrant.  Jo  protetto  a tutta  1’  Italia 
eh' è tutto  alcrimente.  Noi  batteziamo  con  Acqua  nel  No- 
me del  Padre , dc-1  Figliuolo,  e dello  Spirito  S-  Molti  de’ fuoi 
Cattolici,  che  attìftono  tal  volta  a‘  Doftri  Bactefimi , fono  Atte- 
ttatori  della  nottra  Innocenza,  e convincono  di  fallita  il  Padre 
Segneri.  Quale  de’ Notòri  in  fegna,  che  li  può  ufare  ogni  liquo- 
re -nel  Battelimo,  tt  come  ogni  ciboc  bevanda  nell'  Eucariiria  ? 
Ne  vuole  Egli  C il  Giefuita)  forfi  incolpare  Teodoro  Bezaf  A 

fpudicio  di  quetto  Venerando  Teologo,  li  può,  in  cali  di  necef- 
ità  , futtituire  al  Pane  & al  Vino  qualche  materia  analoga. 
MalTime  effondo  l’intenzione  di  Grillo  preientarc  fegni , che 
alimentano  i Corpi,  e rapprefentano  l’alimento  fpirituale  delle 
Anime.  Se  quello  è mal  detto,  nedia  il  Giefuita  taccia  a’fuoi 
'Scolatòia.  Narra  un  Compilatore  delle  opinioni  di  cottoro^ 
che  fù  parere  del  Cardinal  Cajetanor  che  polla  tarfi  la  Corife 
orazione  con  pane  d’ogni  forte  ^mentre  ita  inuiòf  con  pane 
di  caftcgnc  &c.  : Perche  la  materia  n è pane  in  generale.  Con 
lifavia  (dicono  Alftri  ) non potendofi  bavere  acqua,  può  amminijtrarfi  et 
Battemmo.  E dtcor.o  alcuni  Dottori,  che  mancando  ( acqua,  fi  può  battez- 
zare con  orina  ; Con  biodo  di  carne  £*c.  j Con  acqua  apre  fio  fuori  del fango. 

Con  riverenza  tale  parlano  delia  materia  dc’Sacramenn  que 
Rivercndi  Padri.  Come  hà  dunque  il  Padre  Scgneci  fronte  di 
rimproverarne  i Notòri  ? 

IX.  Discorrendoli  del  Battefimo  conviene  dilTipare 
qualche  efalazioni  pettifere  diPanigarola,levatefipcroffùfca- 
re  T Innocenza  di  Calvino.  J1  Capuccino  incolpa  Calvino 
d’interpretare  leParoledi  S.  Paolo, come  le interprerava Pela- 

fio  : Tutti  hanno  peccato  ire . Adamo  in  riguardo  che  /’  hanno  imitato.. 

là  perche  non  adduce  I"  Acculatone  il  Luogo,  ave  dà  una  tale 
cfplicazione  l’ Accufato?  Calvino  ( fenza  sfogliare  per  hora  i - 
fcioi Commentari)  occupato  m rifiutare  l’ Eretta  di  Pclagio,ad'- 
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duce  due,  oben  tre  volte  le  accennate  Paròle  di  S.  Paola,  e pro- 
va che  il  pecoato  d’Adamo  fi  tramandi  per  la  Generazione  ad 
intiera  la  ma  Poftcrità.  Eccoti, o ingannata  Italia, esprelTiflimc 
le  Parole  di  Calvino  : Btfogna  credere , che  Adamo  fù  non  / o/amen  re  Ge- 
nitore ,»4  ancor  a radice  dilla  7\atur  aUmana  , e per  ciò  nella  corrati  tene  di 
htifia  meritamente  corretto  il  Genere  Umano.  Come  con  la  di  Ini , e di  Criftt 
compar  astone  infogna  /’  Apofioto  : Come  per  un  Uomo  il  peccato  è entrato  nel 
Mondo  , cper  lo  piccato  la  Morte,  E cefi  la  Morte  è trap affata  in  tutti  gli 
- Uomini , nel  tjuale  tutte  hanno  peccato.  Cefi  per  la  grava  di  CrtUo  ci  è re - 
jh  tutta  la  Gm fi  iva  t la  Vita,  Che  diranno  qua  i 'Eclatant?  Che  UTec - 
aato  d ’ Adamo  se  propaghi  per  t Imitavano  f Tfyn  ti  approfitta  dunque  la 
Giu/tiva  di  Cnfio,fe  nou  in  quanto  ci  ò propofia  in  Ef empio  f Chi  potrà  tote- 
raro  Sacrilegio  tanto  enorme  ? Che  può  dirli  di  più  fodo  Contro  i 
Pelagiani,e  di  più  evidente  contro  la  Calunnia  del  Capuccino 
il  quale  infido*  ifron  fatalmente  all'onore  d’ un’innocente  ? 

X.  Panigarola  prova  il  peccato  Originale.  Mà  per- 
che? Chi  lo  nega?  Perche  impugna  Egli  ombre?  Lo  nega  fior- 
ii Calvino?  Al  lìcuro  nò, Calvino  lo  crede,  lo  confetta ^ lo  di- 
fende contro  que’  clic  l’oppugnano.  Come  hò  già  provato 
con  Argomenti  innegabili.  Lo  credono  le  Chicle  Riforma- 
te, & in  fede  di  ciò,  a’ palli  citaci  dal  Capuccino  per  il  peccato 
Originale,  aggiungo  io  tre  altri.  Adamo  genero  Seta  atta  sua  Ima- 
gene.  I ptnfien  del  cuore  delC  /duomo  fono  mali  et  ogni  tempo , dallafanciul- 
lez.z.a.  Chi  puòtrarre  una  cofà  mwda  da  un  immonda  ? Ntuno.  Per 
non  dire  d’ un  Palio  addocco  dal  Frate  fuor  di  proposito:  Nmvè- 
/duomo  alcuno  che  non  pecchi.  Quello  non  è per  il  peccato  Origi- 
nale, mà  prelènta  rutti  i Mortai»  attualmente  peccatori.  Que- 
llo è chiari  Ifimo  nelleparole  , che  vanno  innanzi:  Quandohau- 
ranno  peccato  centra  te. 

XI.  J1  Capuccino  incolpa  Calvino  di  negare  che 

nel  Battesimo  filavi  tl  peccato  : L’ incolpa  d' e jtenuar ne  la  Virtù  , e di  ri- 
durlo a pena  ad  un  figlilo.  Calvino  và  difendendo  le  frutta  del 
Batteiimo:  Che  ci  figlili  la  Rimeiììone  de*  Peccati:  Che  in- 
dégna, come  noi  indiati  inCrifto^icbbiarao  caminarein  novi- 
tà di  vita:  e che  in  fine  ci  faccia  (àpere,come  noi  uniti  a Crifto, 
faremo  partecipi  di  tutti  glisuoi  beni.  Jl  Batrcfimo  negl’  Eletti 
•a  ' • / i a v • Fpp  » • - • non 
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non  è un  Sigillo  fenza  il  Bene  figillato.  Nel  fcattefimo  A lava 
il  peccato,  raà  in  una  maniera  conveniente  alla  natura  de*  Sa- 
cramenti. Come  eltcnua  Calvino  la  Virtù  dei  Battemmo  l 
Vorrebbe  il  Capuccino,chcf)  rnirafTc  quello  Sacramento  come 
fcatola,vafo  della  Grazia  Divina.  Quali  che  la  conreneffe, e 
la  confonde  *x  opere  «punto  t Jo  espongo  le  Parole  di  Calvino, 

* 7*  quali  benché  di  non  molte  linee , fono  però  di  maggiore  pefo 

che  le  ciancie  , con  cui  il  Capuccino  illorda  molte  delle  Tue 
Carte  : Si  dimondo  (dice  Calvino)  so  Dio  operi  oon  uno  Ktrtìt  propri a,  PS 
intrin[teA*pnnpor  i Stmbolteflernt  ? Noi  mAnteniomo  che  ^lt  Or  gémi  a dopo- 
tAti  cLa  Dio, fi  Ano  poi  tomo  tjftr  vogliono,  mm  deroghino  pero  aIU  di  Ini  opero • 
Xiomo.  Infegnondofi  qui  fio  do'  Sact  amimi»  , io  fio  do  lo  loro  dignitÀ,  fi  pÀlofio  il 
loro  mio,  o fi  pori  a Ia  loro  mtilitk.  7 e mondo  fi  q ne fi  a vìa,  non  fi  dd  Agli  Socr  a- 
monti  qneto  non  gli  conviene,  ni  togli  Uva  q mollo  gli  oonvìono.  In  monito 
fi  rito  Atto  Ia  chinar  a , che  vmolo  rinfioro  Aro  nogt  Elomomti , corno  in  Innii  vofi  o 
Corri,  Ia  confo  do  Ha  Giufiifie  Aziono*  Ia  Finn  dodo  Spirito  S.  (fio.  Poto  An- 
co notar fi,  cko  il  Mmtjìro  teff  t fico  alt  Attìont  oficrnA,  cko  Dio  operi  interno-  < 
monto,  noetiche  non  fi  di  a Ad  un  Uomo  mortole,  quello  Dio  Adotto  A fi  fio  [fio. 
j Queflo  Accenno  fioggiomenti  Agofiino  : Comofiontifico  Moni,  o fontifiao  Dio* 
c g4  Al  Menò  per  il  Signor  e , mi  con  ivifibilt  Socr  omenti  per  *1  fino  AUniflorto. 
t Dio  con  lo  Grotto  invtfibile,  por  lo  Spirito  suo.  Là  è intiero  il  frutto  de'  vi- 
fibili  Socr  omenti.  Senio  quefla  Sontific  Azione , ohe  Approfittano  qnefti  So- 
cr omenti  vifibth  ? Sin  qua  Calvino.  Quello  doveva  attaccare  il 
bravo  Panigarole.  Mà  Eoli  tacè  : Egli  fogge , & iti  cambio  di 
cilpondere , dimanda  Calvino  ’ Se  il  Sigillo  mojb*  lo  greti  a fot:  a, 
o do  fior  fi?  E perche  io  à certo,  che  Egli  ridonderò , che  lo  dtmofho  fottio, 
foggio  ngi , donque  Anco  il  'Botte fimo  fecondo  to  moftro,  chegiÀ  è Itvoto  il  poten- 
te j Al  fienre  donqne  il  Fonctullo  in  Anzi  ol  Bottefimo  erogiÀ  fienzo  piccolo. 

Che  bifogno  di  quelli  giri  Fratefcbi?  Calvino  infogna, che  la- 
vandoti Miniltro  con  Acqua  il  Fanciullo, teltifica  con  quell’ At- 
cione  efterna  , che  Dio  lo  lavi  internamente  con  il  Sangue  di 
Crillo,e  lo  ramifichi  con  il  Tuo  Spirito.  Nel  Baeteiimou  figil- 
*p,  la  la  Rimellìonc  de’  Peccati  preferiti,  & foturi.  Calvino  lo  pro- 
va  contro  la  Dottrina  di  Roma,  che  vuole  il  Bactclhnofol  per  i 
peccaci  palTati.  Et  anco  a quello  è mutolo  il  Capuccino.  Jndi 
non  feguc,  che  il  Fanciullo  inanziai  Batcelimo  era  già  lenza 
peccetoanzi  il  contrailo, ohe  fìa  peccatore,  «che  il  Battczante 
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conferendogli  il  Battefimo  attefta,  che  Dio  perdoni  il  peccato 
ai  medemo.  Calvino,  come  fi  ha  già  meda  in  evidenza,  pro- 
va che  i Bambini  fiano  otiginalmcnce peccatori,  & il  Capucci- 
no,  con  le  lue  (ciocche  confèguenze . lo  vuole  far  reo  d’ una 

* Dottrina  contraria. 

X i l.  Panigaroia  accufa  Calvino  di  contradizione, men- 
tre d’ un  lato  infègna  che  nel  Battefimoci  è rimetto  ogni  pecca- 
to, e dall’  altro  lato, che  non  damo  mai  fenza  peccato.  Quello 
Frate  t inneggi*.  Nel  Battefimo  habbiamo  la  Grazia  della  Giu- 
ft  ideazione,  che  toglie  il  peccato, accioche  non  fia  imputato,  e 
la  Grazia  della5antificazfone,che  io  toglie  accioche  non  regni, 
ftnZÌ  a pOCO  a pOCO  it  mortifichi.  La  Concupifcenx.a  ti  perdona  nel 
reato  , ma  rimane  net  atte . LaConcupifeenx.a  dilla  carne  ti  perdona  nel 
73 Atte  firn  9 , ne  a ceìoc  he  non  fia>  ma  accioche  non  fia  imputata . Sono  Det- 
ti di  S.  Agoftino.  Nel  Battefimo  habbiamo  il  perdono  de*  pec- 
caci. Doppo  il  Battefimo  non  fiamo  mai  fenza  peccato.  So- 
no Adèrti  vendimi, fenza  contradizione  imaginabile.  Perche 
non  può  peccare  il  Batcezato  mentre  è fu  la  Via, & in  un  Stato 
d*  imperfezione  ? Perche  non  può  Egli  peccare , fe  a giudizio 
di  S.  Agoftino , rimane  in  lui  la  Goncupifcenza  ì Perche  non 

• può  Egli  peccare  , (è  a giudizio  del  Capuccino  refta  in  lui  il 

fomite  ,che  ogni  giorno  ci  invita  al  peccato  attuale  ? Perche  dice  Paniga- 
roia : Mente  Calvino  mentre  dice,  che  la  concupifcenia  è peccato?  Si  men- 
te dunque  quando  fi  parla  con  S.Paolo  ?Jo  non  mi  maraviglio  fe 
quefto  Frate  intacca  di  Menzogna  Galvino,imperoche  ointac- 
ca  S.  Paolo  medemo.  D’ un  canto  dice  TAverfario  che  S.  Pao- 
lo nell’  Epiftola  a*  Rom.  cap.  7.  chiama  ben  fei  volte  la  Con- 
cupifcenza  col  nome  di  peccato  : Dall’  altro  dice  poi  che  non 
fia  peccato.  La  Concupi feenza  è peccato.  Et  ecco  S.  Pao- 
lo che  lo  dice  ; - J 0 non  haurei  conceduto  il  peccato  (e  non  per  la  Leg- 
go : fere toche  io  non  h avrei  conofcinta  la  toncupi/cenia  , fe  la  legge  non 
ekcejfe , non  concupire . Dica  bora  Panigaroia  quello  che  vuole 

conii  fuo  Concilio  di  Trento.  Mente  il  Capuccino  mentre  per 
provare,  che  la  Concupifccnzanonfia  peccato, cita  $.  Agoftino 
nel  lib.  2.  contr.  2.  Epift.  Pelagian.  cap.  ?• , ove  io  non  trovo  le 
Parole,  e la  Dottrina]  che  me  pelea.  Anzi  nel  cap.  y del  citato 
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j Libro, dice  S.  Agofti  no,  che  la  «oucupifcenza  fia  vizio.  Et  aU 

^ Julia»,  trote  dice:  LaCencuptfce nt.a  e figure  dea  ignoranza.  Ignorare  si  . 
c«M.C»'  male  noni  fempr  e male  ,mà  concupire  il  male  ifempre  male. 

hjmmiixj.  XIII-  Panigarola  accufa  Calvino  di  parlare  crudel-. - 
» mente  della  Natura  Umana.  L*  Accufacorc  ne  produce  ili 
Principio  del  i.  libro  delle  Jnllituzipni.  Ma  io  non  sò  mirare 
nelle  prime  Sectioni  le  Parole  che  espone  all*  Italia.  Conce-  * 
diamo  però  Che  Calvino  dica  che  U T^atmraVmana  non  fìa  fi  non  : 
pescato,  e di  tutte  le  fceleragnn  un  Seminario  : Che  C Verno  intiero  dall'  tutti- 
letto  infin  alla  volontà»  dall  Anima  tufin  alla  Carne  non  fa  che  Concuptfcen- 
za , peccato , reato  e colpa . Quello  è vero  ad  intenderlo  delia  Na- 
tura corrotta.  Clic  ne  dice  Cai  vin@,chc  prima  di  lui  non  n\hub-\ 
biano  detto  i Sacri  Scrittori?  Non  in  legnano  quelli , che  fiano 
folamence  mali  i penficri  del  cuore  dell  Uomo?  Che  l’Uomo 
beve  in  se  l’iniquità  come  il  pefee  l’ acqua  ? Che  è fervo  dei  Pcc- 1 
caro»  morto  nel  Peccato, venduto  fottoil  peccato*  No» dice*. 
S.Paolodi  se, che  nella  fua  Carne  non  habita  bene  veruno?  Che 
▼ideinftit.  ha  detto  di  piu  Calvino  ? Coftui  nella  deferizione  della  Natura  i 
$*»%***  corrotta,  comprova  la  fua  Doccrina  con  quantità  di  Palli  làcri.  » 
np  Perche  non  rifponde  a quello  il  Capuccino  ? Gli  balla  escla- , 
mare:  Galvino  mole  devorare  gltVomint,li  vuole sbranare.  Brava** 
maniera  di  deputare. 

XIV.  Panigarola,  alla  Pelagiana,  piglia  il  Patrocinio  : 
feltj.f*.  della  Natura  corrotta.  Vediamo  come  neriefee:  £ pure  Die  * 
vtdde  canti  a cjh  a jeeerat  (*  era n:  yalde  bona  : E pur  Dio  dtfjc  d un  Vomo,  * 
tnvent  hominem  fecundum  cor  meum  j dunQUCBGn  è Corrotta  la  NatU- 


nclla  Grazia  era  Uomo  fecondo  il  cuor  di  Dio.  Crilìo  chiama 
gliApolloli  Amici, il  Padreama  i luoi, dunque laNatura  corrotta  .* 
non  può  cirere  odiata  da  Dio.  Cofi  argomenta  Panigarola  ? 
Dio  non  odia  la  Natura  Umana,mà  la  corruzione  della  Natura 
Umana.  Dio  non  odia  Panigarola,  ma  le  meazogne,  le  calun- 
nie di  Panigarola.  Dio  odia  la  Superbia  Fracelea , quale  non  . 

. . vuole, 
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' vuole,  che  fi  deferiva  l’Uomo  corrotto,  come  Io  deferire  la 
Scrittura,  quale  forma  all'  Uomo  un  Teatro  di  Vanità  fbor  di 
quello  dovrebbe  eilergli  materia  di  tonfuftone.  ^parlando- 
li di  Calvino , dico  a F,  Panigarora  quello  che  diceva  S.  Ago-  au*i& 
fii  no  , trattandoli  di  S Hilano,a  Giuliano  fegu ace  di  Pelagio. 

D iremo  dunque  che  ce  fi  ut  fu  accusatore  della  Natura  creata  da  T. ho  T Al  fi-  p8°* 

'-turo  uè.  Sapeva  /’  Z lame  Cat felice,  che  tra  un  epera  di  Dio  la  Natura  ZI- 
mana  Ma  in  verità , EJJo  accuse  1 1 «v , con  cui  nafe tante,  tenace  del  Dette 
Apojtotico  gravame  ancora  Noi  figliuoli  dtlT  ira , come  gh  Altri  A Pani- 
» garolac  una  beffe  mmia  dire  che  Dio  odia  i Peccatori.  Epurc  *■*■*•* 
dice  Davide,  tu  ed}  tutti  gh  Operatori  A iniquità  t E pure  dice  il  me-  Ro 
demo  : V Anima  ftea  ( di  Dio  ) edia  colui , che  ama  la  violenta  : E pure 
dice  S.  Paolo  fuor  della  Profezia  di  Malachia;  Die  amò  Gia^bbe, 
godio  EJau,  Dio  non  odia  l’ Uomo  come  Uomo^fattura  delle 
iùcmani,  ma  l’ odia  eome  corrotto  per  la  propria  Colpa. 

X V.  Calvino  prova  , che  Crifto  in  S.  Gioanni  cap.  laflit.iifc* 

Se  alcuno  non  è nato  di  acqua  e di  Spinto  non  può  entrare  ntl  Regno  di  Dio > -J^' 
aon  parla  del  Battefimo;  E che  fa  Panigarola  ? Senza  moftra-  Panig.  * 

. re  Eia  fu  fìiften  za  delle  ragioni  di  Calvino,  applica  Egli  ardita- 
mence  il  Detto  al  Battefimo.  Difcorriamo  così  : Cnfto  parie  *4,1 
druna  cofa  a libi  usa  mente  ncccfTaria  nel  tempo  di  Nicodemo. 
Queftonon  duo  negarfi  mentre  è tvidentifTimo  nelle  Parole  di 
Crifta  J1  Battefimo  nel  tempo  di  Nicodemo  non  era  afTolu- 
ta  mente  ucce  Bario.  Qucftonon  può  negarfi , mentre  i Colle- 
glli di  Panigarolainfcgnano,chc  il  Battefimo  divenne  duna  nc- 
ccfiità  afToluta  pur  doppo la  Rifurrezionc  di  Crifto;  Dunque 
Crifto  non  paria  colà  del  Battefimo.  Et  io  termino  con  Calvi- 
no,che  Cri  Soci  difeorre  della  Rigenerazione  figli  lata  dal  Bat- 
tcfimo.  Perche  dice  il  GapUCCÌnO,/>  il  Battefimo  non  falvaffc  non 
occorrerebbe  a(pet:are  il  Battefimo  per  poter* entrare  in  Cielo  ? Se  falva  il 
Battefimo  perche  non  fi  lai  vano  tutti  coloro  che  lo  ricevono? 

Perche  non  fi  fai  vorono  Giuda,  e Simone  Mago?  Quante  Ycfte 
battezatc  peneranno, prive  d una  goccia  d’acqua,  per  rinfrefea- 
re  le  loro  Lingue?  Ji  Battefimo  falva  sì,  ma  conviene  che  con 
li  Battefimo  fia  la  dimanda  della  buona  co/cicnzaappeDte,  Panig  a-  i-?<tr.|.a# 
sola  prova,  che  per  il  Battefimo  s’applichi  il  Sangue  di  Crifto: 
w. ..  rr  ' ' * _ Tutta 
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Tutto  bene.  Ma  Grido  non  hà  rinferrato  il  luo  Sangue  nel 
Battemmo,  cerne  in  un  vaiò»  sì  che  ne  godano  le  frutta  lòl  que* 
che  lo  ricevono  , e ne  fìano  privi  que*  che  non  lo  ricevono. 
A giudizio  degl’Averiarj  medemi , può  1*  affetto  fupplire  al  di- 
1 . fetto , & il  Battefimo  della  Fiamma  , o del  Sangue  al  manca- 
mento del  Battesimo  dell’Acqua.  Dunque  anco  fecondo i 
lorofuppofti,  non  hà  il  Battesimo  quella  ncccflìtà,che  prcten- 
iétruéjé  dono.  Jo  termipo,  e dico  con  Crido  : dei  erede  e sarà  battente 
saràfalvato.  J1  Sangue  di  Crido  s*  applica  per  la  Fedele  per  il 
Battemmo.  Mà  la  Fede  è più  neceffaria  alla  Salute  che  il  Bat- 
t e limo.  Crido  non  aggiunge  : Chi  non  crede  > e non  farà  bae- 
cczaco,  farà  condannato)  mà  chi  non  erede  farà  condannato . Et  in  fi- 
' ne,  non  è Ut  pr  navone  d #1  Bat tedmo  , che  condanna , ma  il  dtjfrew, 
dice  S.  Bernardo. 

W4U*  XVi.  Ritorniamo  al  Giefuita.  Coftui  c’incolpa  d’ha- 

vere  cambiata  la  Materia  dell’ Eucaridia.  Come?  Seguendo 
Noi  l’ E (empio  deli’  Autore  di  quello  augufto  Sacramento»  non 
ci  habbiamo  altra  materia  che  Pane  e Vino.  Non  ne  propuo- 
laftit  lifc.4  ncaltra  Calvino.  Ami,  eajlagne,  civaje,  il  cidi  la  eervojfà,  lònoMatC- 
2«f.  * he  mai  ufate  nella  nodra  Eucaridia.  Nella  Chiefa  Romana» 
come  fi  hà  detto  dinanzi,  è talmente  trasmutata  1*  Eucaridia, e 
nella  Materia,  e nella  forma, e ne*  riti,  che  non  purlòmiglia 
I Eucaridia  di  Grido.  O quanti  riti  di  Roma,  che  ponno  dirli 
un  velo  deli’  ipocrida.  Sotto  quedi  lì  nascondono  i Simulato- 
ri, come  Adamo  cuoperto  di  foglie  li  nafeondeva  lòtto  gli  al- 
beri paradifali.  Se  Dio  11  contenta  di  Croci,  1 magmi,  gcnudef- 
fioni, Tempj  ben  ornati,  Altari  ben  guarniti.  Fede,  Mellè,Pro- 
cclfioni,  Confraternità,  non  nd  mancano  nella  Chiefa  Romana. 
1 Mangiacorone  fono  lòvcnte  i più  federati.  Niente  è più  ma- 
lagevole all’ Uomo^he  daccarlo  dalia  Terra  , & elevare  il  fuo 
cuore  verfo  il  Cielo.  Quedo  non  fanno  tanti  riti  di  Roma, 
nò  ! Che  bifogno  di  tante  Geremonie, fé  è fpirituale  il  nodre 
Culto?  Jo  dico  fbalmenteal  Giefuita,&  à tutta  l' Italia, che  non 
habbiamo  didrutto  quello  che  fu  fabricato  da  Grido,  mà  per 
eonlervar  quedo  col  fuo  primo  candore, habbiamo  didrutto 
fai  quello  che  fu  fabricato  dagli  Upraini. . Chi  non  lo  vede  da 
y:'.  * ' * ; quello 
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Non  hanno  bifogno  di  Candele  le  Statue,!  Morti  non  fono  gli 
Oggetti  della  nollra  Carità,  ma  i Vivi.  La  prattica  di  S.  Am- 
brogio, farebbe  ne  noftri  dì,  il  più! gran  Sacrilegio  a’Giefuiri. 
Non  parla  di  quelli  atti  di  Carità  il  Padre  Paolo.  Egli  sà  mol- 
to bene, cheque  della fua Società  fono,  dutfctndi  cuptdijfimi,  & 
fcunujfimt.  %aptfc*no  a li  tutti  U ptfiefiìent  fi  di  7 eviri , come  di  riti  hi, 

dtvitturum  ti  pauptrtatù.  Quello  è il  ritratto  de'  caritatevoli  Gie- 
fuiti,  fatto  già  da  un  Dotto  Gianknilta. 

1 1.  Porta  alto  il  Segneri  la  Carità  de’  fuoi  Cattolici, ohe 

perdonane  4*  Nimici  t danno  la  vita  per  la /aiuti  de  ‘Prttfimi.  Sia  COSÌ. 

Quanti  Gentili  fi  legoalavano  con  atti  di  tal  fondi  Quanti  di 
loro  perdonavano  a' loro  Feritori,  e beneficavano  il  Nimico  ì 
Filippo , AlelTandro  il  Grande,  Giulio  Cefare,  Augufto  5c  Altri, 
furono  ben  piùMansveti  de’Gieluiti.  Quanti  di  loro  eterno- 
rono  la  memoria , con  dare  la  vita  per  la  Patria  ? Quanti  erano 
difpoftilTìmi,a  lanciarli  lacrificare  a prò  de’  Proflìmi  ì Codro, 
Curtio , Attilio  * Damone,  Pitia,  & Altri  molti.  Non  cedono 
quelli  ,in  tali  atti  di  Carità , a’  Ca vaglie»  del  Segneri.  Erano 
caritatevoli  i Valdefi.  Pietro  Valdo,  come  hò  provato  dinan- 
zi , sì  lègnalava  con  continue  beneficenze.  Erano , c fono  an- 
cora caritatevoli  gli  Anabattilli.E  pure  dice  ilGiefuita.chc  i pri- 
mi erano  Sectarii;  E Noi  diremo  con  Lui  che  gli  ultimi  fono 
Eretici.  Per  conofcerc  dunque  la  vera  Chiefa  ai  Chilo,  bifog- 
na  congiungere  quelle  due  Propofizioni  : Se  pirjeverarete  nell» 
mia  Dottrina,  finti  veramente  nati  Di/cepoli . Jn  qntfie  tutti  comfctran- 
me  che  fiate  urei  Difctpeltfie  vi  amar  attuti  urtigli  altri . 

111.  JIGiefuita  fulmina  contro  Lutero,  Beza,&infìno 
contro  i Stati  d’OUandia,  fpaccìandoli  tutti  fenza  /cincillà  di 
Carità.  Che  dice  EfTo  di  Lutero  ? Che  promulgo  un  Evangelia 

contraria  a quello  di  Q itfu  Crifii  j un  Evangelio  ohe  non  voleva  pace , ma  fi 2 
elisione, e [angue  : Che  fiollevo  i%ufitti  tenere  t Cavagluri,  e voltando  la  fiac- 
cola inanimii  Cavaglieli  centro  i Ruflici.  Cofl  esclama  il  Segneri, 
mà  dove  ne  foDo  le  provo  ? Che  Ulorico  veridico  n’allega  Egli  ? 
Si  doveva  anco  credere  a’  Farifei,  quando  intaccavano  Grillo, 
d’ ha  ver  denegato  il  Tributo  a Cefare  ? Riferifce  Sleidano  Irto- 
hco  Veridico;  Che  Lutero  haviva/empre  infitgnatotch$ non devejfe  refi. 
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fi  trfi  al  Magifiiato , t nhavtva  ferine  un  Librette.  E quello  inanimir  e 
i Buffici  centro  U Nobili*  t J1  Gi«fuiti  in  vece  di  credere  ad  Uorai-  w«mai«!<h 
ni  mendacittimi.doverebbe  Iecgerela  Predica  caftrenfc  di  Lu- 
tcro,  come  la  rifpotta  che  diede  a' Ruttici  tumultuanti,  ove  è hb  ? »d  ~ 
chiariflima  l innoccnzadell’ Accufato.  Chi  vuol  credere  che  **•»•** 
Lutero  capitò  fin’  a dire  : che  er a tempo  di  guadagnarli tl  Cielo , nen  più 
con  le  Orazioni,  mòcon  li  eccidj  ? Lutero  negava  ilMerito  delle  ope- 
re; Et  il  Giefuira  lo  fa  dire,  che  fi  guadagnava  con  mattacri  il  Citte  ? 

Egli  penfache  Lutero  era  come  i Tuoi  nuovi  Martiri,  che  hanno 
guadagnato  il  Ciclo  con  MalTacri,c  Parricidi.  Si  prometteva 
ricchiìlirno  cjucftoguiderdonc>a  chi  trucidava  la  ReginaEIifa- 
becta.  Si  sà  molto  b sne  chi  habbia  mirato  con  giubilo  le  ucci- 
fioni  degl’  Innocenti:  Chi n’ habbia  eretti  Trofei  : Chi  n’ habbia 
facto  cantare  il  Te  Dtmm.  Chi  mira  contriunfole  ftragi  de’ Mi- 
fcri  Protettami, fé  noaiGiefuiti  ? Jo  non  lo  replico, per  ha  var- 
io già  potto  di  (opra, 

IV.  Che  dice  il  Giefuita  di  Teodoro  Beza?  che  quatto  *- 

principal  Dtfcepele  di  Calvino  dtjfe , non  altro  può  ricercar  fi  a piantare  il  Farm 
gelo  del  Maeftro,  in  tutta  la  Francia,  che  febtoppoe  froda.  Ma  quando, 
e dove  ditte  quatto  Beza?  Doveva  ilGieluita  citare  qualche  di 
lui  Libro.  Credono  i Gicfuiti  ad  Uomini  mcndaciflimi , con- 
dottia  maledire iServi di  Dio.  Spiacque  fommamente a Cal- 
vino la  congiura  contro  Franccfeo  1 1.  Re  di  Francia.  Et  è que- 
llo chiarittimo  da  due  di  lui  Epiftole  fcritte  a Bullingero,  & a 
Bìaurcro,  igeui  leggonfiquettc  parole:  <jnantepere notiti dfilictret  Epìft.itj, 
coniarono  hoc  , lum  publicc  tum  privatine  offendi  abs.jne  diffimulattone , **  * 

E di  più  !'  Sic  ut  forum  txpe  ditto  nuntjuam  mthi  pr  oleata  fiuit , quia  plus 
me 0 judicie  tent*bant,<jti*  m *Dttu  permitteret.  Ita  confitto  defittati, rem  no* 
legitimam  finiti  putriliter  aggreffifunt.  Eccovi  Gicfuiti  i (enti  man- 
ti di  Calvino  , che  convengono  al  Vangelo  di  Critto,difFeren- 
tittìmodal  voftro.  E’ilvoftro  Vangelo, che  fuggerifee  le  con- 
giure contro  le  Tette  coronate  , le  approva , & intitola  Basti  i 
Congiuratori.  Non  predicò  mai  altro  Vangelo  il  Difcepolo 
Beza.  J1  Giefuita Torfelini  accufaBeza,  d’t  fiere  flato  ftimu-  jj£r.£ 
latore  dell’  Omicidio  del  Duca  di  Guifa:  LofiiffoDMcafuucctfoda 
uno  di  tj nellaSettafirmilatovi,ceme/fi  creduto, daTheodoroBezza, Henfiarca 

i ‘ Qqq  a Gmeuri. 
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gine urìm.  Ecco  il  fondamento  della  favola  : mw<  fi  credute. 

Credono  il  tutto  i Gicfuiti.  L’Ucciditore  del  Duca  diGbifa 
w^.p^g.  fu  Poltrot,  fenza  che  fi  poteflfe  intaccare  Beza  della  minima 
complicità.  Poltrot  lo  fpurgò  da  quello, e lo  difie  innocente  a 
Parigi, infin  che  hebbe  fiato.  Beta  tu  d* ordine  della  Regina  di 
Francia,  chiamato  al  Colloquio  di  Poiftì , ov c niuno  de*  luoi  A - 
ThuanJlb.  Yérfarj  l'intaccò  d’eflere  tumultuofo,  e fanguinario.  Già  che  fi 
ftt.Au.iH*  parja  Beza  a (coltili  in  grazia  un’  invettiva  di  Panigarola: 


teft  ». 


Pàftff 

L*Ct  (ti- 
fo!. a|4» 
•JUJ*. 


OBe/a,  o B'efa  ( eh*  p ur  bifogna  nominar ti,  fi  Inni  non  fei  co/tfamo/ó,  che  lon- 
tane venti  miglia  di  gene  uro.  alcuno  debba  conoscerti  ) J o Credo  che  fa- 
rebbe crepato  per  1*  invidia, c per  la  rabbia,  quello  Frate,  le  ha- 
velie  letto  T Epitafìo  eretto  in  onore  di  Beza, da  uno  della  fua 
Communione>&  inferito  nelle  Opere  di  lui,  Rampate  in  Parisi 
con  Privilegio  del  Re. 

Beza  fatis  vixit,  fi  famam  & tempora  fpctfes, 

Csetcra  fi  vie»  muoia,  accrbus  obit. 

Hunc  dilexére  Aonides  juvcnilibusannis, 

Hium  non  edam  dellituérefencm. 

Nunc  fam»  làtur  & vit»,tam  cognitus  orbi, 

Quatti  fibi  fupremum  gaudec  obire  diem. 

Quod  fi  immortalati  cuiquamforcfatadedifient, 
Dcbuerat  nullo  tempore  Beza  mori. 

At  fi  quid  feclis  dignum  eli  durare  futuris, 
jEtcrnum  inBez»  nomine  numen  erit. 

V'.-  Avanzare  la  Religione  per  mezzo  di  Schioppi  e fiale,. 
è un  carattere  vi  fibi  le  del  nuovo  Evangelio  de’Giefuid.  In  ve- 
ce che  la  loro  Carità  gli  obliga,  Z dare  la  vita per  iprofimi,  la  leva- 
no agli  prolfimi,quando  li  ItimanoEretici.  Che tabxufa V Eretico, 
èlalentenza di  Panigarola;  Madimmi  prima, checofa  è Ere- 
fia?  Chi  è Eretico?  D ire  Eretico  chi  non  concorda  colla  Ch iefa  Roma*  ‘ 
tia  ; O chi  allega  la  Scrutarle  f bàfempre  in  bocca  5 O chi  nega  leTr aitato  - 
9*\  O chi  lauda  il  Sangue  diCrtfloyla  Mifericordta  diDio  &e.  O chi 
non  ha  fondamento  della  Theologia  Scolajtica ; O chi  fi  contorce,  ove  ferite 
parlare  della  grandezza  di  Roma , t della  SedeApofioUoa  &c.  Dire  che 
quelli  fiano  i veri  contrafegni,  daconofcere  gli  Eretici,  è fare 
hi  etici  S*  Ireneo,  S,  Agoltme,  S.  Cipriano,  Firmiliano,Mi  lezio, 

& altri 
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Se  altri  Dottori  che  non  concordavano  in  tutto  alla  Chiefa 
mana  : Fara  Eretici  gli  Apolidi,  e Ito  per  dire  Cri/lo  ìiteflò.cht 
allegavano  le  Scritture, & havevano  lempre  in  bocca  Moisè  e 
gii  Profeti-  Gli  Eretici  citano  la  Scritturala  falliscano  : Que- 
llo è verillimo  : Ma  fa  tutti  quelli»  che  citano  la  Scrittura  lono  « 
Eretici^  Eretico  Panigarola, che  l’adduce,  e fi  contenta  chefia  il 
Giudice  della  lite  che  hà  con  Calvino.  Se  lono  Eretici  que’che 
neganole  Tradizioni, erano  Eretici  i Padri  Antichi , che  danna- 
vano coloro,  che  fe  ne  fervi  vano.  Se  fono  Eretici  que’che  por- 
tano il  Sangue  di  Grillo,  o laudano  la  MilericordiadiDio,era 
Eretico  S.  Paolo/  occupatilìimo  in  didurre  l’uno, e l’altro  nelle 
lue  Epiftolc.  Mente  il  Frate  quando  fuppone,chc  Calvino  par- 
li della  Mifericordia  lenza  la  Giullizia;  del  Sangue  di  Grillo 
fenza  l'applicazione;  della  Fede  lenza  le  Opere.  Se  è Eretico 
chi  non  hà  fondamento  dì  J'choltfUc 4,  erano  Eretici  tutti  i Dot- 
tori della  Chiefa  avanti  i tempi  di  Lombardo.  J1  Frate  accufa 
d.' Erefia  tutti  que’chcinfegnorono, prima  che  fimfttelTc  in  pie- 
di una  tale  Teologia.  Se  fono  Eretici  quc’che  fi  oppongono 
allcgrandezze  di  Roma,  & all’autorità  del  Papa  .eranodinuo- 
vo  Eretici  S-Cipriano.S.Agollino.e  li  Padri  dc’Concilj  Africani, 
che  gli  denegavano  le  Apcliazioni.  . 

V I.  Vediamo  quali  fiano  i Caratteri  piu  ficuri,  per  co^ 
nofccre  un’  Eretico.  Eretico  è chi  è imbevuto  d’  un’  Errore 
fondamentale  nella  Dottrina  della  Fede,  c con  1 Errore  con* 
giunge  1* donazione.  Cofi  erano  Eretici  gli  Àrriani,  che  ne- 
gavano la  Deità  di  Crillo  : Eretici  i Cerdoniani , i Manichei, 
che  fingevano  duoi  Dei,  un  buono  & un  Malo  : Eretici  i Mace- 
donia™, che  negavano  la  Deità  dello  Spirito  S.  Eretici  fono 
Cabro  cbt  hènne  uh  a Dottrina contr una ala  Dottrina  AtgC  Apofioli. Queflo 
è di  Tertuliano.  gl*  Sretici  quando  vengono  convinti  fuori  delle  Scrii • Tertul  lifc. 
ture, acculano  le  Scritture.  Quello  è di  S-  Ireneo.  Poteva  aggiun- 
gere , le  acculano  d’ inlufficienza, ambiguità, ofcurita.  £W„p;Jt. 
mauifefia  Apojtafia  dulia  Fede, t crime  difuperbìatnprovar  qualche  cofa  fuori  Iwucm 
di  quello  che  è jcntte,  0 introdurre  qualche  cofa  che  non  è fentta,  havendo  detto  1 ,,c  '* 

#/ Signor  G.e/u  Crtfto  : Le  mie  pecore  odono  la  mia  voce.  Quello  è di  S. 

BkUiio.  7 atti  gli  Erttitt  tafano  tintane  di  fiorire  le  loro  mvenvoui  ardite,”™*'* 
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Kuguft.  c*#’  Evangelica  léntenza , ^#rr  il  Signore  dice  : J$  he  ducer*  moke  cefo  da 
Z'^r-  dirvi , hor  a non  le  potete  portare . Quefto  è di  S.  Agoftino.  1 Luci» 

uìmNb  i kr*aB*  & Donati  fti  Eretici. dice  vano  ejfere  {eh  ; enfi  toni , # W<r- 
t**.l.c«tr.V4,,#  ardimento  di  dire  non  Crifiiani  » quante  erano  fuori  della  loro  fetta. 

iRiftjpar.  Et  anche  quefto  è di  S,  Agoftino.  Paragoninfi  a quefto  i Dot- 
IB*0i  tori  del  noftro  Seccalo  , e farà  chiarìflìmo,  quali  fianp  Eretici. 
Che  / abrujci  C Eretico  Dura  temenza  per  Verità!  Che  manfvecu- 
dine?  Che  Carità?  Nova  & inaudita  e fi  Eradicano  , qua  verbertbiu 
vinJarat  *xigitfidem.  Non  pub  forcar  fi  la  Religione.  Tlifogna  avanzar  la  conparo- 
•ap.ip.  le , non  con  percojfe  \ non  con  uccidexefna  con  Morire  ; non  con  crudeltà , ma 
con  patienza. 

V 1 1.  Come  prova  Panigarola  ehe  fi  debbia  abrufiìare 
f®u»5r.’  ^ Ernie*? Tanto  (ode ne  fonda  cagioni,che  narrarlccrifiucarlc. 
i.Faralif . Giofafat  vien  riprefo , perche  haviva {palleggiato  Acato  : cDonque  non  Infogna 
prefiar  foccorfo  agli  Eretici  ; abenche  Amici  e Parenti.  Ma  Acabo  era 
empio, tra  Idolatra,  era  ucciditore  de’ Profeti.  Che  bà  quefto 
da  tare  con  gl».  Eretici,  che  errano  fol  nella  teorica?  E’  crudele 
Màtliit.  Panigarola.  Criftodice:  Se  iltuo  fratello  bà  peccato  contr  a tetvà  eri- 
. prendilo  fra  te  e lui  Jole.  Et  il  Frate  Vuoltchc  ftlbitO  fi  publìchi  al  Tri- 
banale  della  Chiesa  santa  t Eretico , tenza  prima  riprenderlo  fratcr- 
naraeute.  Perehe  dice  : L * Eretico  non  è mio  fratello , mentre  non  vuoi 
, ejfere  figliuolo  di  mia  Madre^cht  i la  vera  Chiesa.  S.  Francefco  nomi- 
nava fuo  fratello  un  Lupo.  E quefto  Francifcano  non  vuol 
nominare  ftio  fratello  un  Eretico!  JlCapuccino  palefa  lafua 
ignoranza.  Crifto  ci  parla  di  Liti,  di  comete  ffà  Fratelli  ; Et 
Egli  r intende  d*  Erefia.  Crifto  comanda  : ÒtlU  alla  Chiesa ; 
Et  Egli  per  la  Chicia  intende  i Tuoi  fanti  Inquifitori, a cui  non  pur 
perniava  il  Manfvecifllmo  Crifto.  Panigarola  confefta  che 
S.  Agoftino  tenne  da  principio  altra  opinione,  mà  che  in  diver- 
rà Epiftole  fue  manticne,che  anco  di  pena  di  morte  deve  cafligarfil  Eretico. 
Velie  Epiftole  48  & 5°*  dice  & Agoftino,  che  i Prencipì  Criftiani, 

. coftretti  dall’  oftinazione  degf  Erètici,  gli  habbiano  cali* ora  im- 
porta una  pena  capitale.  Ma  che  ha  quefto  da  fare  colla  cru- 
. deità  ufata  contro  i Noftri  ? Sant'Agoftino  non  parla  colà  d’ E- 
retici  che  errano  fol  nella  Dottrina,  mà  di  federati,  autori  di 
Latrocini  c Maflacri.  Tali  erano  i Cireumcellioni  de’ Dona- 
tici, 


il 

E 

D 

A 

li 

C 

F 

( 


Digitized  by  Google 


INVERSO  IL  PROSSIMO &e.  CAP.XVHI.  w 

dfti,che  andavano  cercando  la  morte , & uccidevano  que'  e he  f 

non  gli  volevano  uccidere.  Cofloro,  dice  il  Segneri , scontri*- 

fjPd§tz£nn  Armiti  fot  via  , mtmicctivitro  di  ucciderli  > /ir  venivi*»  fri-  ' 

mi  di  loro  ucetfiifenz.i  litro  prò,  che  di  iccrefctre  il  munirò  degl j4JfiJJtmù 
A tali  Aflàffini  infliggevano  tal  ora  la  morte  iPrencipi  CriJ 
ftiani.  Mà  per  l’Iddio  grazia,  non  fono  di  tal  genere,  que’che 
vuole  fenza  mifericoraia  brufciarePanigarola.  Chi  legge  le 
citata  Epiftola  di  SanfAgortino  a Bonifazio, ci  mira  da  percutto 
varj  raggi  di  clemenza,  ufàta  anco  con  queWirafiini,  dichiarati  { 

Eretici,  e fcelerad  dalia  vera  Chiedi  Cattolica.  Anzi  dice  Sant* 
Agoftino»di  haver’ ottenuto  nel  Concilio  Africano,  che  per  In-’ 
viari  fpedici  agli  Imperatori, fi  procurarti  che  la  Legge  di  Teo-  _ ■ ' 
dorto,promuIgatà  contro  gli  Eretici,  d*  una  pena  di  dicci  Libre 
d’Oro,  che  dovevano  pagare  iVefcovi  Eretici, doverte  conferà 
marfi  più  espreffamente  contro  i Donati  fti,  e auefti  non  tutti» 
ma  fol  coloro  che  facevano  violenza  alla  Chiefa  Cattolica. 

Mà  chi  dà  una  foia  occhiata  all’  ultima  Lectionc  di  Panigarola, 
la  troverà  tutta  piena  di  fuoco,*  di  fiamma.  Non  pure  vuole 
co(tui,che  fi  applichi  la  corrett ione  fraterna  ad  un  Eretico,  per 
provare  di  guadagnarlo, mà  che  fubito  fi  eoafeg ni  al  Tribunale 
deli'Inquifizione.  Retta  un  parto  citato  dal  Capuccino.  Nc« 
gli  Atti  Cip,  1 9.  fi  brucami  tu  Ejefo  i Libri  di  qui*  chi  hiveviuo  efereititi  . 

irticuriofe  ; Dunque  btfogni  br mietere  i Libri  degl  Eretici,  E bene,  qu*’  4 * ** 
Libri  curiofi  che  erano  ? Libri  di  fortilegj,iocantefimi,  (freghe- 
rie, pieni  delle  arti  di  Bclzebub,  di  cui  fi  Servivano  nel  divinare, 
e fcacciare  i Diavoli.  Come  facevano  crue’fette  Figli  voli  dì 
Sceva  vcrf.14.Ma  che  hanno  qucfti  Libri  aa  fare  co’ Libri  degl’ 

Eretici  ? Oltre  che  Panigarola  dirà  ereticale  ogni  Libro,  danna- 
to da’  Tuoi  Inquifitori.  Se  fi  brucciano  i Libri  degl’  Eretici  per-  ...  ; 
chefono  dannort,pér  impedire  che  non  fi  leggano, con  verrà  per  # 

rifletta  ragione  Crucciare  la  Sacra  Bibbia,  quando  è in  Lingua 
volgare.  Anco  quella  fà  del  male  al  Frate  ; EU  Scrittura  volgi-  , 
re  f E li  Scritturi  volerei  quinti  mali  hi  fitti  ? Jo  mi  maraviglio, 
che  non  hà  foggi  unto  : che  s ibrufoi  meo  ejutii  ! Et  io  dico  in  fin* 
quello  che  iCnftiani  dicevano  a Gentili  : 'Porche  ciufi  himnome- 
inno,/ ejjère  diluiti  il {uno  t nojhrt  Ltbrt  i Eh  Franctfco  ì br  lisciare  t t«s 
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Sacri  Libri  ha  troppo  del  gemile.  1 Noftri  fi  querelano  de’  Tuoi, 
come  i Gnftiani  fi  querelavano  già  de’  Pagani.  7%i  ( diceva 
Euièbio)  lo  abbiami  vijfo  etn  i freprj  eetlei,  le  fiere  Serittttre  portate,  e Intel- 
fiate  »el  mezzo  X una  piazza- 

Vili.  Che  Tribunale  è quello  dell’  Inquifizionc  ? Pani- 
garola  lo  dice  utihfllme  alla  Chicfa.  Egli  crede  mal  configha- 
ce  quelle  Provincie»  che  la  rifiutano.  Per  farlo  parere  Antico  c 
venerabile,  cita  Egli  un  pattò  d’Elàja,in. cui  fi  parla dc'fuoi  In 

3uifitori,  non  più  che  da’  MuftiTurchefchi.  Dio  minacciava 
i volere  levare  a’  Giudei  l’ Verni  intendente  nelle  Parole  ferrite  : Prn- 
dentem eltepmj myjìtci.  E quello  è alla  Fratefca  un’  lnquilicore  ! Se 
erano  Inquifitori  nel  tempo  d'Elaja,dove  n’è  defentto  l’ officio  ? 
Dove  fc  ne  legge  la prattiea?  Forzavanoanco  quelli  le  colcien- 
ze?  Tormentavano  Etti  a fuoco  lento  gii  Erranti?  Erancefeo! 
animo  ! B.fogna  ingegnarli  1 Tu  trovi  il  Purgatorio  nella  Spe- 
da fiammeggiante  dc'Cherubini:  Tu  trovi  la  Metta  nel  Becco 
Azazel:  1 u trovi  l’afibluzione  del  Peccatore  nel  Precetto  di 
Grillo, di  feiogliere  il  Puledro: Et hora  trovi  l’inquifitore in  pru- 
dente Eloejmj  my itici  ! E doppo  acculi  Calvino  di  prove  puerili,  ! cioc- 
che, e ndnoie  ! Chiara  come  il  Sole  può  di?fi  la  Novità  del  fuo 
Santo  Tribunale  dell’  Inquifizionc.  Ne  fu  il  primo  Inventore  il 
fuo  Dominico  l’Anno  noe.  Stabilì  quello  Novatore  una  So- 
cietà d' Huoroini,  che  dovevano  acculare  quanti  davano  qual- 
che fofpetto  d’Erefia.  D’ Accufatori  divennero  cottoro  Giudi- 
ci, <110  per  dire  Carnefici.  Vi  contribuì  molto  Fcdrigo  II.  Ce- 
lare, come  Innocenzo  Papa  1 V.  Qpefto  levò  a*  Vefcovi  l’auto- 
rità di  giudicare  dell’  Eretta,  & a'  Giudici,  di  fare  il  procelle»  agli 
Eretici , dandone  potere  plenario  a’ Dominicani.  Ammette 
quello  Santo  Tribunale  ogni  forte  di  l e lìimonj,  fpergiuratori,  ni- 
nnici capitali  dell’  Acculato,  Uomini  indegni  d’ogni  fede, pon- 
no  affettare  contro  chi  è aecufatod’  Eretta.  Parlare  controun’ 
lmagine,dubitareod’una  Reliquia, o d’un  Miracolo,  è batte  vo- 
lo per  far  reo  dinanzi  a quello  gtufhjjlme  Tribunale.  La  Chiefa 
non  ordina  le  non  cofc  non  necettarie,diccS.Tomafo.  E chi 
nonotterva  quelle  cofc  non  necettàric,  ordinate  dalla  Chiefe, 
loco  lovcntc  contro  i Precetti  di  Crilto,fi  danna  ad  un  carcere, 
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chefomiglia  mi’ inferno  fu  laTerra.  1 c art ffìmì  Padri,  ifedeUCu- 
jitdiyle  Guardie 'ftrtijfimt  de&aSalutt  di  Panigarola  «fa no  co’  Criftiani 
una  barbarie  mai  ufata  con  gli  infedeli.  Che  Clemenza, che 
Carità  Aooltolica è quella? 

.IX.  Al  dire  di  Panigarola,  vuol  fempr 0 dire  il  vere  In  futi  Ltn~  ***• 

1»a  : Dice  pero  un*  altra  bugia.  Et  eccola  manifcftilTima!  Sujìfc* 
Gli  Eretici  (di  ce  Egli  ) in  Ginevra,  in  Inghilterra,  a'trove  hanno  i lare 
Pjtudo  In^uifìtori.  Quali  fono  per  amor  di  Dio  quelli  Pfende-lnqmfi- 
tori?  Michele  Serverò,  che  tanto  fi  adduce,  fu  dannato  al  fuoco 
dalMagiftrato  di  Geneva,non  canto, coma  fi  hà  già  provato, 
per  l’ Erclia, quanto  per  le  Bellemmie.  Non  verificherà  mai  la 
Lingua  di  Panigarola,  che  o in  Geneva,o  nell'lnghelterra  , o 
^iclla  Fiandra,  riabbiano i Nollri  fatto  morire  un  lòl Prete, per 
puri  mortivi  di  Religione.  IProtellanti  ci  furono  gli  uccilì,enò  Cyjtùh,- 
gli  Ucciditori  Se  Panigarola  vuole  Pietro Gutnard»,Giacom»LaburKO, 

& Altri  di  tal  forte, ribelli, fedizioli,  Parricidi,  per  Tuoi  cari  Fra-  Admovc * 
tedi  , non  gli  neghiamo  quella  con  fraternità.  J1  Capuccino 

accula  r Inghilterra  d’ bavere  per  InqntJìzjo  te  penfati  fermenti,  alla  fé-  ìonga  tot. 
rezza  , e,  crudeltà  de'  quali  non  arrivarono  mai  gl  Imperatori  antichi . menti. 
Come  furono  dunque  trattati  i luoi  Fraudi  nell’  Inghelterra  ? 
Brucciati  vi  vi, come  fece  con  i nollri  la  Regina  Maria  ? O furo-  di*  vifreri" 
rio  coflretti  a fare  in  liipplizj  lenti  una  morte  diuturna , come 
far  fogliono  con  i Sretici  i l'uoi  Inqui litoti  ? O furono  amembro  piiriaJSfcc 
a membro  frittati  minutamente?  O furono arrclliti lentamca- 
tc  fu  le  oraticele  ? O fù  loro  , tratta  barbaramente  la  pei  le  da 
dolio  viva  ?Qn erti  erano  i tormenti  u!àci  dagl’  Imperatori  anti-  uiHarSV*. 
chi  con  i Crittiani.  Furono  condotti  al  fupplizio,  per  i loro 
crimi,i  Fraudi  di  Panigarola,  come  altri  ribelli,  lenza  penlarea  tormwd», 
particolari  tormenti.  • . *«•*«»* 

X-  li  Gì  e fu  ita  pompeggia  collaCarità.come  fe  folte  per- 
fcttanclla  fuaCommunionejcnon  n’havcllèro  pur  fcintillale  niofccm- 
altre  Radunanze  Criltianc.  Qual  Carità uforono  i funi  Cattolici 
nella  Con  verfione  degl’indiani?  Chi  può  fenzainhorridircleg- 
geme  1*  lfloria  ? Niuno  prelterebbe  fede  ad  un  Dominicano,  fr*nei* 
che  n’hàdillefa!’ intavolatura,  fenon  folle  fiato Teltimonio di 
veduta.Gli  Spagnoli  incrudelivano  contro  que'  Barbarie  come  óiulw. 
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quali  Lupi,  e Tigri  li  ltrazziavaao  senza  Misericordia.  Rac- 
conta in  foltanza  1’  Utorico,che  i Spagnoli,  durante  il  corfo  di 
40.Anni , ne  trucidorono  più  di  dodeci  millioni.  Ecco  una 
maniera  ben  ltrana,ulaca  da’  Manjveti.e  eantauvoli,  nella  Conver- 
gono degl’  Infedeli.  Voi  non  /ape  te  di  fual Spinto  voi Jfete. 

X 1.  Jn  mentre  rivolge  il  Gieluita  la  fua  Penna  contro 
,»  i Stati  d' Ollandia.  Ne  dice  in  foltanza  : Che  il  loro  naviga- 
re non  fù  mai  diretto  alla  Con  verfione  de’  Gentili, e conquisto 
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» de’  loro  Pacfi  alla  Fede  diCrifto&c.  All’incontro,  a quell’ 
» unico  è diretta  la  Chicla  Cattolica,  c la  Bontà  del  Sommo  Pon- 
M ceficc  &c.  Jo  dico  in  rispetta,  che  il  Padre  Segneri  espuone 
di  nuovo  una  colà  apertamente  falfa.  Hanno  gli  Ollandefi, 
per  varii  Miniftri,  piantata  la  Fede  di  Crittso  fra  i più  barbari  Po- 
poli. Nelle  Indie  Orientali, & Occidentali,  nella  Brafilia,  & al* 
trove , lono  molte  Chicle  Riformate.  £ deve  aferiverfi  alla 
■B«M*degl’lnglefi,  & Ollandefi , il  conquifto  di  que’  Popoli  alla 
Fede  diCntto,  J1  fatto  ènotilfunoal  Mondo Cnltiano.  JlGie- 
fuita  oppugna  sè  Itcllb  con  una  contradizione  evidente.  Se  gli 
Oliandclì  non  hanno  mai  penfato  alla  Salute  de’Pagaoi,eome 
dice  li  Giefuita  che  fippero  noi  Giappone  attiri  art gli  Altari,  ove  Cnjlofi 
adorava ? Sepenlavano  agli  Altari, è ben  Pegno  che  dirigevano  il 
loro  navigare  anco  alla  Convcrfionc  de’  Gentili.  Se  atterrava- 
no gli  Altari  nel  Giappone,  era  quello  per  cangiare  in  Prolèliti 
delia  Giuftizia  coloro , che  Altri  facevano  Prolèliti  della  Geen- 
na. 1 Giefuiti  fanno  adorare  lu  gli  Altari  un  Crilto  di  Pane. 
E la  Pietà  degl’ Ollandefi  fa  adorare  il  vero  Crilto  alla  Delira 
di  Dio.E nericherebbe  fola mente,lècondo  il  Dilcorlodel  Gie- 
fuita,che  gli  Ollandefi  penfa vano  aliaCó verfione  degl’  Infedeli, 
mà  non  indovina  vano  il  vcro,con  atterrare  gli  Altari  materiali, 
e dirigere  que’ Cnfliani  novelli  al  veroAltaremiftìcOjilqualeè 
Crilto.  J1  Segneri  lauda  la  fua  Canta  Cattolica . * la  Bontà  del  Sommo 
JPontefut,  diretta  ad  un’ unico.cioè  la  Salute  de’ Popoli.  Mà  la 
Condotta  de’  Papi , de’ Cardinali,  de’  Prelati , come  fi  querelava 
già  unVefcovo  Portughcfe, è diretta  ad  un’altro  ***«,cioè  ad 
•rricchirli. 

Si  quid  Roma  dabic , nugas  dabit,  aecipit  aurum, 

yerbidatjhasRomsnuiie  ibi»  pecunia  regia*.. 
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XII.  J1  Gieluira  fi  fa  innanzi  con  tre  Femine,  Caterina 
^a  Siena , Criilina  , Caterina  Raconifìa.  Egli  ne  porta  aho  la 
Carità:  Egli  ne  tnunfe  quali  che  ha  vede  ficura  nelle)  mani  la 
palma:  Egli  fi  perfvade  ai  potere  con  quelle  lue  Femine,  obli- 
gare  ad  una  vèrgognofa  fuga  le  roftre  Squadre.  E pure  non 
autentica  quello, che  di  volga  di  quella  Triga  di  Femine,  con  un 
Ibi  litorico  Veridico.  Dice  iol , di  Catm»A  Raconifìa  rtfertfce  Fran- 
cesco fico.  Signore  delia  Aerandola,  fenzacitarne  nè  Libro, nè  pagina. 

In  poche  Parole.  Come  potevano  quelle  Femine  addoffarfilt  pe- 
ne per  la  Convergono  de'  Peccatori  ? Come  C fière  ber  faglio  delle  calamiti  ' 
dovute  * Mortali  , non  lol  nell’  affetto  , mà  anco  nell’cfFetto? 

Tutto  ciò  fuppone,  che  quelle  Femine  erano  fenza peccato, e 
potevano  portare  la  Pena,  del  Peccato  d’ un’  Altro  : Suppone, 
che  gli  Uomini  fiano  noilri  Mediatori  anco  di  Redenzione: 
Suppone,  che  Dio  GruftilTimo  Giudice  caflighiUno  per  i pec- 
cati dell’Altro.  Tutto  ciò  è contrario  alla  Parola  Santa,  ingiu- 
riofo  aCrillo,efconvenevole  alla  Giullizia  di  Dio.  Tutti  fo- 
no peccatori.  Grillo  folo  è mioMediatore,&  hà  portata  la  pe- 
na delle  mie  colpc,come  fi  hà  provato  dinanzi.  v Anima  che  ha.  iMcb.if.4 
vrà peccato,  quella  morrà.  Dio  non  voleva  fcarricarc  contro  Moi-  ix«a.  j* 
sèi  cafiighi  dovuti  agli  !fraeliti,&  al  dire  del  Segncri,fcarricò  ’ 
contra  Raconifìa  U calamità  dovute  * Mortali.  Quello  Ìmpeto  del 
Giefuita  s’appoggia  fu  nuove  Rivelazioni.  £ pure  la  Fedenoflra  ^ 

fi  fonda  fa  te  Rive  la  Oc  ni  fatte  a'  Profeti  » & agt  Apojloli.  1 .«si.  ArtJ 

X I I I.  Jn  fine , è ominofa  la  conclufionc  del  Giefuita  : 

Et  tccofe  io  non  m’  inganno,  moflrato  ad  evidenza  da  tutti  ì fogni, che  la  'Reli- 
gione Cattolica  e la  prole  legittima  dell'  Altijfimo.  Dice  beniifìmo,  se  io 
non nì incanno.  Tu  t’inganni, Padre, in  fupponcrechela  tua  Re- 
ligi onefìa  la  Cattolica.  La  Religione  Cattolica  è la  legittima 
Prole  dell’ AltilfìmQ.  Quello  è veriffimo.  Mà  io  hò  inoltra- 
to ad  evidenza,  che  la  tua  Religione  non  è la  Cattolica,  perche 
non  crede  quello  fu  creduto  fempre,  da  tutti, & in  ogni  luogo  : Perche  -, 

fi  fonda  fu  rivelazioni  nuove,  contrarie  alle  rivelazioni  fatte 
agli  Apolidi:  Perche  non  ritiene  il  vero  Culto:  Ecinfomma, 
perche  crede  un’infinità  di  cose,  mai  promulgate  dagli  Ape- 
rtoli, i veri  Dottori  Cattolici.  L’ Invocazione  de’ Santi , il  - 
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Culto  delle  Imaginì,  l’ Infallibilità  del  Papa,  le  Indul- 

gcnze , il  Purgatorio , la  Communione  (òtto  una  fola  fpecie,  la 
't  r£+~i . Confeffione  iegrcta,  non  hanno  nè  del  Cattolico , nè  dell’Apo-; 
r V ftolico.  Tu  f inganni  in  didurre  i Contrafcgni  della  vera  Re- 
ligionc , e vuoi  che  io  la  conofca  per  quc’chc  fono  fallaci,8c 
dppATtfcono  m volto éHe  licioni  f alto.  Conac  la  potenza  ne’  Miraco- 
li^ la  Bontà  nella  Mani vetudine,  e Carità,  che  miranfi  fovcntc 
nelle  fette,  nelle  Sinagoghe  di  Sdtetnd , »#’  Conciliai  alt  de'  ScontmHntcati , 
anzi  nc’  Pagani  medemi.  Tue’  inganni  nell*  applicazione. 
Non  pure  fi  mirano  nel  volto  della  tua  Prole, i lineamenti  da  te 
proporti.  Non  pure  ponno  applicarli  alla  Rei  igione  Romana 
gli  Attributi  di  Potenza, Sapienza,  e Bontà.  Maffimc  le  feon- 
Tiene  la  Sapienza, mentre  non  è fondata  fu  la  Parola  di  Dio,  la 
yera  Sapienza  del  Padre  Eterno,  ma  fu  Dettami  (travolti:  Ella 
è fabricata  novamence, secondo  il  modello  della  piu  fina  Sa- 
pienza mondana.  11  Segneri  porta  alto  la  Manfvetudine  e la 
Carità  della  fua  Chiefa,  & in  mentre  efpuon e al  publico  un  Li- 
4>ro,  che  non  n hà  raggio  : Un  Libro  pieno  di  Menzogne  : Un 
Libro  in  cui  mette  iProteftanci  a fronte  con  gli  Atei, co’ Giudei, 
co’ Maomettani:  Un  Libro  che  quali  in  tutti  i fogli  è pregno 
di  Satiriche  Invettive.  Che  Manfvetudine  ? Che  Carità  èque- 
. fta  ? Se  è Manfveta,  fe  è Caritatevole  la  Chiesa  Romana , pcr- 
' i chcdanna  Elia  fenza  Carità  tutte  le  altre  Chicle?  JIGicfuica 
q’ esprime  i (entimemi  nel  Capitolo  ultimo, 

*\  " i di  cui  bora  faremo  anatomia» 
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CAPITOLO  XIX. 

ET  ULTIMO. 

«57  efamina  tdjfem  del  Segnai , Che  fuor  della 
Chiefa  %onwia  non  fia  falute. 

. . i. 

He  fi  trovi  Salute  in  qualunque  Religione , o vera , o 
falla  c un  principio  fallillimo.  Extra  Eccltfìam  hom  tjl 
fd/w.^  Tutti  coloro  che  fi  ritrovano  fuori  dell’Arca 
del  nollro Noè,  perilcono  nelle  acque  diluviali  della 
vendetta  Divina.  La  Chiela  è il  Regno  ai  Cnfto  ; E hiori 
* di  quello  Regno  non  può  clfcrc  che  il  Regno  del  Diavolo. 
Quindi  è che  icoramunicare  vuol  dire»  fepararc  dalla  Com- 
m unione  della  Ciucia,  darta  Satana.  Sì  ! Extra  Eccltfìam  mm  tjè  f, 
fahu.  Mà  mgannasèltelTo  & Altri  il  Giefuita, mentre  fuppone 
che  quella  Chiefa,fia  la  Romana:  chefol’  in  Roma fia  yropoftotl 
Faho.  Al  di  fuori  della  Chielà  non  è Salute.  Quello  è verillì- 
mo , ma  s incende  della  Chiela  Uni  verfale.  La  Romana,  che 
fi  dice  Chiela  Univerfaic  , non  è che  un  Membro  poco  (ano 
della  medema.  Jo  ho  già  provato,  che  fi  contradice  vergoì 
gnolàmente  la  ChiefaRomanarpoicheclTèndo  particolare  fi  di- 
ce Univerlale.  Pecca  il  Segneri  contro  le  regole  deila  Carità, 
che  tanto  eltolle, mentre  danna  tutte  le  Chiele,che  non  pafiàno 
letto  il  Home  della  Romana.  Era  quella  una  Sentenza  ereti- 
cale de’  Donatifti  e Luciferani » dinanzi  citati.  Volevano  co^  , 
fioro  che  fede  rinfcrrata  nella  Communionc  di  Donato  la 
Chiefa,e  che  non  fotte  Cnftiano  chi  non  era  Lucifcriano.  Cofi 
al  dire  del  Giefuita  è rinchiusa  nella  Commumone  di  Roma  la 
Chiela, e non  è Crifiiano,  anzi  Scommumcaco, dannato  chi  non 

è Pontifìcio.  Dura  Temenza  per  verità  1 
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H.  Si  fonò  Giudici  i Gicfuiti  » «rano  dannata  le  Chiefts 
dell’  Alia , interdette  da  Vittore,  perche  celebravano  la  Palqua 
nel  14.  della  Luna.  Gran  Carità  del  Vefcovo  di  Roma, che  lam- 
ciava  Scommnniche  par  cofadi  poco  rilevo,  e dannava  Chicli 
intiere,  fol  perche  hod  celebravano  la  Pafqua, nel  giorno  che  la 
celebrava  la  Chicli  Romana  ! Se  fono  Giudici  i Gielùiti,  era 
g,f|lt  ' dannato  Milczio  Vefcovo  d’Antiochia, perche  era  indilgrazia 
Na*uM.  prello  al  Papa.  Milczio  fu  Prefidente  del  Concilio  Collantino- 
lurltT’  politano.  Eeomc  venne  a morte  durante  la  Sinodo, coli  tutti 
u«itt.  i Vcfcoviaflìemc  coll'  Imperatoceli  refero  grand’  ònore  nel  la 

«Wof.  Sepoltura.  Milezio  era  SantoaS.GioanniCrifoltomo.  Epu- 
re  fecondo  i fuppolti  del  Segnc  ri,  bi  fogna  che  lìa  dannato  il  po- 
****  vcretto, perche  era  fuori  della  Communionc  di  Roma,  & in  dis- 
grazia prello  al  Papa.  Se  fono  Giudici  i Gielùiti,  era  dannaco 
Sant’ Agoliino,  che  non  riconolceva  per  fuo  fupcnore  il  Papa, 
deputandogli  la  lovranità  con  denegargli  le  Appellazioni. 
Anzi  erano  dannate  le  Chicfc  dell’Africa, che  impugnavano  la 
medema  Sou  vranità,e  furono  in  un  longo  Scifma  con  la  Chiefa 
in  temoli  Roma.  Diceva  già  l’Anno  jjo.  Bonifazio  Papa  1 1.:  Aurelio 
Vtfcovo  dt  Cartagine  co n è futi  Comftgm  ( Sant’  Agoliino , e ducerlo 
dieci  lette  Velcovi)  ad  tfti^a^tone  del  Dcmoutc ,p  era  levai  - centro  fa 
Chiefa  di  Roma.  Ecco  dunque  all’Arbitrio  de  Gicfuiti,  dannato 
Aurelio , dannato  Agoliino,  dannata  una  Radunanza  di  Vcl- 
< covi , dannate  le  Chiefe  Africane  ! Tutto  è dannato  fc  non  fi 
fottometteal  Papa.  Gran  Manfvetudine  di  Bonifazio!  Gran 
Carità  de’  Gicfuiti/ 

, III.  Afcolcifi  in  grazia  l’Idea, che  d’un  veroCrilliano 
formano  i Gicfuiti.  Se  fi  vuole  cllcre  salvato  fono  necelfarie 
tre  cofc;  L'ellerna  Profellìone]della  Fede, la  Conamuoionca* 
Sacramenti,  & l’adherenzaaTegitimi  Pallori,  vogliono  dire  al 
Papa  • Chi  manca  in  uno  di  quelli  punti  è dannata  lènza  grazia. 
E bifogna  che  fi  guardi  principalmente,  di  non  mancare  nell’ 
ultimo,  che  fu  tutti  gli  altri  fi  crede  neccflario.  Poveri  Crillia- 
ni  ! Siete  dannati  voi  che  vivete  fottogli  Patriarcati  di  Collan- 
tinopoli,  d’ Antiochia,  d’Alelfandria.  Fgittj,  Siriaci,  Mofcovi- 
ti , Etiopi , tutti  dannati.  Vi  dannano  i Gielùiti.  E pure  non 

diran- 
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diranno  che  fiano  fondamentali  i voftri  Irrori  : Che  f ano  Ire- 
fie  adopera reAzimi  neH'Eucariftia,e  non  volere  che  alSimbolo 
s' aggiunga  quel,  #/«?«/.  Poveri  Criftiani,  che  ponno  lalvarfi 
fenza  la  Carità,  e non  ponno  falvarfi  fenza  (ottomcttcrfi  al  Pa- 
pa! Poveri  Criftiani, a cui  nulla  giova  credere  in  Crifto, e vive- 
re Criftianamente,  dannabili  (blamente,  perche  rigettano  co(c 
n»*  nectjjarte,  anzi  dannole  alla  Criftianità, come  è,'  la  Sovranità 
del  Papa.  Jo  non  parlo  hora  de’  Protettami,  Cmlvtnìfh , Luterani,  ■ ' 
imperoche  lecondo  la  gran  Carità  dcT  Gieluiti,  non  è fperanza 
per  loro.  Quelli  fi  congiungono  con  gli  A tei,co’Giudei, co’ Tur- 
chi. Se  fono  Giudici  1 Gieluiti, può  dirli  vicina  alla  dannazio- 
ne la  Chicfa  Gallicana,  che  impugna  la  Sovranità  del  Papa,  e ne 
nega  l’ Infallibilità.  Quefto  è certo  , che  l’impugnavano  le 
Chiefe  della  Francia  ne'  Secoli  pallàti, chiamando  Ereciei  colo- 
ro,chc  tentavano  di  difenderla.  Hà  dunque  torco  chi  non  di-  v 
ce,  che  i Gieluiti  hanno  la  Carità,  con  il  corteggio  di  tutte  le 
Virtù  L . r 

IV.  In  contrario.  Se  fonoGiudici  i Giefuiti,  ecco  (ài-  ' 
vati  Molci  con  Errori  peftilenriftimi.  Gli  Abifiiai  fono  Euti- 
chiani,  credono  una  fola  Natura  in  Critto,  circoncidono  i loro  FrJnc.  ai- 
Figliuoli,  gli  porgono  nell' lafanzia  l’Eucarittia,  oftervanoil  ^[|Plf<rr 
Sabbato  come  i Giudei , fi  maritano  i loro  Religiofi,  rigettano 

il  numero  di  fette  Sacramenti , non  credono  il  Purgatorio,  non 
adorano  l’ Eucarittia.  E pure  gli  fece  clemente  accoglienza 
Clemente  Papa  VI  1.,  perche  gli  fecero  ommaggio , come  al 
Vefcovo  Univerfale.  Fùqucfto  l' Anno  i?  1 4.  ChefifiaEuci- 
chianOjNettoriano, Greco:  Che  fi  habbino Errori  peftilentifil- 
mi,  pocoimporta.  Bifogna  guardarti  di  non  impugnare  l’Au- 
torità del  Papa.  Calvino  era  ficuro  contro  gli  Fulmini  del  Va- 
ticano; fe  laleiava  intatto  quefto  Articolo. 

V.  J1  Gicfuita  accufa  Lucerò  d’ haver  concepito  un  odioin- 
esplicabile  contro  Roma,  e contro  il  Clero,  & in  mentre  con  vi  nce  sè  dettò 
d'  haverlo  concepito  contro  Lutero.  Lutero  in  molte  Carte 
delSegnerifi  prefenta,  come  ^peflata, Ubbriaco, Sacrilego,  Spofo  ne - 
fondo , ribelle  alia  Cktt fa  , al  C.htoflro , alt  Imperatore  fuo  Principe  naturale. 

E.  di  Calvino  dice  l’Avcrfatio,  che  j»  rtbtHt  alla  natura  me  dema, 

come: 
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c ime  lo  dichiarò  quel  marchi o obbrobrtofo,  che  egli  portò  su  le fpatU  Di  Lu- 
tero, come  hò  detto  dinanzi,  parlavano  altrimenti  Prencipi, 
Academie>&  i più  Dotti  d’ Europa.  Jl  Marchio  obbrobrio fo  di  Cal- 
vino è publicata  finto  non  fol  da’  Noftri,mà  anco  da  Moki  degl* 
U Hift; de  Averfarj.  Fiorimondo  Raimondo Poncificiodicc  di  Calvino: 
raUib.bT  *nco  *tU*  giovine  ex.*  fi  mactrav a con  afitnenxe,  e con  digiuni.  Che  tr * 

c.  io.  ’ [enea  fari  tn  affattearfi.  Che  durante  iteerfo  di  2J.  Anni  predicò  ogni gurno 
in  (teneva,  facendo  tal  voli a due  Prediche  m una  Dominila.  Tal  pitt  ura 
di  Calvino  fatta  da  un  fuo  Avcrfario,  non  conricnc  ad  un’Huo- 
mo,  che  fi  dà  alla  Libidine  nefanda,  come  tali’ ora  faràun’ocio- 
fo,  «delicato  Giefuita.  E che  più  ? Jl  medemo  Scrittore  hà 
vergogna  a mettere  Calvino  in  Scena  con  un  Marchio  fa  le  fpal- 
lc.  £ parlando  di  quegli, che  havevano  fcritto  contro  Calvi- 
Maìmk  in  no,  dice  : Jehò  mejfo  da  band*  affai,  fer  tema  che  C Odio  lorohabbta  prt- 
CéWinir.  À,m,nat0  alla  dentai  Un  Compagno  del  Scgneri  publica  ad  alta 
Mfc.4.  Aa  voce, Satirico  l’infame  BolfcCco,primo  inventore  di  quel  mar- 
chio infame:  Nomina  una  Satira,  c perpetua  Invettiva  il  di  lui 
Libello  , prima  scaturigine  delle  lordure  imputate  a Calvino, 
j fo  (dice  il  Scrittore)  cenfcjfo  liberamente,  che  doppi  dì h aver  letto  Libri  di 
talforte,  no»  gli prefio fede, attefo  che  la pajfione  li  hà  fatti  eccedere  m dire  bene 
e malese.  Non  voglie  credere  quello  fi dtvo/g* di  lui  ( Calvino  ) che  fio 
[li gin  attuato  ned*  gtovenex.x.a  con  un  marchio  su  UffaHe  in  pena  dì  un  Crime 
infame. 

V 1.  Quel  Fife  evo,  che  come  dice  il  Segneri,  con  pittàiropp» 
sfortunata  perdonò  il  fuoco  a Culvino  , n’  haverà  pur  formato,  & COH- 
fervato qualche  procedo.  Perche  non  l’hanno  dimandatogli 
Accufatoridi  Calvino?  Perche  non  lo  producono  per  autenti- 
care le  loro  Accufc  ? Perche  s’ appoggiano  fu  la  depofizionc 
d’  un  Bolfcceo  ifrattato,fl>o[o nefande yjnef ano , menda  ciflìmo , a cui 
non  credono  moki  Gàiant’  Domini  della  Communione  di  Re- 
ma? Calvino  ancora  d’età  mediocre  depingeva  con  viviffimi 
colori  i Prelati  di  Roma, riprendendo  afpramcnte  nelle  fuc  Pre- 
diche fcandalofa  la  vita  del  Clero.  Perche  non  prefcntarlo  all’ 
ora  con  un  Marchio  obbrobriofo  fu  le  Ipalle  ? Perche  non  pro- 
var*: all' ora  conTeftimocj  autentichi , che  Egli  medemo  era 
flato  di  vita infanufllma?  Niuno hebbe ardiménto  d‘ accularlo 
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d’un  tal  criree , come  par  tredcci  Anni  doppo  la  sua  morte  . 
fece  un  sfrontato  Boltecco.  Coftui  publicò  cole  occultiflìmc, 
mai  più  udite,  non  pure  nella  Corte  del  troppo  futa/»  Ftfcove. 

Oltre  a quelle,  per  palefare  al  Mondo  si  l’Innocenza  di  Calvi- 
no, come  la  Maldicenza  de’  Giefuiti,fi  conferva  nella  Città  di 
Novioduno  nn  Atto  in  cui  fi  trova  compendiata  la  vita  di  Cal- 
vino. Fù  quell’ Atto  eretto  da' medemi  Averfarj,  in  una  lnqui-  *• 
Azione  che  fecero  de' di  lui  andamenti.  £ quanto  potevano  - 
ha  vere  contro  Cai  vino  fù,  che  coma  Apeftata  baveva  abbandonata  U 
Cbiefa  Romana  ; Che  ih  Partii,  (fi  altrove  bavetta  tentata  dt  dijfemmara  et- 
a alt  amanti  ifnai  Dogmi.  Qua  era  tempo  dì  publicare  il  Marchia  in- 
fime, e palefare  1’  occulto  cri  me  di  Calvino,  fe  pura  n’  era  colpe- 
vole. A que’  di  Noviodunìb  conveniva  farlcs  fe  pure  l’ haveva 
coromeflb  nella  loro  Città.  Ma  cofloro  lo  taciono  nell’  inta- 
volatura della  vita  di  Calvino, contenti  di  chiamarlo  Sfiata, ter 
batter  abbandonata  la  datafa  'Romana.  Segno  evidenti  Hi  mo , cne 

' non  ha  vevauo  altro  contro  Lui.  Fondato  (òpra  quello  un'  In- 
viato del  Re  Criftianiftìmo  dille  apercamentead  un  Cavagliene 
Francete,  bavtr  adita  dall  latjutfitare  Ragia  di  T'faviadmna,  chi  ara  finta  Vid.air«(, 
il  crime  divo! gala  di  Calvina  , e ohe  a A a vada  nifi  non  palavano  intaccarle  “/«fiuta 
et  altro , fe  non  di  bavtr  abbandonata  la  Chiefa  ‘Romana,  O gran  Carità 
dt’Gicfuiti,che  infamano  un  Morto  , publicato  innocente  da’ 
medemi  Scrittori  della  loro  Commumone! 

VII.  Se  Lutero  e Calvino,  come  favella  il  Giefuita,  nn-  . 

dati  infami  dada  laro  ee/pa , man  potavano  ammetter  fi  per  jictafatari,  ne' per 
jittefl atari  mal  Fara  umana, molte  mena  nel  Divina  & e„ per  Giudici, ala’ Cenali) 

de'Ctviens.ifn  di' Papi.  Perche  fano  i Giefuiri,moltide’loro  Pontefi- 
ci, publicati  infami  per  le  loro  colpe  da’ loro  Scrittori, non  dirò 
Atteftarori  nel  Foro  Umano, mà  nel  Divino,  Giudici  de'Conci- 
• Ij,  di  tutte  le  comete  di  Religione,  c della  Parola  di  Dio  mede- 
ma?  Perche  ammette  la  Santa  Jnquifivone  per  Atteftatori, Uomi- 
ni infamiflìmi , indegni  d’oeni  fede?  Perche  ammette  Paolo 
Scgneri  (contradicendo  a sè  iteflò  ) per  Acteftatore  contro  Cal- 
vino, Boi  fecco /bugiar a,rtb/Se al Cbùfire,  fediziofo, empio, publica- 
to tale  dall’ Inclito  Senato  diBcrna  ? Patiatnr  Jefiita  legtm,  <fnam 
ipfa  tnitt.  Chi  hà  detto  che  Lutero,  e Calvino  fi  fjano  eretti  in 
, * Sff  biaditi 
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Giudici  di  Ciucili,  de'  Canoni,  e firn  di  7 spi  f H avevano  i Rifiorir  Ito*  « 
ri  per  Giudice  Dio  parlante  nelle  Scritture, che  giudicherà  de- 
filiti, & intiero  il  Mondo  in  Giuftizia.  E fi»  de  Papi,  dice  il  Scg  • 
neri!  chi  vuol  mai  giudicare  il  Papa,  che  giudica  Tutti,,  e non  1 
CtncA. fì  vuol’  eflèr  giudicato  da  Perfòna  r 11  Giclùita  dice  dinuovoLuce- 
p«Pi  dì-  r0j  c Calvino  venduti  infumi  dall e Uro  colpe . lo  a quelle  > & altre  fue 
w 4°*  Invettive,  dico  quello  S.Àgoftino  diceva  a PctilianoDonacifta: 

Iuguli,  d#  Egli  dice,  che  f areno  federati  e sacrileghi.  Jo  tifimelo,  che  furono  Innocenti.  , $ 
JJptTs.  ‘Perche  m affaticherò  io  in  provare  ia  mia  dtlefa,  potette  Effe  prova  vilmente  d 
(tu  Petil.  la  fua  accula  ? Esponendo  Egli [enx.a  Tcftvmoni$,e  feuz.a  Documento  alcuno  U . ( 

*?*  crime , è più  lofio  un  maldicente  Calunniatore,  che  un  veridico  Accusatore.  C 

«c  Ciao  ni*  Vili.  J1  Gieluita  fi  vanta,  che  nella  Religione  Roma-  i 

lo  doeu»  nHyfia  maggior  ficurez.rwa  dì  giugnert  a jalv  amento, che  tn  Qualunque  altra  : li 

Sneo^bii-*  Che  là  fia  la  firada  più  certa  d' andare  a ‘Dio,  Che  certezza  può  V 

cì«a*.  ma-  mai  haverc  la  Religione  Romana  , che  piglia  i fiuoi  Articoli  li 

tiu^convi*  ■ hi  Or  d’  Ariftoccle  ? Scnzje  Aratetele  noi  mancavamo  di  molti  ArtttoU  dì  :i 

ciator.qui  Fede  , dice  il  Cardinal  Pallavicino.  Che  ficurezza  ha  la  Reli- 
•cofuco*  £i°n€  di  Roma,  la  quale  ha  per  fuo  lòftegno  principale  TAuto-  F 

tJStìt.  rità  del  Papa, come  confeffa  il  medemo?  L’Autorità  Pontificia,  é 

c comc  1*  concepire  il  Cardinale,  è un  Viollro  nuovo,  mai  vitto  p 

THdent.  nella Ghiaia  Primitiva.  Pighio,  Ecchio, & altri  Scrittori  no-  t 

UM.pi.  velli , hanno  cominciato  a parlare  doli’  Infallibilità  del  Papa,  t 

J**  E quella,  lènza  cui  era  la  Chicfà  Antica,  fi  fa  hora  colonna  prin-  1 

cipale della  Chicfa  moderna.  Se  quella  Infallibilità  è!  appog-  i 

gio  primario  della  Religione  de’ Gicfui  ri,  non  Phaveva  certo 
' la  Religione  Cattolica  nel  tempo  di  S.  Cipriano,  quando  s’ ac- 
cula va  d*  Errori  il  Papa.  Vaglia  ii  fuppofto  del  Gicfuita  : Che 
fia  più  ficurolqucllo  hà  duoilefitmcnj.  La  mia  Fede, e non  la  fua 
hkduoiTefitmonj.  Et  eccolo  manifeltillimo.  Egli  non  danne- 
rà pur’ uno  de’ miei  Articoli  affermativi.  Quelli  fbnofoflenu- 
• tiaaduoiTeftinJonj,dalrnio,edalfuo.  ' Et  i fuoi  negati  da  me, 
n’hanno  un  foio.  facciamo  il  factochianiTimo,accioche  veg- 

f;a  il  Mondo  intiero  ladebolezza  della  conci ufioneGiefui cica, 
o credo, che  la  Parola  di  Dio  fia  regola  del  credere,  c deif  ope- 
rare. E fc  Paolo  Scgncri  ia  Ipaccia  regola  curva,  & irregolare, 
produrrò  un  Teltimonio  dcìJa  fua  Società  , che  dfee  meco*: 

' Da 
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Ld  PdraJd  di  7)to  è tana  rtgald  dt  crederi  eerttjjìmd,  e fieurtjfimd.  Ecco  Belto*  Se 
dunque  qucfto  mio  Articolo,  foftenuco  da dnot  Tepmanj  , 
mio  c dal  loro  ! Se  poi  il  Gic&ica  fi  fà  innanzi  còlio  fue  T radi-  % . ; . ' 

zioni,  facendole  pari  alla  Scrittura, regola  diritta  e ficura  della 
Fede,  io  gli  ncgo'qucfto  Tuo  Articolo.  E negato  da  Noi,  retta 
(ottenuto  da  un  fol  Teftinoonio,&  meonfèguenza  maificuro.  , 

Noi  adoriamo  Dio:  Noi  habbiamo  pct  Mediatore  GicfuCri- 
fto;  Per  Vittima  il  Sacrifizio  della  Croce,  per  Purgatorio  il  Tuo 
Sangue.  Qucfto  non  mi  nega  ilGiefuita.  Sottcnuti  dunque 
da d*«t  Ttjhmonj quatti  mei  Articoli, Tono ttcurilìimi.  Se  poi  il 
Gicfuita  vuole  per  Mediatori  ancoi  Santi:  Se  non  contento 
del  Sacrifizio  iànguino/o  della  Croce,  vuole  l’incruento  dell' 

Altare  : Se  vuole  un’altro  Purgatorio  focterraneo, nò  purgan- 
te, ma  tormentante:  Se  non  concento  di  (crvìre  al  Creatore, 
vuol  fervirc  alle  Creature.  16  gli  nego queftcfuc  Pezze,  che  gi- 
ugne  alla  Scrittura,  Tettando  coli  malficure,  per  edere  fottenu- 
te da,  un  fol  Partito.  . \ 

l X.  Noi  habbiamo  duoi  Sacraménti,  il  Battcfimo  e Y 
Eucaristia.  Qucfto  ccertiiTimo*e  fottenuto  da  ambi  i Partiti, ha 
gtuoi  TefUmonj . li  Giefuica  ci  giunta  cinque  altri , di  cui  non  fi  sa  d«*icm«». 
per  ficuro,  che  fiano  Sacramenti , en’ habbiamo  la  Confettlonc 
di  Bellarmino.  Sì  che  anco  qua, la  mia  Fede  hà  maggior  ficu- , 
rezza  della  fua.  Noi  ci  appoggiamo  tutti  fu ’1  Merito  di  C ri- 
tto, e (periamo  di  giugnere  a fai  vamtnto  per  la  fua  compitifti- 
maobbedicnza-Quettocficurittìmo.  Davti /èmide fiturdfoui*.- 
Kd per  rii  Inferma  ? Dove  rtpafày  fenan  nell*  ptoght  del  Sdlvdior  e?  Jacijia  Jjjjjjl?** 
tonto  pii t (te uro  , «juonto  Egli  è paia  patente  per  fdlvdte.  Se  ilGiefuita 
vuol  poi  aggiungere  al  Mento  di  Critto,  Meriti  propr),  o alieni  : 

Se  invia  a Giofeppe, &:  alla  Vergine  i Moribunai:  Se, pretende 
d‘ edere  giuftifkato,  &in  conferenza  fàlvaco  per  la  fua  Giu- 
dizi*. Ahi  che  quello  è mal  iicuro,  e dannofo  alla  Salute  1 
Siprtftnti  un  Gicfuica  ita  fdccia  di  quel  Divin  Tuirundlt , colla  Giudi-  * 

zia  propria,  c s’accorgerà  di  non  poter  fotti  fiere  il  Melchino. 
'annleunaGiuftizia  nerfettiffima.  Tale  è unicamente  Quel 
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Mifcricordia  di  Dio.  Coma  può  far  pompa  colla  propria 
Giuftizia,c  pretender  Marito  chi  hà  bi fogno  di  Mifcricordia? 
Adorar  Dio  fenza  Imagini,  e foftenuto  aa  dm4iToJlimou/,t  ficu- 
riflì  mo*  Ancora  Pamgarola»  de  nette,»»  tenebre  fenza  lame, ove  non fi 
vtggene  Imégì» i,  formava  * concetti  dt&t  adorazioni.  Adorar  Dio  per 
Imagini  è lòftcnuto  da  un  fol  T eftimonio  , e ma  1 ficuro.  E firn 
ficuro  levar  dal  Tempio  U imagtni.  Termini  hor*  il  Lettore  , qual 
Religione  habbia  fondamento  più  fodo,aual’infegQÌ  la  ftrada 
più  certa  d'andare  a Dio,  la  mia,  o quella  del  Giefuita? 

X.  A giudizio  di  Panìgatoia,lòno  inquiete  le  co/cienze  in 
quelle  Provinzic,  ove  è C Enfia,  Che  quietezza  hanno  dunque 
lecofcienzc  nell*  Italia?  Come  puòeilcre  quieto  un  Spirito,  a 
cui  è crime  obbedire  a Crifto , e confidato  nella  Divina  Grazia, 
dirli  ficuro  della  Salute  1 Un  Spirito,chc  fi  obliga  a (lare  fòibe* 
io  frà  Cielo  & Inferno, fenza  fapere  qual  di  quelli  duoi  farà  il  fuo 
Domicilio  ?La  ficurezza  della  Fede  produce  la  tranquillità  della 
eofcienza.Che  tranquillità  può  ha  vere  la  cofcienza  diPanigaro- 
la,  mentre  la  fua  Fede  fi  fonda  fu  leTradizioni  ; LeTradizioni  fi 
fondano  fu  1*  Infallibilità  della  Chiefa  Romana  ; L’Infallibilità 
della  ChiefaRomana  fi  fonda  fu  f Infallibilità  del  Papa;L*  Infal- 
libilità del  Papa  fi  fondafulaSucceflìone  di  S.  Pietro, c quella 
Succeilìone  è incerta  ì A#»  è far  fi,  dice  Bellarmino , dt  dirute  Db- 
enne,  che  il  'Pontefice  Romane  fia  Sncceffore  di  S.  Pane,  No»  fi !oa  apre  fio» 
mente  nelle  Scritture , cl»  tl  Pontefice  (ucce  da  a S.  Pietro,  ' Il  Papa  fi  dice 
Infallibile  quandoè  canonicamente  eletto,  o quando  parla  dal- 
la Cacedra.  Hor  come  po fio  io  fapere  le  Adriano,quando  ap- 
provava il  fecondo  Concilio  Niceno,e  (tatui va  l’Adorazione 
delle  Imagini, era  canonicamente  elettole  parlava  dalla  Cate- 
dra.  Non  pure  pollò  edere  ficuro  che  il  Papa  fia  battezaco,che 
fia  Vefcovo,che  fia  Papa, come  pollò  dunque  eflere  ficuro,  che 
fia  Infallibile?  Come  può  Egli  inoltrarmi  la  firada  più  certa 
d'andare  a Dio  ? Ninno  può  effert  arto  di  certezza  di  Fedey  che  riceva  un 
vero  Sacramento,  poiché  non  fi  fa  tl  Sacramento  ferina  f intenzione  del  Mini, 
firo , o ninno  può  vederi  t intenzione  delt  altro , dice  Bellarmino.  Colè 
di  tal  tenore  hà  Vega,  O Gieluiti  ! O Giefuiti  ! -Come  volc- 
cr,ch«iolalci  il  ano  partito,  per  abbracciare  il  voftro?  Nulla  è 
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ficuro  nella  voftra  Religione.  Tutto  fi  termina  finalmente 
nel  voftroPontcfice.che  propuone.chc  dceide,  che  ordina,  cne 
convoca, & approva  i Conc.lj.  Et  in  fomma, l’Autorità^ ehe 
eli  adattate  è una  chimera.  Ecco  mcertiflimoil  fondamento 
di  quello  ha  vote  piùdi  Noi.  Il  peggio  è chef  incerto  pregiudi- 
ca al  cerco,  & il  difettofo  infetta  quello  è in  voi  di  lano. 

X I.  Jl  Gicfuita  pianta  fu  le  fue  ultime  carte , caratteri 
chiari  della  Tua  granManfvetudine,  c Carità:  La  Religione Ri- 
formata è contràri*  àgli  Insegnamenti  di  Cnjfe , contràri*  * tè 
r*t*  dada  i*forbi*  , allevata  doìt  impudicizia,  ampliàt*  dàll  in  fole»  za, 
télm*  di  errori  rìpuonantijfimi  aitarne  dot*  ràdono  &c.,  con  minor  appo»' 
ronza  di  Religione  di  quei*  che  ne  Gabbiano  la  Sinagoga , e r^Uorano  &e. 
Belli  fioretti  ! Ad  intiera  la  Società  Gicfuitica  non  bàtterà  l ani- 
mo di  provare , che  un  folo  de*  noftri  Articoli  » fia  contrario 
tali  Integumenti  di  Crifto,  La  voftra  Religione,  oGtcfuita 
«contraria  a*  Precetti  di  Dio,&  agl’  Infegna  menti  di  Cnfto.  Voi 
ha  vece  una  prodigiolà  moltitudine  di  Dei  canonizati,il  cui  loc* 
corfo  implorate  ne’voftri  bifogni  } qucfto  è contra  il  primo 
Precetto.  Voi  fate  Imagini , voi  le  adorate;  quello  «contro il 
Secondo.  Voi  giurate  per  le  Creature;  quello  è contro U 
Terzo.  Voi  fatcTefta  in  honorc  de’  Santi  ; Quello  è contro  il 
quarto.  Voi  vi  fate  Patrocinatori  delle;  equivocazioni , dell* 
ritenzioni  mentali.  Voi  dite,  che  la  concupì feenza  non  fi» 

peccato.  Voi  fate  i Conventi , i Tempi , i Cemitcrj,  Alili  d* 

Sccierati  &c.Tutto  quello  è contrario  agl’ Infcgnamenti,*  Pre- 
cetti di  Dio.  Chi  fegue  la  Religione  de  Giefuiti, potrà  dire  al 
Giudice  con  animo  veramente grande  : Jl  tuo  Comandamento  era, 
che  io  dovclli  leggere  lame  Parole.  Jo  non  l'holetM  per  ob- 
bedirc  a Precetti  contrarj  al  tuo*  Tu  n bai  ingiunta  la  lettura» 
come  dicofa  illuminante, chiara,  ofcurafol  aque  chepenfco- 
no  giovevole.  Altri  prefuroendo  di  faper  meglio  il  frutto, che 
nuòcavarfene>me  1*  hanno  di  vietata, come  ambigua»  ottura»  r«i 
gola  curva,*  irregolare, & in  fomma,  prtgiudicfievole  aliai nata 
Salute.  1 1 tuo  Comandamento  era,  che  io  doverti  *dc r*r  ©« > • 
firvirt  Et  io  per  obbedire  a’ioro  Comandamenti, bó 

fervilo  agli  Angeli,  a’ Santi,  all*  .Sante,  li  ho  invocanna «miei 
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bi  fogni»  n’  ho  implorato  il  foccorfo  nelle  mie  Malarie,  gli  ho 
fatto  roto  ne’ miei  difariri,  ho folennizate  Ferie  in  loro  henore, 

tli  ho  acccfe  delle  candele  » & hò  giurato  per  il  loro  Nome. 

quantunque  non  ne  troyallì  fondamento  nella  tua  Parola,  ad 
ogni  modo  l’ hò  fatto  per  obbedire  alla  Gliela,  per  non  pallàre 
per  Eretico,  per  non  capitare  fotco  Jcunghic  degrinquifitori. 
jltuolnicgnamentoè  che  Ha  in  Cielo,  alla  Delira  del  Padre  il 
tuo  Corpo  ; Et  tifi  me  1’  hanno  inoltrato  fu  la  Terra,  involto 
fottogli  accidenti  di  pane,  fimi  Unno  agli  Idoli,  che  riportano 
- fuleipalle:  che  fi  rinfcrramo  in  una  fttDza:  che  fi  arijcurano 
centra  gli  Uomini , c le  Beltie.  Eri!  m’  hanno  facto  adorare 
quell’ Oriia,quantunque  io  non  babbi  mai  udito,  che  ne  ria  in- 
giunta V Adorazione  , nè  ebe  i’habbino  adorata  gii  Apo/toli. 
li  tuo  mtegnamcntocra,  che  io  doveri!  bev ere  fuor  del  tuoCa-- 
lice  : Che  io  dovefli  recitare  le  mie  Preghiere  in  una  Lingua  in- 
telligbilc;  Et  Erii  m’hanno  tolto  il  Calice  facro,  5c  hanno  vo- 
luto nelle  Orazioni,  nelle  Mede,  nelle  Litanie,  l’antioa  Lingua 
di  Roma.  Erravtì  £rravt!  Seguendo  i Ciechi  più  torio  che  la 
l uce  della  tua  Parola,  fono  caduto  co’ Ciechi  precipicolo  nella 
furia. 

X 1 1-  Che  vogliono  mai  dire  i Giefuiti  ? Come  la  loro 
Religione  è contraria  ari’  infegnamenti  di  Cririo,  cori  è ella 
iontrana  a se  ftfjja,  piena  a impUctnze  fra  un’Ordine  & f altro 
Ordine:  Era  un  Papa , & un  Antipapa  i Era  un  Papa  e sè  rie  ilo. 
Ecompatifcano  fe  dico  che  la  loro  Religione  c gtnerm*d*U*  su- 
fcrln*.  Ella  deroga  alla  Gloria  di  Dio  Padre, coll*  orgoghofa 
Dottrina  de’ Meriti,  eoa  far  l’Uomo  Architetto  primario  della 
propria  falute:  Ella  s inalzato  Dio  medemo  mentre  pretende 
didifpenfaregli  Uomini  contro  la  Divina  Legge  : Ella  caftiga 
più  feve  ramentc  1*  infrazione  delle  fue  Tradizioni,  che  de’  Co- 
mandamenti di  Dio:  Ella  derogatila  Gloria dìJCrifto  con  an- 
nettergli una  quantità  di  Mediatori  *,  con  aggiungere  al  com- 
piciriimo  Sacrifizio  della  Croce  altri  Sacrifizi  incruenti  ; con 
dargli  un  Vicario  inTerra,  che  gli  fia  pari  in  autorità,  c poten- 
za: Ella  deroga  alla  Gloria  dello  Spìrito  S.  mentre  accula  d’in- 
* fufficicQzs,&  ofcuritàJa  Santa  Scrittura, la  quale  èfuadetiatura. 

' v . . Che  . 
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Che  può  edere  più  ingìuriofo  allo  Spiri  toS.,  del  dire  che  hab* 
bi  dettato  una  Parola  ambigua  & imperfetta , una  regola  curva 
& ìrr  cgolare  ? La  Religione  de*  Gicfuici  è allevata  dai  impudicìzia 
Le  piu  nefande  fporchezzc  fi  mirino  come  peccacilli  nell’  Italia. 

A il  o ro  d i r C non  ean/a  irregolarità  la  Sodomia,  ben  fi  il  Matrimonio  : La 
forme  azione  non  LÀ  in  si  Alcuna  malizia  : Dormire  con  un  a Donna  manta - 
tu  non  è adulterio, (e  ci  è co  nfent'ìento  il Manto . Il  Papa  tolera  Bordel- 
li pubiichi  in  Roma , & anco  quelli  gli  fono  lucro!!.  Odor  latri 

bontà  ex  re  qualibtt. 

Xtll.  La  Religione  dc'Giefuiti  c ampliata  eUff  infilenza, 
dalla  violenza,  dalla  barbarie.  Ella  il  amplia  con  ferri  e fuochi  : 

Ella  ine:  udclifce  contro  gli  Innocentì,che  fervono  a Dio  fecon- 
' do  la  purità' del  fuo  Vangelo  : Ella  infegna  a violare  le  Leggi  * 

. dell*  Umanità  : Elia  fà  violare  i più  facn  Trattati  : Ella  perle- 
guc.  E quello  lòlo  la  convince  di  Fede  rea.  Fù  Tempre  per- 
feguitata  la  Chicle.  Come  può  edere  vera  la  Chicla  de’  Gie- 
fuici,  chepcrfcguc  1 Che  gode?  Chetriuofa  felice?  Che  ha  la 
felicità  temporale  per  un  fuo  lineamento?  La  Religione  de* 

Gì  dui  ti  è co. ma  et  Errori  ripugnantìjftmt  al  lume  dota  ragione  : Che  può 

cllerc  più  contrario  al  lume  della  ragione,  di  quello  è fingere  ; 
un  corpo rinchiufo  in  un*  Odia  ? Un  Corpo,  fenzatrunco,  fan-  V - 
za  mani,  fcnzfl  piedi?  Già  difopra  fi  hanno  didotte  quelle  af- 
furdità.  Si  ha  ancora  provato  che  la  Morale  de*  Gieluiti, la  lo- 
ro Dottrina  dell*  Attrizione,  fiano  i veri  Temi  dell*  Atei  Imo.  * | 

E*  il  vero  Atcifrao  ove  fi  tengono  £cr  favole  gli  Articoli  della 
Fede.  Afcoltino  i Giefuiti  il  Petrarca , Fenice  del  fuojSecolo: 

Jn  regno  avanti  a ( Egli  parla  dellaCorte  Papale,  ftabilicafi  in  Avi-  Utunk. 
;cnonc )mMdamno  addebitar , modo  pecunia  Jalvafie.  Futura  ibi  vita  . 

%«  manie  quadam fabula,  & ejua  de  inferii  narranti*  fabuloftomnià^  re-  %?lSL  ld, 
Jurrettio  carni*. & mundi  Ckrtjhu  ad  Jndiciumycntnnu  tmer  nauta* 

' *x  l v.  Un  R sformato, che  teavrà (ignita  la %e1igionoyt ri* 
mente  Cattolica,  potrà  dire  a Dio  con  animo  grande  affai:  Jo  hò  prò-  , 
feiTata  laRcligioncg’à  creduta  da*  Profeti, promulgata  dagli  A- 
polloli , tcflificata  ‘da’  Martiri,  autenticata  da  Miracoli  ven, 

fcricci  nò  da  Scrittori  ->  un  tmm  ttipumi,,  t i»n*  bms  4i  firrt>  Y.i  Tea,i 
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r.  Giefuita?  Perche  io  adoro  Dio  lenza  Imagini?  Lelmagini,  « 

Siudizio  diPanigarola,  non  fono  ncccH'jne.  ComcpolTò  io 
unqne clfcre  dannabile, per  eflere  lènza  cofc  non  necclTarie? 
Orni  vuoic  il  Giefuita  dannare,  perche  invoco  Dio?  O perche 
io  hò  Fiduzia  n#  Merico  di  Giefu  Grillo  ? Ciò  c dell  elènza 
della  Religione,  Oh  Ìoavta  invocato  t!  nome  del  Signori  tara  falvaro. 
Semi  èbaiìevole  il  Merito  di  Giefu  Crifto,  chi  mi  vuole  dana^  ' 
re, perche  loinon  hòFiduzia  ne’Meriti,o  propri, o alieni, fuor  che 
diGnltoilofonolenzaVotiMonafticijContracernirìuProccllìo- 
m,  Corone,  sìgnut  Dh,qsc-  Hor  lènza  quelle  cofc  lalvavanfi  i 
primi  Cnftiam,prima  che  forièro  ordinate, e pretendono  di  lal- 
, varfi  moltilllmi  della  Chicli  Romana.  lo  credo, che  debba 
porgerli  a tutti  i Commumcanci  il  Calice  Sacro,  come  fu  cre- 
duto,e pratticaco  dalla  Chicli  per  molti  Secoli,  lo  non  credo 
la  Tranfullamiazione.  Quella  ( come  provano  Scrittori  del 
Partito  contrario)  non  è Articolo  di  Fede.  Io  non  adoro  l’Os- 
tia. Mà  le  denego  io  forfè  quel  Culto  per  mancamento  di  ri- 
verenza inverfoilmio  Giefu  ? Chi  dirà  criminale  un  Suddito  in 
altro  icdcle,  perche  non  s' inchina  dinanzi  ad  una  Stanza,  ove 
A Ieri  di  ranno, che  fia  il  tuo  Prencipe,  mà  Egli  non  lo  crede?  Io 
adoro  Crillo  in  Ciclo,ovesòpcr  certo, che  Egli  fia.  lo  lòno ac- 
certato, che  non  è rinferracoin  unoflia,quindièche  io  non  l’a- 
doro. lo  non  credo  il  Papa.  Mà  ripudio  io  per  quello  un’  Ar- 
• ticolo  elènziale  della  Fede?  Quanti  Secoli  fu  fenza  Papa  la  Chie- 
' la?  Ella  può  ellcrne  priva  anco  di  prelènte  quando  quello,  o 
non  è canonicamente  eletto, o è Eretico,  o èfcommunicato. 
Un  Pontificio  prova  in  un  Libro  intitolato:  Mtw  fiotti  e ontfii 
per  convitine  £retui , che  il  Papato  ben  lungi  d’eflcre  profitte- 

vole allaChiefade  fia  pregiudicnevole.lo  credo  tutti  gli  Articoli, 
polkivi&ofenzialidellaRc’igione,  nllretti  ne’ Simboli  degli 
Apolidi, di  Nicea.di  Coltannnopoli.  lo  danno  tutte  le  Erefie* 
dannate  dagli  primi  Goneilj.  Perche  mi  danna  dunque  il  Gie- 
fnica  ? Ciò  che  ha  di  più  il  Padre  Segneri  è una  pezza,  che  sfigu- 
ra il  Sillema  della  vera  Religione.  Le  fue  Novità  sì, ponnodirlì 
ma  rr.tr  a fnpitfitt.itnt,  che  cade  meria  a fronte  de  Ut  Dottrina  degl’ 
Apolloli , come  cadeva  Dagone  dinanzi  all'Arca.  Si  credeva 

T u che 
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che  le  Chiefa  Romana  doveflc'rcftituire  il  Calice  al  Popolo, 
abrogare  le  Mette  private,*  corregcrc  altre  innovazione  Mi 
Elia  hà  cominciato  a dire  opinata  d etterc  infallibile, e non  vuo- 
. le  «edere in  qual  punto  fi  lia.  E fi  come  per  tuttofi  denigra 
. la  nortra  Credenza, cofi  hògiudicato  neccfiàci^, parteciparne  la 
fotta  nea  al  Mondo  Cnrtiano.  Come  fò  nella  ièguentc  Con- 
« •»*£•*■  fettìone,  comporta  da  Uno  de  noftri Teologhi  di  gran  Nome, 

* c tradotta  dal  Francefe  nell'  italiano» 

. A/O/  crediamo  che Jìa  un  Dio,  cioè  un  Effinza  perfetti (fima. 

* * Quella  Ejfenza , che  poffiede  tutte  le  * Perfezioni , fifa  co- 
nofeere  a gli  Vammi  per  le  Opere  della  Creazione  CMà  fin- 

vela  in  una  maniera  più  perfetta  a'  (ùoi  Fedeli , perla  fùa'P  a - 
rota.  Jo  non  credo  che  un  Cri/hano  pojfa  negare  quello 
Articolo . 

Noi  accettiamo  i Libri  contenuti  in  que  fi  a Parola  fan- 
* ta  -,  sì  que  del  Vecchio , che 1 Lio  dcpofitò  nelle  mani  de  Giuuei* 
come  que ' del  Nuovo  TeHamento . E fi  amo  perfvafi  che  int  ie- 

• ra  la  Scrittura  * Divinamente  infpirata  , fritta  per  astra- 
zione 'Divina  dagli  profeti.  Evangelici  ò ApottoU.  Quello 
nè  perfuade  la  Divinità , e la  Sublimità  de'  tjfthfìerj , che  con- 
tiene -,  la  Santità  de'  Precetti)  che  preferire  -,  La  concordanza 
delie  fue  Verità  co'  Lumi  della  co  fetenza  \ i Tipi  del  Vecchio 
Teflamento  , con  chianjjimo  il  loro  compimento  nel  Nuovo  ; 
e Hupenda  Inforza  che  hkdtcomovere  i cuori*  di  convertire , 
econfolare  le  Anime. 

Noi  teniamo  per  Canonici  que'  Libri)  che  già  furono  ere- 

* * ’ duti  tali  da'  primitivi  Crifiiani  : $9  del  V e echio , e 2 7 del  Nuo- 

vo Te/lamento.  E riputiamo  Apocrifi  que'  che  riputava  tali 
UTopolo  di  Dio,  a cui  furono  confidati  tfuoi  Oracoli „ Noi  ri. 
getti  Amo  1 Libri  de'  Maccabei  ; come  un  compendio  d'  I fi  or  te  pi  e- 
- ne  di  contradittiom  ; le  Aggiunte  di  Efieredt  DanitUe, che  re-, 
pugnano  a ’ Libri  Canonici  del  me  demo  Nome.  Le  Ifi  or  ie  di 
Tobia  e di  Judit , che  cont  tngono  cofefalfe  -,  E quella  di  Su  f arma 
• » i (h 
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che  ha  delfavolofo.  Fu  que fiala  Credenza  dèli a Chiefa  ènti • 
ca.  E fè  Altri  ci  oppongono  un  Canone  del  Condito  Cartagine*  -■  < • 

felli  , lo, teniamo  yerfuppofìtizio,  mentrenonfi  trova  in  molti 
EJemplari , e gli  conti  ap  orliamo  il  Concilio  di  Laodicea. 

Noi  miriamo  t Libri  Canonici , come  regola  della  nolìra  IV. 
Fede l e de'  noflri  coflumt.  Noi  ne  caviamo  la  conofcenza  di 
D io,  e di  NoiHeffr.  quelloD/ofà  per  Noi,  e quello  Noi  debbia - 
mo  fare  per  Lui  ; Quello  Dio  richiede  da  Fedeli,  e quello  prò* 
mette  a'  fr Udenti . Noi  crediamo  d' e fere  in  obhgo  di  leggerli,  e 
meditar  linee  fante  meni  e.  Secondo  il  Commandamento  di  Dio, 
e pr àttica  dell'  Antica  Chiefa.  E chi  ci  vuol  dannar  per 
que  fio?  ’ . 

Noi  non  riceviamo  alcun  Dogma*  fe  non  è contenuto  nella  V. 
Santa  Scrittura.  S.Vaolo  dice  Anatema  ad  uri  Angelo  mede - 
mo  -,  fe  ci  annunziafe  un  altro  Evangelio , oltre  a quello  ci  è 
annunziato.  E chifiirà  che  per  que fio  fi 'amo  Eretici}  Haveva- 
no  i medemi Pentimenti  gli  AntichiCriJtìani.  Non  addurmi 
ragioni  Umane)  perche  io  non  credo  che  alla  Scrittura  Diri*  «ut. 
na.  Diceva  Teodoreto. 

In  Conformità  di  queste  Scritture , Noi  crediamo  un  fol  V I. 
Dio,  come  il  più  perfetto  di  tutti  gli  Enti , Spirito  puro,  Ampli- 
ci [fimo , libero  d' ogni  materia , che  ogni  co  (a  cono  fi  e ,d  una  Sa - 
ptenza  infinita.  Onnipotente , (Cuna  Bontà,  e Mtfericordia  inef. 
f abile,  GiuftiJJirno , Sant  i (fimo,  che  non  la fc\a  impunito  UT e c- 
calo,  Onnipotente,  Immutabile,  Infinito,  Gloriofi (fimo.  E' an* 
cora  quella  un'  Erefia  ? 

Noi  crediamo  tre  Ter  Jone , nel  di  cui  nome  fiamo  battez*  V IT 
zati,HTadre,  Figliuolo , e Spirito  S.  Che  hanno  la  medema 
Effenza\  mà  tuttavia  fonoTerfone  dipinte.  Tre  per  forte, mà 
un  follilo,  come  dice  S.  Gioanm . * 1-Joh-  ** 

Noi  crediamo  cheGtesu  Chriftofia  vero  Dio  : Figltuol  di  V I 1 1 
Dio  Unico,  proprio,  e naturale  : un  grande  Iddio  e Salvatore , Tjj- *•»*• 
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Hcb.i.  9.9.  per  cui fimo  prodotte  tutte  le  cofe.  Trotti , Dominazion'uToteftà* 
?c©r.i©.  C0/*/  che  hà fondata  la  Terra  : Colui  che  adorano  gli  Angeli  : 
Éfi0)/’11*  flK?  t ent  orono  gli  Ifrae  liti  nel  Di  (erto  : Colui  che  in  ve» 

? eremi  c.  stiga  i cuori  j t le  reni  ; Colui  che  Efaia  vidde [opra  un  Mae  fio» 
joiw.  jQ  'frono . Qoiul  cj,Je  Qier ernia  nomina  il  Signore  nofira  Giu/ti- 
' zia:  E S.GioanniyDio.  E*  ancor  a que fi  a un  Ere  fi  ai 
IX.  • Noi  crediamo  la  Deità  dello  Spirito  S.-,nel  cui  Nome  fia* 

Aft.f . h *no  battezzati»  S.  V tetro  c infegna  che  mentire  allo  Spirito  S. 

ftCoriui*1.  * mentire  a Dio . E S.  T aolo  che  lo  Spirito  S.  mvc/riga  le  co» 

. fe profonde  di  \ Dio  : Che  da  Ef]o procede  la  varietà  de*  Do • 
ni  i;  Che  Noi  fi  amo  fuoi  lempj : Che  il  peccato  conira  E fio 
, fia  irremifijibtle . Noi  dimandiamo  da  Dio%  non  meno  la  Cor» - 
muntone  dello  Spirito  S.  che  la  Grazia  del  Ftghuolo%  e la  Cantò 
del  Taàre.  v E'  ancora  qiiefta  un * Ere  fia  ? 


X. 


XI 


Noi  crediamo  che  l*  Eterno  Dto%  Tadre,  Figliuolo , e Spi- 
to  S.  decreto  già  ab  eterno  tutto  quello  doleva  accadere  nel  Mon * 
do . E che fimo  Eterni  i fiuot  De  cretti  immutabihfiapient  ijfimi. 
&uefto  non  può  negar  fi  fenza  repugnare  alla  ragione  » & alla 
Tavola  di  Dio. 

Noi  crediamo  cheDio  ha  creato  tutto  quello , che  e(fi(te : 
Le  cofe  vifibili , e le  cofiè  invifibili\  liLiuommiy  eh  Angeli  * il 
Cielo , e la  Terra  \ li  Afiriy  le  piante , li  Animali . Che  da  Lui , 

per  Luiy  e per  cau/à  di  Luì  fono  tutte  le  co  fi . E ancora  quefia 
. un*  Ercfta  ì ' » 

Noi  crediamo  che  Dio  governa  il  tutto  per  la  fina  Trovi • 
Mattb.  io»  denzay  di  modo  che  niente  accadde  fenza  la  di  Lui  permiffiene . 
Et  un  paffieretto  non  cafca  tnTerra  fenza  la  di  Lui  volontà ; 
Che  fono  contati  tutti  i ncfiri  capelli  ; che  inDio  fiamoyhab - 
biatno  il movimentoy  e la  vita . E che  Chrtfto  foftentajl  tutto 
conlafuapotenteTarola.  E ancora  quefia  un*  Erefia? 

• . * Noi 


XII. 


ly.  ?• 

Ad, 17-  *8. 
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Noi  crediamo  che  ‘Dio  formo  CU  omo  alla  fu  a Imagine , X IH* 
dotatori  intelletto,  d' innocenza , luce  & intelligenza, per  poter 
conofcere  il  fuo  Formatore  , e rendergli  il  dovuto  ommaggio. 

Dio  C tnvefii  dell ' Imperio  fu  le  Creature  inferiori.  ' Mà fort  ito 
l tìuomo  fuori  delle puriffime  mani  di  Dio,non  fece  longa  dimo- 
ra nel  felicijjìmo fiato  dell'  Innocenza . Anzi  / auvalfe  degl ’ ef-  . . 

fetti  della  liberalità  del  fuo  Creatore,  in  violare  il  di  Lui  com- 
mandamento, datogli  ài  non  mangiare  del  frutto  dell * Albero 
della  conofcenza  del  bene, e del  male.  Lutto  quefio  fihà  da  Mot/è, 
tnon farà  già  uri  Erefiaì  N ' 

Noi  crediamo  che  per  il  primo  Adamo,}  entrato  nel Mon-  XIV. 
doiìTeccato ,e  per  il peccato  la  Morte,  e che per  quefia  fola  offe - 
fa,e  venuta  fopra  Tutti  la  Colpa  tn  dannazione.  E quefia  e es-  *«*»»•*• 
prtfftjjima  la  Dottrina  di  S.Taolo . Noi  damo  perfuafi , che  7 ut- 
ti  gli  Tofien  d Adamo,ei  cettuato  chrifto  fòlo,nafì ono  colpevoli,  ^ 5 * 
corrotti , e conceputt  nel  ‘Peccato.  Ter  che  quello  e nato  di  ' 

carne  e carne.  Sono  dunque  Tutti  d' un  a natura  corrottatevi - 
ziata.  E non  e particolare,  mà  commune  a Tutti  questa  cor-  EPher-1-*- 
razione.  Si  che  Tutti  fiamo  di  natura  figliuoli  dell' ira,  e dan- 
nabili. Se  questa  c uri  Ere  fiale  Eretica  ancora  la  Dottrina  di 
*D avide, di S Gtoanni,e di  S.Taolo.  * ■ •'  , 

Abenche  non fi  ano  uguali  1 T secati,  ad  ogni  modo  crediamo  XV. 
che  tutti  meritano  la  Morte.  Ter  che  lo  stipendio  del  Teccato 
e la  Morte - Et  e giu  fio  che  fi  castighi  colla  morte  uri  off  ef  a 

deU'  Infinita  Maestà  Divina,  da  cut  babbi  amo  la  vita.  Tut- 
tavia, non  è peccato  che  Dio  non  perdoni  alTeccatore peniten- 
te, 0 a tht  vuol  per  donare, ri fervato  il  peccato  contro  lo  Spiri-  Matth.n. 
toS.  che  'Dio  non  perdona,  nè  in  questo  Secolo,  rie  nel  venturo , Marc .5.19. 
cioè  in  eterno.  Saremo  ancora  h retici  per  qw  s lo  ? 

Noi  crediamo, che  mentre  fimo  peccatori,  e rei  di  morte  tut-  XVI. 
ti  gli  Huomihi  del  Fiondo,  muno  potrebbe  efjere  beato  fe  'Dio 

avanti 

~ . 

1 1 

\ ' . • . , *.  % 1 

* *, 
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■-  ' avant  i la  fondazione  del  Mondo,  non  rihaveffe  eletti  qualche- 
duni  j che  ha  predestinati  alla  fua  Glori* , lafciandà  nella 
•corruzione  gli  si  (tri-  E ferie  (>l' Abifft  della  fua  Sapienza, non  * 
hav  effe  trovato  mezzo  di  apagar  la  fuaGiustizia>& e fer  citare  j 

ld  fila  Mifertcordia.  In  una  "Parola-.  Se  non  hav  effe  do'naio 
*cm .9.  al  Mondo  un  Mediatore.  Nini  può  effere  Eretica  quefta  Cre- 
EpheCi.  derida,  poiché  e di  S*  Tao  lo. 

XVil.  Noi  confeffìamo  » che  quefto  Mediatore  e Giefu  C.hfajto  Fi 
gliuol  di  T>io  , h umanatc  nel  compimento  del  tempo , divenuto 
Fighuoi  dell*  Uomo,  per  falvarci , con  obbedire  alla  Legge,  e pa- 
tire le  pene  da  Noi  meritate . Sofferendo  quello  un  “ Dio , co-  J 

me  Dio, non  poteva  /offerire.  Noi  crediamo  la  Concezione,  la  1 
f . Nafcita , la  Vita , la  Morte , la  Ri fur regione , & Afcenfìone  f 
di  quefto  Salvatore  , come  ci  fono  defcritte  da  Santi  Evan- 
gelisti. 

X V Noi  crediamo  che  Giefu  Chrifto,  ha  perla  fua  Morte fodis  • ? 

fatto  alla j Divina  Giustizia , & espiati  i peccati  noflri.  Egli  f 
' - r ci  khmer  itato  il  perdono  de  peccati.  Egli  ciba,  libi  rati  dagl  A- 

nat  emi  della  Legge, & ha  / labilità  1 Ali  anza  della  Grazia ♦ Et  1 
è questa  la*Dot  trina  de 'Profeti  & Apostoli,  che  Cristo  c ve- 
Uu.  10  fiuto  nel  Mondo  per  falvare  i Peccatori  ; per  darei  Anima  fua  \ 

Calili^  *n Prexjt~°  riscatto  per  Molti  -,  che  fù  ferito  per  i nostri  Mts - 1 

ì.Pet.i.ti.  fatti  ; che  ci  hà  rise  attuti  dalla  Malediàone  della  Legge.  Che  et 

^ comprati  con  il  fuo  Sangue  ; che  in  Lui  babbi  arilo  la  rimejjìo • 1 

ne  de'  peccat't\chehà  portato  i peccati  vostri  su'l  Legno.  Èco • 
me  e chiara  1 ome  il  Sole , questa  soJ/sf azione  di  Cristo  ne]  Libri  1 
' òacri,  coft  non  saremo  già  Eretici  per  questa  Credenza  ! 1 

' XiX»  Noi  crediamo  i tre  Uffizj  del  Mediatore,  annunziati  già 
nel  Vecchio  Testamento,  e rapprefentati  nel  Nuovo (òtto  tino * 
me  di  Cristo . Come  \ quello  di  Giefu  fignifica  noftro  Salvatore . 

E queftì  t re  Uffìzj  fono  Profetico,  Sacerdotale,  e Reggio.  . 

' ' * - \ ’ • ' . i NOÌ 
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Noi  crediamo  che  C hrifto  come  'Profeta , ci  ha  moftrata  la  x X. 
Vera  strada  delT  aradtfo  ,quale  pub  tmpararfi  unicamente  dalla 
ftia  'Dottrina , che  contiene  Parole  di  vita  eterna . Questo  e il 
filo  Dottore  che  conviene  afcoltare . Non  faremo  già  Ere- 

tici y fe  af co  Iti  amo  Cristo,  Questo  e il  mio  Figlino  l diletto > Maabr7* . 
. af  'c  oliatelo. 

Afo  crediamo  che  Giefu  Cristo  e il  nostro  Sommo  Sacerdo * XXI. 
fesche  nel  compimento  del  tempo  è apparito  per  annullare  il  pec- 
cato per  il  Sacrificio  di  se  steffo  : che  ha  offerto  se  steffo  una  vol- 
ta ,aitrtment  e gli  sarebbe  convenuto  s offerire  piu  volte  dalla 
fonda z onedel  Mondo.  La  fua  Vittima  e d9  unvalore  infini- 
to) che  non  ha  bisogno  di  reiterar/^  come  fi  faceva  con  le  vitti- 
me degl9  Antichi  Sacerdoti.  Et  in  tffetto  non  pub  e fiere  renerà- 
taquesta  compitijfima  offerta  y fetida  che  vi  fi  a una  reale  soffe- 
renza. Noi  crediamo  ancora  che  per  una  loia  offerta , ha  m 
perpetuo  appieno  purificati  Coloro  che  sono  (antf  cuti.  E dtp» 
po  d*  h aver  Cristo  offerto  in  Terra  il  fùo  Sacrifizio  , e entrato 
ne  Cieli,  per  ivi  comparire  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  per  Noi.  _ 

E9  co  fi  e eterno  il  fùo  Sacerdozio , e non  ha  bisogno  di  Succefso- 
riycome  i Sacerdoti  del  Vecchio , quali  per  la  Morte  erano  itnpe* 
diti  di  durare.  Non  pub  effer  Eretica  questa  Fede  fi  et  che  e di 
S.  ? dOLO . - 

Noi  crediamo  che  chrifìo  b nofiro  Re  , poiché  ci  governa  XX 1 1* 
con  lo  Scettro  della  fua  parola , e per  ia  condotta  del  fuo  Spirito . J 
E non  b mondano  queflo  fuo  Regno  > ne  fi  go  verna  per  mew 
mondani^  o Umani yCon  pompa  e magnificenza  : anzi  e fpiritua  V> 
e celefìe. 

Noi  crediamo  (onS.'PaoloycheDio  chiama  d' un a chi am  a-  XXIII 

• • — * — • 

ta  effe  ace  tutti  gli  'Vredeftinattfier  la  cut  Salute  non  ha  ri  spar* 
miaio  il  proprio  Figlio.  Dio  li  chiama  di forte , che  di  Morti 
che  erano  nel  peccato , li fà  divenir  vivi.  Facendoli  poffare  dal- 
lo fiato  della  Natura  allo  fiato  della  Grazia  ; Dalla  servitù  di 

‘ ‘ Satana 


fio  ^ SALUTE 

’ ■ -*  Satana  alla  libertà  de' Figliuoli  dìDio  : ‘Dalle  tenebre  alla  i 

luce.  E quefto fnDto per  la  fuapar  ola, & tifico  Spirito.  E'  an-  < 
cor  a qucfla  uri  Ercfia  i ■-  ì 

XXIV.  Noi  crediamo  che  l' Uomo  colle  propri? fiori*,  ferina  efifilca • 

«phrf  ».  i.  ceti  / òccorfo  de  U al)  ivinaGr ozia, non  p ot  tv  a cavar  fi  dall * wfie*  f 
iX^.V'4  ltceftat0  ove  l*  h aveva  trabalzato  il  peccato  ì Imperoche , A oi 
ihrU  i44*  eravamo  morti  nelle  nofilre  ofifefi.  La  carnenon  pub  fiottomet-  ) 

A£t  T6.V4.  terfit  alia  Leg^e  di  Dio.  Li  Uomo  animale  non  comprende  le  co • i 

«•io VÌX'  fe' Divine,  Ni  uno  và  al  lùglio  (è  non  io  tira  ilPadre.  Dio  fi 

opera  in  Noi  il  volere, e i operare.  Egli  apre  il  cuor  e laccio - < 

che  s*  intendano  le  cole  vengono  predicate.  Egli  muta  tl Cuore 

di  Pietra  in  un  cuori  di  Carne.  Quefla  e la  Dottrina  di 
S .‘Paolo-,  di  S.  Agofilino.  Anzi  de  Tomifti  e Gianfenijìi. 

XXV.  A ìoi  fiìatno  pcrfivafi  , che  Dio  produce  la  Fède  in  Noi.  I 
Ephof.  *.  Quindi  fi  nomina  ella  un  Dono  di  Dio.  E quefila  Fede  ( Fides 

qua  creditur)  c una  perfiuafiione  dell' Anima  fedele,  che  certifi- 
cata delle  Divine pronte  fe, fi rifuggta  a Giefu  Crifiìo, cenando  in  t 

lui  foto , come  nell'  Unico  Salvatore , Giufiizta  e vita  Qui  (la  1 

Fede  sl  appoggia  fipr  a tl  merito  diCrifiìo,  & unifice  con  lui  il Fe-  * 

dele,di  modo  chentente  può  [epurare l' uno  dalT  Altro.  Qjiefia  < 

1 e quella  Fede  per  cui  rii  eviarno  Giefu  Crifto  ne'  noflri  Cuori , e ci  fi 

applichiamo  la  di  Lui  Giu fhzta, obbedienza,  e hlorte.  Quejla  * 

jaìs.17.  peje  'e  nìorta  fe  non  e efficace  per  la  Carità , fe  è feompagnat a { 

fhiiem,  u dalle  buone  Opere.  E.  fi  a non  e di  Tuttt,mà  degl' Eletti.  Er  an • 1 

* cor  a quefiìo  un  Errore  pcflilentifijimo  ? ' • ' * 

X XVI.  • Noi  crediamo  con  S.  Paolo  che  Dio  giufiltfic a que'  che  hà  l 
chiamati, mentre  gli  perdona  ipeccati,donandogli  f ac  ceffi*  a il'  < 

Eterna  Vita.  Enfiamo  perfuafì,  ihe  la  fola  caufà  della  nofìra  1 
GiufiifU  azione  e il  merito  dt  Cri  fio,  la  lompitijfìma  Obbedienzo 
che  refe  al  Padre , fino  alla  morte  della  croce.  Si  che  non  polia- 
mo effer e pronunziati gittfli  dinanzi  il  Gtufhjfima  Tribunal  di 
Diofer  le  nofilre  proprie  Giufhzte , merce  thè  fino  imperfette'. 

» Md 
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vtÀ  unicamente  per  la  Giuflizia  di  Gì  e fu  , che  il  Fedele  fi  appi:-  - ? 

caper  la  lede.  Ecome  confejf atao  con  S. Paolo  d'eljeregmfli-  ... 

fca.t ì per  la,  Fede^fenza  le  Opere  della,  Legge,  cefi protejliamo 
co-:  S. Giacomo , che  ogni  Giuli: ficaio , debba  pale  fare  la  fua  Et  de 
per  buone  Opere. 

iT):o  non  giustifica  'Ver fona  fetida  fantif  caria.  E fanti • X X VII 
fir at  o il  Fedele  produce  buone  Opere  » fenza  le  quali  n:uno  può  \ 
falvarfì  Tuttavia  non  teniamo  pfir  meritorie  le  buone  Opere, 
perche  le  fojf cren  zc  del  tempo  prefinte  non  fono  d uguagliare  Rom  8 i*.  -t 
alla  Gloria , che  furò  maryffslatatn  Noi.  E facendo  Noi  q uan - * - 

to  ci  viene  ingiunto , fumo /irvi  inut  ìli, facendo  fol amente  quel- 
lo fama  tenuti  a fare.  Voler  Merito  preìfo  a 'Dio  è una  Luc.ty.iOk 
Dottrina  troppo  arrogante , e non  pub  efere  Eretica  quella  che 
T impugna.-  , * 

Noi  teniamo  per  unica  Regola  delle  noftre  Attioni  la  ‘Di-  XXVIII 
vina  Legge.  Perche  tutto  quello  e contra  la  Legge  e peccato  : 

&in  contrario  non  e peccato  quello  none  contra  la  Legge . Il 
cpmpendio  della  Legger  1 Amor  dTD  infensa  cu:  ninno  pu't  fai-, 
yarjt}el  Amor  ddProffmo,  che  pale  fai'  AmordtDio.  Quiti*  * * 

. di  i che  non  deping iamoDio , negl:  ferviamo  con  fcolture,  ne  ci 
proflcrniamo  dthanzi  le  lmagini , perche  tal  Culto  e formalmen- 
te proibito  nel  fecondo  ‘Precetto  del  Decalogo.  E come  ogni 
giorno  pec c hiamo,  con  violare  la  Legge , cofi  non  pojjìamo  [pera-  - % 
redaDio  ilgerdono  de'  peccati,  fenza  laPenitcnxA,  quale  deve  ,, 
eftrtfincer  appronta, e coftant  e,  confidente  ne  Ifaverfone  dal  Ma- 
le, e nella  pr  attica  del  bene ; Noi  dimandiamo  da  Dio  il  per- 
dono delle  nofh  e offefe,il dono  del  fuo  Spirito  , e la  mortificazione 
delle  no  fi  te  p affieni.  Come  facciamo  ogni  giorno  nelle  nofre 

Preghiere.  & ancoraqueftaurì  Erefia?  ' « 

Noi famoper fuaficheDio  fèto  è C oggetto  del  nostro  Culto,  XXIX* 
e delle  nofre  Orazioni:  ChcDio  folo  debba  invocarf.  Come 

. Uuu  V ^ -Giefu 
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Giefu  Crifto  & ì fuoi  Apofloli^nin  ci  hanno  ingiunto  £ invocare 
Temila*  leCreatureymà  Dio.  Quod  colimus  Dcns  unus  eft.  Diceva 
folcir.  Tertultano . Eorum  «ft  colere  Creaturara,  qui  dereliquc- . 

rint  Creatorefa.  Nosaurem  qu  i n villani  Crea  tu  rara  >fed  Pa- 
Drìg. in  rrem  Filium  & Spiritarci  S.  colimus  & adforamus.  Diceva 
Origene.  Et  era  un  Ere  fi  a nell*  Antica  Ghie  fa j rendere  qual ■ 

. * ’ che  Culto  ad  una  Creatura. 

xx x.  Noi  crediamo  che  coloro 5 che  Dìo  hà  giuftificati,  e fantifi* 

* cati  faranno  un  giorno  da  E fi  o glorificati*  Le  Anime  l oroydis • 

Ap^!i4*i}  fotti  che  fino  terreftri  i lorol abernac  oli , entrano  nel  Domicilio- 
Celefteyper  ivi  ripofare  dalle  loro  fatiche  se godere  eterno  il  frutto 
'ì  - delle  loro  Opere . Et  i cor  picche  entrano  nel  feno  della  Terray 
riforgeranno  nell*  ultimo  giorno $ gli  uni  al  godimento  de  IT  E - 
terna  Gloriargli  altri  al  patimento  dell*  Esterna  pena . E.  quejfo 
fi  farà  quando  Giefu  Crifto  verrà  a giudicare  i E ivi  & Morti . 
E* ancora  quefta  un*  Er  eft  a? 

XX  XL  Noi  crediamo , che  tutti  i tefiriacquiftati  da  Crtfto  per  il 

' ■ Merito  delle fue  fofferenze^fono  per  la  Chiefa , quale  non  è altro* 
che  una  Società  di  ‘Perfine , chiamate  perla  Parola  di  Di§>  & 
interna  efficacia  del fuo  Spirito  sfotto  la  condotta  d*un  Capo  Gie< 
fu  Crtfto , per  credere  le  medeme  Ferità  s per  fervireal  me  demo* 

- Dio, per  v tv  ere fecondo  la  me  dema  Regol  a, per  godere  le  medeme 

v 0 . Grazie  in  quefta  vita}  & afpettare  la  me  dema  Gloria  nella  ven* 

tura . Quefta  e lacera  Idea  della  Chiefa  di  Chrtfto . Con  que •* 

, flit  er  mini  la  àeferive  la  Scrittura.  v 

XXXII,  Noi  non  riconofciamo  altro  Capo  della  chiefa  » che  Giefk  - 
' Criflo\  il  di  cut  Corpo  fi  nominano  i Fedeli . E certo  la  Scrittura * 
del  Nuovo  Te ft amento  non  parla  che  di  que  fio  filo  Capo.  Vere 
le  membra  della  chiefa  fino  i Fedeli ♦ . Come  può  Giefu  Crtfto  ha  * 
ver  per  membra  degl  Ipocriti , e Se  Aerati  ? 

XXXIII.  Noi  crediamo  che  genuini  e veri  Contrafigni  della  Chiefa » 

fono  pura  la  predicazióne  della  Parola  di  Dto , legitima  l*  atn • 
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mimfir azione  de*  Sacramentinoli* Esercizio  della  Difcipltna,  ^ 

Le  pecore  di  Cnjlo  odono  la  fuavoce,e  lofeguono. 

Come  Cnjìo  ha  ordinato  il  Mini  fi  erto  per  l edificazione  dei  XXX1T4 
Juo  Corpo t cioè  la  Cbiefa,  lofi  devono  impiegar  fi  i Mini  Uri  adì-  > - 
fìruire  i Crifiiani  nella  conofcenza  di  Dto^ad  amminifirare  iSa* 

' crament  i,&  ad  ejfer  citar  e lalDisaphnacontroiScandalofì,che 
violano  le  Leggi  del  Si  gnor  e facendo  le  loro  Funzioni, e parlando 

* al 'Popoli  in  una  Lingua  intelligibile.  Come  commanda  S.Paolo,  i.cor.14. 

• Come  Noi f appiano  cheDtovuole,che  la  fuaChiefd  facon-  XXXV. 
dotta  e governata  alT  ombra  delle  Potefià  fuperiori  , de*  Re,  e 
Magi  firati)  cofi  honoriamo  Noi  queflt  Potenze.  JSoi  gli  ren- 
diamo la  dovuta  obbedienza  in  tutte  le  coje,  che  non  militano 
.contro la  Legge diD io.  * , - 

Noi  infogniamo  che  Tutti  fi  Religiofi  come  Secolari  deb . Xxxvii 
beino  afjoggiettirfi  a Prcmipi,e  rendere  la  dovuta  obbedienza 
al  Magi  frati  Politici.  Noti  far*  già  Eretica  quefia  nofira  rum*  loca. 

*£>  ot trina, poi  che  e conforme  a quella  di  S.  Paolo,  ogni  An ima  fia  A^ftoku* 
foggetta  alle  Potefià  Superiori  &c.  V A portolo  in fegn a,  dice 
sGioaniCrifofiomo , che  quertos’  impuone  a Tutti,  Sacerdo  venit'Im 
ti,  c Monachi, e non  folair.enre  a Secolari.  Abenche  tu  sj 
Apertolo,  Evangelifta,  o Profeta,  Quefta  foggez ioni;  non  ad^at 
rinverfa  la  Pietà.  E S. Ber  nardo,  Se  ogni  Anima,  dunque  an*  EptfUt.s» 

• cora  la  Voftra.  Chi  vi  hà  ertenti  da  quefta  Università? 

Uhi  cerca  d'ertimerfi, cerca  d’ingannare.  Erano  {oggetti  d fcwflafu 
Prencipigli  Pro  feti,  Sacerdoti,  Apofiolt,  gli  Antichi  Vescovi , e SwJKk 
ne fù giudicato  il Ftgliuol di  Dio  moderno.  E dunque  una  vera 
novità -volerne efierefente.  1 . tema! Sì!* 

Hoi  riceviamo  ambii  Sacramenti  il  Santo  Battefimo,  t la 
Santa  Cena.  Noi  li  ammimfiriamo  come  Giefù  Crtfto  It  hà  tnfii « p««- 
t ulti, e furono già  ammint frati  dagl  Apofioli.  Noi  babbi  amo  in-  XXXV 14 
fiero  UBattefimotC  tutto  quello  fi  tifava  neltempo  degl  Apofioli) 

$ primi  Crifiiani . 
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mniL  Noi  h abbiamo  intiera  l' Eucaristia,  Noi  non  le  levia- 
mo alcuno  de'  Sacri  pegni  ordinati  da  Crifto.  E teniamo  per 
una  temeraria  novit  adì  farlo.  Nei  vi  adoperiamo  ponete  vino. 

, Noi  porgiamo  il  C- lice  benedetto  a tutti  gli  Communi  canti. 
Uoi  riguardi  amo  que  Sacri  ^Pegniycome J imboli  dei  Corpi  e San- 
gue di  Giefuycomefe  fi  crocifiggeffe  dinanzi  gli  oc  chi  no  Sfri  y e ve- 
de Jfimo  il predio fb  fuo [angue  grondante  dalle  J ue  piaghe.  Noi 

riceviamo  queflo  Sacramento  in  memoria  della  pinguino  fa  Mur* 
tedi  Gìcfiycome  ci  hk  ingiunto  > fate  quello  incompemorazio* 
ne  di  me' 

XXXIX.  Noi  non  crediamo  che  il  Corpo  del  Signore  fi  a ne  W Eu- 
caristia. Imperochebi fogna  che  il  Cielo  lo  contenga  Ini 'al gior- 
y - • * 710  della  refill  uzione  di  tut  te  le  cofe.  Ad  ogni  modo  fi  amo  ptrfia  • 
77,  di  partictpare  rea  'mente  a Giefk  Crifto , come  fi  mangi  affi n.  0 
colle  nofire  bocche  yf aerati  fimo  il fiio  Corpo.  Mentre  le  Ani- 
me nofire  fono  veramente  p a/c  iute  di  queSfo  pane  vivo  difeefo 
dal  Cielo . E per participare  degnamente  a quello  Sacratnen- 
'to,  conviene  provar  se  fìefo  fecondo  la  regola  di  S.  Paolo. 

. Ecco  un  Epilogo  della  noStra  Credenza!  Io  ho  caro  che 

tutto  il  Mondo  n*  habbi  dipinta  notizia  : Io  direi  non  haver 
, f mal’  impiegato  le  mie  fatiche,  fc  porcalle  predo  a’  Prencipi  Gri- 
* ■ 1 ftiani  il  frutto  che  già  portò  la  Confessione  de’ Riformati  nella 
Polonia.  11  Re  Sigismondo  Auguffo, conosciuta  la  purità  del- 
/ la  Credenza  dc’ProtcftantÌ,g!Ì  d.(\c,Job'oneevut4  la  voflra  Confino- 
ne : Io  C ho  letta  e riletta . JNot  habbtamo  trovato  che  non  et  è Errore  con - 
- tra  li  Fondamenti  del  CnJÌ tane fimo,  £$  principalmente  conira  l ' Articolo  della 
Trinità.  Lavojlrà  Con  ft- [ione  concorda  con  la  Fede  communi  de*  Cri (h ani  ' 
por loche  Poi  egli  vofln goderete  la  pace.  Se  il  Lettore  piglia  la  pena 
* d’cfaminarla  fenza  pregiudiziose  paSlìoni,  la  troverà  in  tutto 
conforme  alla  Paro'a  di  Dio  > & alla  Religione  de  Cristiani 
ne’  primi  Secoli  , che  fuori  d’  ogni  dubio  furono  i più  puri. 
Non  Siamo  dunquerìèNovatori  nèErecici.  Siano  tali  que’ che 
Eiaj.8.10.  non  parlano  fecondo  la  Divina  Legge.  Alla  terge  (3 allalefèi- 
movian^a.  Si  alcuno  non  paria  feconde  quejia  Parola^eno  non  v è tu  lui 
alcuna  Aurora.  • , E naca- 
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'E  mentre  io  dimando Giuftizia  del  corto,  che  ci  fa  il  Gie- 
fuita,  farò  intento  a confervarcil  mio  Dopofito,  appettando  che 
Dio  per  lafua  gran  Mifericordia,  illumini  gli  Erranti,  e dia  a 
Tutti  l’ in fegnarc  e credere  in  Terra  quella  Verità, le  cui  frutta 
goderemo  nel  Cielo.  Si  Chrijlus  folta  audtendus  efi , non  debemus  At- 
tehcLì't quid altui ante  nosfàcicndutn putavertt  >fedqmd qui  AntcOmnts ejl, 
Chrtfttu  prtor  fecent.  Tacque  tnim  bcmtttù  confvetudinem  jecjtit  oportet, 
ftd  Dei  PentAtem.  Cuin  per  Ejfijam  Dim  lotjuatur  , & diefit , fine  causa 
Autem  colunt  me , mandatA  , (£  dottrina  hommum  dcCtn’Cf,  Dice  per 

Noi  S.  Cipriano.  Quafi  che  folle  fiato  in  Lite  co’  Giefuiti,  at- 
tenti a quello  hanno  tatto  gli  Uomini  avanci  qualcheSecoli,  più 
«he  a quello  ha  facto  il  primo  Gicfu  Crilto.  Risvegliatevi 
dunque  o Increduli  1 Su!  efaminate  le  ragioni  della vofira Fe- 
de non  ferma  : Ella  fèguc  non  la  Verità  di  Dio , ma  1*  Ufonza 
dcH’ Uomo:  Ella  non  s’appoggia  fu  la  Parola  di  Dio»  ma  fu  gli 
Gommandamenti  degli  Uomini.  Afcoltate  un*  altro  Detto 
di  S.  Cipriano,  e con  quello  terminerò  il  mio  Trattato.  Ignofci 
•potili  Jìmpltciter  err  finti.  Pojl tnjftrationem  virò,,  & uve  lationem  (fittami 
ejui  in  eo , qnod  erraverat  perfevtrat,  pruderti  & fcicru  fine  vomii  ignoranti*, 
peccai  : Prfifumttone  enim  Aiejue  objt mattone  cjxaiam  mutar  cum  rationc 

fuperatur.  E ci  fia  quella  una  perfcctillìma  Idea d’un  vero  /nere- 
àule  lenza  (caffi* 

aggiunta. 

invertimento  al  Lettore. 

Avendo  iorgià  applicata  l'ultima  mano  all’Opera,  rhi 
furono  communicaci  i Panegirici  del  Padre  Segneri,pd 
alììerne  Ragguagli  più  diflinci  della  Condotta  de’Gie- 
fuiti  nella  China, e nel  Giappone.  . Hò  dunque  penfa- 
to  non  effcrc' fatica  mal  fpefa,  communicarnc  al  Lettore  ul- 
teriori quelle  mie  riflcllioni.  lo  nc  piglio  fol  quel  le,  che  con^ 
fanno  alla  materia  del  mio  Trattato.  £ ficome  hebbi  la  fati- 
ca in  farle,  coli  fupplico  il  Leggitore  a pigliarli  la  Patienza  in , 
confiderarle.  Non  dcvotralalciaredi  dire  che  fono  varj  erro- 
ri di  Stampa  fu  molte  carte.  Si  sà  qual  fia  ir  infortunio V un 
Sa  nto,  confidato  alla  Stappa  di  chi  non  è perito  dell’  Idioma 
- ^ • . ' , del 
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dcl  Scrittore.  Ben  prevedo  ancoraché  non  farò  ficuro contro 
il  urlo  della  Critica.  Mi  confolerò  però  con  quefto,ch«  fono 
dirette  fol*  a difendere  il  vero  le  mie  laboriofc  fatiche:  Efc  gio- 
vo alPub!ico,non  oliarne  ogni  Maldicenza, mi  dirò  felice  vcg--~ 
gendo  furgerne  qualche  frutto,  legnando  con  pietre  bianche 
: tutti  i mci  giorni  tacicofi. 

1.  lo  diffi  nel  Capo  1 1.  n.  Y. , che  tutti  i Prodigj,oHcn  tati 
con  tanta  pompa  da’Giefuitidòno  diretti  ad  autenticare  Arti- 
coli nuovi, mai  predicati  dagli  Ape  Itoli.  Eccolo  chiaro  ne  Pa- 
negirici di  Paolo  Segneri.  A che  fono  ordinati  i Miracoli  di 
- Francefco  Saverio, c di  altri  novelli  Sancire  non  ad  accreditare 
il  Culto  delle  Creature?  Di  quei  fuo  Padroae  dice  il  Segneri  : 

part  i *paf.  /riamente  or  A invocano  morto,  mk  cjueflo  fri- d' allora  invocavano 

u-  *9,  ah  cor  vivente  c con  tanta  felicità , che  t a lori  appena  chiamatole,  fe  V vedevano 
pag.  ìu  comparire  veloce fu  le  onde.  E d in  anzi  : gii  confentt  Dio  di  poterfi  multi. - 

pltcare  nel?  ifleffo  tempo  in  più  luoghi.  Mentre  nell * ifleffo  tempo  lo  bave  va- 
no tutti  tutto.  £ del  fuo  Sant’  Antonio  di  Padova  : Ad  Antonio  ri - 
, '""fi  1u*fi  >*  (>*“*  accidenti.  A lui  negli  affanni  de  IT  animo , a lui  ni 
451.  * dolori  del  corpo. a lui  ne  pericoli  della  vita  &c.  Il  fuo  Altare  par  divenuto 

a nei  quel  fonte  famojo  di  Gieruf alenarne,  in  cui  rimedio  trovava  fi  a tutu  eli 
gg-tf*  » mali,  £ del  fuo  Patriarca  Ignazio  Lojola  dice  : Che  nfufcit'o  un 
* sventurato  impiccate fi  per  ìmpeto  di  furore:  Che  rauvtvò  due  bambini  , per 

conciandone  delle  madri , che  ne  lo  chtefero , cioè  Pinvocorono  : Che 
ne  Ha  Città  di  Ferrara  ad  un  altra  Madre,  che  fu  prejta  ad  invocarle,  venne 
egli  medtmo  tn  per  fona,  refi  unendo  a lei  vivo  un  figlio  lette, e aiuto  d uh  balcone 
ìnviapublica . ^ Non  pur  Giefu  Crillo  molcipHcavafi  nell' ifteflo 
tempo  in  piu  luoghi , nè  come  Huomo  trovavafi  in  piu  d uri 
luogo  nel  medemo  momento.  Che  bifogno  hanno  di  Giefu 
iGicluiei,lèhannoi!  rutto  ne*  JoroSami  ? Se  nel  loro  Sant’ Au- 
tomo  trovano  rimedio  prcfentifllmo  a tutti  gli  mali?  Bifogna 
che  quello  Santo  fia  più  degli  Altri  benefico, poi  che  è per  tutti 
gli  accidenti  in  generale.  Il  Lojola  rifu/citò  u » sventurato  impicca- 

tofi.  Hebbe  dunque  torto  Giefu  Crillo  a non  rifuscitare  il  sven- 
turato Giuda  impiccatoli, accioche  pure  una  volta  fi  perniile 
de’  fuoigravi  falli.  Tutti  a jutano  i Santi  del  Segneri;  Gli  lm- 
, pifccatffi  Micidiali, gli  Idolatri, come  dirò  Pubico.  Tutta  quella 
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profufiocèdi  Miracoli  & ordinata  adaccreditare  l’Invocazione 
de'  Santi, e dare  a quelli  ciò  che  s’afpctra  al  Santo  de'  Santi. 

Il-  lo  ritorno  al  Saverio  sipofblo  delC  Or  Unte.  À collui, 
dice  il  Scgneri , porgono  i loro  preghi  i Pipe  li,  t con)  aerano  t lno\voti. 

Per  ora  addimando  ilSegneri , fé  far  voto  ad  unHuomo,  lìa  i 
Culto  Cattolico,  ed  Apoltolico  ? L’ infallibili/fima  Parola  di  **’ 

Dio  no  ìnfegna  a far  Voto  a Dio.  Qnando  havrat  votato  un  Poto  Num*#,». 
di  Signore  Iddio,  »o»  indugiar  l’ adempirlo^  Tate  Poti  al  Signor  e Iddio  vo- 
firo,  ed  adempitegli,  Qh  Egutj  faranno  Piti  al  Signore,  e gli  adempieranno.  Tfohé.iu 

11  Voto  è Culto  di  Latria,  dice  Tomaio,  tanto  citato  dai  Scgneri.  ff*' 

Il  Poto  t un  atto  di  Ut  ligio  no  dovalo  a T)io  jolo.fi  tome  ti  Giuramento  ed  il 
Giuramento  ed  il  Sacrtfiz.to,come  è chiaro  nella  Scrittura  Santa,  ove  fempre  fi 
dice , che  fi  fanno  a rDio  gli  Poti , dica  il  Dotti  fimo  "Bellarmino . £ più  : 

Quando  fcrtvevanfi  le  Scritture  , non  era  ancora  incominciato  t ufo  di  far  * **' 

P«t  agh  Santi.  Vaglia  dunque  il  vero,  PadreScgneri.  11  Voto  c 
un  Culto  di  Latria  dovuto  a Dio  lòlo.  Me  lo  concedono  due 
Peone  delle  più  Erudite  di  Rome.  Con  che  coscienza  ponno 
dunque  laudarli  i Popoli  deli'  Italia , che  confacrano  Voti  al  Sa- 
verio ? Come  può  collui, fc  ò vero  Santo,  divenire  iacrilego  con 
porgere  foccortò  a gli  Sacrileghi  ? Con  aggradire  un  Voto,  il 
qualcèatto  di  Religione  dovuto  a Dio  lòlo  i Non  può  la  Divi-  - 
nità.lecondo  un  principio  del  Giefuita  , concorrere  ad  autenticare  *1 
fatto.  Far  voto  ad  un  Huomo  è un  Culto  fallò , perche  non  ha 
Dio  per  Autore.  Quando  fcrivevanfi  le  Scrittnre  non  era  incomincia- 
to f ufo  di  far  Poti  agii  Santi.  Come  può  dunque  Dio  concor- 
rerà ad  autenticare  un  Culto  fallò  con  Miracoli  veri?  Ter- 
miniamo dunque  con  dire, che  far  Voti  agli  Huomini  è un  Cul- 
to novello,  il  quale  a turco  rigore  richiede  novelli  i Miracoli 
dc’Giefuiti. 

III.  A tal  fine  è ordinato  il  favolofo  Miracolo  di  Falco.  Vedati  ? 
Collui  benché  Micidiale,  e condotto  dal  luo  crime  alla  lorca,ad 
Ogni  modo  perche  haveva  farro  un  Vccoal  luo  Angelo  Cullo-  negpamj 
do,  e l’invocò  su  '1  palco,  fù  da  quelli  fchermito  contro  il  colpo 
del  Carnefice,  che  ai  già  have  va  sguainatala  lpada  perlevargli  **" 
la  celta,  li  come  contro  l’attentato  d’ un  Cugino  dell  Amazzato, 
UGicluita  fà  gli  Angeli  lana  Chirughi,  Camerieri,  Corrieri, 'Bifolchi,  " 
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Marinari,  Becchini, Cucinieri,  Fanti  demtftici,  ed  in  finC,aCCÌOchc  fi  a DO 
• maggiormente  onorati  dalla  fùa  Società,  difenfori  dc’  Micidia* 
li, e deglldola  tri.  Falco  era  micidiale.  Non  loniega  il  Segneri. 
Falco  era  Idolatro,  perche  faceva  Voto  ad  un’Angelo,  e lacrilc- 
go  adattava  ad  una  Creatura  un’atto  di  Religione,  dovuto  a 
*ag.«u.  jp!Q  f0|0  £).  un  |atQ  c|jce  il  Segneri  di  Falco , che  haveva  fitto 

Voto-,  Dall’  altro  dice  : S’ opponi  a ciò  lapromeffa  fitti 4 alt  yìn^e.o. 
11  Voto  è nr.tt  promrjfi  fitta  aDjo  itile  cofe,  thè fono  diDi\  Falco  fece 
la prometta all’  Angelo.  Ed  eccolo  Idolatro!  Anzi  meffo  co-, 
ftuiin  lalvodal  i'uo  Patrocinatore, altro  (dice  il  Segneri.)  *o*/?*- 
pag.tfu.  di  o più  invit  a [ha,  che  di  propagare  agli  Angeli  il  Culto.  Chi  vuol  cre- 
dere, che  un'Angelo  di  Dio  pigliale  la  difcfad’un  Micidiale? 
D’uno, che  fecondo  tutte  le  Leggi,  Divine  ed  umane, havea  me- 
ritata la  morte  ? D'uno, che  dimenticando  il  Culto  del  Signore, 
altro  non  fludiava  che  di  propagare  il  Culto  de'  Servidori  ? 
Troppo  fedeli  fono  al  loro  Formatore  qucfli  Spiriti  CeLefti,  per 
aggradire  gli  Onori  alui  dovuti-.  Quelli  ben  lungi  di  difende- 
re coloro  , che  propagano  un  Culto  facrilego,  h offendono. 
Apoc.ii.»  £(lì  non  vogliono  cflere  adorati  da  quegli,  di  cui  fonoCon- 
Math.4.7.  fervi.  1]  Demonio  si,  promette  i Regni  del  Mondo  a chi  f a- 
dora.  Si  vuol  pure  provare  con  Miracoli  l’invocazione  degli 
Angeli,  dannata,  come  fi  hà  detto  manzi, dalla  Scrittura,  da  lrc- 
chryfoft.  neo, Origene, Teodoreto, Epifanio, Girolamo.  Curhiatic  ad  An- 
yj  gelai  ? òunt  fervi  \Fthj  Dei,  & ad  nos  in  dtvtrfa  loca  miti  untar  ? Dovevo  to 

AugJft.  andare  agli  Angeli?  Cou  che  Prece ì Com  quali  Sair amenti  ? Molti  ter - 
c’  ' f (T  CAn^°  f nomar  e A te  , non  polendolo  tome  odo  per  se,  h Anno  ciò  tentato , e 
c*p.4u  fono  tAduti  defidtno  di  Pi  fieni  euriofe , e riputati  degni  d’ Mufloni.  Gli 

ldeiri  de  Giefuiti  altro  non  fludiano  più  che  di  propagare  alle  Crea- 
8 turc  ^ Culto,  fanno  Voti  agli  Angeli . li  invocano , gli  fervd- 

Panegv  nO,c  A W gli  onoriamo  con  carità , e non  con  Jervitù , e non  gli  fibrtclnamo 
part.n.  Jempj. 

♦il  * IV.  Alla  favola  di  Falco  aggiungo  110’ altra,  diretta  al 
„medemo  fine.  Edc  incompendio:  Che  l' lmperadoreTco- 
- „ dolio,  ammonito  da  Proclo,  e pregato  dal  Popolo,  fi  rifolve 
,, di  volere  richiamare  S. Gioanni  Crifòflomo.  Ordina  dun- 
» queu  na  Legazione, per  ricondurre  daCumaoa  in  Collautino- 
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«poli  il  tanto  dcfideratoTcforo.  Furono  eletti  a tal’ uffizio 
„i  più  nobili  Senatori  , quali  li  fpediscono  con  fòldatesche, 
n e gran  comitiva.'  Giunti  cofioro  in  Cumana  vogliono  ai- 
zzare il  Corpo,  mà  lo  ritrovano  a ciòritrolò  ,cd  immobile. 

„ Applicano  cento  braccia  al  Cada  vero  , fottopongono  cento 
„ lieve.  Mà  tutto  è indarno.  Scrivono  confufi  all*  Impcradorc, 

,,  che  Crilcftamo  ricuia  di  venire.  Sbalordito  a quello  auvrfo  • 
„ Tcodofio,  fi  conturba,  dimanda  però  penna,  dimanda  carta,  c 
,,  proltratofi  scrive  una  longa  lettera  al  Santo,  morto  già,  dice  il 
„Segncri , da  trend  un’anno,  Socrate  dice  , da  trenta  cinque. 
«Celare  conlegna  la  Lettera  ad  un  frettolofo  Corriere,  con  la 
,,  (òpraferittione  : Al  Padre  jfmtualc  dille  Anime , t Dottore  univtrpilt 
„del MondosGtoanttt Crt-ojìomo.  Giuntovi  il  Corriere, uno  de’ più 
„ vecchi  Senatori  baccjata  la  Lettera,  dille  al  Morto  ! Qnefto 
«foglio  prelènta  a voitra. Paternità  il  voltro  Servo  c mio  Signo- 
„ re  J codofio.  11  Senatore  legge  la  Lettera  al  Morto, gliela  po- 
„ne  fu  *1  petto,  e inginocchiatp  Io  prega  con  gli  Altri,  che  gra- 
dire vogliale  loro  umili  i danze."  Comincia  il  volto  del  San-' 
„to  viepiù  fèreno  a dar  loro  qualche  animo.  Onde  provatifia 
. „ muoverlo,Io  ritrovano  cofi  ■;gevole>che  fubito  tutto  fefiofi  fi 
dispongono  alla  partenza,  niello  il  Corpo  fu  le /palle  de’ Sa-  . 
«cerdoti,  quali  lo  portano  fin’ a Calccdone,ove  l’attendeva  con 
„ una  Flotta  Pi  mperadore.  Accolfc  quelli  con  gran  pompa, cd 
„a  ginocchia  piegateli  Dipofito.  fcilendo  non  lungi  da  Cos- 
tantinopoli la  Flotta,  fù  agitata  da  una  borafea  formidabile,  ' 
«eccitata  dal  Santo.  Quietatali  la  procella,  proleguiroco  il 
«viaggio  sin’ all’ Imperiale  Città  , ove  arrivati  fù  accolto  con 
,,  pompa  mai  più  viltà  il  Corpo.  Vedevanfi  all’  ora  i muti,  che 


,,  dal  Patriarca  aperta  la  Calla,  e inoltrato  il  Corpo  del  Santo  al 
„ Popolo,  il  quale  intenerito  a tale  fpettacolo,  cslamò:  Su  'Ivo- 
„/tro  Trono  tornatemo  'Padre  a [edere  ! Su  V vojiro  Trono  ! Ed  aprendo  , 
«all’ora  il  Morto  le  labbra,  dille  : P*x  vobù .*  Pace  a voi.  Bac- 
«ciato, ed  adoracochefiidall’lmperadorciiCorpo,ficplIocòin 
«una  ma  c/lo  fa  Tomba  fiotto  l’Altare,  Sin  quà  il  Segneri. 
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E chi  gli  crederebbe  ? Egli  preferita  un  longo  racconto,  fenza  ci- 
tarne niun'Autorc,  nè  loftcnerlo  non  purcon'unTeftimonio. 
Narrano  e Teodoreto,  e Socrate,  che  fù  trasportato  da  Gumana 
Theodor,  in  Coflantinopoli  il  Corpo  di  Crifoftomo  ; Quello  dice,  che 
KS  Teodofio  penitente, con  gli  occhi  rivolti  vcrlò  ia  Carta, chiele 
3*  delfallodc’ fuoiGenbori  ìlperdóno;  Queflodice,chcnefùlc- 

HiftEce!.  poItoilCorpo  con  gran  dolore, e (pleudida  pompa.  Màambi 
hb.f.cap*  quelli  Iftorici  cuoprono  con  il  filcnzio  le  favole  deiGielùita. 
♦4-  Niunodice  non  pur’una  parola,  o della  renitenza  de!  Corpo, o 
della  Lettera lcrh -a al  Morto, o deil*  Invocazione  del  Santo, o 
de’ Miracoli  accaduti  in  quelle  pompofe  tfequie.  Ed  io  mi 
maraviglio  onde ilGielùita  habbia  pefeate  quelle  favolofccir- 
coftanze,’che  vende  per  l’Italia.  Doveva  fare  più  convene- 
vole a’  tempi  nollri  la  Soprafcrizianc  della  Lettera)  si Monfig. 
kot  HluJÌTtJJìmo  t T^tvcrend/Jfime  , il  Vescovo  Gioanr.i  Crifefiomo.  Sua 
Paternità  fa  dire  il  Senatore  al  Vcfcovo  : Questa  Lettera  vi 
preferita  tl  veltro  Servo  ermo  Stor.tr  e Tetdo/te.  Non  erano  aH’ora  gli 
Imperadorichc  fi  dicevano  Servi  de’ Vefcovi, mài  Vefcovi, che 
LikiEpift.  fi  dicevano  fervi  degl’ Impcradori.  Gregorio  1.,  che  fù  del  fello 
*•  Secolo, fcrivendo  aMaurizioCefare^chiamavafiStrt.*  indegne  d*IU 
in  «ai*  di  lai  Putà.  Papa  Agatone  che  fù  dell*  ottavo  Secolo,  fcrivendo 
c^nftant.  ad  Eraclio  c Tiberio  per  sè  ed  altri  n5.Velcovi,  fi  chiamava  con  i 
VI.  suoi  Colleghi , servi  del  l ore  Crt/uar.»  Imperio,  A che  tante  favolc,fe 
Aa.  tv. . non  a dar  credito  al  Culto  delle  Creature  ? Balla  che  fiano  cre- 
dute nell  Italia. 

V.  Gli  Miracoli  de'Giefuifti  fi  fingono  ad  effetto  di  compro- 
pag.tf»?.  varc  l’Adorazione  delle  Reliquie.  Vna  f»a  Dtfciplina  ( dice  il 
Scgneri  del  fuo  Sa  vcrioj  che  Maraviglie  non  fece,  t nt  gentili  t ne’  CrU 
filanti  E più:,  Sono  i Sepolcri  de'  Giufiiteatri  di  lrirtu  , t refirerte  dtJìent- 
ficenzje.  Avanti  quelle  Tombe  adorate  fi  di  [ben faro  ora  tutte  le  grafie 

Nell’  Incredulo  lènza  feufa  è il  Gieluita  Veneratore  di  Tombe, 
ec  ne’  Panegirici  ne  diviene  Adoratore.  Chi  haveria  ereduto, 
che  Paolo  begneri  folle  fepuUttromrn  Adarater  *i  Adoratore  di  Se- 
polcri ? Sant’Àgollino.comc  provai  nell’Articolo XU  , dannava 
ciò  come  una  Supei  frizione, ed  ora  è un’atto  di  Religione  nell’ 
, Italia,  Più  aocora  ; Roma  adora  un  Braccio  del  Saverio,  perche 
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fece  t tinti  Miracoli  tu  vita,  * ne  fÀ  anche  doppo  la  morte.  Su  Frmcefco  pag^vjg 
(esclama  il  Panegirilta  ) Su  Francejco!  Alz.aU  tua  mano /opra  la  Gcn - J4* 
teji>ana.  Ogni  giorno  voi  et  mojìraie  preferite  con  amonvoltffime  Mara- 

viglie. Attende:* par’ ognintorno  A glorificar  e la  voftra  Dejira , eh' i quanto 
dire , a beneficare  largamente  t vgjln  duoli  JjY.  Cene  citte  quella  Città  (Se, 

11  Tello  del  Panegirico  è:  Alza  la  tua  mano  fepra  te  Genti  firane  (Se.  Ecclesiali; 
L’Autore  dell’  Eccidi  artico  parla  aDio,el’Autorede’PanegL- 
fici  parla  al  Saverio.  Non  è malagevole  indovinarne  la  calila.  v“  , 
Quello  nc  hi  un  Dio,  che  glorifica  Ja  fua  Delira,  che  riiufeita  2 j. 

Morti, che  li  moltiplica,  ed  è nell’ ideilo  tempo  in  varj  luoghi, 
che  benefica  1 Tuoi  Divoti,  che  benedice  leCihàj.Un  Dio,  a culli 
ergono Tempi,  fi  confacrano  Voti, e fi  dirigono  le  Preghiere.  ' 

Che  hà  il  potente  braccio  di  Gicfu  Crrtlo,  che  quello  Giciiii- 
ta  non  dia  ai  pofpt/o  luaccode,  1 fuo Saverio  ? Rimane  fo!  di  dire,  Cajetì» 
Che  i Santi  fiano  2 'hi  pcrpatteripaz.tone.tedi » una  marnerà  ecce/ientijfi 
ma  partecipano  alla  Natura  e (f  lena  Divina.  Cofi  idolatrano  quelli  B«llarw.  V 
nuovi  Dei  i Cardinali  Cajetano  c Bellarmino.  Su  Stgncre  •>  Dio  San^- ut» 
fotte  egclolo  \Su  alza  la  marnano  .'Su  Fontcdeli*  Grazie,  Auto-  cap,,‘ 
rcde'Bcncfivj,  Datore  delle  Benedizioni, vendica  il  tuo  Onorel 

V 1-  E perche  ollenta  il  Padre  Segr, eri  con  tanca  pompa  eap.vrn  * 
i Sangui  de’ Santi,  Gioanni  Battilla  c Gennaro?  Ciò  è diretto lxX-XL 
«dobligarciPopoli  a rendergli  unCu’coRehgiolò, mai  ingiunto 
daDio.cc  praticato  dagli;Cnlliani  primitivi.  Aggiungali  a ciò 
cheli  dille  g'à  di  que  Liquori, quello  nc  lente  unTeltimcnio 
diveduta-  Agiudicio  di  coflui  ponuo  lenzaMiracoio  liquefar  Gibrìeld* 
fi  que  Sangui,  per  il  calore  del  luogo, ove  fi  mcllrano,o  delle  £™han* 
mani  che  li  portano.  Erteli’  umore  Igorgante  dalle  Olia  dirómper! 
S.Nicolao  di  Bari  dice  l’accennato  Attellacore, che  può  facil-  desPrcm  i 
mente  infonderli  oglio  in  una  Tomba,  per  farlo  indi  Icaturirc.*1^4® 
Quell’  Umore. fe  è da  credere  al  Segneri,  porta  la  Sanità  agli  In- 
fermi  in  diveife  parti  del  Mondo.  Mà  ci  auvila  il  medcmoll,:* 

A «citatore , di  haver  veduti  Pelegrin»  ritornanti  da  Bari  * con 
fiaschi  pieni  di  quell’ Umore, comprato  acaro  prezzo.  E vo- 
lendolo per  viaggio  affìmatijdarc  per  un  poco  di  pane,  non  era 
chi  lo  comprafie,  non  pure  a prezzo  fi  vile.  Indi  è chiaro  che 
gli  Italiani  medemi  non  fanno  gran  cafo  dì  que’  Liquori.  Bi- 

v*  . ' Xxxi  fogna 


-Digitized  by  Google 


• * . " v * ' 

jji  AGGIUNTA. 

% . <*  H « ‘ 

fogna  che  fi  fiano  accorti  non  eflcre  quegli  di  tanto  giovarne»- 
to  agli  Infermi.  11  Tefiimonio  che  io  produco  c un  Prete, quale  ri 

oflervati  varj  finti  Miracoli  che  fivenaonoper  l’Italia,  nc  paisà*  qi 
al  Partito  Proteftante,  publicando  in  un  giuftó  Volume  1‘  in-  C 

gannevole  traffico  che  fi  facon  qucTJquori.  E dice  Coftuiad  ^ 

alta  voce, che  tutto  ci  fia  a pròde' Religiofi.  Tutti  que’ Mira-  * 

coli  : Que’SaDgui  che  da  fc  fi  liquefanno  : Quc'  Corpi  che  non  n 

infracidifconocome  gli  altri:  Quelle  Ofià,  da  cui  fgorga  un’  U-  . ta 
more  che  porta  la  tònica  agli  Infermi  : Tutte  quelle  Maraviglie  V 

fono  per  dare  credito  ali’  Invocazione  de’ Santi, ed  ail’Adora*  gl 

zione  delle  loro  Reliquie.  Qgcfto,  fi  come  provai  dinauzi,  è di 

un  Culto  nuovo,  che  nqn  ha  Dio  per  Autore,  lononnerrovo  n< 

traccia  in  turca  la  Scrittura.  Tcrminifi  dunque  con  dire  fimu-  dt 

lati  tutti  quc' Miracoli.  Come  può  la  Divinità  concorrere  a fa-  cl 

re  Miracoli  veri  pscconfermarc  un  Culto  lidio?  Come  vengo-  G 

no  da  Dio  que’ Prodigi,  mentre  non  vengono  da  Lui  gli  Arti-  d 

coli  che  confermano  ? Come  può  Dio  efièrcAitcftatoré  del-  pi 

la  fallirà?  Furi  no n pottji  quei  quii  fai fatn  dolirtnatn  annuntians  ,verd  ir 

Mtr  acuta  faciat , qux  nifi  fottute  Divina  fitti  non  pofjunt.jìc  tmm  Dtm  ejfftl  \ 

^nt.v?n-  f*!Jjt*tù  ufiù:  quodfttri  non  potè  fi  ; Dice  il  Signor  Cardinale  Sfon-  c 

4ùat  § vii  drati  con  il  Ilio  Dottore  Angelico.  Provili  Segneri,  che  l'invo-  . d 
pag,#4‘  cazione  dc'Sanri , il  Cultorefo  agli  Angeli, i Voti  che  fi  fanno 

alle  Creature, gli  atti  d’Adorazioncchc  li' tòrio  alle  Reliquie, fia-  fé 

no  Articoli  ingiunti  da  Dio, e profefiati  dagli  Fedeli  d'ambi  i n 
Teftamenti.  E ficomc  fiamo  persvafi,  che  niuno  per  Dottò  d 
che  fia,  non  lo  proverà  mai,  coli  diremo  che  chi  annunzia  que’  s 
• Articolifia  Aununziatore  & uva  Dottrina  falfa:  Diremo  vana  la 
pompa, con  cui  il  Padre  Segneri ofienra  i Tuoi  Miracoli:  Dire- 
mo  in  fine,  inutile  il  fuo  retorico  artificio,  con  cui  li  diffonde.  c 
A giudizio  del  ricordato  Cardinale, conviene  crederei’ imma-  S 
colata  Contetto  della  Beata  Vergi  nc,  perciò  che  è prò  varo  con 
Miracoli.  Mà  non  ponnoeficrc  fé  non  finti  quclti  Miracoli, 
mentre  è finto  l’A  fierto  che  comprovano,  loiodifiì  finto,con- 
trario  alla  Scrittura  Santa, alla  Dottrina  de’  Padri, e deila  Chicla  c 

Cattolica  fin’ al  Secolo  di  S.  Bernardo,  fieome  fi  provò inanzi, 
e fi  proverà  doppo-  Indi  è chiaro  che  conto  debba  farli  del' 
Miracoli  de’  Fraci,  e de’ nuovi  Articoli  che  confermano. 
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VII.  Si  dille  nel  Capo  j.  al  num.f.,  come  il  Padre  Segna, 
ri  eftenta  con  pompa  grande  i fuoi  Martiri!  Giappone!].  A 
quelli,  come  accennai,  non  conviene  del  Martirio  la  Corona. 
Discorriamo  COSÌ '.-Agli  Martin  fi  Uva  la  vita  m odio  della  Fedi  di  Cnflo 
datori  'protetta,  ter  Martino  fi  debbi  intender*  una  morte  {offerta  in  tejìi . j 
momanza  delia  verità.  Quello  è del  Segneri.  Agli  Giappone!!  i 
«on  fu  levata  la  vita  in  odio  del  la  Fede  di  Crillo  da  loro  protct- 1 
ta:  Nè  hanno  colloro  fofferta  la  morte  in  teflimonianza  della' 


Verità:  Dunque iGiapponefi  non  fono  Martiri.  Iodiflì,che  non 
gli  fu  levata  la  vita  in  odio  delia  Fede  di  Crillo.  Non  voglio  ri- 
dire, cheque*  Profclitide’Giefuiti , s’iaccomodavanonell'efler- 
no  all’  Idolatria  dc'Gentili.  Se  l’ ha  già  provato  con  1*  Elèmpio 
dc'Chinefi.  Non  fu  la  Religione , ma  la  Condotta  de*  Gieluiti, 
che  irritò  contro  quella  nuova  Criftianità  l’ Impcradore  del 
Giappone.  Volendo  quello  Barbaro  pcrlèguitare  iCriltiani, raìepra*!  ■ 
dilTeui  farlo  per  caulk  de’ Giefuiti, quali  come  ingannatori , fotto ci  de’Gie- 
prtcejlo  dì  infognate  d (uoi  Sudditi  lave*  delta  Salate,  ti  univano  ad  effetto  di  ton®‘ 

tramare  ejnatchc  ribellione  contro  l' Imperio  del  Giappone, tal  che  fé  non  ha-  ibi  <J.  pag.  * 
veffe  tenuti  aperti  li  occhi , ne  {aria  già  gabbato.  Furono  i Gicfuiti  la  2,i* 
caufa,chc  già  1’  anno  1603.  1604.,  li  sbandì  il  Bai  baro,  c ne  feci 
' diroccare  1 Tempj.  Non  dicano  1 Padri  della  Società  elìcre  _ 
quelle  imputazioni  ingiufle,  e pretelti  limili  a quegli, di  cui  lì 
ièrvivano  già  1 Neroni  contro  gliCnltiani  innocenti.  Ne  fu-  pag.m. 
rono  rei,almcno  lo  dicono- ad  alca  voce  i Dominicani  ed  Altri  - 
“ della  loro  Communione.  Inquieti  i Giefuiti  configliorono  PaK-w- 
all*  Imperadore  Giapponefe  d' impadronirli  del  Porto  diNan- 
gazachi.  Ne  rellò  molto  fcandalezato  il  Tiranno,  attelo  che 
Rcligiofi, quali  lì  profetavano  que*  Padri.volevano  ingerirli  in 
cole  lecclari  ed  ingiulte , a danno  d’un  Prencipe,chc  li  aveva 
beneficati.  Chi  fù  la  caufa  della  morte  del  Re  Arima  Crillia- 
no?  Chi  indulìè  quello  povero  Frcncipc  a chiedere  dall'  Impc*  f*1'*1*' 

, radore  perdute  nella  guerra  de’  fiioi  PredecelFori  certe  Terre  ? * / 

Gl»  Gieluiti , intenti  più  a*  proprj  interefli  , che  all’ avantaggio  a - 

del  Pieucipe.  Cominciò  Tlmperadote  ad  avere  in  pefiimo 
concetto  que’ che  profedavano  laCrilliana  Religione,  e malli» 
me  1 GicluitijChe  la  predicavano.  Si  querelava  il  Governatore 

diNan- 
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di  Nangazachi  de  Giefuìti , che  fuufurpavano  il  .Governo  ,a 
danno  della  fu»  Autorità,  facendo  padare  Merci  diconcraban- 
da.  Indi  iù  che  fi  ri  fòlle  ilPrencipcdi  non  voler  più  nel  fuo 
Dominio  que' no\ el  h Cri  dianone  1 loro  Predicatori, preg’udi- 
chevoli  all’interefiedel  Publico.  Uno  de  motivi  deH’efter- 
minio  de’Giappondi  fu  , che  un  Cavagliere  di  primo  nome 
nell*  lfola  di  Ximo  , divenuto  con  due  de’  luoi  Figli  Profeli- 
to  de  Gieiuiu,  d.cde  a qucftiPadriuna  Cafa.  DucaicriFig- ' 
li  Gentili  t morto  il  Padre  la  ridimandorono.  i Giefuìti, 
i quali  hanno  mani  fol  per  prendere,  non  la  volfero  rendere. 
Indi  irritati  que’  Cavaglicri  fe  ne  dolfcro  predò  all’  Imperatore 
con  dirgli,  che  perficurczza  delle  Famiglie,  delie  Entrate,  della 
vita  dei  Prencipc,  e della  quiete  dell'  Imperio,  conveniva  ller- 
y minare  que’  Giappone!!,  i quali  erano  imbevuti  degli  errori 
de’ Giefuìti.  Preoccupato  da  que’Configlieri  l’impera- ore,im- 
piegò  tutte  le  fue  forze  in  fofFocarc  que’Crifiiani  novelli, i quali 
portorono  la  pena  dell'avarizia  dc’Gicfuiti.  Non  gli  fù  dunque 
levata  la  vita  in  odio  della  Fede , che  profefiavano,  ma  in  odio 
dell’avara  Condotta  di  colóro,  che  la  predicavano,  intaccati 
jtrric  lib,  (Federe  Novatori,  Ladri  de’ Figliuoli,  Ufurpatori,  e femina- 

i.c.i.p44.  toride  . . 

Vili.  Concediamo  a*  Giefuiti, che  fu  levata  a que’ Giap- 
' ponefi  la  vita  in  odio  della  loro  Fede.  Ciò  conceduto  non  ba- 
ila per  incoronarli  Martiri.  Reda  pur  ora  di  vedere  qual  fu  la 
Fedc,chc  difelerocon  i petti, quale  la  Religione, che ligilloro- 
no  con  il  Sangue.  A giudizio  di  varie  Penne  della  Chieda  Ro- 
mana,era  ereticale  la  Dottrina, fem  inaia  da’Giefuiti  nel  campo 
Giapponcfe.  Ne  fu  espofto  un  compendio  in  un  loro  Manua- 
li pag.fi  le, detto  nella  Lingua  di  que'  Baibm  Xuguio,  Diego  Coliado 
Dominicano  trovando  pieno  d’  Erede  quei  Manuale  de  Gie- 
fuiti,  lo  facnficò  alle  fiamme.  Rodrigo  Figueredo,  benché 
Gicfuita,  inorridì  nel  leggerlo,  a t tefo  die  lo  trovò  pregnodi 
p*g.é*.t  'Diaboliche  Ma/Jìme.  Il  ruedcmoGicfuita  auvertì quattro  Chine- 
fi,  da  sè  càtech'zati,  che  non  dovettero  avere  niun  comercio 
- - con  i Padri  della  fua  Società.  Non  meritava^ dice  un  Scrittoi 4 
P oatlficio)  X tjjfcrt  autenticata  con  Miracoli  la  Dottrina  di  Ljitjmti,  atte(> 
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che  Dìo  ne»  ne  fa  in  favor  di  et»  eh'  è contràrio  alla  per fiutone  del  ^angele* 
Ha  vendo  il  Padre  Moralcs  informato  Urbano  Papa  Vili,  della 
Condotta  de*  Giefuiti,®  della  Dottrina,  eh*  predicavano  a’  Bar- 
bari, esclamò  il  Papa  : Tfin  fi  può  tnfegnare:  No»  fi  fanno  permettere 
cefi  dt  t Alfine:  Erefiel  Erefie!  Se  il  Martirio  è una  morte  (offerta  iiì 
tcrtimonianza  della  Verità,  come  erano  Martiri  di  G ritto  nella 
morte  coloro,  eh’ erano  Eretici  nella  vita? 

IX.  Più  generalmente  ancora.  Nel  gran  Coro  de’  Mar- 
' tiri  antijhi,non  il  trova  pur’  uno,  che  habbia  esporto  il  proprio 
jpetto  in  difefa  d’ unalmaginc;  Oche  habbia  posporto  vivo  il 
iuo  corpo  alla  cura  d’ una  cola  morta,  come  è una  Statua  : O 
che  habbia  refo  ad  una  Croce  il  Culto  di  Latria,  dovuto  a Dio 
folo.  li  pure,  di  quella  Idolatria  fono  rei  iGiapponcfi,  intito- 
lati Martiri  dal  Giefuita*  Chi  ne  legge  le  lllorie  compilate  da- 
gli Frati,  vede  là  uno, che  volendola dare  alle  fiamme  le  Indagi- 
ni, che  teneva  in  cafii, esclamò:  Laceratemi,  bruceiatemi  vivo. 
Sol  non  commettete  Sacrilegio  cotanto  orrendo  t Là  fi  vede  u- 
naTruppa  di  6oo  di  loro,i  quali  morirono  ne’  tormenti, per  non 
paiefàre  una  Croce,  tenuta  afcolà,:  Là  una  Vecchiardi,  a cui 
era  più  caro  morire,checonlcgnare a’ Satelliti  d’unTiranno  una 
Imaginc  del  Salvatore  : Là  un  certo  Clementc,il  quale  porgeva 
il  coìto  a chi  lo  voleva  forzare  a dar  fuori  delle  mani  llinaginc 
d una  Captila, che  fi  diceva  più  cara  della  propria  vita:  Làuna 
Serva  che  divenuta  Profelica  dc’Gieiùithnon  volle  a dispetto 

del  Padrone,  tra/a/c  tare  di  rendere  ad  una  Croce  tl  Culto  dt  Latria,  fin  che 
incontrata  da  ejfo  »e fi  ncctfa.  Sarà  fuor  di  dubio  querta  Serva  una 
. di  quelle  Donne  forti,  con  cui  fa  pompa  il  Giefuita.  Egli  porta 
aito  que  fuoi  Eroi  Gjapponefi,fenza  dire  parola  del  Culto  delle 
Imagi  ni  da  Erti  protetto.  A mifterio  , come  credo,  per  dirli 
« con  qu  •>  Iche  colore  , imitatori  della  Zittìi  di’  grandi  Martiri  primitivi. 

X.  Nella  Chicfa  primitiva  fi  divietava  agli  Criftiani, 
il  parlare  cd  magnare  nel  Nome  di  Gtefa.  Il  radunarfl  nc’Cemitcrj: 
i;  havere  CLiefe,  Rendite, Libri  facri,la  Bibbia.  Ordinò  già 
Diodo*  i.suo,chc  do  vertero  demoli rfi  le  Chicle, e ficrifìcarealle 
fiamme  i Libii  de  Crittiani.  S;.  facciano  innanzi  iGiefuiti,c 
moitiino  un  Kuecucorc  delia  Chieià  primitiva  > che  habb.a 
' * s * \ ' ^ ~ folto' 
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tolto  a quella  Imagini,  corone,  Croci,  Agnus  Dei,  Reliquie: 
Moftrino  un  fol  Marcire  antico, che  fi  fia  lagnato  per  la  perdita, 
o habbia  fuflerta  la  morte  in  difelà  di  queftil  «lori, come  ha 
facto  UCnfiianità  Giappone}*  : Moltrino  una  fola  r emina  Crutia- 
na,  che  nella  morte  habbia  protetta  l’Adorazione  delle  Croci. 
O il  Seeneri  trova  ne’Fatti  dcgliApofloli, nella  Padionc  di b.C  • 
prianoffic’ Libri  di Arnobio&c.,cbe  i Per lccuton levavano a- 
kliCriftiani  le  Imagini, ed  i Criftiani  le  adoravano,  c difende- 
vano con  i petti,  o non  lo  trova  ; Se  lo  trova , manzi  con  le  pro- 
ve, ne  produca  un'Elcmpio  folo  ; Se  non  Io  trova, come  tono 
fieuri  flimo, che  non  lo  troverà  mai,  terminiano  due  cole  ; una 
c,chc  la  Chicla  primitiva  era  lenza  lmagini,Croci&c.;L  altra  e, 
«he  iGiapponch  nonfono  morti  in  difela  di  quella  caula,per  cui 

morivano  i Martiri  primitivi.  1 Primitivi  feguivano  la  norma  di 
Giefuuóìapponcli  feguivano  la  norma  dc’GiefuitijQueglirnon- 
vano  per  nò  idolatrare  ; Quelli  fono  morti  nell  Idolatria  ; Quegli 
no  havevaae  lmaginiiQuelliJhavcvanolmagini,e  le  adoravano. 

X I.  Aggiungafi,  che  1 Martiri  di  Giefu , prima  di  mori- 
Aft.7-5#.  re, invocavano  Dio  lolo.  S- Stefano  tmv»c*va  Gus».  S.  Giaco- 
mo era  ufato  ad  invocar  Dio  inginocchiato.  Sicome  ne  por- 
tava nelle  ginocchia  i fegni.  £ lapidaco  dagli  Giudei,  diceva 
Eufeb.ex  nella  medema  poficura:  ferdtnagfttt  pregi  Signore  e Ftdre,  tmperocht 
*«45*  <j»tllocbef*»no-  S.  Policarpo  vicino  al  Maruno  prega- 

va  Dio.implorandone  il  foccorfo.accioche  foir«  nella  pena  più 
forte , c Dio  concedelTc  alla  Chiefa^  la  Pace.  Coli  S-  Ignazio, 
'■  s.  Cipriano, Blandma.Agnefe, e mille  Altri  dell’ uno  e dell’  altro 
feiTo.  Quale  di  quelli  Martiri  invocava  un  Santo?  Quale  di 
quelle  invitte  Femine  dirigeva  le  ftie  Orazioni  alla  \ ergine. 
seiier.de  lo  ne  chiedo  dal  Gicfuitaun  Efcmpio  contrario.  Su.  Prova  i op- 
reb.jap.  pollo  le  ti  balla  il  cuore!  Ben  altro  tacevano  1 lua>Giapponcli,!e 
bb.ip.cap.  fac  Feminelle,chc  tanto  inalza.  CoAoro  ricorrevano  ncgl'cltre- 
Vid*  n>ul-  mi  Surtttjfim*  lrtrgint-,  al glmofo  Fruncefco  ,a/l  sìngclo  Cu# ode,*  tutu 

taexempia  sa„(l.  Antonio  Sanga  muoriva  confidato  in  Ignazio  e Save- 
heum de  rio,a  cui  aveva  fcrvito  mentre  viveva.  Edere  divoto  ad  lgna- 
CuUùsob-zj0  crì  pq  compendio  di  quanto  li  prelcrivevaa  coloro, che 
Ì'aD»b‘’‘  pati  va  nò  nd  Giappone  l’anno  161 3.  1*29.  Gran  torto  fa  il  Pa- 
dre Segncri  a Martiri  della  Crillianita  naicence , con  fargli 
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pari  ì Puoi  Già pponefi,  Idolatri, Martiri  non  di  Gicfu  Griflo,  ma 
d Ignazio  Lojola.  £ finalmente , fc  per  Martino  fi  debbem  intendere 
una  morte  (offerta  in  tofllmomanta  della  Ferità , ben  vede  fila  Paternità, 
che  per  Papere  chi  fia  Martire  fi  debbe  vedere,  le  prptegge  la 
vera  Fede , c patifee  la  morte  in  tcftimonianza  della  Verità. 
Per  fa  pere  quale  fia  quella  F sdz  vendetta  Verità,  fi  debbe  pro- 
varla con  la  Parola  di  Dio.  lo  non  ne  trovo  altro  cimento. 
Se  la  Parola  di  Dio  è il  Centra  Pegno  della  Verità  protetta  dal 
Martire,  c innegabile, che  è anco  il  Contrafegno  della  vera  Reli- 

fionc.  Non  è Martire  ogniuno,  che  figlila  con  il  Sangue  la 
lottrina,  fi  debbe  efaminare  per  la  Scrittura  Santa  la  Dottrina, 
che figi Ila,  prima  d’ incoronarlo  Martire. 

X 1 1.  lo  dilli  nel  Capo  9.  n.  5 , che  fi  tenta  di  provare  im  - 
macolata la  Concezione  di  Maria  , cod  una  Rivelazione  di 
Brigida.  Ed  eccolo  confelTato  dal  Scgneri,  il  quale  fa  dire,  la 
Vergine  a quella  fua  profetefia  : £’  U venta , thè  io  fui  concetta  finta 
peccato  Originale . Mà  perche  non  rivelò  la  Vergine  quello  Mi- 
fterio  anco  al  loro  S.Tomafo,i!  quale  infegnava  1*  oppofto?  Si 
fa  dire  al  medetno  una  Imagine  diCriflo:  Hai  fritto  bene  dime 
Ternato.  Dovevano  per  afiicurarne  il  partito  della  concezione 
immacolata,  Dirgli  dire  una  Imagine  della  Vergine:  Hai  fritto 
male  di  meTemafo.  Io  non  fò  càfò  di  quelle  nuove  Rivelazioni. 
Iole  cedo  agli  Gicfuiti,  poiché  n’hanno  bifogno.  1 loro  Arti- 
coli nuovi  non  ponnoflareafrontedelleRivelazioni  fatte  agli 
Santi  d‘ambi  i Teftarrienti.  Il  Signor  Cardinale  Sfondraci  in 
un  Libro,  che  ha  per  titolo  l' lnneeenta  vendicata  , pretelle  ardito 
d’ havcrc  della  fua  i Padri  antichi,  fin’  ad  Anfclmo,  Bernardo,  c 
lo  llefio  Tomafo,quafi  che  tutti  cofloro  infegnaflèro  immaco 
lata  la  Concezione  della  Vergine.  Rispofta  1. 11  Signore  Car- 
dinale lènte  conS.  Agoftino,  cheGiefuCriflo  non  fu  infetto  di 
peccato  nell’ infanzia,  pcrciochc  non  peccò  mai  nell’età  matu- 
ra: Benifiimo.  Ma  come  lentivano  con  lui  i Padri,  esponen- 
do netta  d'ogni  macchia  la  yergine  nell* Infanzia, poiché  mira- 
vano in  lei  macchie  nell’ età  adulta  ? Crifoftomo,  Ambrogio, 
Atanafio,c  altri  S.  Padri, come  fi  provò  dinanzi,miravano  nella 
Vergine  ditetti  d’ i mpertinenza , di precipitanza3  d’ incredulità, 

' T y y di  ce- 
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di  temerità  ; Dunque  a giudicio  di  quer  Padri , fe  Crifto  fù  net- 
to d’  ognri  macchia  originale,  pcrcioche  non  peccò  mai  in  vita 
fua, a giudicio  de’mcderainon  ne  fu  nette  la  Vergine,  mercè 
che  peccò.  2.  Sant'  Agoftino  in  difendere  ciò  che  Pentiva  la 
Chiefa  Cattolica  contro  1 Pelagiani,dice  : Hmc  apporci  tUamconcu- 

contrajù*  ptfecntmm  ptr  quam  Chrtfltu  ccncìpt  neluit,fectffe  in  genere  human  0 prepari- 
kasum.  Hem  mali  : Quia  Maria  cor pia  quamvù  ina le  venerit , tamen  e am  nen  traje - 
cit  in  corpus  , qued  mele  cenceptt,  E doppo  ! Trofett'o  picca'. »m  etiam 
mojirfcciffet,  fi parvuìtts  hahutffrt  : A’xm propterea  nulhu  tfl  hommum prx- 
- ter  tpfnm,qui  peetatum  nen  fecerir,jrrandtcrù  Hata acctjfu  : Quia  nulìus  tfl 
homir.um  prater  ipfnm.qui  peccatum  non  babuent  infantine  atatis  exeritt- 

Vuol  dire  in  Portanza,  che  Maria  fù  concetta  ilei  peccato,  fi  co- 
me altri  del  Genere  umario,mànon  tramandò  quel  contagio 
a Crifto,  che  fù  differente  da  quegli  nella  Concezione  : Che 
nonfia  Uomo  nel  mondo  da  Crifto  in  poi, che  non  habbia  pec- 
cato nell’  età  più  grande, impcroche  non  è Uomo  da  Crifto  in 
poi  ,chc  non  habbia  peccato  nel  principio  dell’  infanzia.  In- 
in  Er'ft  ad  legnava  lo  Hello  S.  Bernardo.  Eccone  le  parole  : Sola*  Domina* 
qù*  gii ’ 3*1**  *fi  d*  Spirita  S.  concepita,  qui folta  in  ipfo  concepito  fan  fi  tu  : quo  ex- 
cepto  de  ex t era  univerfes  rejficìt  ex  y 4dam  nata,  quod  unta  humiUter  & ve. 
ractter  de  fernet  ipfo  confitetur  dteens  : Ecce  entri  in  iniquitatibus  concepito* 
fum,($  in  peccato  concepii  me  rnater  mea.  Citm  hactta  fe  habtant , qnanam 
jam  erit  ratio  fejìiva  conceptionù  ? Quo  patto,  inquarto,  ani  fantttu  ajferetur 
concepita, qui  de  Spinta  Sdutto  nono/l  : Ale  die  am  qui  de  peccate  efi:  jiut 
fefiivtu  habtbttur,  qui  minime  fantttu  e fi  f Libenter  Frego  glorio  fa  hot  homo, 
te  carebit,  quo  vel  peccatum  honorari,  vel  falfa  vide  tur  induci  fanttnao  ffic. 
Parole  chiariftìme,  con  cui  impugna  novella  la  Fetta  dell’  Im- 
macolata concezione  il  Dottore  melifluo,  fondato  fu  la  Dottri- 
na della  Chiefa  Cattolica, che  (a  Vergine  era  concetta  in  pecca- 
to,non  effendo  Ella,ficome  Crifto  Polo, cliente  dal  comune  con- 
taggio  de’ Figliuoli  d' Adamo. 

XIII.  Che  dirauno  a ciò  gli  Àverlarj  I Rifpondeil  Si- 
,,  gnor  Cardinale  Sfondrati,  che  a giudizio  de’  Padri,  il  peccato 
^originale  attiravall  nella  prima  concezione  , chiamata  con- 
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„cctco  di  generazione:  Chenon  pregiudichi  nullaalla  fua  Pen- 
itenza,, il  dire  che  in  quel  fculo  Pia  concetta  nel  peccato  la 
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.Vergine:  Che  cofi  fentivanoS  Bernardo,  e Altri,  con  dire  1® 
»>  Vergine  concetta  nel  peccato  fol  rispetto  alla  formazione  de* 
)>  Corpo  • Che  Filo  non  parla  del  Corpo»  ma  dell  Anini  1,  quii®. 
r non  fu  infetta  di  peccato  Originale.  In  rispofla  potrei  dire, 
ehe  il  foggecto  del  peccato  d’origine  non  è,  nè  1* Anima,  nè  il 
Corpo  feparatamcnte.màr  Uomo , che  da  Cdrpo  ed  Anima  c 
compoflo.  Che  accadde  dire,  che  la  Verginc  fu  infetta  di  pec- 
catooriginale quanto  al  Corpo,  c ne  redo  intatta  quanto  all’A- 
nimafNon  voglio  però  dominare  per  minuto  gli  Adunti  di  fua 
Eminenza.  La  Verginc  fu  origiualmcnte  impura  quanto  al 
Corpo,  fi  come  feguendoia  norma  della  Scrittura  Santa, infeg- 
navano  i Padri,  c cede  l’Averfario.  Ma  come  prova  Egli  che 
daqueli’impuritànc  fù  prefervata  l’Anima?  Q^al’Apodolo  lo  - 
dice?  Qual  pafTo  della  Scrittura  Io  verifica?  PotevaDio  fare  cheta 
B.  Vergine  non  /offe  mai  in  peccato  originate.  Poteva  anco  fare  che  un  mo * 
mento  [olofoffc  in  peccato.  Poteva  etiandio  fare  che  per  ejuaUhe  tempo  foffe 
in  peccato , tjì purgale  ntlC  ultima  momento  di  quel  tempo.  Quale  pero  di 
quefle  tre  coje p officili  fta  accaduta  a Marta , sa  ‘Dio.  Coli  ne  discorre- 
va  Scoro,  di  cui  fono  Seguaci  i D*fen fori  della  Concezione  im- 
macolata. SàDìo.  Ma  come  lo  fanno  orai  Dottori  di  Roma? 
Quale  Angelogli  ha  rivelato  il  momento  della  Santificazione 
di  Maria?  Chi  gli  hà  iuggerito  che  non  ne  fu  mai  in  peccato 
l’Anima?  Di  più  , pretende  il  Signor  Cardinale } che  non  gli 
era  contrario  S- Bernardo.  La  Chiefa  Romana  crede  la  Con- 
cez  oneimmacolatadmperoche  ne  celebra  la  Fella.  Ma  S.  Ber- 
nardo n’impugnava  laFeda,  come  ne  crcdevaFgli  la  Conce- 
zione immacolata,  fi.comc  la  crede  la  Chiefa  Romana?  Faccia- 
mola p,ù  chiara.  Il  Signor  Cardinale  folenniza  la  Feda  della 
Concezione  immacolata,  percioche  crede  fenza  peccato  d’ori- 
gine l’Anima  di  Maria , riducendone  tutta  l'impurità  nella  di  lei 
Malia  corporea.  Hor  come  poteva  fentire  ciò  che  fonte  il  Si- 
gnor Carainale  il  di  voto  Bernardo,  mentre  non  ne  folenizava 
laFcfta,anzi  davatacciaa  chi  la  voleva  folennizare?  Se  il  fo- 
ftegno  della  Feda  è l’immacolata  purità  di  Maria, e della  di  lei 
Anima,  come  militava  per  la  Chiefa  Romana  chi  quel  fodegno 
atterrava?  _ „ . «1  , 
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XIV.  T«nt»  il  Signor  Cardinale  di  provare  che  l’èc- 
**'  cennata  Fella  fia  una  Tradizione  Apofl<5lica>olTervata  già  nella 
Spagna  d’ordine  di  S.Giaccmo,  lìcerne  nella  Cbiefc  deirArmc- 
nia,  di  F gittOj*  della  Siria,  adducendoneper  Arreìtafori  un’Ab- 
dia , i Preti  dell’Acaja,  un  F]avioD«xter,un  Marco  Maximo,im 
JulianoToletano,e  fin  un  certo  idiota.  Rispetta  :Se  è Tradizio- 
ne ApoftoJica  quella  Fella,  perche  non  ne  facevano  qualche 
menzione  Tartufano,  Origene,  ed  Altri  che  non  pur  dimenti- 
cavano Je  Memorie  de1  Martiri  ? Perche  la  cuopre  con  il  velo  i 
del  fiienzio  quel  fuo  fiato  Clemente, detto  A utoredelleApo*  i 

ftofc^Coflituzioni?  Perche  dice  Bellarmino, che  fu  ordinata  I 

cap.ii.  Quella  Fella  daSiltoPapalV.,  l‘annoi47i.?  Ed  infine, perche  i 

' * dice  il  Cardinale  Baromo,  citato  dall’Averlario,  che  corniti-  i 

cioflìin  Jnghcltcrra  a celebrarequcIlaFeftaAn.il  09, per  il  vo-  ( 
* tod’EJpino  .quale  auvertito  dalla  Vergine,  fi  cbligò  con  voto  i 

particolare  c celebrarla  ? Gli  Atte/laron,  che  ne  produce  lua  1 
Eminenza  , fono  di  niun  cafo  , per  cflire  o Novelli,  oSpurj.  , 1 
w!r°adan  Clt*  Abdia  : MàiLibn  dì  colludono  apocrifi,  c contengo-  r 

,t.'  ‘ n no  quantità  di  cole  favolofe.  Li  mirano  come  tali  Barorio  i 

' * r?m 'in  * Salnoeronc,  a*Tibi  Giefuiti.  Egli  cita  i Ptclbitcri  Sell’Acaja,  1 

Siip'uT.’».'  di  cui  fifpeccia  un  Libro  della  vita  di  Sant’Andrea  l’Apoltolo,  r 

2uale  però  non  ha  più  credito  di  quello  di  Abdia.  iDquefto'  p 
ibro  fi  dice,  che  lo  Spirito  S.  procede  dal  Padre, rimanendo  nel  c 

Figliuolo  , còme  fe  non  procedeilc  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  c 

Quella  è in  Roma  un’ Erefia  levata  fi  ai  giorni  di  Teodoreto, puf  1 

nel  quieto  Secolo.  Come  dunque  neponno  tflerc  gli  Inven-  c 

corijiìcome  Autori  di  quel  l ibro  1 ReJigiofi  deU’Acaja.chevifié-  1 

VideCocì  ro  nel  primo?  In  poche  Paro'c  : Quello  I ibro  è in  fofpetto  t 

£Titui.am  Preflò  al  Cardinale  Barorio,  e dannato  da  Vito, Scrittore  del  c 

LibpafT  Partito  di  Roma,  lo  rello  con  estatica  maraviglia  , attefo  che  1 

Anjrta.  UDa  penr)a  Erudita  adduce  in  difefa  dell’  immacolata  Coneezio-  1 

ne  di  Maria  un’ Idiota,  di  cui  non  fisa  rè  il  Nome,  nè  il  Secolo  t 

paóub!^.  della  V^ca-  , B*icc  Bellarmino  di  quello  idiota  che  fu  del  nono  ! 

c.15.  Seccia:  Ma  doppo  correggendone  1’  errore. che  ville  doppo  • ; 

conV**  l’anno,  1153.  N'ignora  il  Secolo  il  medemo  Signor Sfondrati  1 

pa*! fw  * mentre  disc , che  fecondo  Bellarmino  ville  nei  nono  Secolo,  1 

' .efecon- 
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. «fecondo Altri , qualche  Secoli  doppo.  Di  tal  conto  è il  Mar-  ptg.jiz  1 
tirologio  aicritto  a S.  Girolamo,  mà  come  confefla  l'Averfa-  p«s-h;  “ 
no,  chiamato  Ipurio  dallo  ItcfioBaronio.  Di  tal  natura  fono 
le  Opere  Cardinali  di  Grillo,  fuppellc  a S.  Cipriano.  „ EdiSer- 
inoni  de’  Santi,  luppclti  a S.  Agofhno.  Lo  confeflano  molti 
Averfarj.  ‘ . , 

X V.  La  Concezione  immacolata  di  Maria,  aftieme  con  v*^« in  e- 
JaFcft*  ehefe  re  fòlenniza,  è una  mera  Novità.  Impugnò  vali-  iwd.  Co«i 
demente  quello  errore  novello  $.  A nfelmo , Dottore  celebre  SJS^Cy*- 
deli’undeomo  Secolo.  Scriflc  quello  Dottore  unLihro,chc  pri*oifc« 
ha  per  Tisolo:  Cur'Dcueheme.  In  quello  fi  dice,  che  la  B.  Vergi- Auau^mi 
nefii  concetta  e nacque  in  peccato  originale.  ' HSignorCar- 
dinalc  nirga  che  quello  fu  Pentimento  di  Anfclmo,pretendcn- 
dochrqudtofialuo,e  poi  contradicendofi  confefla  che  S.  An- 
ièimo  impugnò  la  Concezione  immacolata,mà  che  mutò  pa- 
rere. , lo  accerto  ciò  che  concede  il  Signor  Cardinale  , che  §.nip.t*. 
An  Telmo  afieriva  la  Concezione  macolata,  ed  oppugnava  Firn-  . 
macolata.  R ella  ioidi  vedere, Te  doppo  mutò  parere  ? Come 
Jo  fjrova  j’ATerlàrio  ? N’adduce  una  di  lui  Lettera  a’  Vefcovi 
Ingleli.  Io  gli  rifpondo  con  un  Frate,  eh tqueMe  parete  ninfa*  ve-  Gabr.Ba- 

reimtntc  dt  u4nfelmo>mà  fìnte  d a <jH*Uhxii*n9,àd  effetti  d'tngaunàre  iljcm - 

fitte  "Popolo.  Sua  Eminenza  fi  fa  inanzi  con  il  Concilio  di  Bafilea,  impléc  - 
quale  'benché  i]legitimo,percfiere,quando  dearetòpcrlaCon-  Parif.ij^. 
cezione,mm2Colata,fenza  Capo  e Settario,  adogni  modo.a  giu- 
dizio  del  Signor  Cardinalc,n*èVcnerabileil  Decreto, fatto 
deppo  accuratifilmo  Ffame,  confermato  nel  Concilio  d’Avig- 
none  l’Anno  H57.  Fuò  dunque  un  Concilio  lenza  Capo,  e Set- 
tario, eie  è lenza  efidre  diretto,  e con  fermato  dal  Papa,  ordinare 
ccfe  che  meritano  Venerazione  ? che  appcofita  dunque  quel 
loro  Capo  vi T bile  , lènza  cui , al  dire  di  F.  Panjgarola  , erri-^  . . 

no  tutti  1 Ceneilj?  fe  il  Concilio  di  Bafilea  s’oppone  all'Au-  - . , 
tcrifà  dei  Pars , è al  Cardinale  ^cefìtulnm  SchifmAttcum.  Quc-  r 

(le  fono  le  Tue  formali  Parole.  Sepoidifinifc$Ja  Concezio-  • 
sn  in  m*cclora;  è Concilio  venerabile.  Sono  troppo  novelli 
' cueft» Concili  per  publicare  amìcQjii  Concetto  immacolatodi 
Maria.  ^ 
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S.XLpi*.  XVI.  Si  duole  molto  il  Signor  Cardinale  i che  Caco 
io7*  corrotte  leSentcnze  del  liio  S. Tomaio,  t lonon  gli  muovcrò 
lite  per  quello.  Si  sa  quanto  infedelmente  hàbbiano  mancg-  ' 
giati  i Scritti  de’  Padri, quegli  che  li  hebbero  nelle  mani..  Si  che 
ci  reità  nulla  di  ficurojlènon  la  ficurillima  Parola  dì  Dio.  Ai 
dire  del  Signor  Cardinale,  fono  corrotte  quelle  Sentenze , che 
* - . fuori  del  tuo  S.Tomafo  addurre  li  fogliono  contro  il  Concetto 
' ■ Immacolato.  Al  dire  de’ Dominicani , ne  fono  adulterate 
quelle  chclcmbrano  contrarie  al  Concetto  macolato.  Jo 
* lalcio  che  la  decidano  fra  loro.  " Paj>a  Paolo  V.,comc  apeen- 
. f ' nai  altrove  , pregato  filantemente  di  terminarne  la  Contro- 
verfia,  rispolc , che  fc  pur  doveva  capitare  ad  una  Unitiva,  non 
poteva  fc  non  terminarla  in  favore  de  Dominicani!  per  caula 
dell’Autorità  della  Scritturale’ Dottori, c di  Tomafo.  Suppo- 
neva dunque  quello  Papa,  che  la  Scrittura  Santa,  i Padri,  cTo- 
’ maio, fodero  contrari  alia  Dottrina  difclà  dal  Signor  Cardi- 
nal®*  f^irgo  'B.fHttin  originali  peccato  concepta.  Propttr  ejuod  fcribit 
usuici.  Ber  nardo*,  concepttonem  ipfnu  non  effe  celebrandam.  B.  Firgo  per pri-, 

maw  janlhfìcationem , ut  commumter  ab  omnibut  tenttur , ab  originali  futi 
Mandai  a peccato,  fomite  effentìaliter  rimanente,  fed  hgato<  Quipofì  per  je* 

$ XT.pag,  cundam {anttifìcationtmfuit  totaliter fabiano . Di  più,  concediamo  al 
. Signor  Cardinale  ciò  che  espone , che  per  impugnare  la  Con- 
cezione immaoolata  , fi  habbiano  finti  de’ Miracoli,  fimulatc 
delle  Rivelazioni, fubornatc  delle  Apparizioni  della  Vergine,  e 
degli  Angeli,  capitandofi  fin*  ad  incidere  le  cinque  Piaghe  agli 
Dormienti.  Nella  Chi cfa  Romana  non  fono  nuove  quelle  p c 
fraudi.  Quanti  Miracoli  fi  fìngono?  Quante  Rivelazioni  il 
fimulano,ad  effetto  di  accreditare, o il  Purgatorio,  o il  Culto 
della  Vergine?  Un  Difcnlore  del  Concetto  immacolato , con 
Ln«<Va4-  nome  Francefco  a S- Jago,  aderiva  d’  elfcre  ammonito  dalla 
ftj?-».1*  Vergine  a difenderne  la  Concezione  immacolata , mollrando 
fa  ibi  t.  un  anello  chefimulava  d’ ha  vere  ricevuto  da  lei.  Guardili  il 

Signor  Cardinale,  che  mentre  ne  dà  caccia  a’ Dominicani,  non 
ladiaafellcfio.  Come  sa  Egli  che  non  fiano  fìnti  que’Miracoli, 
e fimulate  quelle  Rivelazioni,  che  adduce  in  favore  della  Con- 
cezione immacolata?  Crede  Égli  dunque  che  la  Vergine  au  ver  ti 

un’EI- 
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on’Elpim^che  dovette  riguardare  comefettivo  ilgiornodc’Ia 
fua  Concezione  ? Cheèildirlo,fe  non  intaccare  la  Vergine  di 
temeraria  arroganza?  Come  sa  Egli  che  cefsò  in  Bafilca  la  pe- 
lle,per  haverfi  ivi  ordinato  in  favore  del  Concetto  immacola- 
to? E fc  in  fine  dice  il  SignorCardinale,  d’havcre  per  la  Con-  , > 

cczione  immacolata  quantità  di  Dottori, anco  de’Dominicani.c 
molti  Ponccici , gli  contrapone  il  Bindelli  Dominicano  7*- 
Dottori , tutti  di  Dottrina  Celebri  : Tutti  in  favore  del  Concet- 
to macolato  : Gli  contraponc  il  Cano^»"»*  Santi,  Affermanti"*  un*  Mekh.Ca* 
hoc  cacche  la  B.  fingine  fi*  concetta  in  piccato  : Gli  Contrapone  il  citato 
Bandelli  cinque  Pontefici,  Innocenzo  1 1. , el  11. , HonorioIH.,  iib.7., 
Clemente  V.,  « Innocenzo V.,  quali  da  Bernardo  fin*  all' An- 
no  ijoo. , attcnendofi  al  fentier  battuto,  erano  per  la  Conce-  vi^m* 
zione  macolaca.  Per  non  dire  di  molti  Francifcani  che  Tenti-  p» 
vano  rifletto. 

X VII.  lodifTì  nel  Capo  X.n.  10.,  che  niun  Papa  termi- 
nò la  Controversa  della  Concezione  di  Maria.  Lo  dice  il  Gie- 
fuita  Segneri.  Eccone  le  parole:  Tuttavia, fi  detdtr(i  la  venti , Panegir. 

Egli  ( AlclàndroV  li. )a%giunge  ancora  contermini  molto  ttprefft,che  non 
intède  venire  per  tal'  atto  alla  dectfione,  anzi  permette, che  interiormente ftpofia 
fini*  fcrupttlo  alcuno  nè  di  eretta,  ni  dt  empietà  fentire  t oppofio.  Cutio-  * 4 

fc  decifionì  d*  un’Arbitro  Scuro  ! Alefandro  V 1 1.  dice  nella  fua 
Bolla, espofta  Anno  i66j. t che  f minima dtlWS. Tergine, nella fuacream 
zione  ed  infusone  nel  Corpo,  fu  prefervat  a dal  peccato  originale , C poi  pro- 
tetta di  non  venirne  alla  deciSone  ! Che  èciódenonaeciaerc 
e non  decidere, anzi  contradirS?  Secondoquctta  dcciSonedel 
Papa , poteva  quel  Teologo  lnbgne  , impugnato  dal  Signor 
Cardinale  Sfondrati,  (cntire  Senza  crime  d’ eretta,  & empietà, 
che  la  B.  Vergine  Sa  concetta  in  peccato, mà  non  dirlo, non  pu- 
re in  privato.  Conviene  dunque  Simulare,  mentre  non  può 
dirfi  eon  la  bocca  ciò  che  S tiene  alcolo  nel  cuore:  Sentire  che 
la  Vergine  Sa  concetta  in  peccato  , e poi  ncU’efternofòlenni» 
zare  una  Fetta  in  Onore  d'ùn  Concetto^  minacciato.  Protetta 

il  Padre  Segneri  di  no»  potere  nè  Jf4mpare,nè  predicare,  nè  perfvadtre,  ni  Ibìd.paf. 
infrenare,  ne  difendere  più, nè  pure  in  privato,  che  la  Vergine  Sa  COn-  **• 
cecca  in  peccato.  Mà  perche  ? La  Chtefa  dammi  a ciò  Ugate  le  mani, 

e chi *- 
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§ chiù  fa  la  bocca  con  celebri  Belle  di  pi u Sem  Ani  Pontefici,  O è vero,  ehe 
la  B.  Vergi ue  ha  peccato  originale,  o non  c vero  ; Se  è vero,pcr- 
che  legano  i Pontefici  le  mani,  perche  chiudono  le  bocche, ac- 
ciochenon  fi  fcriva,nèprofcnicail  vero?  Se  non  è vero, perche 
permettono  di  fentire  internamente  ciò  che  noil  è vero? 

X V 1 1 1.  Diamo  una  i ola  occhiata  al  primario  Argo- 
mento, addotto  dal  Giefuita  per  il  Concetto  immacolato.  £d 
indi  decida  poi  il  Lettore,  di  qual  pelò  ne  fiano  gh  altri.  -Di- 
£**»*  duce  in  fofianza  i’Argon^ncancCjCheid.fièla  Vergine  : il  Signo- 
re bà  riguardata  la  baffi  zza  della  Jua  Serva  : Che  fe  fojft  fiata  peccMìict 
non  bavrebbt  l afe  iato  di  dichiarar  fi  per.  tale  tri  co  fi  opportuna  occorrenza,  af- 
fine di  fare  campeggiare  maggiormente  la  Beneficenza  Divina  al  par  ago  ne  del 
demerito  eropno.  .Rispolta.  Quello  Sgomento  fi  appoggiala 
. un  fondamento  fallò.  Ed  è,  che  i Santi  in  dire  quanto  erano 
beneficati  da  Dio>confclfavano  fempre  lt  colpe  loro.  Eccone 
Efcmpj  contrarj.  Giacobbe  con  follando  quanto  graziofamsn- 
oca.ji»io*gg  ha  vca  arrichito, dice  va?  Jo  Jone  picciolo  appo  tnt'te  le  benigna 

ta,  e tutta  la  lealtà  che  fa  bai  tifata  inverfo  il  tuo  fervidore.  Pcrctodrt  te 
f affai  ejuefio  Giordano  con  H n bafioneyed  era  fino  divenuto  due  schiere.  Coll 
».  Samuel.  Davide  esprimendo  in  un  discorlò  ben  longo  quanto  era  fubli; 
7.  *9  mato  da  Dio , confefiàva  ben  la  l'uà  baficzza , fenza  Fare  però 
menzione  delle  fue  colpe.  11  Patriarca  ed  il  Prencipc  erano 
Peccatori , c dovevano  fecondo  1 Argomento  dei  Gieluica,d> 
chiararfi  per  tali,  affine  di  far  campeggiare  maggiormente  la  Beneficenza- 
Divina  al  paragone  del  demerito  proprio epurfc  in  Coll  opportuna  OC* 
corenza  non  facevano  la  minima  menzione  delle  loro  colpe. 
E perche  non  lo  poteva  fare  anco  la  Vergine?  Simeone  gra* 
ziato  da  Dio  divedere  con  li  occhi  del  corpo  intanto  afpecta- 
co  Media, non  fi  dichiarò  per  peccatore  al  paragone  del  Salva- 
tore, chehaveva  in  fieno*  Echi  vorrà  indi  inferire,  che  fu  fen* 
za  peccato  originale?  Così,. chi  dirà  lènza  peccato  la  Vergine, 
perche,  benché  graziata  di  bavere  ilSalvatore  nd  ventre, non 
fi  dichiarò  per  peccatrice?  L’ Argomento  del  Scgncri  è negati- 
vo: La  Vergine  non  dille  di  ha  ver  peccato  originale,  dunque 
non  r hebbe.  Argomenti  di  tal  valore  fono  di  niun  valore 
prefio  al  Partito  Romano  , è pure  campeggia  con  d fuo  il 

• Gielui- 
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G.dauaascoucl/M4^«i//ff4r,annc(roalragguaglio  della  Tua  vita 
Ne  fa  ancora  pompa  il  Signor  Cardinale  Sfondrati.  Aggiun  pag.j^. 
gali  che  dichiarava!!  per  colpevole  la  Vergine, mentre  ch'ama- 
va Criftoluo  Salvatore.  Chcbilògnohà  di  Salvatore  chi  non 
è peccatore?  Che  bifognohà  di  Medico  un  (ano?  Mà  la  Vergi  §.!v.paj. 
ne,  al  dire  del  Signor  Cardinale  non  bebbe  un  Salvatore  cura-  M: 
tivo,màprdèrvativo.  Vuoldire,che  il  Salvatore  non  la  lalvò 
da’ peccati  commc  Ili,  mà  da’  peccati  che  poteva  commettere. 

Mà  ficomc  Egli  medemo  cónfefla,  che  non  fi  può  con  parole 
chiare  ed  esprtilè  della  Scritrura  prò  vare  che  Crifto  fù  Salva- 
tore della  Vergine,  pcrcaulà  che  la  prefervò  fol  dal  peccato, 
cciVdicOjChc  non  pure  per  una  legittima  confeguenza  può  indi  -, 
didurfi  tal  fuppofto.  La  l’arola  (anta  espone  iempre  Crifto  Math.v.u 
come  Salvatore  di  qi  egli, che  hanno  peccato,  e Medico  di  que- 
gli  che  fono  ammalati  s Molto  per  gli  ingiufti.  Criftoèmor*  ‘ 

io  per  la  Vergine.  Non  lo  negano  gli  Avcrfarj.  S.  Agoltino 
lib.  scontra  Julianum  cap,  l.dice  di  non  haver  mai  letto,  che 

Cnflo  Jta  morto  per  eo/oro,t  9 e*U  non  bebbero  del  tutto  ntun  peccato. 

XIX.  La  Verginee  morta.  11  Segneri  dice  nel  Pane- 
girico in  lode  della  Cala  di  Lofcetto , che  in  quella  Ella  nacque, 
rii  allevata  c mori.  Hor  la  morce  è foldo  del  peccato  Muo- 
iono i Figli  d’Adamo,i  quali  hanno  peccato  in  quello  lor  Geni- 
tore cioè  fono  infetti  di  peccato  originale-  Come  n«  fù  dun- 
que dente  la  Vergine  , le  morì  ? Rifpondc  a quello  il  Signor 
Cardinal  Sfondratl,  che  aQCO  Cnflo  è morto, btnthe (tnz.a peccato  Chi 
la  morte  non  pa  propriamente  effetto  dei  peccato , ma  delia  natura,  compiila 
da  Elementi  contrai)  Rispofta.  Cnlto  benché  lenza  pecca- 
to è morto  per  i peccati  nollri.  Lo  dice  io  cento  Luoghi  la 
Scritrura.  E mi  maraviglio  che  non  le  dicono  della  Vergine 
coloro,  che  ciarlando  tanto  dell  immacolata  Ria  Concezione, 
non  riguardanoeonS. Agoftino  l’Onore  del  Signore,  mà  della 
Serva  de  1 Signore.  11  tutto  è ordinato  a farne  un’  Idolo.  £ che 
più?  Direcnela  morce  non  fia  propriamente  pena  del  pecca- 
to, è non  fol  pattare  al  Parcito  ae’Sociniani,màanco  cozzare 
Con  laScritturaSanra  ne’  Luoghi  già  citati, & altri  che  potrebbe- 
ro citarfi.  Afcoltift  iJ  Decreto  del  Concilio  Milcviranocap.i. 

Zzz  "■  Qmhhm- 
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Onte  unione  dìeit  Adam  pnmum  hominem  morti. lem  falium,  iti  ut  live  fu- 
t averti, five  ut*  pece  areni,  morire  tur  ite  cor  por  e, hoc  ejì  de  torpore  e xiret,  non 
peccati  mento , (ed  ntct filate  natura,  Anailtema  fit.  SicomC  DÌO,  ÌQ 
pena  della  disobedienza,  minacciò  , ed  inftiiTe  doppo  ad  Ada- 
mo la  morte,  coli  in  premio  dell’ obbedienza  farebbe  fecondo 
il  beneplacito  di  Dio,  prelèrvato  dalla  morte,  fe  pur  forte ftato 
obbediente.  IdnonacctdifetnifìfierttqutdiSt  vetuiffet.  Non  làreb- 
ce  accaduto  ad  Adamo  il  morirete  non  fi  haverte  fattociò  ch’e- 
ra vietato. 

X X.  Si  espofegià  nuovo  il  CnltOjrefo  da’  Di  voti  d’ Italia 
alla  Vergine.  Paolo  Se gneri  ne  dice  ne' Panegirici,  che  Ella  fu 
prelentc  al  Mondo, (morzando  con  le  lagrime  gii  incendj, dagli 
Huomini  meritati:  Ghe  per  lei  molti  Uomini  non  hanno  tali’ 
ora  bifognp  di  rimirare  altro  Cielo, confidati  nel  lùo  Patrocinio, 
ad  erta  indirizzati  le  Suppliche,  ad  erta  i Voti  &c.  : Che  inonda 
ampiamente  tutti  con  la fua Grazia;  Che  è l'Avocata  de’Pcc' 
catori,il  Rifugio  de’  Milcri,la  Difpenfatriec  delle  Grazie,  la  Pro- 
tettrice della  Chicli, la  Rcina  dell' Univerlò.  Egli  con  il  fuo' 
Compagno  Salazar  applica  alla  Vergine  ciò  che  Salomone 
Proverà  Cap.  8.,  dice  della  Sapienza  Eterna:  Egli  dice  con  un 
fuo  Santo, che  fia  più  pronta  la  Salute  alla  memorazione  4«1  No- 
medi Maria,  che  all’invocazione  del  Nomcdi  Giefu:  Egli  dice 
con  un’Altro,  che  mentre  tutti  fiamo debitori  a Dio,èDiod«bi- 
tore  alla  Vergine.  La  Vergine  medema , fe  folte  anco  inTcrra 
fi  turerebbe  gli  orrteebi  a sì  empie  Voci.  Gli  Santi  di  Roma 
predicevano  tal  volta  gli  Onori, che  doppo  la  morte,  dovevano 
rendergli  i Vivi.  A Sant’Antonio  di  Padova  giacente  mori- 
bondo su  ’1  pavimento, furono  ( dice  ilSegneri  ) da  Dio  rivelati 
que’ grandi  Orione  che  doveva  ricevere  da'  Poiìtrt.  E del  fuo  S.  Fran- 
cclco  narrali  che  dille:  Che  penfate  dime?  Jo  tarò  ancora  adorate  per 

tatto  il  Mondo.  Màio  grazia,  che  fùrivelato  alla  Vergine?  Oche 
predirti  quella  Benedetta  Fcmina  delli  Onori, che  doveva  rice- 
vere nella  Crirtianità?  O le  ne  trova  traccia  nell’ Infalhbilirtìma 
Parola  di  Dio?  Di  ire  Ella  forfi,  per  molci  Secoli  fi  contenderà 
a caufa  della  mia  Concezione  , e tutto  ciò  ridonderà  anni 
maggior  Gloria?  Dille  Ella  forli,  io  farò  adorata  per  il  Mondo, 
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come  Madre  della  Grazia,  Reina  del  Cielo  &c.  Sigari  mi.  Che 

predille  Ella  dunque  ? Dm  ora  manzi  tutti  letta  mi  predicar  anno  'Beata. 

Sì  beata  è quella  Beata,  la  Beata  fra  le  Beate.  Nel  redo,  dice 
Epifanio:  Se  non  pur  contede  elee  R aderirne  gli  siaceli,  molte  mene  concede-  Ei<iph«*. 
r a' egli,  che' fi  dia  età  alla  Figliuoladt  Anna,  cioè  Maria.  *lxrci  79’ 

XXI.  li  Giefuita  oftenta  le  innumerabili  Predizioni 
di  F.  Saverio.  Jodiftlnel  Capo IX  che  le  haveva  lido, 
no  di  Profezia,  doveva  ancojhavere  il  dono  di  Lingue,  rner-  • 
ce  che  ambi  quelli  doni  trovanfi  uniti  nella  Parola  Santa. 

Hor  Egli  non  ha  ve  va  il  dono  di  Lingue.  Che  ne  dice  il  Segne- 
ri  nel  Panegirico?  Cv  cenni  [eh  teli  (Saverio  ) prtd’iò  tm  Setolerà , parr.t.pi|. 
JJi'a, di  cui  ignorava  il  Linguaggio } Co  cenni  lacen:mr>fj't  ; Co  cenni  la  con - *®* 
veri!  j E poi  co' cenni  t ammuffito  , dr  maniera  che  pai  battezzarne  una 
buona  parte.  E doppo  impugnando  fe  Hello,  dice  che  non  mancò  a 
Francese  il  dono  di  Lingue.  Come  concordano  quelli  Allimti?  pag  il. 
Franccfco  haveva  il  dono  di  Lingue  : Francelco  ignorava  il 
Linguaggio  di  Socotora?  11  dono  di  Lingue  diltefo  da  Paolo 
Santo,  eoa  cui  allude  Paolo  Sc^peii,  era  una  notizia  infufa  de’ 
Linguaggi,  conceda  già  agli  Apoftoli,  cd  a qualche Grilliani 
primitivi.  Parleranno  nuovi  Linguaggi,  dice  S.  Marco.  GliApo-  M1rr.1e.17 
Itoli  parlavano  Lingue (Ir anitre , dice  S Luca.  E narra  il  mede-  t‘ 
moEvangclilta,chèqiie’radunatifi  nella  cala  di  Cornelio  par-  iCowf 
lavati  et  diverte  Lingue.  S.  Paolo  parlava  dtverfi  Limane.  Il  mede-  ,8- 
mo  Apcftolo  nc!  didurre  maravigliolò  quello  dono,  dimanda  : j0  or*w' 
r.:r!ano  tutti  dtverfè  Lìngue?  Quell il  dono  di  Lingue , di  cui  fa- 
vori Dio  gli  Apoftoli,  e qualche  Altri  della  Ghìefà  n a (conte. 

Se  pofladeva  quello  dono  il  Saverio , come  ignorava  il  Linguaggio 
di  Socotera  ? Ignoravano  anco  gli  Apoftoli  i Linguaggi  delle 
Città,  o delle  Ilòle,  ove  predicavano  il  Vangelo  ? Parlavano 
ancoqweflico' cenni, ficome  far  logliono  i Mutoli?  Predicare 
eo’ccnnhammaeftrarc  co’cenni  i Pòpoli, inculcare  co’csnni  la 
Deità  di  Crifto,ed  altri  Mifterj  della  Fede,  è una  maniera  nuova  ■ 
de’  nuovi  Apoftoli  dell’  Oriente.  Che  haveva  dunque  F.  Save- 
rio,chemcriti  tanta  profufionedilodi  delPanegirifta  ? Monpe- 
tendo  egli  (F.  Saverio  ) m pochi' anni  tmpadronitfi  di  tutti  i Linguaggi fcid.paj.j, 
arti  umana , [avertilo  'Dio  di  tal  privilegio . che  ragionando  nella  favilla  a tè 
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(offe  capito  infame  da  Pepli diverfiffmt  ne ’ Linguaggi  laro  natii.  Coli 

• fjvciJs  il  Sego  cri.  Ms  le  iu3  Psrcrnitfl  voleva  provare 

che  il  Saverio  il  dono  di  Lingue,  dirtelo  da  S.  Paolo, pofiedefle, 
doveva  verificare,  che  non  potendo  Pilo  impadronirli  di  tutti 
que’ Linguaggi  con  arte  umana, n’hebbe  miracolofamemc  la 
penzm  con  arte  Divina:  Che  fé  non  l’hebbe  come  habito  ac- 
„ quinto,!*  hebbe  come  habito  infulò.  Quello  è il  dono  di  Lin gu« 
di  S Paolo.  Quello,  non  haveva  il  Saverio.  Che  dunque? 
Ragionando  E fa  nella  favi  Ha  a sè  propria, era  incefo  da  popoli  diverftfimi  ne 
. Ltng**g%\  toro rmtu  x\là  fé  quello  fù  , perche  non  lo  capivano 1 
• ..,.quc  di  Socotora  ? Che  bilbgnohaveva  figli  di  predicare  ivi  co* 

N°nmJ?°tcYa  ESji  nclla  [ua  favella  proponerc  in  queir  ' 
* iola  *.  v1 01  Milrcri , ed  elTerc  tutta  via  inrefo  da  que* Barbari? 
r^'pi;  ?ccov/1  Latori  ciò  che  fcriveva  dall1  Oriente  il  Saverio:  C*»* 

tèi.  lingua  fnbjidtam  nobii,nt freratmu  aectfarit , tum  ree  ma'tò  meline,  T>eo  be- 
ne lavante  procedei.  Nam  nane  eputdem  velati  tpualam fimulachra  tv. ter . 
eos  verfamar.  Malta  Uh  de  nobu  leejuantur,  & conferant  tacer  fi.  l\‘oJ 
vtdeltcet  obmuteicimus  : ‘Durale  ilMu  lingua  dementa peraptmu*,  eogimar 

1*afir<pMcrafetre.  Che  mara  vigliolò  dono  di  Lingue  può  mirar- 
* iu  quello  Ragguaglio , dato  da!  Saverio  delle  lueoperàzioni 
nelJ  Oriente?  ElToeracome  unallatua  fra  que*  Popoli  inane 
rochc  non  n’ intendeva  il  Linguaggio.  K per  impararlo  era 
come  qual  fanciullo, che  imparar  vuole l'Aliabecó.  Vivevi 
• pero  con  Iperanza.che  haveudone  con  il  tempo  la  perizia  ci 
farebbe  progredì  maggiori.  Termini  ora  il  Lettore;  fé  queito 

habbia  del  portentoto  e ftraordinario?  ' H 

! 1-  Il  Gielìlita  dice  d ltdegardt , forgine  immacolata , che 
predi  fa  le  rovine  della  Gt  r manta  per  gli  errori  fa  fatati  poi  da  Lutero.  Io  g i i 

oppongo  una profezia  della  medema, intavolata  da  Bzovio.cd 
applicata  agliGialuiri  da  Girolamo  Battilla  de  laNuzaVefco* 

0minJLc,an<i  COD  llQ  Pascolar  Comentario.  Ed  c in 
„ lo  Iran  za  : Che  fi  leveranno  Domini,  i quali  s*  ingraneranno 
wdc  peccaci  del  Popolo,  facendo  profelìionc  d edere  dell*  or- 
^dinede  Mendicanti  Pianterà  il  Diavolo  ne’/uori  loro  quattro 
adulazione,  con  cui  oblighcrannò  il  Mondo  a bene- 
«fiearli  con  larga  manp  ; V invidia , che  havrauno  quando 
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»,  fi  farà  del  bene  ad  Altri, e non  a loro;  L’ ipocrifla,  eccioch» 

*,  piacciano  per  flmulazione  ; La  detrazione, raccomendandofi 
„ con  biafiftiarc  gli  Altri.  Predicheranno  lempre  agli  Prencipi 
,,  delle  Chicle,  levando  agli  veri  Pallori  i Sacramenti,  ed  agli 
„ poveri  le  Elemofine.  .Faranno  amicizia  con  le  Donne, accio- 
,,  che  ìllruifcanoi  Mariti  a dargli  furtivamente  i beni,levando- 
,, ne  cole  amalfàte  con ingiultizia  , e promettendo  di  pregar 
„Dioperqaeglj,chelcdifpenfano;  Rapitori,  Afiàfiìnl,Ulurarj, 

„ Fornicatori,  Eretici,  Settarj&c.  Saranno  poveri  ricchi,  fem- 
,,  plici  potenti, cfivoti  adulatori,  fanti  fmiulatori, mendicanti  lu- 
„perb;,dimsndatori sfrontati.  Dottori  incoltanti,umili  orgo- 
„ glioft-pi)  duri,  dolci  calunniatori, pacifici  pcrlccutori, amatori 
„ del  Mondo,  defideroli  d’Onon,  Venditori  d’indulgenze,  fe- 
„ minatori  didilcordie  , Martiri  delicati  &c.  Dottori  della 
„perverfità , Padri  della  malignità,  Figliuoli  dell’  iniquità. 

Chi  vuole  intiera  quella  Profezia,  come  è nel  luo  Originale, 
può  leggerla  nel  già  citato  Libro  Francete  : La  Morale  pranque  da 
yf/#//ft,iiampato  l’Anno  1684.  Pigliamo  una  Profezia  più  Au- 
tentica, applicata  aulì  Giefuici  dal  già  ricordati?  Cano,Vclcovo 
Spagnolo:  AVg/i  animi  giorni  gli  Huomtnt  faranno  Amatori  di  loro  Jltffi,  «•Tinwrt.j 
av  an. vanaglorio  fi , fuperbi , befiemmiatori , di/ubbidienti  a Ladri  t Madri,  * 
ingrati,  federati  Jenza  affittitone  naturale, mancatori  di  fede,  calonniatort,m- 
conunenti.jf  letali, /en  za  amore  mverfo  gli  buoni.  7r  aditon.temerar/.gonfi, 
amatori  delle  voluttà, anzi  che  dt'Dio.  Con  apparenza  di  Ptttà,  mà  havin- 
ào  nnegai a la  f.rza  d * quella,  jìnthe  tali  (ihtfa.  Perctoche  nel  numero 
di  co/loro  fono  quegli,  che  Jottentrano  nelle  cafe,  e cattivano  Dcnnicciuole  cari - ~ 

ihe  di  peccati,  agii ete  da  vane  cupidità.  Le  quali  fempre  imparano , egra  - ‘ 
mai  non  poffonv  pervenire  alla  conojeenza  della  ferità.  Htr  come  Janne  e 
Jambre  contr  affarono  a Atout  , ceti  ancora  ctfloro  contrajiano  alla  Feri- 
tà/ tìuommi  corrotti  nella  mente,  riprovati  intorno  alla  tede,  iò  difil 

più  Autentica  quella  , impcroahe  è di  S.  Paolo.  In  oltre , fe  . 

qu'IchcdiK.o  folle  defideroiò  di  havere  ulteriore  notizia  del- 
la Mirale  dtgli  Giefuiti,  della  loro  politicai  finezza,  ficome 
degl’  nant&ggi  che  fi  arrogano  fu  gii  altri  Ordini, legga  il  Li- 
bro dinanzi  citato , in  cui  mirare  fiponno  pinti  con  colori  ua-  -,  , 
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XX 1 1 1.  Jo  accennai  nell'Articolo  del  Primato  di  SPie- 
irò, che  il  PapadivcnncPrcncipcfeco]are,edacquiltòun  Duca- 
to nel  tempo  di  Pipino.  Incominciando  ali’  ora  a fabricare  la 
fua  Monarchia  fu  le  rovine  deli’  Imperio  Romano.  Il  Segncri 
dice  più  antico  quello  Prencipato,  fondandolo  fu  la  Donazione 
di  Collantino.  Egli  aggiunge  favola  a favola.  Finge  quella 
favololà  Donazione  , cne  Collantino  donò  a Papa  Silvcllro 
T Imperio  dell’Occidente.  Jo  la  dilli  favololà,  ed  cccone  le 
prove,  i.  Eulcbio,Socrace,Tcodorcto,Ruirino,edaltriF.cclc- 
fiaftici  Scrittori,  hanno  in  Volumi  intieri  rcgillrace  le  cole  no- 
tabili di  Collantino,  lenza  dire  parola  di  quella  profufa  Libera- 
lità,o per  megliodire, prodigalità.  Haveriano  coftoro  dimen- 
ticata affatto  fi  magnifica  Donazione,  ic  pure  felle  vera  ? Non 
meritava  quella  d edere  inferita  nc’  loro  Annali, più  chs  altre 
eircoltanze  di  minor  conto?  z.  Dice  la  favolaglieli  fece  tal  Do- 
nazione con  il  confentimento  del  Seaato  Rpmano.  O beilal 

Sello  era  Pagano, c voleva  confentirc, che  l’imperio  deli*  Oc- 
ente  li  donalle  al  Papa  ? E vole  va  permettere,  chef  A ugulto 
Collantino  rendeile  angullo  1 Imperio,  smembrandolo  in  una 
maniera  li  indegna  ? Dice  la  favola,  che  Collantino  allego ò 
al  Vcfcovo  di  Roma  il  Prencipato  fu  le  quattro  Sedi  Patriarcali  ; 
d’ Antiochia  , Alefandria  , Gierulalemme  , e Coflantinnpoli. 
chiamata  Bizanzo  fin  doppo  la  morta  del  medemo.  i pure 
il  Vefoovo  di  Bizanzo  non  haveva  alora  di  Patriarca  i! titolo. 
4.  Come  donò  Collantino  l’Imperio  deli5  Occidente  , le  nel 
Tcllamcnto  nc  dispone  come  di  quello  dell’Oriente  ? 0 co- 
me donò  Egli  quello  aSilvellro,  le  prima  di  morire  ne  diede 
1 Inveflitura  al  Figlio  Collantino?  Pcrchenonnc  piglici)  pol- 
feiTo  il  Papa, fs  n’  hcbbeia  Donazione  da  Cefarc?  O perche  non 
fu  pur*  un  SuccelTore  di  Sii  veltro,  che  d»ceffe  fuo  quell’  Imperio, 
di  giulto  titolo?  Perche  fù  Roma  governata  dagli  Imperado- 
ri  per  i loro  Prefetti,  anco  molti  Sscoli  doppo  che  quegli  heb- 
bcro  in  Coflantinopoli  la  loro  Refidcnza?  Perche  dice  il  Car- 
dinal Bellarmino,  che  l’Italia  pagò  agli  Impcradori  Grechi  il 
Tributo  fio’  a’  tempi  di  Gregorio  IL?  5.  La  favola  dice,  che 
Collantino  fù  da  Papa  Silvcllro  battezzato  in  Roma.  E pure  * 

actclta- 


aggivnta:  . n i . 

«ttellano  Eufcbio,  Socrate,  Teodoreto , Ambrogio,  Girolamo* 

che  fu  battezzato  da  Eulcbio  Vefeovo  di  Nicomedia.  Jopo-  . , 

trei  addurr®  altre  circoltanze,  che  publicano  apocrifo  intiero  il 

racconto.  Come  ciò  «he  ivi  fi  narra  della  lebbra  di  Collanti* 

no , e d’ un  bagno  da  farli  con  il  fanguc  di  Bambinetti.  Quelle  VìdeAuth . 

fono  favole  al  Platinaci  Vivcs,  ed  a molti  altri  Eruditi  del  Parti* 

to  contrario.  Aggiungiamo  il  Valla , Enea  Silvio  ( doppo  Pa-  cenfùrà 

pa  Piòli.  ) il  Cufani,  il  Guicciardini,  che  publicano  finta  la  Do-  p»g.’7*- . 

nazionedi Collanti. 'o,cfavoIo(òc|i;anto fe  nedivolga.  Quelli  ,7,‘ 

ed  Altri  molti  la  lalciano  nc’ Archivi  del  Papa,  ed  fiatino  ver-  • 

gogna  a produrla.  Ne  favellano,  dice  il  Cano,  (ol  colti», chtha»- 

no  a petto  i!  fumare  la  Maeflà,  ed  Amplitudine  d:&a  Chiefa  Romana.  Non  pag.ju.  * 

bù  però  vergogna  a produrla  in  due  Luoghi  il  Padre  Segneri-  p»g$‘*- 

Chi  piego  (dice)  Coftantmo  a foggettare  lietamente  a loro  piedi  T Imperio  [sto, 
anzi  A ripartirlo  (oh  ijjì  ? si  cedere  loro  U (ha  mtdrjìma  Reggia  , il  (ho 
Trono  medrlmoja  [ha  RomA  ? F.doppO.  Efur  con  lnt{  S.  Pietro)  divife  pag  6x7-  • 
4 mezze  un  Imperio  C invitttflìmoCoJt antimo. 

XXIV.  Gregorio  VII.  il  famoloHildcbrando, fu, come  videtots 
attella  il  Cardinal  Benno  , eletto  Papa  contro  i facri  Canoni,  citai!  Te- 
fenza  il  Suffragio  de’ Cardinali , fenzail  confcnciraento  della  ftmmVe-I 
Chierefia,  lenza  la  Volontà  del  Popolo:  Elette,  dice  l’Abbate 
Urspcrgesc,  non  da  Dio , mà  da  se  ftelTo , con  frodi  e per  forza  *ag.?74- 
dfdanari,eon  l’Bjuto  de’ fuoi  Soldati  : Eletto  precipitcfamcn-  »«• 
te,  havendo  appena  refo  lo  Spinto  rAntercllbre.  Montato  con 
tali  arci  fu  ’1  Trono  quello  Gregorio,  diffidai  un’Abbate:  Hai 
tardato  troppo  Fratello  : E tu  Hildcbrando  ( rispole  con  sdegno 

l’Abbate)  ite  Hildcbrando  hai  avuto  troppo  fretta,  mentre  non  ejjendo  anco - 
r a (epodo  il  ino  Signor  Fapa,eontro  i facri  Canoni  hai  pur  voluto  occupar*  la 
Sede  Apojbottca  Ed  il  Padre  Segneri  ralligna  quello ambiziofo  pJne*fj 
Ulurpatore  tra  que’  Pontefici  umili , i quali  non  lòno  iti  al  Tro-  paga- 
no le  nontrafeinati.  Agli  Panegirilti  è orpai  lecito  il  tutto. 
Pretendono  coltoro  d«’  Pittori  e Poeti  il  privilegio.  Vergog- 
nolà  la  vira  di  quella  buona  Pezza  d’ Ildebrando, intavolata  dal 
Cardinal  Benno, trafigge  agli  A verfarj  il  cuore.  Indi  è die  al- 
cuni esclamano  con  il  Cardinal  Baronio  , di  fòpra  citato,  che 
non  fia  da  predar  fede  al  Beano,  per  cllère  dato  nimico  del 

Papa, 
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©«Roma.  Papa,  ed  amico  diCefare.  Altri  dicono  con  il  Cardinal  Bel- 
Footif. Uh.  larmino,  che  non  fiadcl  Benno  queli’Iftoria , ma  di  qualche 
Luterano  , che  volle  accreditarla  con  il  Nome  d’  un’  Altro. 
Di  tal  fodezza  fono  1 Panegirici  del  Padre  Segneri,  Non  è ‘ 
/j  mio  intento  efamìuarli  per  minuto.  Da  tutto  ciò  che  fi  hà 
> . 7 detto rifuita in roltanza>chcfiano ingannevoli  i Miracoli, falla- 
ci Jc  Rivelazioni,  mentiti  calvoltaiSanti,mafchcrarii  Marcirl  e 
ben  ipdloSedottori  1 Condottori.  Che  cirefta  dunque.’di  fi- 
^ jofcph.  & curo  , le  non  la  ficurillima  Parola  di  Dio?  / Miraceli  tono  dati  agì* 

0;lb  de  jttffdeli . le  Scritture  fono  date  affi*  Fede/t.  Era  abbondante  di  Miraceli  ta 
viirl«b.j.  Chtefa  primitiva , quando  fi  trattava  dicheamare  gh  Infedeli.  Ala  l ultima 
«ap.j.  .«.  Chieja^fjftndogià  chiamatigli  Fede/?  /t  appoggtrà  fu  (a  Scrittura  più  che  sui 
Miracoli . Anzi  dirò  arditam:nteyche fiano  vani  ed  inutili  tuttt  t Al  ir  ace- 
ti,(e non  vendono  approvati  colla  Scrittura  cioè  » fe  non  hanno  conforme  alla 
' Scrittura  la  Dottrina.  Ma  la  Serittura  /le fa  è per  se  un  Argomento]  della 
ferità  fermiamo.  Coli  dico  io  contro  il  Segneri,  con  uno  della 
. fua  Società. 

v.smec  XXV.  Gioanni  di  Vincenza  Dominicano  aveva  i Tuoi 

Hill  Ecci,  Compagnia  quali  deponevano  congiuramene©, che  aveva  ri- 
An.u6*.  fufcitati  is.  Morti,  che rifanava  tutte  le  malatie,  che  faceva  fug- 
gire tutti  i Diavoli.  Ed  egli  medemo  era  ingannatore, india- 
volato comeGiuda.  Che  vuol  dirli  di  quella  famofa  Mandale-  , 
v • na  della  Croce,  creduta  per  molti  anni  Tanta  Profeccflà,cd  Ope- 
- ' ratrice  di  Maraviglie?  li  Pontefice , Tlmperadore,  moiri  Prin- 
cipi dimandavano  d#a  lei  configlio,  come  aa  un’  Oracolo.  E pu- 
re come  maga  colludeva  con  il  Diavolo.'  Coftoro  lè  non  fe  nc 
fodero  fcuoperti  gli  inganni,farebberoinalzaci  fu  gli  Altari,  in- 
Andrad  VOCati  da’PopQli,  adorati  dal  Mondo.  Pretende  Afflino,  thè  ì 
Def'enf.’  certi  c ficuri  Conti  affini  della  Chi  e fa,  de  èbano  pigliar  fi  fuor  deli,  fdcrt  lettere , 
TàdCÌ|2b  a ^ (en§  feU0  & fafi1*'  l rupe  rock  e dice  i Miracoli , e le  Ope- 

foi.44.  **  fazioni  fi  upende , fono  latti  fico  me  da  Vimini  Santi  fimi  co  fi  anco  per  optra  de 
Demoni  da  Seder ati.  £ le  predizioni  di  cefe  future  pouno  bavere  non  folamcn - 
tei  Pu,  ma  anco  <rh  Empi.  Sono  inventa  per  ilpiufalfe  quefte  cofe.  E fem- 

, pre  deboli  iudtzj  della  vera  Chtefa.  Coli  favella  con  Sant’Agoftino 
un  Dottore  celebre  della*  Chiefa  Romana.  Tutto  bene.  Se 
fanno  Miracoli  talvolta  gliEmpj:  Se  pronunziano  le  cole  fa- 
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ttirciScèlcrg^.nerche  fi  preferitano,  e gli  Miracoli,*  le Profeti* 
come  indizj  d.’llc.  Santità,  e Concrafegni  fieuri  della  vera  Rcli- 
. ffione?PerchL  ripudia  1 .;u«Mndizjfìcuri,che  pigliamo  fuor  del- 
ia 5;ri:rura,fiipo!Vtoh  ni  ad  ficun,  che  non  foco  rei  la  Scrittu- 
ra ? Cediamo  dure;»  e ♦ Miracoli  agli  lnfedelbpoiche  foco  dati 
agli  Infedeli,  (.hi  è t'zdc  v pigli  per  fua  guida  la  Scrittura. 

JWotub*  Hi  ammur»  (si tét  LtShonu  Amore  occttfcs.  uim 4 ScrtpturAs  Hi«ron  ad 

[Antl*  cc  Sxf irrita,  b.  Girolamo  preferiveva  ad  una  Fc  Pgy1,8' 

mina  d:  applicarci  si  ì lsera  Letti  od  t,  e di  amare  la  Parola  dip  • 
T)io.  Ben  a Uro  d»r<-  bbe  og£i  un  Monaco  : Non  c per  te  ia  Scrit-  _ 
tura  Santa:  Non  è quella  cibo  per  il  tuo  ftom«co,anzi  veleno 
; chepuòama/ZJirti  l'Anima  : Ogni  Donnicciola,  ogni  Ciabat- 
tino non  può  vanamente  parlare  di  Sacra  Scrittura:  Sono  ac- 
ercfciutc  le  Erette,  parche  fi  hà  lecca  la  Scrittura  Volgare;  La 
Bibbia  c proibita  dall4  Ìndice: Non  leggerla  è antidoto  perfetto 
contro  ii  pencolo  di  divenire  Eretico.  Quell’  è un*  quint’  e- 
fenza  del  tollico,ehe  porge  a’  Tuoi  Italiani  Francefco  Paniga-  , 
rola  Minore  Ofiervaotc.  Tutti  r Fedeli;  come  provai  dinanzi» 

\ hanno  un*  obligo  indifpenlàbilc  di  leggere  la  Parola  di  Dio. 

Dio  ne  dà  a tutti  un  Precetto  diftinto.  E per  obbedire  ai  Pre- 
cetto di  Dio , fi  debbe  avere particolar  difpcnfa  dall’  Inquifico- 
re ! Sono  i Tiranniche  levano  a* Sudditi  le  armi  quandotemo- 
no,che  quelli  le  piglino  per  riacquiftare  la  perduta  Libertà. 

“Se  li  vuol  dire  il  vero,  non  fi  divieta  la  Scrittura, fe  con  affinché 
/ non  perdano  il  credito  le  nuove  Tradizioni,  le  quali  non  ponno 
fla^e  a fronte.  La  Monarchia  del  Pana,  il  Prencipaco  de'  Car- 
* dinali , il  Dominio  de’ Vcfcovi,  le  Indulgenze  ed  altre  Novità, 
non  pur»  no  Ilare  in  piedi  dinanzi  ia  Parola  di  Dio,  come  qual 
Dagon  dinanzi  l’Arca. 

XXVI.  Rimane  una  rifleffionc,  e con  quella  finirò.  Il 
Padre  Scgncri  olteatando  la  grao  Potenza  del  Papa, fifa  man- 
zi con  Gregorio  VII.,  che  depofe  ( empi » irrigo,  Ne  fa  pompaggi#- 
anco  Francefco  Panigarola  : Ecco  Pietro  che  ferisce  i Molcht 
Ecco  (jregtrto  Settimo , che  depont  dttit  Imperio  Htnrtco  ter*.*.  L*  lmp«-  pag  , 
radore  colpito  da’  nuovi  Fulmini  d*  Ildebrando  non  fu  Eksn- 
rico  terzo,  come  dice  Panig3rola,  mà  quarto  di  quello  Nome. 

Aaaa  _ * Kaccon»  . 
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Raccontano  il  vero  ambi  quarti  Padri,  ma  concludono  male, 
mentre  fuor  d’ un  Atto  nuovo,  barbaro,  ingiallo,  vogliono  di- 
durre  un  Diritto  par  il  loro  Pontefice.  Erti  contano  il  vero. 
Gregorio  VII.  depofe  Enrico  IV.,  lubornò  alla  perfidia  Ro- 
dolfi, come  quarti  divenuto  ribelle  a Celare,  ne  confefsò  mo- 
ribondo la  colpa,  incaricandone  il  Papa.  Fù  finalmente  ecci- 
tato  Arrigo  contro  Arrigo , il  Figlio  contro  il  proprio  Genitore. 
Superato  il  Padre  in  una  battaglia,divenne  preda  del  Figlio  vin- 
citore. E morto  quello  più  d’affanno  ched  altro,dimorò  cin- 
« queanni  lenza fepolcura.  Ben  è degno  un  tai’Atto,che  lena 
faccia  tanta  pompai  Erti  concludono  male,  mentre  ne  voglio- 
no diftillare  un  Dritto  per  il  Papa.  Fù  nuovo  l’attentato  di 
Gregorio  contro  Enrico  , mai  ulàto  da  niOn  Papa  contro  un 
Prencipe.  Jo  dimando  F.  Panigarola  fe  anco  Pietro  feriva  in 
quella  maniera  * Ma'ckt  ? Se  tentò  di  deppnere  Nerone  f Se  diC- 
fc  almeno  di  haverne  da  Dio  lAutorità?  Nel  tempo  degli  A- 
Rom.i|.i.  portoli  era  ogni  Anima  (oggetto  aie  Pedefiò  (uperìorì.  Niuno  $’  arro- 
gava Autorità  di  dcponcre  un’  Imperadoie,  benché  empio  e 
persecutore  della  Chiefa.  Chi  diade  al  Papa  quello  Diritto? 
Jo  non  ne  trovo  traccia  nella  Scrittura  Divina.  Arrivane  toL 
Vii  té  agli*  non  (Ut  Secolo  gl*  Ingiuri.  Arrivati  eh*  Guidici,* 

%eggt,ptr*lee  *t*féfDi*f*x  ubiftipimo  del  sho  Popolo,  non  Spn'o  se  nonren. 
d*rg!i  i Onore  dovuto  « He  Podejtò.  Coli  fcrive  Sant’Ago  ili  no  contro 
gli  Adulatori  del  Papa.  Non  era  eofa  nuova  lcommunicara 
un  Prencipe,  privarla  dal  Sacramento,  fegregarlo  dalla  Com- 
munione.  Lo  faceva  ogni  Velcovoal  pari  del  Romano.  Lo 
'fece S.  Ambrogio  con  1‘ Imperadore  Teodofio.  Mà  levare  al 
Prencipe  il  Prencipato,all’  Imperadore  l’ Imperio,  era  una  mera 
gitaci'  Novità.  Sin  * quel  tempo  non  fi  hnvté  Uncini*  taltenfuracontro  un  Re 
cui  rerum  Remani.  Era  parimente  ingiufta  l’Atrione  delPapa,  il  quale 
cSon..wi  depofe  Henrico  prima  che  in  una  Sinodo  folle  canonicamente 
in  Barci  acculato  c con  vinto.  1 Pontefici,  come  dice  Bellarmino,r/p-*»- 
«»P7*  / dono  primo  paternamente  i trencipi,  e doppo  li  privano  dalla  Conti* untone 
de  Satr amenti.  LÀ  in  fine  ajjolvono  i Sudditi  del  giuramento  di  fedeltà, 
fi beffandoli  cosi  dalla  delira  Regi 4.  Ma  Gregorio  depoie  Henrico 
prima  di  fcommnnicarlo, levandogli  la  Corona  prima  di  le- 
vargli la  Communioae.  Ciò  è chiandìmo  nella  Bolla»  asporta 
">  ' dal 
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dal  Platina.  Ch«  male.havevacoroefiTo  l’Imperadore?  11  Pa 

fiadeponc  un  Prenci  pco  perche  è tardo  d’ ingegno,  cdincon-  gor.vu. 
eguenza  inatto  al  Governo  ( Perche  (là  a lui  il  deciderete  hi  b- 
bia  le  qualità  neceflàrie  al  Governo,o  non  le  habbia.)  O perche 
(cerna  iPrivileggj  deila  Chiefa;  O perche  c Eretico  j O perche 
c Tiranno.  Per  quelle  quattro  caule  sguaina  il  Papa  contro  i 
Prencipi  la  fpada.  Ma  che  male  havea  comedo  C empio  Amgo  f 
Era  coAui  intaccato  di  Simonia, qua  A che  per  danari  ha  vede  dis- 
penfati  1 Vescovati, conferendoli  non  a’  più  qualificati. mà  a*  più 
liberali.  Mà  diAìpù  con  il  fole  dell'  evidenza  quefie  caligini 
l’ Acculato, con  dire  intrepidamente  : Voi  due , ebete  babbia  vedu- 
te a prezzo  le  £ccìefiajlicbe  Dignità.  Su  dunque  tu  Vefcove  di  Magonza  : 

Di  scongiurato  per  il  "Pfemo  dell  Iddi t Eterne , c lei  babbiamo  duri  Andato,  0 
elee  bachiamo  ricevute , quando  ti  fu  de tA  del  tue  Veleovate  la  Collatura  f 
£ ludi  Colonia,  di  per  la  tuajè,  elee  et  bai  dato  per  la  Sede,  di  cut  per  la  uejlrn 
munificenza  fei'Prefidtnte ? E confidando  ejjì  non  bavtrfi per  qnt'  Benefici, 

Me'  offerte , ne'  ricevuto  alcun  danaro,  riipeje  il  Hf.fia  Gloria  a rD  io,  almeno  tu 
f m fio  (lame  ritrovati  fedeli.  Certo  qutjìo  dut  primarie  Dignità  potevano 
Apportare  gran  profitto  aia  mflra  Camera  &c,  QucAo  fi  Eà  fuor  delle  HeUnoM. 
lfloric  d’ un  Prete.  Ecco  dunque  innocente  Henrico.il  quale  Hift*<aP,U 
ad  og  ni  modo  fu  depollo,  pèrche  comandava  il  Papa,  e bifogna 
rfic  fia  un  empio  irrigo  in  Italia.  Lo  dice  il  Segncri , muovendo 
le  ceneri  d un  Prencipe innocente-  Ne  palesò  mentre  era  an- 
cora in  vita  l’innocetiza  il  Ciclo,  imperoche  levato  fi  il  Papa  dalla 
Sedia  pa  esternante  arto, /truppe  quejta  in  molti  pezze, benché  nuova  t difor- 
ttffimi  legni.  "Per  dare  auvtfo  che  quel  Sedente  femmava  difcerdie  mila 
Chitja  di  Crtfio  , con  una  èteomunteaztone  ptttcolqfa  , e con  un'  Imperi» 

tirannico  e presunziolo.  Coli  riferifee  il  Cardinal  BenDO> 

Non  fi  può  meglio  mettere  in  chiaro , si  1*  lcgiuAizia  dell’  Es- 
comunicante,  si  l’Innocenza  deirEfcomunicato,cbecon  le  pa- 
role ftede  del  Cardinale.  Ed  eccole  come  fono  nel  loro  Ori- 
ginale : O nova  predino  , procedine  de  Santuario  : Imo  de  et  qui  funtw.su 
Sacerdos  vidtbatur  Eidefiamregere,(j (tnieribui  Jmdictbsu  pratffe.  Htlde- 
brandtu  infiabat  Imperatori , ut  ejtceret  Sptfcopos  fimoniaeos.  Imptrattr 
erede  us  < quali  ex  zelo  Lepu,  qua  fi  a T brano  "Do  1 procedere  hac  mandata  fine 
mori  ebtdubat:  Dum  per  batic  obedtentiam  fé  "Dee  facrtficare  exijhmabat, 
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dum  adbuc  verfuti/u  Hildt  brandi  miniti  ìnteBrgekat.  ' Hildibr  andiu  veri 
tocpulfos  a Regi  Simoniacos, reloca bat:  Et  quos  Regi  infeflosreddtdérat , eoo 
* fili  familiari  amicitia  rcconctUabit  : Et  multi*  & magna  juramtntkfibèfido» 

& obnoxios  (Jfictens  , frA  alti*  exaltabdt.  Et  modico  temperi  tu  arttbm 
Regia  domo  perturbata  , fibt  vero  amicitia  majorum  Prtnctfttm  comparata^ 
tx  tmprovifo  fine  legnimi  Accufaitone.jìnc  canonie  a vo  catto  ut  nfint  jud/ciari* 
ordine , ebedicntcm  fibi  Imperatore»»  excomruuvtcavtt,  & 'Regni  Principe/  db 
00  fiparavit,  Et  i km  Apcfiolut  ptacipiat , ne  quii in  negotio  circumveniat 
fratrem  fu  uni  : Quantum  in  co  fxtt , mortificavit  pottus  uuàm  cafhgavit , 
Sic  AHtttn  ImperAtor  tv  ultimo  dì.  circumvcvtu*  , prxtrr  cxnemcum  ordinino 
■OXComtxuutf atta •£-?  confenfu  Hildebrandt,  ($ constilo,  magna  ex parte  Impe- 
rli h onore  ex  pollatiti,  betti*  cadi  bue  irmnenjis  fdehum  fstorum  pragrava- 

tiu,fiu(lra  canonie  am  audìcnUam  implcravtt ,£~  ex  tortai»  eoK'feffione  invìi»/ 
ac  co  alt  ut  apudCanufium  in  prafenttà  Hildebrandt  protuht . Diate  quafe, 

f*  jufiiti am  diligiti/ ,qui  ad  dextram  vef  fintfiutm  favore  alicn/i»  perfette 
declinare  non  nojiù,  dicite  qua/ò.  fi  confi (fio  tanto  tempore  extcrta  cui!  bei  pan- 
perire  dum  Cafari , prajudtcare  debuti  : Si  ex  confezione  extorta  poitu*  non 
txtitit  rew  C (tumulti  h;c  qui  extorfit}quàm  qui  perversi  indie  atta  per  ver  forte 
pudici*  injstriam  pfivioUntiam  patienter&  pubticè , & cum  lacrjmabtii  af- 
fiìSlionC , nudis  pedibui,  in  lami*  vefiibut , byeme  prater  jolttum  afrtra,  apud 
Canufium , frettaculur»  An^elorttm  f attui  ($  bomtnum,  & Htlde  brandi  lu- 
dibrium  triduo  per  tu  Ut  ? Dicite  quafo  fi  qni/quam  Santtcrunt  Pontificane  7 
quemquam  Plebejumtnifi  aut fronte  confef]um}attt  in  Sjnodo  convtBum,nec  tn 
oadem provincia,  fed  in  lo ngtn qui*  t errar um  partibui  jemotnm , tam  pracipiti 
judicio  damnati  prafùmfit.  Si  qui*  tam  audatter  abuftu  e fi  potè  fiat  e hgandi 
(3  folvendif  Dicant  nane  Hai  de  brandi  Ductpu/i,  qttsbu*  commenti * colori- 
biu  dealer  art  pojfint  > quid  tp/e  Hildebrandut  in  Synedo  generali  haretica 
praduavit  ^radicando  exeommumeati*  communio  are  confenstt , predicata 
fcnpfit  : ttPradicattone  £$  {'cripti*  alter am  Cathohcam  , alterai»  exeommu - 
meatorum  Ecclejìam  factevs,  unitatemfeidit , (ffcripta  per  orbem  terrarum 
ebjfeminavit  : Predicando  ^senbeudojeripta  d/Jfemtnando  st  ipsum  hareticum 

ma»ifeftavtt,tfe.  Dicano  ora  i Difcepolì  del  Pontefice,  che  Htl- 
debrandofù  umile  : Che  andò  ai  Trono  trafcinaco  : Ghe  depofe 
P empio  Arrigo , enc  Tacciano  pompa  Dell’ Italia. 

XX  Vlh  Più  ancora.  Da  un’Atto  di  tal  natura  fi  difiilla  un  Di- 
ritto dol  Pontefice- Eccolo  chiaro  in  F.  Panigarole,il  quale  grida  > 
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Che fia  uh  iol  Cape  di  tutte  le  Pedeftà,ciec  tl  Papa  : Che  tmbandofi  il  Gemerne  - 
Jpirttuaie  del  Mende,  fu*  Pietro  ( il  Papa  ) cacciar  mane  al  eolteBo  ance  nel 
temporale  yche  egli  hd,e  cojfare.e  mutare , e cacciare, e confinate  e Duehi,e  Prin- 
cipi e Reggi , e Jmper adori  » e Imperj.  Quà  PrCQcipi  ed  attendete  l 
Quello  Monaco  dieta  che  Pietro  ferisce  i Aid/chi.  Malce  vuol  dire  R/p 
ed  il  Malce  era  serva,  l Malchi  fitta  voi  ; Dunque  voi  fietc  fervi  i 
Servi  del  Servo  de’ Servi.  Egli  dice,  che  turbando  voi  il  Go- 
verno fpiritualc  delMohdOjpuò  ilPapa  comeCapo  di  tuttala 
Podestà, cacciar  mano alcohclloanconel temporale, elevarvi, 
e Prcncipaei,  e Regni,  e imperj.  Tur  bando  voi  il  governo  jfint  stale  . 
& Mondo.  Ciò  fpiegar  vogliono  a capriccio  i vofiri  Accufato- 
ri,erettifi  in  Giudici.  Se  ridi  mandate  la  Sovranità  già  poilcdu- 
te  da’ volici  PredecefTori  : Se  levate  qualche  Privilegio,  conce- 
duto dal  Pontefice  ad  un  Monaftero:  Se  vi  opponete  all' Inumi-  . 
tàdegrEcclcfiaftici,  la  quale  è una  mera  Novità:  Se  volete  che 
fecondo  la  Parola  diDio,e  la  pratcica  deliaChiela  d’ambi  Tefla- 
menti,vi  fia  foggecta  opti  AKsma,bendae [offe  Apojìolo,  Profeta,  o Evan - 
gì  Ufi  a Se  volete  difendere  il  vollro  contro  un!  Ufurpatore, 
poveri  Voi  ! Eccovi  lubito  turbatori  del  Governo  Spirituale.  E 
' coli  perderete  e Ducati,  cPrcncipaci.e  Regni, e Imperj.  Ptfiigì* 
terreni . Perche  furono  interdetti  gli  lmperadori?  Perche  feom- 
municati  i Reggi  d’ lnghelterra  ? Perche  anatemizaci  i Monar- 
chi della  Francia?  Perche  fu] colpita  dal  Vaticano  laScreniflI- 
maRcpublica  di  Venezia?  La  Chiefa  voleva  ciò,  che  haveva-; 
no  poflcduto  per  longa  ferie  d’Anni  i Glorioli  loro  Antcccflòri. 

E volendo  Fili  schermirli  contro  IcUfurpazioni,  oconfervare 
quello, che  gli  era  dovuto  di  Gìultizia , eccoli  turbatori  del  Go-~ 
verno  fpi rituale  del  Mondo!  Se  cofi  è , o Potentati  ! Come  fa- 
ranno (labili  i vollri  Troni?  Come  fermi  i voftrr  Diademi  ? 
Come  ficure  le voftre  vite?  Come  durabili  ne’ Poderi  voilri, 
ì Principati , benché  (uccellivi  ? Dio  con  fervi  le  voftrc  Sacre 
Perfone.  Vicooccda  ilPrcncipc  de’ Prencipi  longa  tallita, fi  Tenni, 
caro  C Imperio,  fermo  il  Cafato,  forti  lo  Armate , fedele  il  Senato%gittfieil 
' pepalo,  Amen * Al  %e  d' secels  immortale  , invifibiU, 

+s  - a rD le  sole  savio,  fia  Onoro , e G dna  ne ’ Secoli  de 

Secoli . Amen . * 
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Approvano  j malfatti  de’Proteftanri.  91.  La  loro  Autorità  im- 
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il  llarg'i  Aggetto.  502.  Eretto  in  Giudice.  505.  Era  già  fervo  dellr 
Imperadore.  530. 

PapiaChil1afta.217.z5z.  233.  --  , ' 
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Penitenza  ncceffaiia  fecondo  la  Dottrina  di  Calvino.  315.  Non  i peiò 
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della  Chitfa.  191.192.  Si  ribattono  le  Autoritàcomrarie.  192—200. 
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Pipino  non  hibbe  il  Regno  dal  Papa.  477.  Fece  il  PapaPrencipe  fecola- 
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' luperfiuo.  6JL  Prencipi  perfecntori  della  Chiefa  morti  di  morte  ften- 
tofa.83,  Prencipi  ingannati,  340.341.  Debbono  leggete  laScriftu- 
ra.  341.  ' C cc c 2 Proeeffio- 
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Vantata  dagli  A verfari.  99.100.  Profeti  del  Scgneri,  quali. i©o  -~io4* 
Contrarietà  delle  loroProtezie.  102.  Scuopiono  gli  errori  di' Ro- 
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IAx'mni  dannavano  il  Matrimonio.  93. 
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Tcodoreto,  in  varie  Carte.  . . r 

Tertuliano  fu  molti  Fogli. 
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Vfgìlanzo  , t Tua  opinione  circa  le  Reliquie , ma!  trattato  da  5.  Giro- 
lamo. 434.  x * 

Vigilio  Papa,  e fuo  errore.  1 4*. 

Virginità  come  da ftimare.»3f. 

Vittore  111.  auvelcnaro  con  un’  Odia. 
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T~Rà  gli  errori  di  rtampa,pag.22r.lin.  11.  Doppot/a  ti Jf>oscro  in 
JL  manca.  Dtce  pag.  40É.  lin.  ultim.  manca  ; Ss  par  la  d’  Aitare^  dunque  fi 
crede  $1  Sacrifici  della  Mejfa.  Hò  sovente  pollo  Capuccim/  per 
Zocco'anre,  lenza  ofler vare  efatta mente  la  differenza  che  fc 
fie’Chioftri,  Il  refto  corregga'  cortelemente  il  Leggitore. 
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